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PREFAZIONE 

DELL*  AUTORE(  17S2).. 

Il  . ..  . ■ ■' 

NA  storia  cri  tic?  delle  vicende  , che 
in  tutti  i tempi  ed  appo  tutte  le  na-zioni 
ha  sofferte  la  letteratura  ; un  quadre-  filoso- 
fico de’progressi , che  dalla  sua  origine  fino 
al  presente  ha  e«sa  fatti  in  tutti  general- 
mente , e particolarmente  in  ciascheduno 
de’  suoi  rami.;  un  ritratto  dello  fiato  attua- 
le ) in  cui  ora  si  ritrova  dopo  lo  st..,dio 
di  tanti  secoli  ; una  prospettiva  , diciara 
COSI , degli  ulteriori  avanzamenti  che  le  ri- 
mangano a fare  , non  possono  non  piacere 
a’  letterati  , quantunque  non  si  presentino 
abbelliti  ed  ornati  dalia  man^  , che  li  for- 
ma : e questi  perciò  sono  gli  oggetti,  eh’  io' 
mi  sono  prefisso  di  abbracciare  nella  presen- 
te opera  Dell'  origine , de'  prograsi  e delio 
stolto  attutile  di  scili  letteratura . Il  mio  in- 
tento  , troppo  forse  temerario  ed  ardito,  è. 
di  dare  una  piena  e compiuta  idea  dello 
stato  di  tutta  la  letteratura , quale  non  erg?, 
do  sia  stata  finora  da  niun  autore  abbozza- 
ta . Noi  abbiamo  infinite  storie  letterarie  , 
altre  di  nazioni  , provincie  e città  , altre 
di  scienze  e di  arti  particolari,  tutte  certo 
utilissime  all’avanzamento  degli  stuclj  : ma 
, un’opera  filosofica,  che  prendendo  di  mira 
tutta  la  letteratura  , i progressi  ne  descriva 
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criticamente  e lo  stato  in  cui  essa  oggidì 
si  ritrova,  ed  alcuni  mezzi  proponga,  onde 
^terla  avanzare  , non  è ancor  venuta  alla 
luce  . Il  desiderio  adunque  di  ofi'rire  alla 
xepubblica  letteraria  questa  opera  sì  interes- 
sante , di  cui  la  vedo  mancare , mi  ha  reso 
ardito  ,>e  mi  ba  spronato  ad  intraprendere 
ìin  lavoro  , che  ben  io  conosco  quanto  sia 
.superiore  alle  mie  forze.  Non  pretendo  cer- 
tamente con  quello  di  appagare  la  curiosità 
tic’  letterati  in  materia  cotanto  vasta  e co- 
piosa; ma  desidero  solamente  , che  questa 
«nia  qualunque  siasi  fatica  possa  eccitare 
l’ ingegno  degli  eruditi  a dare  agli  argomenti 
^ui  soltanto  accennati  quell’  estensione  cd 
ampiezza,  che  alla  loro  dignità  si  compete , 
e colorire  c perfezionare  inquadro  , di  cui 
io  non  ho  tirati  che  i primi  lineamenti.  ■ 
Dovremo  dunque  in  quella  opera  dare  un 
esatto  ragguaglio  di  tutti  i progressi  di  ogni 
« di  ciascuna  parte  della  letteratura  . Ma 
per  aver  un  principio,  onde  cominciar  a de- 
scrivere  quelli  progressi , bisogna  fare  qual- 
che parola  sull’  origine  della  medesima; 
della  quale  origine  abbiamo  tanti  trattati 
particolari , e ne  sappiamo  ancor  tanto  po- 
co , che  non  ho  creduto  dovermi  trattenere 
in  lunghe  dissertazioni  sopra  punti  sì  tene* 
brosi  , ed  a cui  poco  lume  potrei  recare, 
avendone  tanti  altri  più  interessanti  , che 
si  possono  illullrare  con  maggiore  profitto 
c facilità,  cd  accennerò  solamente  l’origine 
io  ogni  scienza  per  fissare  un  gualche  prin- 
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cipio , onde  derivarne  i progressi . Ho  non- 
dimeno al.  titolo  deir  opera  D£  progressi  9 
dello  stato  attuale  di  ogni  letteratura  ag- 
giunto altresì  dell'  origine  per  secondare  le 
insinuazioni  di  alcuni  dotti  , -a’  quali  par- 
ve, che  coir  esprimere  solamente  i progressi 
non  s’ intenda  dove  comincino  , nò  si  pre- 
senti nel  titolo  dell'opera  un’epoca  distinta 
del  loro  cominciamento . 

Nel  discendere  poi  all'esame  dc’progressi 
di  ogni  letteratura , per  evitare  la  confusio- 
ne e seguire  qualche  ordine  e distinziono 
nell’  immensa  folla  di  tante  materie  , uopo 
è dividere  in  varie  classi  le  scienze  ; c lo 
molte  divisioni  , che  finora  se  ne  son  fatte 
da’  dotti  , provano  la  difficoltà  di  darne 
un’  esatta  e compiuta  , che  possa  riportare 
le  approvazioni  di  tutti  . Alcuni  le  hanno 
divise  in  necessarie,  utili , piacevoli  c frivole,. 
Ma  chi  non  vede  , che  noti  può  essere  ap- 
provata da  tutti  una  tal  diflinzione  ? Poiché, 
ancor  lasciando  in  disparte  le  altre  classi , 
in  quella  solamente  delle  scienze  piacevoli 
bisogna  che  vi  sia  tanta  contrarietà  di  opi- 
nioni , quante  sono  le  diverse  inclinazioni 
degli  uomini  . La  storia  , la  fìsica  e quasi 
tutte  le  altre  scienze  sono  a molti  infinita- 
mente più  dilettevoli  che  tutte  le  grazie 
della  poesia  e le  bellezze  delle  arti  . Sopra 
tutte  le  divisioni  finora  fattesi  merita  cer- 
tamente la  preferenza  quella  di  Bacone., 
abbracciata  poi  dagli  autori  dtXKEnciclopedìa, 
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e seguita  eziandio  dal  Bielfeld  (i).  Divide 
Bacone  (2)  tutta  la  dottrina  urtvaoa  in  tre 
classi  prese  dalle  tre  facoltà  della  nostra 
mento  ; cioè  in  istoria  , che  appartiene 
.alla  memoria  ; in  poesia , che  è parto  dell’ 
immaginazione  ; e finalmente  in  filosofia , ^ 

opera  della  ragione . D’  Alembert  nel  Discor-  ^ 
so  preliminare  dell'  Enciclopedia  lungamente 
spiega  còlla  sua  solita  sottigliezza  la  con- 
gruenza di  tale  divisione  della  dottrina  uma- 
na , c conformemente  alla  medesima  divido 
i letterati  in  eruditi , filosofi  t begli  spiriti: 
la  memoria  è il  talento  degli  eruditi  , la 
sagacità  è la  dote  de’ filosofi  eie  grazie  sono 
il  distintivo  de’  begli  spiriti  ; e quefti  tre 
talenti  diversi  formano  tre  classi  di  uomini, 
che  non  hanno  altro  di.  comune  fra  di  loro 
nella  repubblica  letteraria  che  il  dispregiarsi 
mutuamente.  Quella  divisione  è giustissima , 
se  consideriamo  le  relazioni  delle  scienze 
colla  facoltà  della  noftra  mente  ; ma  non 
riesce  molto  comoda  per  seguire  i progres- 
si fatti  nello  studio  di  quelle  . La  grama- 
tica  forma  una  parte  della  filosofia  ma 
nel  trattare  storicamente  l’avanzamento  del- 
le scienze  non  sarà  più  convenientemente 
riposta  presso  all’  eloquenza  ed  alla  poesia 
«che  non  unitamente  alla  metafisica  ì La 
storia  naturale  e 1’  ecclesiastica  appartengo- 
no certamente  alla  storia  : ma  come  disto- 
gliere quella  dalla  fisica,  questa  dalla  teolo- 
gia? 

f I ) Erud,  compì. 

(2)  De  dìgn.  & aug  seienf.  ìib,  U.  cap. 
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già  ? In  somma  la  divisione  del  Vcruìamìo 
potrà  ben  confarsi  a chi  voglia  disaminare^ 
la  genealogia  delle  scienze  , ma  non  così 
a chi  desideri  scriverne  la  storia.  Noi  non 
abbisognando  al  nostro  proposito  di  un» 
molto  esatta  divisione»  ci  contenteremo  di 
distinguere  le  belle  lettere  e le  scienze , 
partendo  poi  queste  in  naturali  ed  ecclcsia*^ 
stiche  . Spero  , che  una  tal  divisione  più 
opportuna  riesca  all’ordine,  che  la  presente 
opera  richiede  ; e tanto  mi  basta  per  ab- 
bracciarla con  preferenza  alle  altre. 

La  mia  maggiore  premura  , o per  dir 
meglio  l’unica  dev’  essere  di  porger  la  giu- 
sta idea  della  letteratura  in  tutte  le  sue 
classi  . Ed  a quello  fine,  dividendo  l’opera 
in  quattro  parti  , prima  di  entrar  a disami- 
nare distintamente  in  ogni  loro  classe  par- 
ticolare i progressi  delle  Ietterei  ho  pensato 
nella  I a far  vedere  in  diverse  epoche  gli 
avanzamenti  ed  i ritardi  eie  varie  vicende, 
a cui  sono  state  soggette  , e tessere  breve- 
mente una  fìlosoHca  storia  generale  di  tutta 
la  letteratura  . Daremo  in  questa  un  leg- 
giero sguardo  a tulli  v popoli  , che  prima 
de’  Greci  ebbero  qualche  coltura , senza  tra- 
lasciare quello  , a cui  l’ ingegno  e l' erudi- 
zione del  Bailly  ha  saputo  dare  tanta  cele- 
brità , che  merita  la  considerazione  de’  let- 
terati. Che  vasto  e delizioso  campo  non  ci 
si  para  davanti  nella  greca  e nella  romana, 
c posteriormente  nell’  ecclesiastica  lettera- 
tura? Quanto  più  facile  sarebbe  stato  il  for- 
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marne  grossi  volumi  che  il  ridurre  a bre^ 
capitoli  sì  copiosa  materia  , senza  cadere  in 
una  digiuna  e dispregevole  superficialità  ? 
Più  lungamente  mi  sono  difteso  nel  parlare 
dell’arabica;  ma  la  trascuratezza  e Terrore, 
in  cui  siamo  comunemente  del  suo  merito, 
la  novità  e T importanza  della  ricerca  sull* 
origine  della  moderna  letteratura  derivata 
da  quella  , mi  danno  qualche  diritto  di 
lasciar  correre  la  penna  con  alquanto  mag- 
giore libertà.  Ne’  secoli  pofteriori  abbiamo 
più  dipinte  e più  sicure  notizie  dello  (lato 
della  letteratura  ; ma  siccome  ognuno  per 
lo  più  si  restringe  all’  erudizione  nazionale , 

, e pochi  hanno  cognizione  della  straniera, 
così  spero  non  sarà  disaggradevole  un’opera, 
che  tutte  ad  un  colpo  le  mostri . 

Nella  li  parte  ho  preso  particolarmente 
a trattare  de’progrcssi  fatti  nella  bella  lette- 
ratura, sotto  la  quale  la  poesia  , l’eloquen- 
za , la  storia  e tutti  gli  studj  filologici  vengo» 
compresi  . Ma  noi  non  ci  appagheremo  di 
esaminare  generalmente  i progressi  di  queste 
classi,  ma  di  ogni  classe  discenderemo  a cia- 
scuna parte  distintamente  . Non  basta  , per 
esempio  ^ dare  un  generale  ragguaglio  de* 
progressi  della  poesia;  ma  T epica,  la  dida- 
scalica , la  drammatica  , la  lirica  tutte  le 
altre  sortì  di  poetici  componimenti  ed  i 
romanzi  eziandio  , come  appartenenti  alla 
•poesia  , sono  partiramente  chiamati  ad  esa- 
me .*  e seguendo  il  piano  medesimo  nelle 
altre  classi  si  forma  qna  piena  e compita 
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idea  di  tutti  i progressi  dell’  amena  lettera- 
tura. D’uopo  è tal  fine  di  un’esatta  e giu- 
sta censura  degli  scrittóri  c dell’  opere , che 
vi  hanno  contribuito;  ed  io  però  ho  voluto 
l<^ggcflc  più  di  una  volta  , e formarne  da 
me  il  giudici©  , senz’  attenermi  , come  si 
ura  fare  troppo  comunemente,  all’altrui  sen- 
timento . Ho  riconosciuti  in  alcuni  giudizj 
si  poca  sincerità  , in  altri  tanta  ignoranza, 
ho  trovati  sì  discordanti  nel  giudicare  gli 
stessi  giudici  i più  illuminati  , che  ruxp  ho 
creduto  potermi  appigliare  a p'ù  sicuro 
consiglio  che  di  formare  il  mio  sentimento 
sull’  attenta  lettura  delle  opere  stesse  , ed 
esporlo  al  pubblico  liberamente* 

La  III  parte  verserà  unicamente  intorno 
alle  scienze  naturali , c ne  descriverà  filoso- 
ficamente i progressi  in  ogni  loro  dirama- 
zione . Matematiche  pure  e miste  , fisica 
sperimentale,  chimica,  storia  naturale,  bo- 
tanica , medicina  , anatomia  , chirurgia , 
filosofia,  giurisprudenza,  tutte  le  classi  in 
somma  , che  le  scienze  naturali  risguardano, 
si  vedrànno  fin  dalla  loro  nascita  crescere 
successivamente  con  alcuni  intervalli  fino 
allo  stato,  in  cui  oggidì  si  ritrovano  . Nel 
che  fare  di  non  lieve  conforto  mi  sono  state 
le  molte  ed  erudite  storie  , che  sopra  cia- 
scuna di  dette  scienze  abbiamo  alla  luce; 
ed  io  confesso , che  non  mi  sarei  accinto  a 
sì  grande  e dififìdle  impresa  , se  non  mi  si 
fossero  presentati  per  guide  un  Montucla , 
un  Baìllyyìxn,  h Cleto  ^ un  xm  Fort  al 
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c tanti  altri  chiarì  scrittori  , che  la  storia 
di  ciascuna  scienza  si  presero  ad  illuftrare* 
Ma  queste  storie  possono  bensì  servire  di 
guide  , possono  istradarci  a ricercare  i pro« 
gressi  delle  scienze  , ma  non  possono  pre< 
scntarceli  quali  realmente  sono  in  se  stessi. 

D’  uopo  è a -tal  fine  esaminarli  nelle  loro 
sorgenti',  e studiare  gli  autori  che  gli  hanno 
fatti.  Ma  per  quanta  diligenza  ed  attenzione 
abbia  io  adoperata  potrò  in  verun  modo 
lusingarmi  di  averli  spolli  nel  vero  loro 
sembiante  ? Che  studio  o che  applicazione 
basterà  a garantirmi  da  ogni  svista  ed  abba- 
glio nella  lettura  di  tanti  autori  e nell’  esa- 
me di  tanti  oggetti  ? lo  mi  rimetto  all’  in- 
dulgenza de’  leggitori  , e mi  protcftó  di 
nuovo , che  il  maggior  frutto  , eh’  io  speri 
da  questa  mia  fatica,  è di  eccitare  gl’inge- 
gni di  altri  di  me  migliori  ad  entrare  più 
felicemente  in  questa  stessa  carriera. 

11  poco  conta , in  cui  or  tengonsi  gli 
studi  ecclesiastici  , potrà,  forse  indurre  alcu- 
ni a pensare  , che  troppo  digiuna  ed  arida 
debba  riuscire  la  IV  parte,  che  ad  essi  soli 
riftringesi  . Ma  io  credo,  che  il  ridurre  adì 
un  aspetto  storico  e filosofico  le  vicende» 
dell’  ecclesiatìche  discipline  sia  ancor  utv 
soggetto  affatto  nuovo , e che  la  sua  novità 
ed  importanza  mi  permettano  maggiore  li- 
bertà nel  trattarlo  più  ampiamente , e svol- 
gere molti  punti  non  ancora  da  altri  dì-  • 
scussi  • -,^;0  studio  della  scrittura'  , e quella 
della  stona  ccclesiatica  si  sono  distesi  ia 
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tanti  rami  ; U teologia  ha  successivamente 
ricevuto  tanta  ampiezza,  il  diritto  canonico 
ha  sofferto  tante  vicende,  e tutte  le  scienze 
ecclesiastiche  presentano  tanti  argomenti  » 
rischiarare  , che  debbono  rendere  non  men 
interessante  questo  volume  , che  tutti  gli 
altri  precedenti  . E tale  in  breve  è tutto  il 
piano  di  quella  opera  Dell’  origine  ■,  de’ pro- 
gressi e dell»  stato  attuale  dt  ogni  lette- 
ratura . , 

Ma  venendo  singolarmente  alla  prima 
parte  , che  or  presento  in  questo  volume , 
ho  creduto  necessario  dare  in  questa  un’idea 
generale  dello  stato  di  tutta  la  letteratura 
in  varie  epoche  dalla  sua  origine  fino  al 
secolo  presente  . Il  solo  esame  dello  stato 
di  quella,  prima  di  venire  in  mano  de’Gre> 
ci  , presta  abbondante  materia  a molte  ed 
erudite  ricerche:  ma  che  potremo  noi  rica- 
vare dopo  lunghe  c penose  investigazioni 
se  non  insussistenti  c poco  fondate  conget- 
ture ? Non  senza  molta  lettura  ed  attenta 
riflessione  ho  proccurato  presentar  chiara- 
mente quel  poco  , che  in  materie  s\  rimote 
ed  oscure  si  può  con  qualche  valida  ragione 
stabilire.  La  letteratura  dc’Greci  merita’pid 
la  nostra  attenzione  e ci  deve  occupare  pili 
lungamente  , potendosi  chiamare  in  realtà 
la  sorgente  di  ogni  letteratura  . Ho  voluto 
pertanto  cercare  qualche  epoca  della  vera 
•sua  origine  finor  non  fissata  , ed  esaminare 
le  cagioni  de’ suoi  progressi  , che  non  vedo 
ancora  sviluppate  ahbaiianza  , Per  dare  piìi 
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giusta  idea  della  letteratura  greca  e dell» 
romana  , oltre  il  descrivere  separatamento 

10  stato  deir  una  e dell’  altra  , mi  è sem- 
brato opportuno  consiglio  il  chiamarle  uni- 
tamente a confronto  e farne  accuratamente 

11  paragone  . Alcuni  forse  acconsentiranno 
mal  volentieri  a formare  un’  epoca  dell’ec-  ' 
clesiatica  letteratura  . Ma  chiunque  abbia 
cognizione  degli  studj  , che  dopo  la  deca- 
denza della  greca  e della  romana  vennero 
in  fiore,  e delle  persone  , in  cui  era  quasi 
confinata  la  loro  coltura , non  si  farà  mera- 
viglia di  vedere  qui  stabilita  un’epoca  dell* 
ecclesiatica  letteratura  . Dee  bensì  recare 
stupore  il  ' vedere  pofteriormente  da  Carlo 
Magno  , da’  più  potenti  monarchi  , dalle 
persone  di  più  aito  affare  promuoversi  col 
più  vivo  impegno  il  risorgimento  delle 
lettere,  e queste  al  contrario  cadere  ognora 
più  nella  maggior  depressione . Noi  però  ci 
studieremo  di  recare  la  vera  ragione  di 
questo  poco  felice  successo. 

L’  arabica  letteratura  non  è stata  finora 
da  niun  autore  messa  in  buon  lume  • 
Pdcok , Erbelot  , Hott'wgero  ed  alcuni  altri , 
hanno  riportate  molte  notizie  , che  possono 
servire  a darle  qualche  rischiaramento  ; ma 
niuno  si  è preso  1’  assunto  di  presentarcene 
un  particolareggiato  ragguaglio  . La  novità 
della  materia  mi  ha  impegnato  in  ardue 
ricerche  , dalle  quali  non  isperava  io  stesso- 
di  poter  riuscire  con  qualche  felicità . 
Ppportunamente  a tal  uopo  la  benignità  dei 
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Cattolico  monarca  Carlo  III  , glorioso  pro- 
motore di  tutte  le  imprese  letterarie  , mi 
onorò  col  dono  della  Biblioteca  araàico-ispana 
dell'  Escurtale  , eruditamente  compilata  dal 
chiarissimo  Castri  ; dono  in  realtà  inestima- 
bile , e per  T augusta  mano  che  lo. com- 
parte, e per  T immenso  tesoro  che  contiene 
rii  arabica  erudizione  . Quanto  io  debba  a 
tjucir  immortale  lavoro  del  Castri  ^ quanto 
uso-  abbia  fatto  delie  infinite  sue  notizie, 
tutto  il  trattato,  della  presente  opera  , che 
l’ arabica  letteratura  risguarda  , quasi  ad  ogni 
riga  , non  che  ad  ogni  pagina  , il . mostra . 
Ma  quella  dotta  opera  prendendo  di  mira 
r indicazione  soltanto  de’ codici  arabici,  che 
or  si  conservano  nella  biblioteca  dell’  Escu- 
riaie , non  basta  a somministrare  le  notizie, 
che  a formare  un  quadro  di  tutta  1'  arabica 
letteratura  richieggonsi  ; ed  io  per  abboz- 
zarlo in  qualche  maniera  ho  dovuto  pescare 
qua  e là  in  ogni  sorta  di  libri  quanto  mi 
capitava  alle  mani  , che  potesse  a tal  argo- 
mento applicarsi  , nè  voglio  per  ciò  lusin- 
garmi di  un  felice  nascimento . 

Queste  ricerche  mi  hanno  fatuo  vedere 
la  grande  influenza  dell’  arabica  letteratura 
nel  risorgimento  dell’  europea . Ma  per  isvi- 
Juppare  con  qualche  chiarezza  questo  punto 
sì  interessante  quante  altre  involute  que- 
stioni non  ho  dovuto  spiegare,  ed  a quante 
nuove  investigazioni  non  mi  è stato  d’ uopo 
rivolgermi  J La  cognizione  della  spagnuola 
letteratura , quasi  tanto  sconosciuta  per  molti 
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come  l’arabica,  1’  esame  degli  scrittori  de’  | 
tempi  bassi  , or  più  non  curati  , la  ricerca 
della  formazione  e coltura  delie  lingue  mo- 
derne e delia  loro  poesia  , io  studio  degli 
amichi  poeti  spagnuoli  e de  provenzali , e , 
molte  altre  non  men  penose  che  necessarie 
investigazioni  mi  hanno  dato  qualche  lume 
per  iscoprire  una  verità  , che  sembrerà  a 
molti  un  ridicolo  paradosso  ; vale  a .dire 
che  la  moderna  letteratura  non  solo  nelle 
scienze  , ma  eziandio  nelle  belle  lettere 
riconosce  sua  madre  l'arabica.  Per  mostrare  i 
viemaggiormente  l’influenza  degli  Arabi  nella  I 
coltura  europea  ho  voluto  addurre  alcune 
invenzioni  , dell’  onore  delle  quali  contra- 
stano vanamente  molte  nazioni  , essendo  a 
noi  venute  dall’  arabica  benefìcenza  . La 
carta,  le  dire  numerali,  la  polve  da  fuoco; 
la  bussola  ci  sono  pervenute  per  l’ opera 
degli  Arabi  ; forse  1’  orologio  oscillatorio, 
forse  alcune  altre  strepitose  scoperte  de’mo- 
derni  secoli  furono  da’  medesimi  conosciute  | 

molto  prima  che  venissero  a notizia  de’ nostri  t 

iilosofì  ; i collegi  di  educazione , gli  osserva- 
tori astronomici,  le  accademie  ed  altre  isti- 
tuzioni letterarie  poco  pensano  di  avere  un* 
origine  arabica , c forse  non  mi  si  vorranno 
mostrare  molto  grate  per  avere  lor  rinver- 
gata  una  cotanto  rimota  antichità . 

Superato  il  pregiudizio  sì  dominante  con-  I 

tra  l’  arabica  letteratura  d’  uopo  è combat-  \ 

terne  un  altro  non  men  comune  a favore  ; 

della  greca  . Vuoisi  che  1'  epoca  della  rin-  i 

no* 
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novazione  de*  buoni  studi  nelle  nostre  con- 
trade debba  contarsi  dalla  presa  di  Costan- 
tinopoli , e che  vinti  i Greci  abbiano  nel 
decimoquinto  secolo  apportato  nell’  Italia  il 
gusto  delle  lettere  , come  ne’  passati  secoli 
r avevano  introdotto  nel  rozzo  ed  agreste 
Lazio.  Noi  al  contrarlo  facciam  vedere,  che 
pochissimo  frutto  venne  alla  latina  lettera- 
tura dalla  caduta  del  greco  impero  , e che 
r Italia  avanti  quel  tempo  era  più  colta  e 
ripulita  ne’  buoni  studj  che  noi  fosse  la 
Grecia  stessa  • Per  riguardo  alla  letteratura 
de’  secoli  posteriori  ho  sentito  la  difficoltà 
osservata  da  Orazio  : difficile  est  proprie 
sommunia  dicere.  Che  potrà  dirsi  su  questo  j 

punto  , che  non  sia  già  noto  ? Pure  l’idea 
da  noi  presentata  del  merito  letterario  si  ' 
del  secolo  decimosesto  , che  del  deci  mosce- 
timo  , e forse  ancor  più  di  quello  del  pre- 
sente , riuscirà  nuova  a molti  , che  non 
riguardano  gli  studi  di  ciascuna  di  queste 
età  in  tutti  i veri  aspetti  , eh’  essi  ci 
mostrano.  Per  meglio  finire  il  quadro  dello 
stato  attuale  della  letteratura  converrebbe  .-f’- . 
segnare  i progressi  che  rimangono  a farsi, 
come  si*  presentano  quelli  che  finora  si  sono 
fatti  . Ma  com’è  possibile  ottenere  sì  perspi- 
cace acutezza  di  vista  , che  giunga  a sco- 
prire tant’  oltre  ? Noi  nel  decorso  di  quella 
opera  proporremo  di  mano  in  mano  alcuni 
avanzamenti,  che  in  ogni  classe  potrebbono 
farsi  ; e in  quella  prima  parte  accennando- 
ne alcuni  soltanto  ci  asterremo  di  annoiare 

• \ 


Digitized  by  Google 


r 


jtvi  PREFAZIONE 

più  lungamente  i leggitori , già  troppo  sfari» 
chi  della  lettura  di  lante  materie  . ' 

Troppo  è vasto  il  soggetto  da  me  intra- 
preso , e troppo  superiore  alle  mie  forze, 
perchè  mi  possa  lusingare  di  averlo  degna- 
mente trattato.  Le  circostanze  , in  cui  mi 
ritrovo,  rendono  più  malagevole  questa  im- 
presa assai  per  se  stessa  ardua  e difficile, 
privandomi  di  alcuni  soccorsi  , che  mi  po- 
trebbon  essere  a tal  uopo  molto  opportuni . 

10  non  mi  confesserò  mai  abbastanza  grato 
alla  gentilezza  di  molti  amici  , che  eoa 
cortese  liberalità  mi  hanno  graziosamente 
accordato  il  libero  c frequente  uso  de  loro 
libri  ; ma  questi  non  poteano  provvedermi 
bastevolmente  delle  moltiplici  e varie  noti- 
zie , che  al  compimento  di  una  tale  opera 

11  richiedono  . Molti  libri  , che  qui  noa 

ritrovansi,  ho  dovuto  procacciarmeli  altron-» 
de  , o portarmi  a consultarli  in  altre  città  : 
molte  notizie  , che  qui  non  m*  era  possibile  | 
di  acquistare,  me  le  ho  proccurate  per  lettere  [ 
non  senza  grande  fatica  e perdimento  di 
tempo  ; e non  ho  tralasciato  alcun  mezzo , 
onde  poter  rendere  questa  opera  men  im- 
meritevole della  pubblica  luce  , a cui  mi 
prendo  l’ ardire  di  presentarla . Ma  potrò  io  i 
sperare  di  esservi  riuscito  ? Conosco  , che  ; 
molti  mi  chiameranno  temerario  alla  sola  j 
vista  di  piano  sì  vasto  prima  di  leggere  { 
l’opera  stessa  ; ed  altri  con  più  diritto  mi  ^ 
daranno  la  medesima  accusa  dopo  di  averla 
letta  j nè  io  cercherò  addurre  ragioni , ; 
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onde  giustificare  U mia  àrciltez^a  , ,ma  dirò 
solamente  , che  in  magnn  0‘  voluisse  sàt  «r  ; 
c che  se  le  mie  fatiche  qualunque  siensi 
verranno  ad  essere  di  qualche  utilità  agli 
studiosi,  comporterò  in  buona  pace' le  acca* 
se  de’  rigorosi  censori  , Meglio  sarà  però 
che  , lasciate  Iq  ^cuse  inopportune  , ven- 
ghiamo  già  a -'^ture  il  .proposto  sog« 
getto  (ij. 


b IN- 

(i)  Prima  di  entrare  nella  lettura  di  questo 
volume  deggio  avvertire  i leggitori  , che  nel  citare 
le  Memorie  dell*  accademia  delle  ifcrizioni  e belle 
lettere  di  Parigi  seguo  comunemente  l'  edix,ione  in 

SI  da  me  pià  maneggiata  , sebbene  si  trova  pure 

qualche  citazione  secondo  /’  edizione  in  4.  , alla 
quale  io  voleva  ridurle  tutte  ; ma  accorgendomi  to- 
sto del  tempo  , che  avrei  dovuto  spendervi  inutil- 
mente, ne  tralasciai  la  fatica  . Cosi  Transa- 

aioni  filosofiche  dtansi  alcuni  passi  secondo  l' .edi- 
zione originale  di  Londra  , da  me  consultata  altro- 
ve , qui  non  avendola  ; ma  altri  citansi  secondo  la 
traduzione  del  Bremond  , che  qui  si  ritrova.  Lo 
stesso  dicasi  di  altri  libri  letti  da  me  in  diverse 
edizioni . alltri  letti  da  tne  in  altri  tempi  0 in  al- 
tri luoghi , or  non  potendo  rileggerli  , vengono  cita- 
ti pòco  minutamente  . Ho  voluto  prevenire  ii/crxt>r*» 
' di  questo  ter  non  essere  da  taluno  accusato  d'  in- 
fedeltà nelle  citazioni  . lo  spero  , che  chi  sa  cot» 
.sia  scrivere  senz'avere  libri  alle  mani  ^ mi  scus'c- 
■fà  facilmente  di  questo  non  troppo  grave  difetto . 
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. DELL*0RIGINT  , DE’ PROGRESSI  ' , * 

. .^  • E BELLO  STATO  A’TTU.V.E  , 

DI.OGNI  LETTERATURA^  ' 

* - * ■ * 4 ^ ' 

, ,L  1 B R Q T RIMO'.  .. 
* * * 
Prospetto  generale  della  letteratura  nelle 
. ' * diverse  "Sue  epoche.  / ’ . 

^ ' C A P I T O L Q P R I ivi  O.  , 

* ' ' S^llo  stato  della  IttUratura  anteriori  « . 

* ^ • alla  ^r(ca,  ‘ ; 


'm  ' -m 
s.  ^ 


E noi  Volessimo  cHiamare  ad  esame  Primati^ 
qual  sia  lo  studio  più  convenevole 
alla  natura  dell’uomo,  e quale  sia  .'*,®*** 
5^3(0  il  primo  ad  ^essere  dal  medf- 
sìmo  con  qualche  metodo  coltivato,  che  cosa  po-  ^ », 

treoomo  noi  dije,  la  quale  a.  solidi  fondamenti, si  J ' ''  ; 
^Appoggiasse,  e che  dopo  molte  ricerche  vana  non  , ^ 

riuscisse  afFatto  ed  insussistente?  M.  nel  ' . 

. Discorso  preliminare  all’  Enciclopedia  vuole  , che 
nella  generazione  delle  ccienze  siensi  dalla  hloso»  " • 

£a  prese  la  ^osse  , e quindi  poi  alla  poesia  ve> 
nendo  , la  e/rudizione  hpalmentc  fissata  abbia  la - 
meta  ; e questo  pretende  essere  1’  ordine  naturale, 
questo  i(  corso  conveniente /alla  natura  dello  spi»  ■ 

rito  umano  . Ma  .un  tale  sentimento  di  Alem-  ' '* 

bert , eomechè  molto  giusto  sembri  ed  alla  vera, 
ragione  conforme  , è egli  però  ad  alcun  fatto  ap- 
poggiato ? I piu  -antichi  scritti  , che  a noi  siene. , 
pervenuti,  allasc^tia  »i  alla, poesia  appaicengono» 

. Tom.  I.  A òoa  . 


Digitized  by  Google 


. allà  filosofìa  : e sé  oòi  vediamo  fino  da'  prU 

pii  tempi  coltivjiti*  alcuni  semi  della  fiiospfia  , 
questo  Uv6ro  però  non  é stato  dagli  uòrnini  [ab- 
bracciato per  ottenere  |a  cognizione  della  qatura| 
Qhe  il  fine  è lo  scippò  è dellg  filosofia  , trja  sib- 
benc  per  servjre  alla  magìa- all' astrolpgia  ed  alla 
superstizione,  figliuple  dell’  ignoranza  e dell*  er- 
rore . ^ considerare  U nobiltà  del  poilrp  spirito^ 
e la  curiositi  nata  e cresciuta  con  noi  di  voler 
conoscere  la  natuj-g  , ed  entrare  a parte  de*  suoi 
segreti  , sembrerà  ccruipeote  , che  le  priore  ricer- 
che dell’uomo  pbbiano  dovuto  dirigersi  ad  esa- 
minare le  maraviglie  deU’<uni ver$o  , ehò  da  tutte 
le  bande,  lo  circondavano,  e che  maggiore  debb% 
essere  stato  il  suo  pensierp  p^r  dare  coltura  e pro- 
curare pascolo  allo 'spirito  , che  per  contenta- 
le le  br^me  del‘ corpo  , o P0.  cercare  | supi  \ 
e ragion  vpleva,  che  priqia  alle  $erie  ed  utili  di- 
squisizioni egli' si  dedicasse,  che  alle  curiose  sto- 
rie od  a’ dilettevoli  canti.  Mg  pure  tenendo  die- 
tro alle  tracce  , che  lasciale  hanno  gli  yomioi  nel- 
la coltura  dello  spirito ,'|i  troveremo  prima  nellq 
-•  arti  meccaniche  , a’ bisogni  del  corpo  richieste  , 

essersi  occupati,  poi  nelle  liberali  o piacevoli,  e 
*•  Analmente  avere  l’ animo  alio  studio  delle  scienze; 

. rivolto . ■ ''  ' - . . 

Primato  P*^  facile  cosa  rjesce  l’ investigare  qual  prò- 

«Ulle  na-  vìncia  o qual  nazione  sia  stata  la  prima  a darq 
aioni  nella  )1  nascimento  alla  ' letteratura'.  Diverse  spQO  le** 
regioni  , alle  quali  si  è volut»  attribuire  ' quest’ 
onore;, e se  molte  città  dell’ Asia  e flella  Grecia 
ionghe  dispute  han  sostenute  per  assicurarsi-  la  glo- 
ria di  essere  considerate  come  la  patria  d'Omert^ 
..  qual  maraviglia  , che  forte  si  dibattano'  i letterati 

per  dare  ciascuno  alla  nazione  da  lui  favorita  il 
vanto  d’ essere  stata  la  madre  della  lett;rarura  ? 
Presso  gli  antichi  c presso  { moderni  divise  sono 
in  questa  parte  le  opinioni,'  volendo  alcuni  peU* 
Egitto,  altri  nell’ Assiria , altri  nell’India  trova- 
«e  la  culla  delle  scienze  . 1 moderni  particolar- 
jucote  non  baano  risparmiata  alcuna  fatica  pev 

* ■ ■ ■ • " ' ih 
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illustrare  la  letteratura  di  quella  provincia  , cht 
a ciascuno  meglio  è piaciuto  di  prendere  ad  en-  • 
conciare.  Con  istancabile  studio,  con  assidua  prò» 
mura  , con  pene  e con  tnolestie  indicibili  , sono- 
si  dedicati  ad  imparare  quelle  esotiche  lingue,  ed 
a penetrare  ne’ pib  intimi  segreti  delle  scienze  » 
delle  quali  in  dette  lingue  restano  monumenti  *,  c 
molti  Europei  sono  giunti  a sapere  dell’  indiana 
e della  cinese  letteratura  assai  piìr  che  non  pos- 
sano ì Cinesi  e gl’indiani  stessi  saperne.  ÌÌSad^ 
dtr  , lo  2 end  Svista  y il  Shaùab  , i Beths  ossia 
Bedas  y e tutte  le  opere  de’ Caldei  , de’  Persiani  • 
degl'  Indiani  e de’  Cinesi , sonosi  co' frutti  e colle 
ricchezze  dell’  Asia  trasportate  nell’  Europa  » » 
fattesi  di  moda  presso  i moderni  letterati  , non 
meno  che  le  droghe  e le  stoffe  appo. le  gentili 
persone  . Diemschid  , Fohì , Zardttsht  occupano  il 
decoroso  posto  , che  per  molti  secoli  Platorie  ed 
jirisrorele  avevano  gloriosamente  tenuto  ; i Ma- 
ghi ed  i Bracmani  vengono  quasi  pih  onorati  che 
i Peripatetici  e che  gli  Stoici  non  lo  fossero  in 
addietro  j in  soqima  sembra  , che  i nostri  lettera- 
ti , non  avendo  potuto  riuscire  a far  rispettare  le 
scienze  europee  nell’  Asia  , vogliano  dare  culto 
nell’  Europa  alle  asiatiche,  * 3 

Ma  intanto  che  i partigiani  dell’  Egitto  e del-  I-etreratu- 
la  Cina  fanno  ogni  sforzo  per  sostener?  l’  onore  ” <*‘^1 
del  primato  delle  lettere  in  quelle  due  estremità 
dell’Africa  e dell’ As'*  > intanto  che  il  partito  Baiiiy. 
degl’ Indiani  sempre  .pih  va  ingrossandosi  e conta 
i nomi  pih  rispettabili  della  letteraria  milizia  j 
intanto  che  i fautori  de’ Caldei  si  fanno  forti  cul- 
le antichissime  loro  osservazioni  astronomiche , 
sorge'  il  eelphre  signor  di  Baili/  a mettere  in 
canapo  un  popolo  sconosciuto,  anteriore  agii  Asia- 
tici e agli  Africani  , e ad  attribuirgli  la  gloria 
di  avere  moltq  prima  d’ pgqi  altro  create  nel  suo 
seno  le  scienze  , e d’  averle  poi  sparse  per  le  tre  ^ 
parti  del  mondo  in  guisa , che  altro  non  resti  a 
quelle  famose  nazioni  che  1’  onore  di  avere  rice- 
vuto quel  ricco  deposito  j e di  averlo  benché 

A » ' óon  » 
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non  sempre  colla  dovuta  fedeltà  , tramandato  a* 
posteri  • Tre  eccellenti  opere  abbiamo  di  queste* 
fcriitore  , nelle  quali  in- sì  buon  lume  mette  il 
nuovo  paradosso  , che  ha  guadagnato  molti  al  suo 
•entimento  , c da  tutti  si  è fasto  altamente*  sti- 
mare per  r ingegno  , per  1’  erudizione  e per  la 
..eloquenza  , che  vi  spiccano  maravigliosamente. 
-Nella  sua  Storia  dell' antica  astronomia,  stampata 
nell’ anno  1775  , ha  fondato  egli  questo  suo  po- 
polo, e’di  sì  forti  ripari  l’  ha  premunito  , di  si 
^valide  difese  1’  ha  fiancheggiato  , che  sembra  sfi- 
dare voglia  piuttosto  che  non  fuggire  gli  assalti 
nimici.  Pure  nelle  Lettere  su  l' origine  delle  scien- 
} postfcriormente  nell’anno  1777  pubblicate,  io 

{tiù  chiaro^  lume  ^one  la  esistenza  di  quel  popo- 
o,  e dei-anta  il  suo  pri/nato  non  tolo  nell’ astro- 
nomia , fila  generalmente  in  tutte  le  scienze  . E 
siccome  in  queste  due  opere  dava  egli  ad  inten- 
dere , che  il  suo  popolo  negli  antichi  atlantidi^si 
ritrovasse  , così  retentemente  nell’^anno  177^  *1" 
tre  lettere  ha  date  alia'  luce  so  l’atlanride  di  Pia- 
tone, e su  1’ antica  sior/a  dell’Asia,  sostenendo 
con  nuovi  soccorsi  il  combattuto  suo  popolo . Ma 
fiondimene  io  Credo  , che  con  tutti  i suoi  sforzi, 
con  ^utto  l’impegno  e lo  zelo  di  padre  non  ab.- 
bia  potuto  il  Bailly  assai  X'^'^datamente  stabilire 
questo  suo  popolo  , poiché  leggendo  le  sue  ope^ 
re,  piene  per  altro  di  sagacità  d’ingegno,  di  va- 
sta erudizione , di  amena  eleganza  e di  forte  e rcv 
busta  eloquenza  , pè  si  vede  mai  ben  fissato  il 
quando  , né  il  dove  esistesse  quel  popolo,  nè  del 
sapere  del  medesimo  chiari  si  scoprono  i monu- 
menti , nè  valide  àbbastania  sono  le  ragioni  per 
provare  la  sua  esistenza,  non  che  la  sua  scienza. 
Or  sembra  essere  antediluviano , or  si  mostra  in- 
«ominciante  molti  secoli  dappoi,  or  si  trova  nell* 
settentrionale  alla  latitudine  di  gradi  49,  or 
comparisce  di -un  tratto  nel  settentrione  dell’Eu- 
ropa ad  un’  altezza  moltp  maggiore  . Per  combi- 
nare la  cronologia  troppo  arbitrariamente  si  pren- 
dono i periodi^  e anni  si  fanno  qlle  volte  di 
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quattro  mesi,  altre  volte  dì  un  giorno  solo,  sen> 
za  avere  per  operare  cosi  esempio  dell’antichità: 
per  sostenere  la  scienza,  del  popolo  sconosciuto 
qualunque  fatto  è bastevole , e per  appoggiare  un 
latto  è valida  la  più  debole  autorità  j autori  di 
■poca  fede  sono  ascoltati  con  rispetto  , se 'parlano 
in  guisa  da  poter  essere  voltati,  quantunque  sfor* 
zatamenre  , a favore  di  quella  gvnte  ; i riti  reli- 
giosi , i costumi  e gli  usi  popolari  , le  favole 
volgari  ed  insiissistenti  , tutti  sono  chiamati  in 
ajtito  di  lui  , e messi  a tortura  per  costrignerli  a 
confessare  ciò  *the  non  sanno  / in  somma  si  vede 
'Ilei,  Baili/  un  autore  di  sistema,  che,  come  dice 
<il  ÀJ/7/('i!ir<i«c^/di  tali  uomini  (a),  tutto  ciò  abbrac- 
cia die  può  sembrare  conveniente  al  suo  sistemala 
tutto  si  attacca  quanto  può  essere  coerente  col  suo 
proposito,  va  dietro  a tutte  le -'tracce,  segue  ogni-, 
lume,  che  spera  possa  condurlo  alle  fortunate  porte 
del  nuovo  suo  popolo, ‘e  gli  ollacoli  che  gli  si 
japprcsentano , per  quanto  sieno  grandi , crede  con 
una  leggiera  declinazione  del  corpo  di  superarli 
abbaliRm;#.  Noi  però,  intanto  che  su  la  esìilenza 
e su  la  erudizione  di  quel  popolo  sì  caldamente 
disputa  , e con  tanta  eloquenza  perora  il  B.aill/  \ 
intanto  ejae  eie  Lue  {b)  ed  altri  filosofi  sem- 
brano assai  propensi  a seguire  il  suo  partito  , le- 
veremo al  cielo  colle  dovute  lodi  h profonda 
dottrina,  e l’ameno  ed  energico  Itile  dell’autore» 
• tessendogli  ben  dovuti  encomi  riconosceremo  in 
Jui  col  l^oltaìre  un  uomo  degno  , di  sefrivere^  su  le 
scienze y ma  Io  dascercmo'ftare  in  pace  col  suo  po- 
polo sconosciuto",  vi!  attendendo  che  più  credibile 
djv-enga  e più  degna  di  fede  la  fioria  del  popolo 
baillianoy  discenderemo  a- dare  uno  sguardo  alla 
letteratura  delle  nazioni , che  sono  in  qualche  lu- 
me di  scienza  pofleriormente  fiorite. 
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l^eratara  D’uopo  è pertanto  di  correre  alla  eAremItà 
orientale  dell’Asia  a contemplare  nella  Cina  la 
prima  nazione,  che  abbia  coltivate  le  lettere.  Chi 
mai  avrebbe  potuto  itnmagirtarsi  ^ che  la  Cina  , 
sconosciuta  affatto  e llraniera  per  tanti  secoli  aU 
l’Europa,  dovesse  poi  in  breve  tempo  divenirle 
sì  familiare  e dimeliica  ^ che  plb  della  propria  lìo- 
ria  dovesse  conoscere  la  cinese  ? Infatti  noi  ab- 
biamo in  quello  secolo  più  chiare  e più  diiiinte, 
più  fondate  e più  sicure  notizie  de’  remoti  tempi 
dell’  Jmperio  cinese  , che  delle  tneno  lontane 
arotichità  delle  noftre  contrade  dell’  Europa  . Noi 
abbiamo  da  quasi  cinquanta  secoli  in  poi  una  co- 
llante e continuata  successione  degli  annali  di  que- 
lla singolare  ed  unica  nazione  . Fohi , Hoangti  f 
Tao  i Tongtchìng  e molti  altri  celebri  personaggi 
non  sono  soiamente  conosciuti  per  nome  , ma  le 
loro  vite,4e  loro  geste,-  i lor  meriti  si  sono  coit 
tal’ esattezza  trasmessi  alia  posterità,  che  non  so- 
nò sì  distintamente  noti  a’  moderni  Greci  ì loto 
. Filippi  ed  Alessandri , benché  posteriori  ^ quanto  a 
Boi  que'gli  eroi  , di  cui  sì  esattamente  parlano  le 
storie  cinesi  Che  sappiamo  noi  delle  nostre  re- 
gioni a’ tempi  di  Fohi^  il  quale  fin  da  quasi  tren- 
ta secoli  avanti  I’  era  cristiana  regnava  giù  nella 
Cina?  [ più  eruditi  antiquari  restano  stanchi  del- 
le infnntuose  loro  fatiche  per  pochi  passi  , che' 
vogliano  fare  verso  le  antichità  settentrionali  ; i 
Galli  y i Britanni  e i Germani  appena  possono 
toccare  alcuni  anni  della  repubblica  romana;  del- 
ia Spagna  fino  alla  venuta  de’  Feriicj  altro  non' 
rimane  che  . tenebre  ed  oscurità  degli  amichi  abi- 
tatori d’  Italia  sono  state  in  questo  secolo  infinite 
quistionl  nell’Italia  stessa,  e pochissimo  ancor  è 
quello  y che  sappiamo  in  un  paese  amator  passio- 
nato ed  illustratore  felice  dell’antichità.  La  buo- 
na mercè  della  coltura  cinese  e del  tribunale  del- 
la storia  da  essa  eretto  fin  dal  princìpio  noi  ab- 
biamo da  quasi  cinquanta  secoli  in  qua  una  sforir 
della  dina  continuata  , pa^tìcolarizzata  ed  auten- 
che } a giudizio  de’ più  pratici  ed  intenden* 
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lì  Jrtls  eo<é  ciriesi  i'  rutti  unisce  i caritte^i  dells 
verità . Questi  nazione  ci  offre  nella  letteratura 
pao  spettacolo  nòti  mai  veduto  alh’ove.ìn  tutta 
Ja  estclnsione  dei  globo  fé'rraqueo  . Dal  bel  prin* 
<eipio  comìncib  àd  avere  in  pregio  e coltivare 
lettere < ed  ha  costintetrlente  sino  al  presente  per- 
•everato  iti  sì  lodetrole  ardore  < Fohi  i il  primo' 
imp'eradóre  i J»  cui  i pìh  critici  prendono  1’  epo> 
€a  della  veri  e non  interrotta  Storia  cinese  , fif 
lin  genio  portentoso  di  savia  ed  esemplare  politi- 
la, e grandemente  protr.tfsse  nel  suo  regno  l’istro- 
romia  . Nel  tempo  che  i Greci  , a guisa  d’ im- 
tnonde  befìie  i si  libavano,  di  ghiande  quando! 
cadiitò  non  era  tampoco  nelle  rozze  loro  menti 
' il  pensiero  di  alzare  gli  occhi  vérsO  del  cielo  ? 
iontemplare  le  stelli,  FòAi  aveva  già  fortfiate  ta- 
vole astronp'rnichfe  4 e la  hgOra  de' corpi  celesti  p 
la  cògnizione  de’ moti  loro  abbozzata;  .Nel  xxyl 
fecòlo  avanti  I’  era  cristiana  regnava'  Hoaiigti  9 
Sotto  il  siiO  impertf  le  scicrfZe  prodigiosamente 
fiorivano  nella  Ciba dd  Hoahgti  -sono  dovuti 
ttoe’due  celebri  tribOnali delle  matepriatiche  l’uno/ 
V altro  della  stofia  ^ i pib  gloriosi  monuménti  i 
thè  in  tutto  il  mondo  abbiano  ottenuto  le  lette- 
fé;  Allora  srabilifn  fa'  il  ciclo  di  sessanta  anni  y 
ebe  tuttora  è . in  bso"  nelU  cinese'  astronomia , e 
r astronomo  tongtehìng  una  sfera  compose,  e pa- 
feechìe.  osservazioni  anronómiche  lascib  notate  v 
thè  da’  posteri  fUron’o  riconosciute  sicconhe  fatte 
eolia  ultima  esattezza  ; Cònfàcìo  fu  tra  fìlo'sofo  y 
eh’e  niente  Cedeva  t' Piatane  ed  à’ piìf  /inomati' 
filosofi  della  Greéia.  La  morale  e la  polìtica  ci- 
nese hanno  riscossi  a’  nofiri  tempi  Id  maraviglia 
deH’Eufopa.  La  poesia  pOV'e  è stata  issai  amatf 
da*  Cinesi  , e non  solo  inni  , e canzoni  pfesso'  di 
ter  si  sentivano  i triti  si  vedevano  altresì  pVemi 
draranfatici  ,•  che  il  piilf  perfetto  grado  contengo- 
no della  poesia  ; E quello  zelo  y questo  impegnqy 
fUelte  ardore  medesitifo’,  con  cui  s*  incominciaro- 
no gir  stud)  nella  Cìna  ,*  sono  senta  la  menonsi 
ÌMtctxaz'tofùi  CQtùìtìuzti  fino  a queilt  pitimi  tempi/ 
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in  cui* finalmente  si  sono  degnati  1 letterati  cine*> 

^si  di  svelarvi  agli  sguardi  degli  Europei  : i me>- 
desimi  onori  e la  medesima  consideraiione  , cbe 
da’ principi  e dalla  naiione  tutta, si  accordarono 
fin  da  principio  a^  letterati  ^ si  sono  fino  al  pre- 
•sente  gelosamente,  serbati  senza  veruna  comechè 
piccola  varierà  . Ma  Se  uno  studio  sì  continuato 
e costante  , se  una  perseveranza  sì  rara  e'  sfraor- 
dinaria  ha  fatto  stupire  i dotti  europei , che  l’han- 
no intimamente  esaminata  , non  ha,  prodotto  in» 
essi  minore , maraviglia  il  vedere  i poehi  progres- 
si , che  in  una  sì  lunga  e non  interrotta  serie  di 
secoli  di  coltura  fatti  sonosi  nelle  scienze  . La 
letteratura  , abbracciata  , allevata  e nudrita  pet 
tante  migliaia  di  ,a_nni  , appena  è sortita  dall’  in-  • 
fanzia  ,’nè  ha  pouito  crescere  e venire  ai  vigore 
giovanile  , non  che  alla  virile  naatunù  . 1 lette- 
rati cinesi  ,<o  troppo  attaecari  alle  antiche  'dot-  » 
' trine  ,•  o trauenuti  dalla  diftìtoltà  d’  imparare  i 
quasi  infiniti  caratteri  della  toro  scritfbra  % con- 
seflti  delle  ' ricchezze  lasciate  Jor  da’ maggiori 
ron  si  sono  presi  nessuna  cura  di  accrescerle  i 
ir  loro  *•  fondi  “siJetterarj  . 5i  - m^tengono  in  "perfetta 
uguaglianza  senza  il  menomo  aumentò  in' sì  luit- 
,ga  durata  di  .secoli;*  e i Cinesi  trovansi.nel  xaso 
di  meritare  dagli  scienziati  la  riprensione  già  da- 
ta al  malvagio  servo  per  aver  tenutif  otiosi  ì 
Ipnti  e i capitali  di  letteratura , thè  da  tanti  se- 
coli quietamente  posseggono..  Un’ altra  singolarità 
•non  meno  maravigl'iosa  si  osserva  nella  ietteratu-,- 
ra  cinese  . Io  nbn  trovo  ragioni  abbastanza  forti 
per  asserirla  indiana  col  nè  egiziana  col 

Cuìgnes  1 col  Caylui  e con  molti  altri,  nè  le  ho 
pure  basrcvoii  per  condannare  una  tale  assertio* 

• ne  ; ma  dirò  bensì  che  una  nazione,  che  da  prin- 
cipio fece  tànti  progressi  nelle  sciènze  , una  gen- 
te sì  colta  e sì  polita  , un  popolo  sì  amante  del- 
la dottrina,  è vissuto  per  lunghi  secoli  diviso  dal 
resro^  del  mondo ,'  scoaiosciuto-  non  solamente  a’cu- 
riosf Greci,  ma  eziandio  agli  altri  Asiatici  suoi 
iriciai . ,Ua  ÌpipeDettabile’jùuro  separavi  la  Cia«- 
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d*llà  *Eartaria  e.d^ll’Asia  setteritrionaig  un  mù- . 
ft>  an^ra  pA  difBcìle  a superarsi  teireva  nascoste 
]e  cogmaioni  cinesi  dagli  sguardi  degl’  Indiant>  e 
de’  Persiani  , che.  vi  stavano  3’  intorno,  non  che 
dai  remoti  Egiziani  e dagli  ancor  ciechi  Euro» 
pei  . La  letteratura  della  Cina  non  si  è diffusa  ^ 
mai  fuori  de’ confini -del  suo  impero:  in  que’tem» 
pi  , che  i tuoi  lumi  dare  potevano  qualche  schia». 
rimento  alle  scienze  ancora  nascenti  , una  vana 
politica  li  tenne  gelosamente  celati  ; or  che  si  è 
incominciatola  rompere  quella  insuperabiia  bar» 

'riera,  che  smembrava  la  Cina  dal  rimanente  dell* 
univèrso,  or  che  va  aprendosi'  ima  porticella 
quel  muro  divisorio  , or  che  i profani  Europei  • 

•hanno  finalmente  conscguUo  l'ingresso  nel  miste» 
rioso  tempio  delle  scienze  cinesi  ,,  là  letteratura' 
europea  non  può  ricavare  verun  ajuto  dal  soccor; 
so  cinese  , e si  vede  in  istato  di  poterle  soltanto, 
somnfinistrare  de’ lumi  , non  pih  di  ricevèrW.i 
Tutti  i più  aroani  segreti  di  quelle  scienze  non^ 
oìtrepassano. i primi  elementi  delle  nostre':  i no- 
stri Europei  hanntf  trattato  di  fisica  e di  mate- 
matica co^  mandarini  della  Cina,  come  usano  di 
fare  i maestri  de’  principi  co’  loro*  allievi  , con 
uguale  sommissione  e rispetto  all’  eminente  lor 
dignità  , che  franchezza  e superiorità  riguardo  al  * 
cono  loro  sapere.  Ond’ è , che  la  screma  cinese-  ^ 
nè  a’ passati  tempi  , nè  a’ presenti  non  ha  niente 
giovato  al  vantaggio  ed  a’ progressi  cTella  letcera- 
mra  ,*  e però  noi  lasciando  questa  da  banda , pas- 
seremo a contemplare  brevemente  1’  antica  lette- 
ratura delle  altre  nazioni  , che  le  prime  furono 
• coltivarsi . i j 

L’India  è la  prima • nazione  , la  cui  scienza  si Lcttcratiir» 
presenta  ai  nostri  sguardi , siccome  quella  che  moi-  * 

ta  srima  ottenne  dagli  eruditi  greci , e che  in  gran 
credito  sì  è mantenuta  appo  i moderni.  I conqiii-'* 
statori  à scopritori  portoghesi  e spagnuoli  nelle' 

Joro  relazioni  Cjnelle  loro  storie,  i Gesuiti  nelle, 
lettere  edificanti  e curiose,  e i missionari  danesi. 

^ jkIU  sto^st  della  loto  anissiolte  il  D«w  nella  su»' 
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Storia  delP  Indofian,  ed  altri  non  pochi  scrittori 
in  altre  loro  opere  ci  hanno  comunicate  molte  no- 
tizie dell’ erddìliorìe  indiana;  Ma  due  famosi  uo« 
mini  particolarmente  delle  opinioni  e della  dottri> 
tia  degl'indiani  hantìo  Voluto  pih  fondatamente 
istruirsi , e fare  poi  partecipe  1’  Europa  de’  tesori 
della  letteraria  loro  ricchezza  ; Uno  di  questi  è 
r ii^lese  Holvelj  il  quale  trovandosi  governatore 
in  Caiicnt  ebbe  il  coraggio  e la  pazieUza  di  $tu« 
diare  \* Hamtkrii ^ 6 come  altri  dicono  ì\  Saniskre- 
*ff«,  queirantichistima  lirigua  resa  sacra  dalla  stes- 
sa sua  remotissima  autichirài  quella  lingua  ^ ch’è 
divenuta  afTatto  straniera  alla  nazione  stessa  che. 
la  parlava , che  solamente  si  studia  da’  Bfamini  ^ 
e che  pochissimi  fra  quelli  possono  appena  van- 
làrsi  d’  intendere  ; ed  essendo  egli  nell’  intelligen- 
za di  quella  lingua  giunto  piài  avanti  che  i pih 
valenti  Bracmani  ^ ti  accinse  alla  penosa  fatica  di 
tradurre  il  Shaflah  ì libro  sacro,-  la  cui  èntichità, 
.Secondo  gl’  Indian^,  oltrepassa  i cinque  mila  an- 
ni ; anchità , che  i critici  europei , Che  nort  si  la- 
sciano accecare  dall’ entUsiasntO  asiatico , con  ifiol- 
te  e sede  ragioni  vogliono  diminuita  di  assai . L* 
altro  d il  francese  Gentil  ^ celebre  aftronOmO  dell’ 
accademia  delle  scienze  di  Parigi  ^ il  quale  nel 
lungo  suo  soggiorno  fatto  nell’  India  ha  voluto 
divenire  scolaro  de’  Bracmani  { e dopo  di  avere 
con  somma  lode  propofle  all’Europa  molte  subli- 
mi verità  astronomiche  si  è degnato'  di  Hudiare 
rastrononiia  indiana  con  tale  impegno  ed  ardore; 
che  si  è quasi  meritato  dal  suo  niaellro  il  lusin- 
ghevole elogio  di  moftrare  della  disposizione  ad 
appararla.'  Infatti  a forza  di  pazienza  e di  o(lina-> 
tione  gli  d r<nsc1to  di  ritrarre,-  ad  onta  della  su- 
perstizione e della  superbia,  che  mifteriosanfente 
le  nascondevano,  alcune  verità  su  1’  antichità  e 
tu  lo  (lato  dell’  allronomia  indiana  ; verità  igno- 
tate  finora  norf  solo  dagli  Euronei , ma  eziandio 
dagli  tiessi  Bracmani,  che' le  posseggono . Il  Bntl^ 
Jj/  nelle  soprallodate  Lettere  su  l'ariqine  delle  tcieie- 
èli  alla  lettera  seconda  tesse  della  filosofia  ìndia* 
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fia  un  magnifico  elogio , che  sicuramente  nessun 
Indiano  avrà  mai  pensato  chn^  siasi  da  essa  potU‘- 
fo  meritare  j I pìii  sublimi  pensieri  di  Platone  e 
di  Malebrànthe  ^ le  piìr  profonde  e recondite  ve- 
tità  fìsiche  e morali  i le  cognizioni  ^ che  hanno 
fatto  onore  al  secolo  de’  Greci  ed  al  nostro  , tut- 
to egli  ritrovi  ;iel  Shaitah  e nella  filosofìa  degl’ 

Indiani  e Fino  il  sistema  copernicano  vuole  y 
che  da’  Bracman!  passatp  sia  agli  antichi  Greci  , 
che  noti  ne  conoscevano  il  pregio  , per  venire 
Enalmente  in  man  de’  moderni  astronomi  a dare 
una  chiara  idea  della  vera  costituzione  dell’  uni- 
verso < Il  Voltaire  e molti  altri  non  cessano  di 
portare  alle  stelle'  il  Benarés  di  Bengala,  l’Atene 
dell’  India  y la  piìi  antica  università  di  tutto  il 
mondo  ^ _ g 

Ma  io  nondimeno  no'n  posso  un  eminente  con-  CÓitinuilf 
fetto  formare  dell’antica  letteratura  degl’indiani , 
quantunque  rispettata  la  vegga  dà’GreciI,  ed  or- 
,nata  con  tante  lodi  da’  moderni . I monumenti  ^ 
che  ci  somministra  la  storia  antica y non  sono  al 
sapete  Indiano  vantaggiosi  tanto  quanto'  preten-  • 
desi I viaggi  dr  Pitagora  e di  Democrito  dalla' 

Grecia  infìno  all’ India  y ispirati  à que’ filosofi  dal 
desiderio  d’  acquistare  recondite  cognizioni  y e 
dalla  fama  delle  molte  y che  i Bracmani  n'e  posse- 
devano f restano*  almen  dubbiosi se  non  voglia- 
mo intieramente  rigettarli  per  falsi  col  Brukero  (a) 
t con  altri  critici  pih  pesati  La  selvaggia  e so- 
litaria vita,- che  que’ rinomati  filosofi  menavano, 
era  bensì  opportuna  a far  nascere  in  mente  ad 
alcun  di  laro  qualche  pensiero  morale  levantesi 
sopra  la  comune  intelligenza  y e superiore  alle  idee 
popolaresche,  ma  non  bastava  per  prodbtre  e per 
allevare  la  filosofia  ,•  non  per  formare  un  corpo 
di  dottrina,  non  per  coltivare  felicemente  la  let- 
teratura ; più  a proposito  riusciva  a creare  de’  fa'» 
natici  e de’ superbi  che  de’ dotti  e de’ filosofi v Le 
conquiste  ^Alessandra  resero  notar  a’ Greci  quella^ 

stra- 
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strana  specie  di  uomini  diversi  nel  vivere  , e se-‘ 
parati  nel  commercio  da  tutti  gli  altri,  e quella 
decantata  sapienra,  rispettata  per  la  lontananza  e 
per  la  misteriosa  oscurità,  svanì  subito  alla  vista 
delle  persone  , che  la  possedevano  ; que’  profondi  . 
oracoli  di  dottrina  dispreizati  furono  tostochè  co- 
nosciuti da’ giusti  estimatori  del  merito,  che  noa 
si  lasciavano  accecare  da  un’  esteriore  ipocrisia". 
Chianjati  dal  conijuistatorc  Alessandro  , risposero 
con  insolente  superbia  che’  ad  essi  venisse  il  mo- 
narca, se  voleva  loro  parlare.  H re  con  una  filo- 
sofìa molto  superiore  all’alterigia  Bramanica  non 
adirandosi  a tale  risposta,*  colla  pazienza  e mode- 
razione medesima , con  cui  si  trattenne  in  Greci» 
a sentire  le  impertinenze  di  un  cinico  , mandJa 
nell’  India  a nome  suo  da  que’ filosofi  Onesicrho,  il 
quale  dopo  un  assai  lungo  discorso  con  'Mandanìy 
il  più  savio  e pib  prudente  di  quella  cinica  setta, 
altro  non  imparò  se  non  che  quella  era  la-  mi- 
glior dottrina,  la  quale.  daH’animo  scacciasse  lai 
voluttà  e la  molestia,  e che  altro  a’ Greci  filo- 
sofi non  mancava  per  pareggiarli  salvo  il  non  ver^ 
gognarsi  di  andare  ignudi  pubblicamente  . Caia- 
no,  un  altro  filosofo  Indiano,  e celebre  per  es- 
sere stato  del  seguito  di  Alessandro  y e per  essersi 
finalmente  bruciato  vivo  da  se  stesso  , viene  da 
Cicerone  chiamato  tartaro  ed  indottoi^ay.  L’astro- 
rtomia  Indiana  non  è créduta  dall’  intimo  cono- 


scitore di  essa  il  signor  Geniti  tanto  antica-,  come 
alcuni’ pretendono , nè  egli  la  reputa  primitiva 
ed  originale  de’ Bracmani , ma  derivata  in  loro  da* 
Caldei  (é)  • La  notizia  piò  rìmota  , che  intorno 
a quella  con  qualche  fondamento  si  abbia,  è chf 
il  re  Saìivagena  y mòrto,  secondo  l’ Wo/toe/,  nell’ 
ahno  79  dell’era  cristiana,  fece  una  riforma  neB* 
astronomìa,  e che  l’epoca  di  questo  prìncipe  astro-  , 
nomo  è tanto  famosa  appo  gl’  Indiani  , quanto 
quelki’di  Natonassaro  presso  i Caldei.  Il  Shaflah 
.'tutti  i quattto contengono  molte  sublimi 

ve- 
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.verità  unite. a farvolc  insulse  ed  a non  fneno  as-  > 
sorde  pi'oposizioni  : ma  quaìuiique  siasi  il  merito 
di  queir  opera , come  provcraauo  mai  i suoi  am- 
miratori non  yi.i  eh'  essa  comi  cinquanta  secoli 
di  antichità  , ma  solamente  che  interiore  sia  all* 
era  cristiana  ed  alla  propagaiione  del  Vangelo  ìq 
quelle  parti ^ La  prodigiosa  antichità  dell’univer- 
sità di  Benarìs  merita  piuttosto  le  risa  de’  dotti 
che  dna  seria  confutazione  . Chi  non  sa  , che 
tali  pretensioni  altro  non  provano  che  l’ignoran- 
za di  quelli  , che  le-promovono  ? e che  ne’ paesi 
colti,  dove  pure  vi  sono  alcune  tradizioni  di  fal- 
sa ed  insussistente  antichità  , le  dotte  ed  erudite 
persone  in  mano  le  lasciano  al  volgo  semplice  ed 
Ignorante,  e si  vergognano  di  fare, mostra  di  ere." 
derle  ? Se  il  Voltaire  e il  Bailly  venissero  a Bo- 
logna riderebbono  certO'  della  pretesa  fondazione 
dì  quella  università  fin  da  Teodosio  juniore  e 
nìolto  pili  alzerebbero  le  risa  andando  in  IspagnR 
al  sentirsi  dire, ‘che  la  universftà  di  Huesca  si 
vanta  d’averè  per  fòndatore  e padre  il  romano  Ser~ 
torio  : e vorranno  pei  essi  pure  spacciare  per  cer- 
ta ed  indubitabile  la  vetusta  di  Benarès  per  cin- 
quanta secoli  incirca  l e sopra  una  sì  ridicola  fa-  ' 
vola  pretenderanno  d’innalzare  il  colossale  edifl- 
Rio  della  dottrina  Indiana  ì 

Più  fondatamente  i Caldei  possono  da  noi  P’’*". Lettcram 
tendere  memoria,  gratitudine  e rispetto.  La  let-  y,  caldda^ 
tcratura  indiana',  qualunque  siasi- stata  , non  ha 
avuta  veruna  influenza  nella  greca,  e perciò  non 
ba  niente  giovato  allo  stato  presente  della  nostra:  ' 

tutto  quanto  il  decantato  suo  merito  si  è precisa- 
mente ristretto  ne’  confini  dell’  Indi^  , non  si  à 
comunicato  alle  straniere  contrade  , no.n  ha.  ri-» 
schiarato  co’ suoi  lumi  neppure  lo  stesso  popolo 
Indiano  , qón  che  le  genti  remote  , Ma  dalla 
dottrina  de’Caldei  molte-  cognizioni  ricavarono  i 
Greci;  e questa  ù l’unica  parte  dell’Asia  , deb 
cui  sapere  ci  abbiano  gli  antichi  tramandati  irre- 
fragabili monumtnei»  Totommeo  ha  lasciata  la  me- 
pioria  di  (1194?  astiopemlche  osservazioni  de'Cal", 
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4<i  » e v’ha  tutto  il  fondamento  di  credere  , c1i9 
. molte  altre  ne  fossero  state  fatte  ancora  in  tempi 
anteriori /La  stessa  favolosa  antichità  di  tante 
migliaia  di  secoli,  derisa  da’ Greci  Ja'Romani, 
^he  per  altro  \\  Baili]/  si  é sforzato  di  giustifica- 
re in  qualche  maniera , prova  certamente  una  ve- 
ra antichità  superiore  a quella  di  tutte  le  altre 
nazioni , delle  quali  forse  non  sonosi  finte  ti^i 
favole  , perchè  un  ugual  fondamento  mancava  , 4 
cui  appoggiare  la  falsità . Nè  sterili  ed  oziose  ri- 
manevano in  mano  a’ Caldei  le  astronomiche  os- 
servazioni \ ma  sapevan  eglino  a sublimi  teorie 
levare  il  volo  : e noi  leggiamo  in  Seneca  (j)  , 
che  Apollonio  Minàio  dello  studio  delle  cose  na- 
turali apertissimo  , il  quale  lungo  soggiorno  ave- 
' va  fatto  presso  i Caldei  per  istruirsi  a fondo  del- 
la loro  dottrina,  fermamente  asseriva  che  i dottj. 
Caldei  nel  numero  de’ pianeti  collocavano  (e  co- 
Aiete  , e che  giunti  erano  fd  intendete  ed  accer- 
tare il  vero  lor  corso.  Le  grandiose  fabbriche  , 
di  cui  patlan  Erodoto  ed  altri  scrittori  antichi  e 
moderni  , fanno  vedere  i progressi  de’  Caldei 
nella  coltura  delle  arti  . Molti  pomini  illustri  in 
sapere  si  celebravano  di  quella  nazione  , i quali 
vengono  citati  con  istima  da’Greci  , e da’Roma- 
ni . Zoroastro^  Belo  ^ Bereso  y ' Azonace  e molti 
altri  sìmili  nomi  spesso  s’incontrano  negli  scrit- 
ti degli  antichi,  e tutto  prova jche  parecchie  no- 
tizie derivate  erano  dalla  Caldea  all’europea  let- 
j teratura,  ' 

Letterata-  dottrina  persiana  si  pub  considerare  com^  , 

ra  persia-  una  medesima  colla  caldea,  essendosi  unite  quelle 
na,  ebrea,  due  nazioni  nelle  opinioni  non  msno  che  nell* 
arabica  c impero  , ed  altra  filosofia  superiore  a quel  tempo 
iciucia.  jjQjj  volendo  i vef!  critici  riconoscere  ne’  Persia- 
ni . Noi  abbiamo  la  sacra  , scrittura  de’  Persiani 
nella  famosa  opera  del  Zend-Avejla , tradotta  con 
diligente  studio  àìW'Anquetìl  , e grandemente  lo- 
data da’  moderni , i quali  ,ne’  libri  antichissimi 

de’ 
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■4t*  Gentili  ogni  coi9  rorrebbono  ritrovare  . M9  , 
per  quanto  io  lodi  e rispetti  le  gloriose  fatiche 
deirl^7a^M«ri/,  non  posp  arrendermi  a credere  ori- 
ginale ed  antichissima  l’opera  da  lui  tradotta;  f 
la  stessa  relazione  del  suo  viaggio  , le  memorie 
- stesse  ^da  lui  lette  nell’ Acqadetnia  delle  iscrizioni 
«g  belle  lettere  mi  ijanno  m°Ìte  ragioni  di  dubita- 
re dell’  autenticità  de|‘  celebrato'  Zend-yfveJiM  . 

♦ Nè  temerb  d’  Asserire  , che  chiunc^ue  con  animo 
imparziale'  e cqn  ocqhio  erudito  si  accinga  a leg- 
gere akune  pagine  di  quel  libro  j ben  tosto  vi 
scoprirà  la  piano  d’un  moderno  impostore.  Trop- 
po evidenti  sono  le  ragioni  addotte  , forse  pn 
troppo  ' asprézza , dal  Meiners  nell’  Accademia  di 
Gpttinga,  perchè  ne  possa  rimanere  il  menomo 
dubbio  , Della  letteratura  degli  £brei  sono  venu- 
ti e tuttqr  vengono  continuamente  alla  luce  tari- 
ti scritti , che  impossibile  cosa  riuscirebbe  il  ci- 
|are  soltanto  i nomi  de’ più  famosi  scrittori,  che 
fi 'sono  dedicati  ad  illustrare  la  loro  filosofìa  e 
poesia.  Molti  non  sólo  a ilforè,'  a Giuseppe  ^ « 
Ciacapie^e  ad  jibramo  fannq  ascendere'  le  filóso-* 
fiche  cognizioni  "degli  Ebrei,  ma  salgono  fino  a 
^oi , o per  dir  meglio  ad  ^damo  ^ molti  ne’  sal- 
mi e ne' cantici  de’ libri  sacri  ricroyanq  la  più- 
regolare  c giusta  poesia  ;•  molti  altresì  pretendo- 
no ^ che  i più  bei  lumi  del  sapere , che  posterior- 
mente rischiararono  le  greche  contrade , sicno  lo- 
ro venuti 'dall’ ebraiche  . Ma  noi  , rimettendo  i. 
féggitori  a’ tanti  scrini  sortiti  tu  questo  assuqtOi, 
lascetemo  da  banda' stare  i' ebraico  sapere,  sicco- 
me quelle  eh’ essendo  per  la  maggior  parte  ispi- 
rato da  Dio,  non. acquistato  collo  studio  e colla  . 
meditazione  degli  uomini, non  sembra  debba  con- 
tarsi nell’  umana  ‘ letteratura  . ' Nè  degli  altri  po- 
poli asiatici  terremo  "più  lungo  ragionamento  , 
perchè  niente  sappiamo  di  positivo  e di  ticuro- 
deli’ erudizione  negli  Arabi  antichi  : di  quella  poi 
de’ Fenici  restaci  solo  la  notizia  delle  loro  navi- 

S azioni  le  dei  loro  commercio  > e la  mei^oria 

’ alcun  uomo  famo^  ^ siccome  di  Cadmo , i4 
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^ quale  in  gran  nome  venne  avére  , teeÒRtf« 
l’opinione  di  molti  , data  origme  al  greco  alfa- 
beto ; di  Mosco f che  molti  vogliono'  autore  del 
sistema  atomistico  , ciò  che  il  Bruktro  (j)  'con 
assai  fondate'  ragioni  rende  dubbioso  ^ di  Saneo- 
n'tatrne  e 4i  pochi  t , ■ • . , 

tert^m-  Ni  più  conto 'faremo  degli  Etiopi  e delle  al-^ 
ra  cgiiia-  *^'■5  amiche  •nafioni'dell’Africa  ; che  notizia  glo- 
iia,  »,  riosa  alla  loro  coltura  raccor  potrtmmo^cbe  fos* 
■;  se  appoggiata  a solidi  fondamenti P 'L’ Egjtto  solo 
merita  in  tutta  1’ Africa  la  nostra  considerazione, 
'essendo  stato,  la  scuola  de’ Greci , ed*  essendo,  alla 
nostra  letteratura  pervenuti  alcuni  rponumcnti  dell' 

« , egiziana TWftff  , Ptt'agota,  Solone  , Dennocrito  , 
^Platone  g gran  parte  de’greci  filosofi  andarono^in 
Egitto  ad  impaVare  quelle  .notizie  , «nde  tanto 
^ ..  • erano  celebrati  i sacerdoti  egiziani , e delle  quali 
* niuna  forse  acquistare  potevano  nella  Grecia , ch« 
pur  cotfiinciava  già_^ad  essere  la  sede  deHe  scien- 
' 7e  . La  saggia  polinca  del  governo  , la  \jotfiIe 
^ aggiustatezza  de’ lavori il  gusto  delle  fabbriche, 

■•la  costruzione  de’  canali  , la  misura  de’  campi  ed 
altrettali  opere  sono  un  chiaro  testimonio  deUji 
. 'f  ^ coltura  di  quel  popolo Vuoisi  che  Meri  sia  sta- 
to  l’inventore  della  geometria,  come  narra  Laer-^ 
H */o  (^).  Generalmente  agli  Egiziapi  attribuisce  il 
. ì^ewton  i principi  di  tale  facoltà  , la  quMe  per 
• r 'altro  vi  rjmase  da  ristretti  confini  circoscritta,  e 
*aon  ebbe  il  coraggio  d’inoltrare  in  sublimi  tea- 
- * rie,  come  in  breve  tempo  feéa , passata  chè  fa 
«elle  mani  de’ Greci . L’ astrortomia  si  vide  fare 
• ■ ‘ -‘ibaggiori  progressi  ia  quella  colta  nazione  . Gli 

\ ■'  Egiziani  conservate  avevano  le  osservazioni  di 
eclissi  del  sole  , « quelle  di'S^z  3el!a  luna, 

. ^ ìe  quali  essendo  in  giusta  proporzione  fra  di  loro, 

'dovendo  infarti  quel -numero  di  eclissi  “del  solere 
*'  della  luna  nel  medesimo. spazio  di  tennpo  accadere 
sotto*  il  medesimo  orizzonte  , come  osserva  il 
. ■'  1 f • . "•  »,  Mon- 

. (al  nifi,  t0(m.  i*  lib.  V*»'  -C.  - •, 
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Montucla  (o) , provano  senza  contrasto  , che  non 
fìnte  posteriormente  sieno  state  a capriccio  degii 
scrittoci , ma  realmente  osservate  dagli  astronomi, 
verisimile  non  sembrando  che  da  gente  ignorante 
un  fatto  si  fingesse  cotanto  conforme  alla  vera 
teoria  de’ movimenti  celesti  . Le  cognizioni  della 
sfericità  della  terra  e delle  cagioni  delle  fasi  della 
luna,  e degli  ecclissi  non  poco  onore  in  que’tem- 
pi  facevano  all’astronomia  egiziana.  11  cavaliere 
Louville  {b)  vuole  altresì  attribuirle  una  più  pro- 
fonda e più  recondita  notizia  , quella  cioè  della 
diminuzione  dell’obbliquità  deH’ccclittica , la  qua- 
le se  realmente  fosse  stata  intesa  dagli  Egiziani, 
una  evidente  pruova  sarebbe , che  inoltrati  si  fos- 
sero assai  addentro  ne’  misteri  di  quella  scienza  . 
Gli  Egiziani  tentarono  in  oltre  di  misurare  le 
distanze  de’  corpi  celesti  o la  grandezza  delle  lor 
orbite,  e di  determinare  il  diametro  del  soie  . 
Eglino,  è vero,  lungamente  traviarono  dal  di- 
ritto sentiero  ; ma  i loro  errori  hanno  aperta  agii 
astronomi  posteriori  la  strada  per  gìugnere  alla 
verità.  La  medicina,  e la  teologia  degli  Egizia- 
ni si  fecero  presso  i Greci  un  glorioso  nome,  ed 
ebbero  fra  questi  molti  studiosi  seguaci  . La  mu- 
sica eziandio  era  coltivata  appo  gli  Egiziani  ; 
onde  ragionevolmente  si  può  concbiudere  , che 
lo  sia  stata  parimente  la.  poesia  . La  scoltura  e 
le  belle  arti  veggonsi  quasi  nate  ed  allevate  nell’ 
Egitto;  e gli  antichissimi  monumenti,  che  fino 
a’ nostri  dì  sono  gjunti , sebbene  si  osservano  in- 
feriori di  molto  a quelli  de' Greci  posteriori,  al- 
trettanto però  sono  superiori  alle  opere  moderne 
de’ celebrati  Cinesi,  i quali  da  tanti  secoli  le  ar- 
ti e le  scienze  coltivano.  In  somma  noi  vediamo 
negli  studj  egiziani  non  solo  alcune  osservazioni 
astronomiche  ed  alcune  filosofiche  riflessioni  , che 
è quanto  vantar  possono  le  nazioni  asiatiche,  ma 
la  coltura  altresì  di  tutte  le  arti , che  nascono  dal- 
Tom.  I,  B le 
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le  scienze^  e che  appongono  una  nazione  istrut- 
ta, e in  tutte  |e  uti|i  cognizioni  versata  ; e 
comincia  a scoprirsi  un  popolo  colto  j.^ebe 
jjua^che  diritto  al  titolo  di  letterato. 

Li  antiche  genti  dell’  Europa  si  sono  betl^  rese 
celebri  per  la  loro  rozzezza  e per  una  certa  liero- 
cia  selvaggia,  ma  di  polizia  e'di  dottrina  poche 
tracce  ci  hanno  lasciate  . Perciò  de'  Pelasgi , de- 
gli Umbri,  de’ Turdetani , de’ Celti  e d’altri  si- 
mili , troppo  popo  d ciò  che  sappiamo  per  poter- 
ne fondatamente  fare  parola.  Gli  Etruschi  soli  so - 
Dosi  meritato  lo  studiq  de'  moderni  antiqufrj  , 
avendo  goduta  la  stima  e la  venerazione  de’*ko- 
mani  pel  loro  sapere  nella  filosofìa  e nella  teoio - 

f;ia  , ed  avendo  lasciaci  patecchi  monumenti  del- 
a loro'  coltpra  nelle  arti , pei  (juali  si  è volutq 
da  alcuni  moderni  levarli  a maestri  non  spio  del- 
la Grecia , ma  quasi  del  mondo  tutto  . Ma  sic^ 
come  gli  Etrusctti  non  possono  vantare  un’anti- 
chità di  dottrina  sìmile  q quella  de’ Caldei  e de- 
gli Egiziani  ) siccome  più  timori  vestìgi  delle 
scienze  non  ci  rimangono  che  aicgne  loro  os- 
servazioni , siccome  nella  Caldea  e nell’  Egit- 
to i Greci  nostri  maestri  hanno  succiato  il  latte 
della  dottrina , siccome  queste  due  nazioni  ebberq 
persone  dalle  altre  cure  meccaniche  e politiche 
esenti , ed  allo  studio  ed  alla  contemplazione  del- 
la natura  intieramente  divote;  cosi  noi  1’ origine 
della  presente  letteratura  riferiremo  a’Caldei  ed  agli 
Egiziani.  Ma  generalmente  iq  credo,  che  l’Asif 
fonsiderare  si  possa  come  la  vera  patria  o la  culla 
della  letteratura  , e che  siccome  la  primq  è stata 
a popolarsi  dqpo  il  diluvio , cosi  pure  sia  statq  Iq 
prima  a coltivarsi  nelle  scienze  . £ potrà  dirsi  , 
fhe  il  Iqine  delle  lettere  , come  qqello  del  sole, 
abbia  cominciato  a rischiarare  le  orientali  contra- 
de , e poi  sei^uetido  il  suo  corso  verso  le  parti 
dell’occidente,  su  l’Egitto  e su  la  Grecia  abbia 
spiegati  i suoi  raggi  , per  venir  quindi  ad  illu- 
strare le  occidentali  nostre  regioni  . Voglia  il  cie- 
lo , che  il  suo  iQOCo  sia  sopra  di  noi  per  lungo 

tempo 
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tempo  stazionario  o piuttosto  che  fermi  ^ui  il 
suo  corso,  nè  per  voler  pih  inoltrare  nell’  occU 
dente  abbandoni  il  nostro  enriisfero,e  lo  splendo- 
re delle  scienze  trasferendosi  nell’ A 'nerica  , lasci 
la  colta  Europa  nelle  tenebre  dell’  ignoranza  , 
nelle  ^uali  da  gran  tempo  giacciono  non  solo  le 
nazioni  asiatiche,  ma  1’  Egitto  ancora  ed  ezian- 
dio le  |>arti  orientali  dell’  Europa, 

CAPITOLO  Hi 

Deir  origine  della  letteratnrià  de'  Greci, 

^SJeI  dare  uno  sguardo  alle  antiche  nazioni 
dell’  Asia  , dell’  Africa  e dell’  Europa  ti  scorge  bìtrtcedel^ 
ancora  l’uman  genere  nella  sua  fanciullezza  ^ pie-  la  ma  col  * 
cole  sono  le  sue  viste,  limitate  le  idee , ed  a br^vi  turaall’E* 
confini  ristrette  le  cognizioni  ; 1’  aurora  soltanto 
delle  scienze  (se  pur  aurora  pub  dirsi ^ era  spun- 
tata sul  loro  orizzonte,. e languido  era  l’albore 
del  lume,  che  le  loro  menti  rischiarava.  Il  pie- 
no sole  , l’ aurea  luce , il  giocondo  splendore  del- 
la letteratura  non  si  lasciò  vedere  che  assai  po- 
steriormente da’ Greci  .-La  Grecia,  provincia  una 
volta  delle  piì{  incolte  del  mondo,  deve  la  civil- 
tà e politezza  a tutte  le  parti  della  terra  atlor 
conosciuta  : <le  altre  nazioni  avevano  , per  così 
dire , gittati  i semi  del}e  scienze  j ma  alla  sola 
Grecia  toccò  la  . sorte  di  coglierne  tutto  il  frutto. 

Erano  j Greci  pi  tempo  di  Pelasgo  piò  fiere  che 
uomini,  e fu  egli  riputato  d’assai -^er  averli  per- 
suasi a cibarsi  di  ghiande  ed  a vivere  in  società. 

11  commercio- colle  diverse  provincie  dell’Asia, 
dell’Africa,  e dell’Europa  fu  la  sorgente  della  • 
coltura  della  barbara  Grecia.  Crcrope  venuto  dall* 

Egitto  fondò  il  regno  4’  Atene,  che  diventò  poi 
i’emporio  delle  scienze.  Egiziano' pure  la  Danaoy  , « 
il  quale  , scacciato  dalla  patria  per  opera  di  suo 
fratello  , si  ritirò  pressp  i Greci  nel  Peloponne- 
,ao,  e s’impossessò  del  regno  di  Argo.  Un  seco- 

3 2 io,  ' 
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Io  e mezzo  era  passato  dopo  la  venuta  di  Cecr»-, 
fe,cA  erano  pur  tuttavia  i Greci  molto  ignoran- 
ti del  lavoro  delle  terre,  quando  stretta  1’ Atticg 
da  orribil  fame  ebbe  a miracolo  1’  arrivo  delle 
navi  cariche  di  grano  , che  da  sì  misero  lUto  la 
liberarono,  e per  poco  gli  Ateniesi  non  riconob- 
bero per  loro  dio  Eretteo,  il  quale  partito  dall’Egit- 
to recò  loro  il  sospirato  soccorso  . Fu  però  fatto 
re  di  quell’infelice  regno,  ed  egli  si  prese  a cuo- 
re di  tenere- lontani  i popoli  da  una  sì  spavente- 
vole sorte,  ed  iflruirli  a tal  uopo  ne’  vantaggi 
deir  agricoltura  Qiielìa  produsse  nella  Grecia  i 
frutti  di  sociabilità  e di  polizia  , che  è solita  a 
far  nascere  dovunque  flabilisco  la  sua  sede  , e re- 
se i Greci  piò  commercianti , piò  ricchi  e piò  po- 
tenti. Quindi  la  spedizione  degli  Argonauti  sotto 
Giasone.,  quindi  la  guerra  di  Tebe  , ove  sette  re 
si  congregarono  a combattere  contro  al  solo  Ereo- 
f/f,  quindi  finalmente  la  guerra  di  Troja  , dove 
si  vide  unita  tutta  la  Grecia  , e donde  si  pub 
prendere  1’  origine  della  greca  letteratura  . Atiche 
posteriormente  al  tempo  di  Psammetico  flabiliti 
in  Flgitto  i soldati  jonj  , e carj  suoi  protettori  ^ 
entrarono  i Greci  in  maggiore  commercio  cogli 
Egiziani.  Ma  perchè  consumare  il  tempo  a pro- 
vare una  verità  dagli  stessi  ■■Greci  tanto  decanta- 
ta? Basta  leggere  nel  Timeo  di  Platone  il  discor- 
so, che  tenne  a’ Greci  il  sacerdote  egiziano,  pe» 
conoscere  quante  leggi , quanti  usi  e costumi  fos- 
sero fra  loro  comuni  , ma  a’  Greci  derivati  dagli 
Egiziani  . 

La  Grecia  è debitrice  eziandio  alla  Fenicia  di 
gran  parte  della  sua  coltura  . Cadmo  figliuolo  del 
re  di  Tiro,  o,  secondo  l’opinione  de’ Greci  , di 
quel  di  Sidone  , passato  in  Grecia  per  ordine  di 
suo  padre  in  cerca  d’Europa , fermossi  nella  Beo- 
zia, dove  fondò  la  città  di  Tebe,  insegnò  a’G re- 
ci il  commercio  e la  navigazione  , istituì  scuole 
pubbliche,  ed  introdusse  l’alfabeto  , allora  soltan- 
to di  quattordici  o sedici. lettere  , accresciuto  poi 
éa  Palamede  e da  Smani  de , quale  a un  di  prea-> 

s»  ’ 


Digitized  by  Googlf 


^APlfOLO  II. 


2t 


ko  t>resentemente  r abbiamo  . Il  commercio  col^^ 
la  Etruria  non  fu  di  poco  giovamento  alla  Gre- 
cia . Lo  stesso  Omero  , padre  della  greca  lettera- 
tura , vuoisi  da  molti  che  abbia  soggiornato  in 
quelle  contrade  , e quivi  composti  i suoi  mara- 
yigliosi  poemi  . Il  conte  di  Caylus  parlando  del- 
le belle  arti  dice  (a)  , che  furono  bensì  formate 
in  Egitto  , ma  che^passate  quindi  agli  Etruschi 
nuovo  splendore  ricevettero  e nuovo  lustro  , e che 
in  seguito  poi  dall’  Etruria  trasmesse  furono  nella 
Grecia  . 

Ma  per  venire  più  particolarmente  a determi- 
nate  1’  origine  della  letteratura  de’  Greci  , jo  ere- 
do  potersene  giustamente  prendere  l’epoca  dalla  ca  lettera- 
guerra  di  Tro/a  1 Dopo  di  questa  uscirono  dalla  tura  nella 
Grecia  molte  colonie  , e si  dispersero  per  varie  guerra  di 
provincie  dell’  Asia,  dell’  Africa  e dell’  Europa.  Ttoja4 
Teucro  figliuolo  di  T elomoie  si  stabilì  dell’  isola 
di  Cipro  , dove  fondò  Salamina  . Pafo  eretta  fu 
da  jigapenore  comandante  degli  Arcadi  » Pitto  fi- 
gliuolo d’  Achille  fissò  il  suo  regno  nell’  Epiro  . 

Alcuni  Locresi  furono  trasportati  alle  coste  d’ A- 
frica  , altri  a quelle  d’Italia,  la  cui  parte  orien- 
tale fu  dappoi  celebrata  sotto  1’  appellazione  di 
Grecia  magna  . Così  il  nome  de’  Greci  , la  loro 
lingu^,  la  potenza  , il  commercio  presero  ogni, 
giorno  maggioie  accrescimento  ; e i Greci  aven- 
do comunicazione  con  tutte  ie  parti  allor  cognite 
della  terra  acquistarono  più  sempre  maggiore  col- 
tura . Ma  singolarmente  la  letteraria  si  può  dire 
con  tutta  verità  nata  a que’  tempi  . Erano  prece- 
dute due  famose  imprese  , il  viaggio  degli  Argo-; 
nauti,  e la  guerra  *di  Tebe  , tanto  celebrate  da’ 
poeti  , le  quali  furono  sì  piene  di  strani  avveni- 
menti , che  non  pòco  servirono  a scuotere  la  so- 
pita immaginazione  de’  Greci  dal  profondo  son- 
no , in  cui  era  fin  allora  giaciuta.  Ma  la  guerra 
di  Tro;a  la  destò  vivamente  e l’animò  d’ un  ca- 
lore ancora  sconosciuto  nel  mondo . Allora  quasi 
, ' • 1 B ? d’un 
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J*  un  fratto  avvam(>ò  il  fuoco  poetico,  e in  bro» 
ve  accese  l’anima  de’ Greci,  e la  fece  risplende- 
re d’un  lume  sì  brillante  che  ha  servito  a ri» 
schiarare  tutte  1’  età  e tutte  le  nazioni  ^ Le  ca- 
gioni della  guerra  , il  dover  uscire  dalla  Grecia 
per  farla , cosa  nuova  pc’  Greci  , la  fama  ed  ii 
grido  degli  eroi  , che  dall’ una  e dall’altra  banda 
intervennero,  l’eloquenza  di  Nestore  y il  valore 
d’  Achille  , la  prudenza  e 1’  accortezza  d’  Ulisse  , 
le  ricchezze  dell’  Asia  , lo  splendore  della  corte 
di  Priamo^-  la  luhga  dimora  , gli  straordinarj  ac- 
cidenti, r immaginao  ajuta  degli  dei  ,-e  tanti  mi- 
rabili eventi  di  quel  tempo  famoso  , tutti  erano 
oggetti  capaci  di  risvegliare  1’  estro  ne’  più  son- 
nolenti y tutto'  scaldava  la  fantasia  de’  Greci  , c 
riempivali  d’  entusiasmo  . La  immaginazione 
colpita  dalla  novità  degli  oggetti  li  vestiva' di- 
nuovi  colori  , e volendone  conservare  la  memoria 
perpetuamente  , non  contenta  della  nuda  e sem-  : 
plice  storia  , di  nuovi  abbellimenti  gli  ornava,  e 
delle  loro  relazioni  formava  altrettanti  poemi.  In 
questa  guisa  nacque  allora  la  vera  poesia  , che  %\ 
nobile  ed  interessante  porzione  è della  letteratu- 
ra . Infatti  Suida  dice  , che  Palamede  , il  quale 
combatte  nella  guerra  di  Troja  , fu  un  famoso 
poeta  , e scrisse  la  detta  guerra  in  caratteri  dori- 
ci , da  lui  inventati  ; e che  Coatto  suo  discepolo 
compose  un  compito  poema  sopra  il  medesimo 
argomento.  Tzetze  (a)  parla  d’un  Sisifo  secreta- 
TÌo  di  Teucro  come  d’  uno  scrittore  , che  dellar 
medesima  guerra  prese  a trattare.  Alcuni  voglio- 
no, che  Ditte  cretese^  altri  che  Darete  frigio  ab- 
biano data  ad  Omero  materia  dj' plagio ed  EUa- 
m {by  rammenta  una  piccola  Iliade  composta-  da 
Siagrio  . lo  non  pretendo  assicurare  la'  verità  di 
questi  racconti  , nè  I’  esistenza  di  tali  poemi  y mr 
dubitare  non  posso  , che  prima  di  Omero  non  sie- 
no  stati  molti  poeti  , mentre  lo  stesso  Omero  iv 

più 
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{iib  luoghi  ne  <dà  chiare  testimonianze  ; e questi 
poeti  presero  aMoro  fanti  materia  dalla  guerra  di 
^roja  . La  sopraddetti  guerra  dunque  Jormh  in 
gualche  modo  tali  poeti  , ed  essi  formarono  Ome- 
ro ì vera  sorgente  della  letteratura  de’ Greci  e pa- 
dre di  tutte  le  Scieitze  degli  antichi  . Io  osservo 
inoltre  , che  i piìi  vetusti  poeti  iono  quasi  tutti 
deir  Asia  , dove  si  stabilirono  i Greci  dopo  la 
guerra  troiana.  Sia  Omero  di  Smirna,  sia  di  Co- 
lofone o di  qualunque  altra  città  , che  possa  al- 
legare tin  sufficiente  titolo  di  pretenderlo  suo  , egli 
certamerire  è dell’  Asia  . Il  IVood  nel  suo  Saggio 
iopra  il  genio  originale  d'  OtHcro  esaminando  còli’ 
Ilìade  e coll’  Odissea  alli  mano  quelle  contrade 
asiatiche  ^ da  parecchi  tratti  di  que’  poemi  vuole 
Scoprire,  che  Omero  avesse  per  patria  CHio  d Smir- 
na  , e che  certamente  fosse  nato  nelle  coste  dell’ 
Asia  fra  Tenedo  e Rodi  . Esiodo  contemport- 
heo  d’  Ornerò  , o nòti  molto  lontano  da  que'tem- 
pt  , era  di  Cumà  nell’  Eolia  ^ ^rchilorb  di  Paroi 
nella  Misia  ^ Ipponatte  di  Efeso  j Anacreonte  di 
Tejo  ; e tosi  la  maggior  parte  de’  poeti , che  fu- 
rono i primi  ad  illustrare  la  greca  poesia , erano 
deir  Asia  e delle  contrade  dalla  rovinata  Troja 
meno  remote.  La  poesia  y prima  letteratn'ra  de*^' 
Greci,  si  può  considerare  corhe  figlia  o come  so- 
rella della  musica;  e là  musica  greca  è tutta  asia-^ 
fica;  I modi  dì  essa  sono  il  rodio  , il  lidio,  il 
frigio,  il  ionico  e l’ eolico;  e i domi  di  tali  mo- 
di annunziano  assài  chiaramente  l’ origine  della 
musica  greca . Nè  solamente  la  musica  e la  po'e- 
iia  debbono,  il  loto  nascimento  all’  Asia  ; la  filo-' 
sofìa  eziandìo  é ìncominciatà  in  quelle  parti  ; di 
là  si  sono  sparse  nella  Grecia  le  matematiche  , t 
generalmente  da  quelle  spiagge  prese  principio 
tutta  la  letteratura  . Là  prima  setta  filosòfica  fu 
la  ionica,  e i primi  suoi  capi  Talexe  ed  Anassi- 
mandro furono  di  Mileto  . Le  città  della  Grecia  « 
la  stessa  Aterfe , la  dotta  Atpne , la  sede  del  buon 
gusto,  l’emporio  delle  scienze,  non  senti  parlare 
ÌH  filosofia  se  Don  quando  erano  per  finire  le  pri-^ 
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me  sette  tanto  conosciute  nelle  greche  colomie  ; 
«è  potè  vantare  famosi  poeti  se  non  quando  era- 
• no  già  esauste  , per  dir  così  , le  forze  poetiche 

delle  colonie  de’ Greci  dimoranti  nell’ Asia  e nel- 
le vicinanze  dell’ abbruciata  Troja.  Queste  con- 
getture sembreranno  forse  troppo  deboli  per  fon- 
dare la  mia  opinione  j ma  io  non  pretendo  di 
stabilire  un  sistema  , presento  solamente  queste 
ragioni  o leggiere  congetture  , quali  che  sieno  , 
per  dare  una  qualche  idea  della  coltura  de’ Greci, 
e per  mostrare  un’epoca,  dalla  quale  poter  pren- 
dere in  alcun  modo  il  principio  della  letteratura  . 

CAPITOLO  III. 

Delle  cagioni  de''  progressi  de'  Greci 
nell*  letteratura  . 

Ka*gtoni  Difficile  impresa  mi  sembra,  per  non  dir  im- 
‘inruffi-icnti possibile  , il  voler  determinare  le  ^cagioni  de’pro- 
dc’progrdli  gressi  0 della  decadenza  delia  letteratura.  Escon 
letterari  de’sovente  alla  luce  dissertazioni  e trattati  sopra  il 
• decadimento  delle  lettere  in  Grecia  dopo  il  tem- 
po d’  Alessandro  , in  Roma  dopo  l’ impero  d' Au- 
gusto , in  Italia  nel  passato  secolo  , e in  Francia 
nel  presente  -,  e dopo  le  fatiche  di  tanti  uomini 
dotti  restiamo  nella  primiera  oscurità.  Vorrei  pur 
io  scoprire  qualche  lume,  che  mi  guidasse  a rinT 
tracciare  le  cagioni  non  della  decadenza,  ma  bensì 
, de’ notabili  avanzamenti,  che  tutte  le ‘buone  arti 

Clima,  ottennero  presso  i Greci  . Egli  è assai  comune  il 
voler  riferire  al  clima  l’ influenza  sopra  ogni  co‘- 
sa  , ma  singolarmente  sopra  il  gusto  delle  attive 
sopra  la  perfezione  della  letteratura;  ed  io  volen- 
tferi  acconsentirò  -,  che  abbia  anche  il  clima  la 
sua.  parte  in  tutto  ciò,  che  al  vigore  dello  spirito 
s’  appartiene  . Ma  volere  , che  dall’  influenza  del 
clima  si  abbia  a ripetere  la  vera  origine  e la  pre- 
cipua cagione  della  coltura  delle  nazioni , non  mi 
sembra  appoggiato  alla  sperienza , nè  confermato 
da’  fatti'.  Sotto  il  n?e(iesiffio  clima  / senza  nessu» 
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M sconvolgimento  del  globo  terracqueo  y i Grecia 
che  prima  erano  stati  pressoché  fiere  , diventaro- 
no per  molto  tempo  i maestri  del  mondo  ; e quel- 
la medesima  Grecia  , che  fa  per  tanti  secoli  il 
giardino  dell’  Europa  , si  è resa  dipoi  uno  steri! 
desetto  . Sotto  il  medesimo  clima  é nella  vici- 
nanza dell’  Attica  giaceva  la  Beozia;  ma  i Beozì 
erano  stimati  altrettanto  stupidi  , quanto  spiritosi 
gii  Ateniesi  Per  altra  parte  la  luce  del  greco 
sapere  non  solo  spiccava  nella  Grecia,  ma  risplen- 
deva ugualmente  nelle  colonie  lontane  dalla  me- 
tropoli , e diverse  fra  loro  di  clima  . E chi  non 
vede  a quante  regioni  differenti  nell’ Egitto , nell’ 
Asia  , nell’  Italia  ^ nella  Sicilia  e in  tante  altre 
provincie  sia  d’uopo  l’applicare  le  felici  circo- 
stanze del  clima,  della  Grecia  , se  da  queste,  si 
vuole  ripetere  l’origine  della  greca  coltura?  Nel- 
la moderna  . letteratura  1’  Italia  e la  Francia  piik 
d’  ogni  altra  nazione  si  sono  appressate  all’  anti- 
co splendore  de’  Greci  : ma  1’  Italia  non  è stata 
già  pili  fertile  di  buoni  ingegni  in  quelle  mede- 
sime contrade,  dove  una  volta  fiorirono  i Greci; 
e la  Francia  troppo  è di  clima  e di  cielo  diver- 
sa dalla  Grecia  . A non  picciolo  torto  si  sareb- 
bon  recato  i Greci  il  sentirsi  predire  , che  in 
quelle  regioni  allora  occupate  da’  barbari  Galli 
dovevano  un  giorno  nascere  gli  emulatori  delia 
finezza  del  loro  gusto  . L’ Inghilterra  copeita  di 
dense  nebbie  non  risplende  ella  per  talenti  lumi- 
nosissimi, e l’opaco  suo  cielo  non  brilla  penan- 
ti astri  di  prima  grandezza,  quanti  non  si  vedo- 
no ne’  pii»  sereni  delle  altre'  regioni  ? E se  noi 
daremo  uno  sguardo  alla  pìb  recente  letteratura  , 
dove  la  incontreremo  di  piìi  lieto  sembiante  che 
in  quel  paese  appunto  , dove  un  aspro  cielo  , un 
terrea  duro,  un  rigido, gelo,  immense  montagne 
altissime  e nevi  perpetue  sembrano  volerne  sban- 
dire le  muse?  I Bernoulli , gli  Eulerì  y\\  Lambert^ 
il  Tissgt  f V Mailer  , il  Gersner  e tanti  eroi  della 
moderna  letteratura  non  sono  eglino  nati  nell* 
elvetico  suolo^^u  le  cime  delle  Alpi  ? £ q.ual  città 

po- 


ÌìbroPrtmo 

^otrà  ad  un  tempo  vantare  un  Senebitr  , un  Det- 
Lue  y un  Bonnety  un  Rousteau  , un  N:cktr  y co- 
me ha  avuto  a'  nostri  dì  nel  suo  Seno  ia  picciola 
ed  alpestre  Ginevra  ì . La  Rùssid  sotto  un  clima 
^uasi  gelato  s’ ingentilisce  per  niddo  y che  a ra- 
gion fa  temere  non  abbiano  Id  temperate  regioni 
deir  Europa  meridionale  i cercare  la  coltdra  né’ 
freddi  dei  settentrióne  . //  freddo  ( dice  il  Mon- 
testjuieii  (a)  ) ristringe  te  fibre  y e fa  il  còrpo  pik 
forte  ì ma  allóra  il  succo  nutritivo  i pià  grotsola- 
no  y e lo  spirito  ha  •bivacità  minore . La  celebrità 
deli’  autofe  meriterebbe  uria  piò  lunga  cotlfutàlio- 
ne  di  quella  ch’esige  la, debolézza  della  sua  ra- 
gione . Ma  io  soltanto  dimanderò  al  Montesquieu. 
se  i come  la  Frdncia  è piò  fredda  <;he  non  é la 
Spagna  , così  vorrà  egli  accordare  a’  Francesi  ri- 
spetto agli  Spagtiuoli  maggiore  fofza  nel  còrpo  , 
ina  niinore  vivacità  nello  spirito  ^ 

Poco  contenti  delle  fìsiche  cagioni  altri  ricor- 
rono alle  morali;  e nella  natura  del  governo  re- 
pubblicano  e nella  libertà  della  Grecia  vogliano 
rintracciare  il  principio  ; onde  a tanta  perfezione 
fdrono  quivi  condotte  le  scienze  . Quanto  è difS- 
cile  il  fondare  sistemi  sopra  le  cose  morali  , e 
ridurre  ad  Un  certo  principio  ciò;  che  dipende  da 
accidentali  conìbinaziodi  y e spesso  aticor  da  ca- 
pricci ! £ perchè  mai  decantare  cotanto  li  libertà 
della  Grecia e come  provare  li  secréti  sua  in- 
fluenza nelle  lettere  ! La  Grecia  è stata  piena  di 
segoli  piò  molesti  e piò  oppressori  de’ popoli 
che  i piò  potenti  monarchi  i Ud  buon  ré  fu  utr 
tale  portento  per  gli  Ateniesi  ; che  avendolo  una 
Volta  goduto  nella  persona  di  Cadrò  ; vollero  to- 
slo  aboliti  la  dignità  reale;  non  credendo  potersi 
altra  volti  coprire  di  un  soggetto  ; che  la  meri- 
tasse . Egli  è vero  ; che., la  Grecia  si  tfiise  col 
tempo  in  libertà  ; ma  anche  allora  bene  spesso 
Sorgevano  de’tiranni  . Per  altra  parte  la  storia  ci 
addita  la  Sicilia  a un  tempo  medesimo  di’tiranni 

op- 
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óppressa  e fioritissima  in  letterati . Quando  è sta- 
ta Alessandria  maestra  delle  scienze  , se  non  se 
sotto  il  dominio  di  assoluti  monarchi  ? La  lette- 
ratura ateniese  a chi  più  dee  che  a Fisi  strato  etf 
al  figliuòl  Jpparco  , tiranni  àmendue  d’ Atene  ? 

Chi  più  di  yile'sunafo  il  Grandi  onorò'  i lette- 
rati f e chi  recò  maggiori  vantaggi  alla  letteratu- 
ra ? Sicché  non  vedo  perché  dir  si  voglia,  che 
alla  libìjrra  della  Grecia  , ed  al  suo  governo  re- 
pubblica'no  con  esclusione  del  monarchico  debbad 
riferire'  la  perfezione  della  sua  coltura.  Siami  poi 
lecito  il  gettare  uno  sguardo  su'  la  moderna  lette- 
ratura per  conchiudefe  sempre  più  che  a torto' 
si  attribuisce  alla  libertà  la  finezza  ed  il  buòn  gu- 
sto d'  una  nazione  . La  Francia  e la  Spagna  go- 
devano dna  specie  d'  anarchia*  fino'  al  secolo  xv 
quando  Luigi  XI  in  Francia  e'  Ferdinando  il 
Cattolico  in  Ispagna  inVominciarori'o  a deprimerei' 
r indipendenza’  da’  sùdditi  ed  a stabilire  la  propri* 
sovranità.-  Sotto  Francesco  1 e sotto  Carlo  F mutò 
aspetto  lo  stato  politico  di  quelle  due  nazioni t' 
la  monarchia  godè  di  tutte  le  sue  prerogative  ^ é 
sì  rtefl’  una,  Corte  nell’  altra  nazione  pareva,  che 
la  barbarie  andasse  fuggendo  al  pati  che  si  do- 
oiava  r indipendenza  , e che  la'  coltura  letteraria 
si  collocasse  nel  solio  unitamente  alla  monarchia. 

La  Prussia  éd  il  Brandeburgo  quando  sono  stati 
più  soggetti  a’ loro  principi  che  sotto  il  presente'  , 
monarca  ( f’ederico  II  Jl  e quando  hanno  colti  ' 

tanti  fiori  e tanti  frutti  della  letteratura  quanti 
ne  godono  presentemente  ? All’  opposto  si  potrà 
forse  dire  con  verità,- che  fra  i ^^arj  stati , in  cut 
è ripartita  l’ Italia , non  sieno  i repubblicani  quel- 
li , che  maggiore  giovamento  abbiano  recato  alle* 

•cienxe.-  . , . t6 

Io  penso  che  in  simili  punti,  non  nàen  che*  ió  Coatìno». 

3uelli  di  fisica  , debbano  avere  maggior  peso  le  ùooe . 

imostrazioni  de’  fatti  , che  le  speculazioni  del- 
la ragione  .-  Pure  , se  vorremo  dar  ascolto  alla 
ragione,  non  vedo  che  rapporto  possa  questa  tro- 
▼are  della  libertà  còlle  lettere.  Dire  che  nelle  mo- 

nar-« 
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harchìe  si  avviliscono  gl’  ingegni , nè  possono  aU 
to  levarsi , e che  al  contrario  nelle  repubbliche  i 
talenti  acquistano  infieme  colla  liberti  una  mag- 
gior elevatezza  , è un  voler  sofisticare  senza  fon- 
damento contra  la  pubblica  sperienza;  come  se  un 
Bossuet  e un  Cornelio^  per  essere  vissuti  sotto  un 
potente  monarca  ^ avessero  depressa  la  sublimità 
de’  loro  talenti  ; come  se  il  Gaiìleo  , il  Verulami» 
e il  Cartesio , per  avere  sofferte  vessazioni  ed  ag- 
gravi, avessero  tralasciato  di  pensar  altamente  e 
con  nobile  libertà.  La  repubblica  delle  lettere  ama 
la  libertà  ; ma  si  appaga  della  letteraria,  poco  si 
cura  della  civile  . La  libertà  di  pensare  e di  ma- 
nifestare ad  altri  i propri  pensieri  è quella  , che 
richiede  la  letteratura  ; e quella  ugualmente  si  go- 
de negli  stati  monarchici  che  ne’ repubblicani  . 
Le  gelosie  de’  principi  non  più  si  sogliono  sten- 
dere che  a volere  de’ riguardi  in  materie  politiche, 
che  possano  riferirsi  al  loro,  governo  : ma  in  que- 
sta parte  dove  si  richieggono  più  precauzioni 
che  nella  repubblica  più  antica  che  ila  al  mondo, 
e che  più  d’  ogni  altra  è contraria  al  governo 
monarchico  ? Nè  stato  alcuno  si  troverà  nell’  Eu- 
ropa , che  abbia  sagrificati  tanti  uomini  illustri 
pgr  la  libertà  di  filosofare,  quanti  ne  vide  la  Gre- 
cia cadere  vittime  dell’  ignoranza  e dell’  invidia 
ne’  tempi  felici  della  decantata  libertà  . 

Ma  se  nè  clima  , nè  libertà  non  bastano  a dar- 
ci ragione  del  raro  fenomeno  della  singolare  col- 
tura de’  dreci  , a che  dunque  dovremo  riferirlo  è 

10  noti  mi  riconosco  capace  di  addurre  una  ragio- 
ne , che  possa  , credersi  da  se  sola  sufficiente  al  ri- 
chiesto fine;  anzi  penso  che  una  tale  ragione  non 
ci  sia  mai  stata,  ma  che  una  felice  combinazione 
di  cause  abbia  contribuito  a levare  si  alto  la  gre- 
ca letteratura . E primieramente  non  nègo  , che 

11  clima  non  abbia  avuta  la  sua  parte  nel  giovare 
a sì  grande  evento . Un  cielo  aperto  e sereno , ua 
terren  fertile  e delizioso  , un  paese  ridente  , che 
dà  per  tutto  respira  gioja , ed  invita  alla  dilata- 
zione del  cuore»  doveva  far  nascere  gai  pensieri 

6 idee 
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e idee  gsmili . La  fantasia  ovonque  volgevasi  non 
incontrando  che  vaste  campagne  , vaghe  colline  , 
piante  rigogliose  e fiorite  , uomini  ben  formati  ^ 
dilicati  fanciulli  , donne  avvenenti  , e non  veg- 
gendo  che  la  natura  in  tutti  i suoi  parti  compir^  , 
e perfetta,  era  quasi  costretta  a formare  immagi- 
ni alla  beltà  degli  oggetti  conformi  . Basta  leg- 
gere le  lettere  del  negoiiante  e giudizioso  osser- 
vatore Guys  nel  suo  Piaggio  letterario  della  Greci* 
per  vedere  che  il  fuoco  nazionale , che  brilla  nel- 
le opere  degli  antichi  , non  è ancora  estinto  \ che 
i talenti  nati  alle  belle  arti  , ma  dallo  studio  e 
dall’  esercizio  non  isviluppati  , vi  sono  ancora 
presentemente  ; e che  sotto  il  medesimo  cielo  vi 
alligna  pure  oggidì  il  medesimo  genio , che  formò 
in  altro  tempo  i poeti  ed  i pittori  . Il  clima  dee 
certo  influire  in  una  fina  organizzazione  , in  uni 
immaginazione  vivace  e graziosa,  in  uno  spirito 
attivo,  in  un  gusto  dilicato  , in  una  estrema  sen- 
sibilità j e ciò  si  vede  costantemente  essere  in  realtà 
frutto  del  clima  greco.  Ma  che  tutte  queste  belle 
disposizioni  restino  sepolte  ed  inoperose,  se  estrin- 
seche circostanze  non  vengono  ad  eccitarle , la 
rozzezza  de’  Greci  moderni  cel  mollra  assai  ; il 
clima  feconda  il  terremo  ; ma  per  fargli  rendere 
i desiderati  frutti  yi  vogliono  mani  , che  venga- 
no a lavorarlo  . iS 

Oltre  quelli  vantaggi  , che  dir  si  possono  fisi-  Sìtuazion* 
ci  , la  situazione  della  Grecia  ne  presentava  un  della  Gre- 
altfo  morale . Quella  la  metteva  a portata  di  ften-  «a. 
dere  il  commercio  colle  vicine  genti  e colle  remò- 
te, e di  rendere  comuni,  a’ Greci  le  notizie  di 
tutti  gli  uomini  . Marsiglia  in  Francia  , Dania' 
ed  altre  città  in  Ispagna  erano  popolate  da’  Gre- 
ci, i quali  tramandavano  alla  lor  patria  non  me- 
no le  ricchezze  della  Francia  e della  Spagna,  che 
Je  cognizioni'  di  quelle  genti . Come  ,mai  avrebbe 
potuto  Omero  arricchire  i suoi  celebrati  poemi  di 
tanti  lumi  geografici , filici  e morali  senza  il  com- 
mercio e la  navigazione  de’ Greci? 
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**  A quefti  vantaggi , presi  dalla  natura  del  jcliaif 
-!^*i e della  situazione  della  Grecia,  altri  debbonsi  ag- 
. .*  giugnere  fiella  situazione  politica  e delle  pubbli- 
che coilumaqze.  Quel  consiglio  degli  Anbzioni  , 
pompollo  di  qnanto  v’ era  di  cospicuo  e di  ri- 
spettabile  nella  Grecia  , nel  quale  i pib  rilevanti 
a^ari  ed  i negozi  più  gravi  di  tutto  lo  (lato  trat- 
tavansi , dava  ampio  campo  di  fare  pompa  del 
giudizio,  della  politica  e della  eloquenza  di  cia- 
scun popolo,  e rendeva  ad  ognuno  comuni  i lumi 
di  tutti , IVIa  soprattutto  le  felle  solenni  ed  i pub- 
blici giuochi  si  possono  rigqardara  come  la  por- 
gente della  polizia  e della  coltura  de’  Greci  , e 
e de'loro  avanzamenti  in  ogni  sorta  di  buoni  ilu- 
dj . 11  concorso  di  tutta  la  Grecia  , l’ impegno  e 
Tinteresse,  che  infiammava  ogni  citta  per  la  vit- 
toria de’ suoi  illuflri  campioni,  gli  onori  tributati 
agli  eroi,  che  dìilinguevansi  in  ^ali  cimenti  , la 
fama  che  per  tutta  la  nazione  preilamente  sparge- 
vasi  del  lorp  nome  , tutto  stimolava»!  poeti  , gli 
oratori , gli  storici  e gli  studiosi  della  arti  libe- 
rali a fare  mostra  di  se  in  quelle  famose  assemr 
blec,  ed  a polire  e perfezionare  i componiinenti^ 
che  vi  volevano  presentare  , Pausanìf  racconta  , 
cl)e  fino  al  suo  tempo  si  mostrava  in  Tanagra 
il  ritratto  della  poetessa  Corinna  , cinta  la  test^ 
d’un  nastro  in  segno  del  premio  nella  poesia  ri- 
portato in  preferenza  di  Pindaro  {a) , Qt  che  for- 
te stimolo  non  sarà  stato  alle  spiritose  donzelle 
il  vedere  una  loro  compagna  gire  superba  collg 
fronte  ornata  della  corona  poetica  postale  in  ca- 
po da  tutt9  U Grecia?  Sarebbesi  levato  egli  tan- 
to 9ho  il  genio  di  Pindaro , se  le  sue  canzoni 
«vosero  dovuto  soltaqto  leggersi  nelle  angusti^ 
di  un  gabinetto  ì Quanto  avra  acutamente  spro- 
i)ato  r animo  di  Sofocle  jl  vedersi  la  palma  in 
mano  a confronto  del  grande  Eschilol  Giorno  il 
più  lieto  non  ebbe  la  tragica  poesia  che  quando 
vide  in  quell’  immenso  ,twtro  sorgere  un  giovane 

a di- 
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. • disputarne  il  campo  ^ pacifico  possessore  » e 
presentarsi  con  SÌ  nobile  ardore  e con  anni  sì  fine^ 
che  colla  sconfìtta  del  fjn  allora  invitto  campione 
riportasse  fra’féstosi  eyviva  di  tutta  U nazione  la 
sospirata  corona.  Allora  con  universale  giubilo  si 
ponobbe  , che  i confini  della  tragedia  potevano 
portarsi  pih  oltre  che  fatto  non  aveva  il  suo  graq 
padre  EscbiU  . A ^uel  dì,  a quell’onore,  io  cre> 
do  dobbiamo  d’ Edipo,  l’ifigenia  , la  Fedra  e i 
papi  d’opera  delle  tragedie  di  Sofocle,  d'Eufipidt 
e di  tutta  l’antichità.  Nè  solamente  la  poesia  di 
nuovi  spiriti  s’ accendeva  alla  vista  di  tali  giuo* 
chi  i l’oratoria , la  storia  e tutte  le  belle  arti  deb- 
bono a quelle  celebri  adunanze  il  loro  ingrandi- 
rnentq  . Imperciocché  L\fia,  IsoenfU  ed  altri  re- 
ttori yi  recitavanq  le  loro  orazioni  per  riscuotere 
r approvazione  di  sì  rispectabii  tpatro  . Erodof 
poi , il  padre  della  storia  , ebbe  la  compiacenza 
di  riportare  gli  applausi  e le  congratulazioni  - di 
tutta  la  (arecia  ne^  giuochi  pliiripici  ragunata  pe* 
nove  libri  di  sua  storia  |etti  in  qi|eir  augustissima 
^seqablea . Che  coraggio  non  gli  avrà  fatto  nel 
comporre  i primi  libri  il  pensare  che  per  qdi- 
trice  ed  applauditrice  del  suo  lavoro  avrebbe  un 
dì  avuta  tutta  la  Grecia!  e al  dormigliare  nella 
lunga  opera,  ed  al' cadérgli  da|la  inano  impazien- 
te di  $4  molesta  briga  la  fastidiosa  lima  , ' T eco 
degli  applausi  ricevuti  in  ^qe’  giuqchi  l’avr^  ris- 
vegliato, ed  infusigli  nt40vi  spiriti  per  riprendere 
^on  calore  1^  fatica  di  polire  e ripolire’  la  sua 
conaposittioDe . Cosi  alle  solenni  radunanze  de’pul^- 
blici  giuochi  dobbiamo  la  vepustà  e l’ ingiusta- 
rezza  deir  eloquenza  d’  Isocrate , la  soavità  e la 
vaghezza  delie  narrazioni  d’ Erodoto,  1’ elevatez- 
za di  Pindaro,  il  miglioramento  e la  perfezione 
della  storia  , dell’  oratoria , della  poesia  . Nè  cq^ 
Jamente  le  lettere  ricavavano  vantaggio  da  sì  lo- 
devole istituzione  , le  arti  liberali  parimente  ne 
profittavano  ; e mentre  i poeti  , gli  oratori  e gli 
storici  risuonare  facevano  nelle  orecchie  di  tutta 
U Grecia  le  loro  composizioni } gli  utisti  > comq 
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osserva  il  Caylus  (a)  , ^ suoi  occhi  esponevano 
i loro  lavori . Luciano  racconta  (é)  , che  Elione 
avendovi  presentato  un  quadro  delle  nozze  di 
Alessandro  e di  Rossane  , colpì  talmente  l'animo 
di  Prossenide  presidente  di  que’  giuochi  , che  in- 
nalzarlo volle  alle  nozze  di  sua  figlia . Nella  mu- 
sica pure,  dice  1’  abate  Resnel  (c)  che  i Greci 
per  occasione  dei  giuochi  pitici  a gara  si  con- 
tendevano i premi  proposti  a'suonatori  di  flauto , 
a quelli  di  cetra  e ad  altri , che  accompag.nando-  , 
si  colla  cetra  cantavano  versi.  Terpandro^  secon- 
do il  tefìimonio  di  Plutarco  (<d),  soleva  in  tali 
certami  cantare  i suoi  versi  e quelli  di  Omero  ^ 
rimanendone  'per  hen  quattro  volte  vincitore  . It 
in  questa  guisa  i pubblici,  giuochi  , celebrati  con 
tanta  pompa  da  quella  nazione  , ampio  campo 
prestavano  all’esercizio  di  tutte  le  arti,  che  alla 
coltura  dello  spirito  potessero  convenire:  la  Gre- 
cia ancor  rozza  non  dava  altri  spettacoli  che  di 
lotte,  e'di  corse,  di  cavalli  e di  carri;  la  Gre- 
cia incivilita  , di  quelli  non  appagandosi  , altri 
ne  aggiunse  pih  degni  della  delicatezza  del  su^  ' 
gusto , aprendo  l’adito  a’chiari  suoi  cittadini  , elio 
nella  carriera  delle  lettere  e delle  belle  arti  si  vo- 
lessero segnalare. 

Quando  altro  non  avesse  fatto  la  Grecia  che 
^ dare  a’ nobili  genj  un  teatro,  ove  facesse  spicco 
la  loro  superiorità  , grande  incitamento  avrebbe 
"porto  alla  coltura  dc’buoni  studj  ; ma  i savj  Gre- 
ci posero  ancora  altre  misure,  onde  rendere  que' 
giuochi  più  utili  all’avanzamento  delle*belle  ar- 
ti, che  amavano  di  promovere  . Nel  principio  , 
per  iscuotere  gii  animi  ancor  sopiti  , proposero 
premi’  «li  treppiedi , di  coppe  d’  oro  , ed  altrettali 
più  valevoli  a provocare  e soddisfar  le  brame  de’ 
concorrenti  y ma  incivilendosi  ognora  più  i co- 

stu- 

(a)  Acad,  Jnfcr.  tom.  xxi.  ' 

(b)  In  Herod.  live  Afl. 

(cj  Acad.  iufer,  tatoi,  XI  n,, 

(d)  yjf  mujìco  • 
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stumi  della  nazione,  la  gloria  di  rimaner  vinci- 
tori tenne  luogo  di  premio,  e semplici  corone  di 
ulivd',  di  pino,  d’alloro  e d’altre  vili  materie 
mossero  più  la  nobile  emulazione  de’ Greci  che  t 
più  preziosi  prem;  di  ricchi  metalli . Affinchè  poi 
Je  corone  fossero  date  a’più  degni , e non  cabale  o 
brighe  , nè  faziphi  , nè  strepiti  popolari  , ma  il 
solo  merito  delle  presentate  composizioni  decides- 
se in  quelle  assemblee,  giudici  intelligenti,  ed 
imparziali  censori  si  destinavano  scelti  da  ciascu- 
na tribù,  i quali  stretti  da  giuramento  il' premia 
»l|giudi cassero  a chi  meglio  paresse  lor  meritarlo. 
L amore  del  popolo  accorso  lagli  spettacoli  , il 
rispetto  a’  giudici  superiori  seduti  a proferire 
l’aspettata  sentenza,  le  brame  della  corona,  l’ar- 
dor  della  gloria,  tutti  erano  sproni,'  che  non  la- 
sciavano rallentare  gli  scrittori  nel  corso  de*^Ioro 
componimenti,  nè  permettevano  che  deponesserO' 
mai  di  mano  la  lima  per  ridurli  alla  desiderata 
perfezione.  Ma  oltre  di  ciò  da  un  passo  di  Lu- 
ctan»  sembra  potersi  dedurre  {a)  , che  i giudici 
non  solo  avessero  il  diritto  di  coronare  i valenti 
autori  , ma  potessero  altresì  castigare  e far  bat- 
tere colle  verghe  que’  temerari  , che  senza  le  ri- 
chieste qualità  ardivano  di  entrare  in  sì  rispetta- 
bile aringo . Provvidenza  in  vero  molto  utile 
all’ avanzamento  delle  belle  arti  y poiché  spesso 
vediamo  tacere  i dotti  per  non  poter  tollerare  le 
voci  degl’  ignoranti,  che  gli  accompagnano  : i 
canori  cigpi  amano  anzi  di  ammutolire  che  il  lo- 
ro canto  confondere  col  gracchiare  delle  cornac- 
chie. So  bene,  che  non  ostante  tutte  questa  cau- 
tele si  vedevano  tal  fiata  ì Filemoni  preferiti  a* 
Menandrì  , cd  onorati  della  corona  coloro  , che 
più  giustamente  avrebbero  meritata  la  sferza.  Ma 
i difetti  dell’esecuzione  di  alcuni  privati  non  pos- 
sono pregiudicare  alla  saviezza  dello  statuto  della 
nazione  ; ed  il  desiderio  del  premio  , il  rispetto 
de’ giudici  , e i’  ambizione  di  riportarne  favore- 

Tom.  I.  C vola 
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yole  giudizio  ha  pih  .stimolato  i genj  superiori  a 

• perfezionare  i loro  lavori  , «Hie  non  gli  abbia 

ritratti  dal  farlo  il  timore  d’  una,  ingiusta,  con- 
danna . 

_ . Da  tanto  apparato,  da  unta  pompa  e celebrità 

Brandi  * pn  vantaggio  veniva  alle  lettere , che  forse  dovrà 
F '•  essere  riputato  il  pib  riguardevole,  cioè  la  stima 

• grande,  che  per  le  belle  arti  nudriyasi  in  tutt^ 
la  Grecia , c il  rjspettcj  che  da  tutti  si  professava 
a chi  le  coltivasse  pon  felicità.  Imperciocché  noi 

r vediamo  , ^he  Anacarst^  povero  Scita  , altro  di 
capitale  non  aveva  che  un  poco  di  filosofìa  y e 
pure  ciò  solo  bastò  perchè  fosse  dal  re  Creso  an- 
teposto a’ grandi  della  Lidia;  e che  Esopo  , tut- 
toché vile  schiavo  e d’ oscunssinia  schiatta,  di- 
stinto pu^  venne  polla  familiarità  da  quel  sovra- 
no , ed  onorato  con  una  statua  dagli  Ateniesi  . 
Questo  medesimo  re  di  Lidia  non  credè  poter  faà 
* re  piu  lodevole  ponapa  delle  strabocchevoli  sue 
ricchezze  che  bandendo  quel  sì  rinomato  invito  , 
phe  tutti  trasse  alla  sua  corte  i celebrati  saggi 
nella  Grecia  . Periandro  yHxìnao  di  Corinto  , non 
volle  essere  riputato  da  "meno  di  alcun  altro  nell’ 
onorare  le  scienze,  e la  nobile  generosità  imitan- 
do di  Creso  con  lettera  circolare  tutti  gli  uomini 
sapienti  chianò  alla  sua  corte  , dove  > si  celebrò 
, il  tanto  famoso  convito-  descrittoci  da  Pitftarco  , 
Policrate , cÌTinno  dì  Samo,  fecesi  del  poeta  ' 

creontìco  non  solo  un  confidente,  ma  eziandio  un 
Intimo  consigliere  . Pistjirato  ed  il  si*o  figliuola 
ìpparco  in  Atene  dispensavano  largamente  a’  let- 
terati gli  onori,  di  cui  non  erano’  troppo  colla 
primaria  nobiltà  liberali  . Jeroue,  i Dionigi  e gli 
altri  re  di  Siracusa  da  una  certa  alterigia'  e su- 
perbia animati  agli  altri  mortali  riputandosi  su- 
periori'j  nè  a dignità,  a nascita  o ad  altro  por- 
tavano rispetto  , fuorché  alla  letteratura  . Che 
quadri  , che  statue  non  ergevano  le  città  in  ono- 
re de’ cittadini  , -che  in  qualche  ramo  de’  buoni 
, studi  si  fossero  segnalati  ! Or  se  verissimo  è il 

ccleberriiDO  detto  di  TuUio  , <;he  le  arci  si  ali-. 
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^ fnentano  degli  onori,  e che  tutti  gli  uomini  na- 
turalmente si  danno  con  calore  a quegli  liudj  clic 
vedono  liimatì,  e quelli  iascianò  in  abbandono 
iche  ^ono  tenuti  a vile;  se  la  lode  e gli  onori 
hanno  molta  possanza  negli  animi  dì  tutti , quan- 
to non  avranno  in  quelli  cfperato  , i quali  , fo- 
nte dice  Oraz'toy  non  avevano  altra  avidità  che 
della  lode?  Uomini  di  fantasia  vivace  , di  cuor 
sensibile,  di  spiriti  generosi,  erano  quasi  violen- 
tati al  coltivamento  di  quegli  liudj  , che  poteva-  i 

no  un  giorno  coronarli  di  gloria  al  cospetto  dì 
tutta  la  Grecia,  e farli  regnare  negli  animi  de’ 
pib  potenti  signori.  Gli  sforzi  deli’ attenzione , le 
noie  della  lima,  le  vigilie,  i sudori,  la  medita- 
zione  e lo  liudio  si  abbracciavano  dì  buon  cuore 
su  la  sicura  speranza  di  sì  lusinghevoli  ricompen- 
se j e le  arti  ne  profittavano  , godendo  de’  piìl 
squifìri  lavori  e di  volo  correndo  ^lla  loro  per- 
fezione. ' « 

L’uso  del  teatro',  che  incominciò  ad  introdursi 
presso  i Greci  , ' dovette  parimente  giovare  non 
poco  agl’ incrementi  delle  lettere,  dacché  un  ben 
regolato  teatro  nulla  meno  delle  più  fiorite  scuole 
pub  contribuire  alla  coltura  d'  una  nazione  : nè  ' * . 
io  temerò  d’asserire,  che  debba  tanto  la  lettera- 
tura francese  gl  gr^n  Cornelio  y quanto  al  porten- 
^|oso  Cer/M/o,  essendosi  riflretti  gli  ammaeilrarnen-  • ’ 
ti  di  quello  r pochi  filosofi  e matetnatici  , men- 
tre Cornelio  si  levava  qual  maeliro  di  tutti  . I 
dotti  ed  il  popolo  trovano  pascolo  ri  loro  spirito  ( 
in  un  dramnta  ben  fatto  ; e la  finezza  de’  senti- 
menti , la  dilicatezza  dell’  espressioni , la  proprie- 
tà delle  parole,  e la  giullatezza  del  pensare  si 
.diffonde  sino  all’ infimo  volgo,  £ quando  il  buon  l ^ 
gullo  si  comunica  universalmente  a tutta  la  na-" 
zione,  agevole  cosa  è,  che  i genj  alquanto  snpe- 
riori  facciano  sorprendenti  progressi  ; un  pasto 
sopra*  i loro  compatriotti  pi’  innalza  molti  gradi 
sopra  il  reflo  degli  uomini , Laonde  non  picciola 
meraviglia  far  dee  , che  il  governo  delle  colte 
lUÙoai  maggior  cura  non  H preoda  di  procacciar- 
■ C 2 . ‘ “ V 
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gì  un  buon  teatro , e formarsi  in  queffa  guisa  unt 
scuola  del  popolo,  nella  quale  meglio  che  in  qua- 
lunque altra  si  può  adempiere  il  precetto  d’OrJ^/o 
di  unire  la  utilità  col  diletto.  Cosi  infatti, fecero 
i Greci  , singolarmente  gli  Ateniesi  . 11  teatro  in 
Atene  era  affare  dc’^iù  ragguardevoli  magillrati  j 
e il  popolo  prendeva  tanto  interesse  nelle  rappre- 
^ sentaiioni  teatrali , che  al  sentire  la  presa  dì  Mi~ 
leso  di  t'rìnìco  andò  rutto  in  lagrime  , e per  le 
, lecite  òe]l’'Eumenidi  di  Esehilo  e dell’  Andromeda 
di  Euripide  si  vide  soggetto  a malattie  ed  alle 
più  gravi  sciagure.  E tanto  andò  avanti  l’impe- 
gno degli  Ateniesi  in  quella  parte  , che  si  me- 
ritarono l’accusa  dì  Giujlino  ( lib.  vi  ) di  span- 
dere ne’ poeti  , negfi  attori,  ne’ teatri , negli  sce- 
^ nici  divertimenti  le  rendite  pubbliche,  più  fre- 

quenti ad  assillere  alle  scene  che  a visitare  gli 
eserciti . La  qual’ellrema  passione  se  potò  forse  « 
«ssecondata  in  eccesso  , produrre  qualche  pregiu- 
' * dizio  allo  stato  politico  d’  Atene  , alla  sua  lette- 
ratura fu  certo  di  sommo  vantaggio  ; poicliè  in- 
fatti essendo  Ilari  gli  Ateniesi  tra  gli  ultimi  po- 
* poli  della  Grecia  ad  ab'oracciare  le  lettere,  diven- 
^ ’’  nero  in  breve  tempo  tanto  superiori  al  resto  de* 

Greci  , qnanto  questi  si  distinguevano  dalle  altre 
nazioni.  £d  ecco  quante  cagioni  felicemente  si 
V unirono  per  giovare  all’  avanzamento  della  grec# 
letteratura.  La  bontà  del  clima  e della  situazione 
della  Grecia,  le  assemblee  politiche,  le  feste  ed  I 
j combattimenti  letterari,  i premj  e gli  onori  fen- 
duti alle  lettere  , la  regolarità  del  teatrale  diver- 
timento, tutto  contribuì  alla  cultura  di  quella  for- 
lunata  nazione . 

Pid>blKÌtà  A tutti  i quali  motivi  , che  dire  si  possono 
degli  Itud).  estrinseci  ajuti , io  cercherò  d’ aggiugnerne  altri 
presi  dalla  stessa  natura  degli  stuJ>  de’  Greci  ; al 
che  fare  gioverà  brevemente  paragonarli  eoo  quel-. 
« li  delle  altre  nazioni  , E primieramente  nei  ve- 
diamo nell’Asia  e nell’ Egitto  i bramiui  ed  i sa- 
cerdoti essere  i soli  depositar’;  della  filosofia  e di 
tutto  il  sapere  de’ioro  aazioaaii  ; oscuri  veli  d’initt-. 
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lellìgìbili  misteri  coprivano  agli  occhi  Jel  popo- 
lo le  leggiere  cogniiioni  , che  si  volevano  far 
comparire  profonde  da  que’  pochi  , che  le  posse- 
devano . Le  scienze  , quali  esse  si  fossero  , erano 
ereditarie  nelle  famiglie,  trasmetrendosi  da’ geni- 
tori aHor  posteri  come  un  sacro  deposito  . I fi- 
gliuoli si  credevano  dotti  abbalfanza  col  solo  in- 
tendere le  opinioni  de’ loro  padri  ; c l’interpetrare 
!’  occulto  senso  dell’  enigmatiche  loro  espressioni 
era  il  più  alto  grado  di  erudizione,  dove  aspirar 
potesse  la  più  ingegnosa  curiosità;  il  pensare  ad 
accrescere  il  fondo  delle  ereditare  cognizioni , an- 
ziché meritar  lode  , non  avrebbe  rioortato  che 
biasimo,  e sarebhesi  riputato  come  un  sacrilego 
ardire . L’oscurità  ed  il  mistero  nascono  dall’igno- 
ranza , e non  producono  che  l’alterigia  e l’infin- 
gardaggine , micidiali  nimiche  del  vero  sapere  ì 
le  scienze  avvolte  in  tanti  veli  , che  passi  pote- 
vano fare  verso  la  loro  perfezione  ì Ma  i Greci 
all’  incontro,  lungi  dal  legare  le  sciertze  ad  una 
classe  di  persone,  le  lasciavano  in  balìa  di  chiun- 
que le  volesse  coltivare  . Il  campo  delle  lettere 
restava  aperto  per  tutti  : un  Icgnajolo  diventava 
un  filosofo,  mentre  il  figlio  d’ un  vasaio  si  for- 
mava poert  , ed  i talenti  ed  il  genio  avevano 
sciolta  la  briglia  per  correre  quelle  vie,  che  lof. 
meglio  si  confacesseró.  Quanti  Archimedi  e quan- 
ti ìpparchi  perduti  alle  scienze  nell’Asia  e nell’ 
Egitto,  e cresciuti  ed  allevati  nella  Grecia  all’ 
ombra  della  libertà!  I diritti  esclusivi  da  per  tut- 
to son  duri  ; ma  nell’  impero  intellettuale  sonò 
tirannici  , nè  possono  ammettersi  senza  irrepara- 
bili detrimenti.  Le  arti  a tutti  patenti  nella  Gre- 
cia non  soffrivano  il  velo  de’  misteri  , e i dotti 
Greci , che  le  avevano  apparate , non  che  nascon- 
derle al  popolo , facevano  a gara  per  potergliele 
insegnare.  Ne’ portici,  e nelle  piazze  si  sentiva- 
no pubblici  ammaestramenti  i e non  una,  ma  mol- 
te erano  le  scuole  famose  in  qualunque  città.  Il 
popolo  colto  ed  istruito  non  voleva  tributare  la 
«ua  yeaeraziona  èd  enigmi  non  intesi  ^ amava  il 

C ^ ver®  . 
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vero  ed  il  beilo  nelle  scienze  e nelle  arti,  e quelli  • 
rispettava  che  glielo  sapessero'  meglio  esporre.  ► 
Quindi  gli  studiosi  Greci  presi  dall’amore  della 
glori»  non  si  contentavano  di  apprendere  il  sen- 
so d’oscuri  simboli  e d’  inintelligibili  parole,  ma 
correvano  dietro  al  vero  sapere  ,•  e cercavano  di 
fare  progressi  nelle  arti  e nelle  scienze  » Gl’  im- 
peradorr  e M.  Aurelio  y e posteriormen- 

te Cario  Magno  ed  i suoi  successori  non  poterono 
far  risorgere  le  cadute  lettere , tuttocchè  premj  ed 
onori  ed  ogni  sorta  di  stimoli  mettessero  in  ope- 
ra , e tutto  l'imperiale  loro  potere  applicassero  a 
• cì  lodevole  intento.  Noi  vedremo  le  cagipni,che 
«1  tempo  di  Carlo  Magno  ritardarono  i progressi 
delle  scienze;  or  dico  soltanto  , che  1’ oscurità  del- 
la dottrina  , che  i filosofi  ò'  yJdrìanoy  i teologi  di 
Carlo  Magno  ed  altri  posteriori-  professavano  , i 
misteri  platonici  e le  tenebre  peripatetiche  pro- 
dussero il  loro  effetto,  chiusero  l’adito  alla  ve- 
rità , e sostennero  nel  solìo  la  dominante  igno- 

Untone'  in  oltre  un  altro  vantaggio  la  letteratura 

delle  f«ien- Greci  sopra  quella  delle  altre  nazioni;  e que- 
*e  e delle  Sta  è d’  avere  unito  le  belle  lettere  colle  scienze 
bello  let-  ciò  che  nè  gli  orientali,  nè  gli  scolastici  non  sep- 
***»•  pero  fare  I bùoni  studi  si  accoppiano  infisme,  e 

con  un  vincolo  comune  fra  di  loro  si  tengono 
stretti  , nè  regger  si  possono  in  piedi,  se  mutua-/ 
mente  non  si  sostengono  . La  ragione  ha-  piò  di- 
pendenza e maggioro  bisogno  del  soccorso  dell’ 
immaginazione  che  non  li  crede  comunemente  ; e 
i filosofi,  se  voglion  fare  progreffi , d’uopo  è che 
loro  malgrado  siedano  a fianco  a’  poeti  ; quanda 
1’  immaginazione  dorme  , la  ragione  non  può  far 
che  sognare  ; e noi  vediamo  le  scienze  correre 
dietro  a vani  fantasmi  , quando  giacciono  in  ab- 
bandono le  belle  arti.* 

C 5 r aliti  ^ confrontare  poi  i progressi  della  greca  Jette- 
^ii|;ma  quelli  , Iche  ha  fatto  la  moderna  ioj 

tempi  piò  inciviliti  e piò  colti , credo  potersi  tro- 
. vare  un  notabil»  ^vantaggia  'nell’  originalità  , di»' 
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ciam  co4Ì  ) degli  studj  de’  Greci  , i quali  creatori 
per  la  maggior  parte  delle  belle  arti  non  ebbero 
d’  uopo  d’  esterni  sovvenitricnti  . Se  noi  faremo 
un  po’  di  riflessióne  sopra  la  nostra  educazione  ^ 
▼edremo  ) che  tutta  s’  impiega  a farci  conoscere 
i pregi  de’  buoni  esemplari  , ed  a formarci  abili 
imitatori  degli  antichi  modelli.  I più  freschi  anni 
de’  nostri  studj  si  consumano  in  apprendere  ling’ué 
straniere,  e in  faticare  dietro  ad  attente  ricerche 
di  recondita  e spesso  inutile  erudizione  . La  me- 
Jribria  è qiiafi  1’  unica  potenza  , che  nella  giova- 
nile educazion  si  coltiva  ; la  ragione  e 1’  imma- 
ginazione ii  tengono  oziose  e si  hanno  come  in 
riserva  per  1'  età  più  matura.  Noi  in  oltre  siamo 
molto  distratti  in  istùdj  di  natuia  troppo  diversa? 
lingue  morte  e lingue  ancor  vive  , ma  di  nazio- 
ni straniere  j e molto  fra  di  lor  differenti  v anti- 
chità de’  rimoti  tempi  e de  più  baffi  , mitblogia 
ed  istoriai  notizia  de’ libri  antichi  e de’modernii 
precetti  di  grammatica  , di  rettorica  e di  poetica^ 
scienze  naturali  e divine  i ecclefiastiche  e profane, 
e tanta  varietà  di  materie,  d’ idee  j di  parole,' di 
sentimenti  tfoppo  ci  occupa  j e ci  fa  andare  vaghi 
ed  erranti  senza  poterci  quietamente  fissare  in  ve- 
runa parte  . Ma  presso  i Greci  non  erano  cono- 
sciuti tanti  studj  e in  pochi  oggetti  si  divideva  li 
loro  attenzione  ; lo  studio  delle  lingue  resiringe- 
vasi  a polire  sempre  più  la  nativi  , ed  a sapere 
far  uso  delle  sue  ricchezze  ^ e in  vece  di  spende- 
te l'opera  e il  tempo  in  fare  acquisto  d’ignote 
parole  , tutta  volgevasi  la  cura  a ben  imprimere 
nella  mente  le  cose  , ed  a cercare  le  immagini^ 
che  le  esprimessero  più  vivamente  . Non  era  an- 
cora molto  abbondante  la  copia  de’  libri  ,'  che  si 
dovessero  leggere  per  comparire  eruditi  ,e  il  tem- 
po, che  noi  sì  liberalmente  diamo  allo  studio  de’ 
precetti  , eglino  l’ impiegavano  nell’ osservazione 
della  natura  . Omero  per  descriverci  una  burrasca 
cantava  ciò  che  vedeva  nel  mar  Egeo  ; ed  Apelle 
dipingeva  una  Venere  col  tramandare  alla  tavola 
i dilicaci  tratti  delia  leggiadra  Laide  i che  aveva. 
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50tro  gli  occhi.  Le  spelonche,  le  grotte , le  spon- 
de del  mar.*  erano  le  scuole  dell’ arte  rettorica  del 
gran  Demostene  . Così  non  ilìancandofi  di  troppo 
la  memoria  , operava  con  più  vigore  l’immagina- 
2Ìone  -,  la  mente  non  diilr’atta  dalla  varietà  delle 
ricerche  tutta  s’avvolgeva  nel  propollo  suo  inten- 
to j non  occupandoli  eccelfivamente  nella  lettura 
lasciava  più  luogo  alia  ritiellìone,  ed  in  se  stessa, 
anziché  ne’ libri,  studiando  la  natura  , più  vive 
poteva  trarne  le  forme  , e ricavarne  più  somi- 
glianti  le  immagini. 

Continua-  A corroborare  quella  opinione  potrà  giovare 
aione.  1’  osservazione  de’la  decadenza  del  buon  gusto  de’? 

medesimi  Greci , i quali  allor  cominciarono  a ve- 
■ dersi  privi  di  opere  eccellenti,  quando  conobbero 
i precetti  dell’arte,  quando  si  diedero  all’imita- 
zione, e quando  amarono  di  divenire  eruditi, 
Isocrate  volle  tenere  una  scuola  , dove  insegnare 
V arte  oratoria  , eh’  ei  non  poteva  esercitare  nel 
foro  ; e appunto  i suoi  discepoli  , per  voler  esser 
troppo  metodici  e regolari  nell’orazione,  afiìev o- 
lirono  e corruppero  la  vera  eloquenza.  dV/rrr/ ( di- 
ce Longino  parlando  d’ un  tratto  forte  e veemente 
del  gran  Demostene  cap.  17  ) ntetti  la  connessione 
a qttesto  passo y come  usanS  gli  scolari  H'  Isocratey 
tonoscerai  , che  il  ratto,  ed  aspro  della  passione , se 
io  raggentilirai  , e listerai  colle  congiunzioni  y ca" 
de  già  senza  pungerete  tosto  spegnesi . Donde  pa- 
' re  , che  anche  a giudizio  di  Longino  la  scuola 
à'  Isocrate  collo  studio  e coll’  arte  facesse  estingue- 
re la  natura  , e fiaccasse  la  forza  dell’  eloquenza  . 
E chi  non  sa,  che  allora  appunto  mancarono  gli 
aratori  e i poeti  , quando  Jjrìstotele  con  tanto  in- 
gegno e con  tanta  dottrina  dell’ arte  rettorica  scris- 
se e della  poetica?  Qiiel  dover  apparare  le  regole 
dell’arte,  quel  ricever  precetti  , quel  soggiacere 
alle  leggi  , che  un  altro  vi  vuole  imporre  , sem- 
, bra  eh’  apporti  un  certo  spirito  di  schiavitù  , che 
non  può  confarsi  co’ generosi  sentimenti  e co’ su- 
blimi pensieri , che  esigono  i capi  d’  opera  delle 
belle  arti . Ali’  iauodursi  appo  i Greci  i’  imitazio- 
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ne  attribuisce  il  lV*nk.tlmann  la  decadenza  dell* 
arte,  perciocché  quella,  com’ei  dice  (a)  limita  e 
deprime  l' immaginazione  ; quando  non  si  puh  supe^ 
rare  Prasittle  ed  spella , non  si  riesce  tampoco  »■ 
pareggiarti:  P imitatore  rimane  sempre  al  di  sotto 
del  suo  modello  . Io  non  dubito  punto  che  Diano 
Crisostomo  e Diodoro  Siculo  non  fossero  più  eru- 
diti di  Erodoto  e di  Demostene  y ma  appunto  per 
questo  divagamento  a ricerche  erudite  ne  pativa  * 

la  politezza  dello  stile  e la  forza  della  loro  elo- 
quenza . Laonde  se  lo  studio  de’  precetti  , lo  spi-  ' * 
rito  d’imitazione,  e l’amore  dell’erudizione  ac- 
compagnarono o precedettero  nei  Greci  la  deca- 
. denza  del  buon  gusto  , con  qualche  ragione  po- 
tremo noi  per  l’opposto  ascrivere  all’originalità 
de’  loro  studi  i maravigliosi  progressi,  che  presso 
i medesimi  fecero  le  belle  arti  . Ma  tanto  baili 
Intorno  a quella  curiosa  investigazione,  nella  qua- 
le cercando  una  cagione  de’  gloriosi  progressi  del- 
la greca  letteratura , temo  di  averne  addotte  sover- 
chie per  annoiare  la  sofferenza  de’  leggitori , sen- 
za recarne  pur  una  capace  d’ appagare  la  loro  cu- 
riosità . 

CAPITOLO  IV. 

r 

Dello  stato  della  letteratura  di'  Greci» 

L,  tr 

A letteratura  de  Greci  forma  il  pii  lieto  e il  Uniw-. 
più  delizioso  spettacolo  che  $i  possa  presentare 
allo  spirito  umano  , Non  v’ha  ramo  alcuno  di 
tutte  quelle  discipline , che  alla  mente  dell’  uomo 
s’aspettano,  dal  quale  non  abbia  la  Grecia  i più 
bei  fiori  spiccati  , e raccolti  i più  ricchi  frutti  . 

Le  belle  lettere  e le  scienze  severe  , le  arti  libe- 
rali e quelle  eziandio  ^he  sono  dette  meccani- 
che , ma  che  di  molte  e profonde  cognizioni  ab- 
bisognano per  essere  degnamente  trattate  , tutte 
furono  con  eccellenza  coltivate  da’  Greci , e tutt»  ^ 

ad 
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ad  altissimo  grado  di  bellezza  e di  perfezione  d» 
loro  condotte  . La  fantasìa  e la  ragione  con  di- 
susata unione  si  davano  amichevolmente  la  mano» 
e graziosamente  s’ àccòrdavario  per  dominare  uni- 
tamente nella  greca  letteratura  ; £ si  può  dire  ^ 
che  la  Grecia  sia  stata  l'unica  nazione  al  inondo^ 
presso  cui  la  mente  umani  tiitti  abbia  goduti  i | 
suoi  diritti  j tutte  abbia  messe  ih  opera  le  sue  fa- 
coltà i e la  quale  nelle  opere  di  gusto  j nelle  fa- 
tiche puramente  intellettuali^  ne' lavori  di  memo- 
ria^ ne' parti  d' immaginazione  j in  tutto  sia  riu- 
scita con  uguale  felicità.  Imperciocché  Roma  stes- 
sa , la  nostra  maeilra  nell'eloquenza  e nella  poe-  | 

sia,  a' giorni  estremi  della  repubblica  e sotto  l'im-  | 

pero  à'y^u^tifto , nel  suo  cosi  celebre  secolo  d'oro  i 

aveva  non  pertanto  Una  estensione  ne'dominj  del-  I 

la  letteratura  a tròppo  brevi  confini  ristretta  i Nel-  I 

la  rinnovazione  delle  scienze  e della  coltura  eu-  | 

ropca  vediamo  una  nazione  fiorire  in  una  parte  ^ j 

tna  rellar  arida  e Aerile  in  molte  altre  : l’Inghil- 
terra pretenderà  la  preminenza  nelle  sciente  ; ma 
non  potrà  vantare  uomini  eccellenti  nelle  arti  di 
gusto  : r Italia  primeggerà  quasi  in  ogni  genere 
di  poesia  ; ma  sarà  d’  uopo,  che  ceda  il  pollo  al- 
la Francia  nelle  compofizioni  teatrali  i La  sola 
Grecia  avuto  ha  il  coraggio  di  t!llcare  con  franco 
piede  tutti  i campi  della  letteratura  , e non  solo  J 
nella  filosofia  , nelle  matematiche  f nella  medict- 
tii  i nelle  scienze  utili  e severe^  ma  nella' poefia, 
nell’eloquenza  ^ in  ogni  sorta  d’erudizione  e di  , 

filologia,  e nella  mufica  eziandio,  nella  scultura,  | 

nella  pittura  , in  tutte  le  arti  amene  e piacevoli  ^ ; 

ha  saputo  gloriosamente  portare  la  palma  i Vo- 
lesse il  cielo  , che  un  eirudito  filosofo  si  prendes- 
se a svolgere  i pregi  del  greco  sapere  e della  gre- 
ca erudizione  , e ci  presentasse  una  compita  ed  | 

esatta  carta  della  estensióne  della  coltura  di  que-  I 

sta  singolare  nazione  4 Perchè  se  a non  picciola  ' 

lode  è tornato  al  conte  Benvenutó  di  San-Raffatl- 
lo  r avere  abbozzato  un  quadro  della  romana  let- 
teratura ^ quanto  piò  vallo  e piò  glorioso  Campo,  , 

Ooa 


Digilized  by  Google 


C A p r T o L o IV.  45:. 

»òn  aprirebbe  laf  preca  per  rendersi  utilff  alla  re- 
pubblica lerteraria  dii  volesse  darcene  un’  imma- 
gine ben  finita  e un  perfetto  rat^t’uanlio  ? Noi  ora 
nòti  verremo  a’  rilevare  e bilanciate  esaramentc 
il  suo  merito  f né  a mettere  in  villa'  tutti  i suoi 
pregi  , che  troppo'  ne  sarebbe  ardua  1’  impresa  , e 
troppo  ci  condurrebbe  lontanT  dal  nostro  intento; 
ma  faremo  soltanto  un?'  rapida  scorsa  pei*  gl’  im- 
mensi spaz;  da  lei  coltivati  , per  a mm'rare  e con- 
fessare con  grata  riconoscenza  quanto  siamo  de- 
bitori a quella  nazione  portentosa  in  tutta  quanta  * 
r ampia' ellenfione  della  letteratura  . 28’ 

E cominciando  dalla  poesia  ,*  siccome  quella  PocCa.' 
' che  la*  prima  è stata  a'  ricevere  onore  nella  Gre- 
' eia  Y fiao  dal  bel  principio  contano  i Greci  som- 

' mi  eroi  , che  hanno  I’  adorazione  de’  posteri  me- 

ritata . il  solo  Omero  basta  a fare  la  gloria  d’una 
nazione  , ed  a'  prescriver  la  norma  della"  poesia  , 
f della  eloquenza  e di  tutte  le  arti  del  parlare/ Ma 

- nel  tempo  medesimo  fioriva  Esiodo  il  quale  per 

» una  via  affatto  diversa  in  un  genere  di  scrivere' 

I pili  tenue  non' tenue  gloria  acquistossi,  e del  poe— 

: ma  didascalico  novellamente  adornando  la  poesia' 

* si  fece  un  nome  immortale  nella  poflerità/  Veni- 

» ra  dietro  di  lui  nobile  schiera  di  eccellenti  lirici,' 

} ciascuno  de’^  quali  gl’ impulsi  del  proprio’  genio 

0 seguendo  di  nuove  provincie  aggrandiva  i domini 

- della  poesia  .■  Diversa  è la  lode  di  Ardì  loco  da 

1)  quella  d’ Ipponattt  . Lo  stile  di  Alce&  meglio  si 

li  confaceva  alle  cose  grandi  che  a’  giuochi  e 

1,  agli  amori . Anacreonte  all’  opposto  sembrava  na- 

, to  per  questi  ; le  grazie  e le  muse  l’ avevano  al- 

1-  levato  imposta  per  cantare  giuochi  ed  amori  ; e' 

■y  dalle  mani  gli  cadeva  la  cetra  , qualor  alle  cose 

>•  grandi  e sublimi  voleva  elevare  il  suo  canto.  L» 

poetessa  Saffo  cantava  essa  pure  ifmori  ; ma  quan-  ' 
to  era  diverso  il  suo  stile  da  quello  di  Anacreon’^ 

'1  »ef  Antimaco  regnava  nell’elegia  e ne’ tenui  poe- 
metri  .•  Pindaro  noiT  ispiégava  le  ali  se  non*  per 
t-  alzare  il  suo  volo  alle  regioni  celesti , e tener  die-^ 

tfo»  a’  pià  elevaù  pensieri  » Mirtide  e Corimta^  > 

do- 
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tomecliè  d’un  sesso  fossero  piìi  debole  e pììi  di!i« 
caro  , osarono  non  pertanto  di  contrastare  a Pin- 
darò  la  corona  nella  lirica  sublimità  . La  trage- 
dia , r amabile  tiranna  de’  cuori  , dolce  incante- 
simo delle  anime  sensibili  , e parte  la  pia  nobile  ' 
della  poesia  , è nata  e cresciuta  in  seno  ai  Grecij 
e ad  Eschilo  , a Sofocle  e ad  Euripide  tutto  deb- 
be  il  suo  onore  e la  nobiltà  sua  . La  graziosa  e 
buffonesca  commedia  , non  però  meno  rispettabile 
che  la  grave  tragedia  , è altresì  parto  de’  Greci  . 
Eupoliy  Cf alino  , Epicanno  e più  altri  la  coltiva- 
rono; ma  jlristofarte  le  diede  molto  maggiore  ce- 
lebrità) e Mengndro  la  vestì  di  tutte  le  grazie, 
che  le  convengono  , e comparir  la  fece  con  tutta 
la  sua  piacevolezza  insieme  e col  suo  decoro  . 
Arato  e Nirandro  in  tempi  alquanto  posteriori  se- 
guendo lo  stile  d’  Esiodo  si  distinsero  nella  dida- 
scalica poesia.  Teocrito,  HÌqsco  e Bione  crearono 
co’ loro  idilli  un  nuovo  g&nere  di  poemi;  il  roz- 
zo conversar  de’  pastori  valse  d’  erudito  e grade- 
▼ole  intertenimentn  alle  colte  persone  ne’ loro  buc- 
colici componimenti.  Callimaco  , principe  dell* 
elegìa)  ottenne  pure  gran  nome  co’ suoi  epigram- 
jni  ; ed  ecco  un’  altra  fatta  di  compofizioni , ben- 
ché picciole  ) nella  quale  ci  presenta  1'  antologia 
molti  monumenti  del  poetico  valore  de’  Greci  . 
Egli  è certo  un  portento  il  vedere  , che  i soli 
<3reci  hanno  saputo  creare  e ridurre  a perfezione 
tanti  generi  di  poesia  , che  i poderi  nel  lungo  . 
corso  di  tanti  secoli  , c nell’  ampia  edenfione  di 
tante  nazioni  appena  hanno  saputo  che  àggiugne- 
xe  a’  loro  ritrovati . Poefia  epica  , lirica  , tragica, 
comica,  buccolica  e didascalica,  epigrammi,  inni 
ed  ogni  maniera  di'compofizione  poetica  fu  inven- 
tata da’  Greci  , ed  a tal  grado  di  perfezione  reca- 
ta , che  la  più  bella  lode  , che  data  siasi  a’pode- 
riori  poeti  , e che  dar  si  possa  a’  nodri  dì  ezian- 
dio , è solamente  di  aver  imitato  i Greci  ed  ot- 
tenuto di  lor  somigliare . Ma  noi  rimandando  per 
più  copiosa  notizia  a’  lunghi  catalogi  de’ poeti  gre- 
fi  tessuti  id|i  t V»fifo  e da  moU 
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'ti  altri  , faremo  da  essi  agli  oratori  passaggio  . jp 
Più  tardi  conobbero  i Greci  i pregi  deli’  arte  Eloquenza.’ 
oratoria  ; ma  colla  rapidità  de’  progressi  il  ritar- 
camento  compensarono  de’  principi  . Sola  te  potò 
stabilire  in  Atene  le  sue  leggi  , ajutato  non  meno  ' 
daii’  eIoquen7a  che  dalla  saviezza  e dalla  dottrina. 

Phisiratu  e Cllsuiie  si  valsero  ugualmente  della 
lingua  che  della  spada  per  turbare  la  repubblica. 

Ma  il  primo,  che  si  possa  dire  veramente  orato- 
re , è Ferirle  , nè  in  verun  altro  che  in  lui  aver 
• poteva  più  degno  principio  la  facoltà  oratoria  r , 

egli  seppe  unire  in  gui'-a  tutte  le  grazie  della  lin- 
gua colla  forza  della  eloquenza  , che  mentre  colla 
soavità  rallegrava  la  città  di  Arene  , colla  vee- 
ntenza  tremar  facea  tutta  la  Grecia  . Gli  antichi 
'dicevano  , che  la  dea  della  persuasiva  stava  su  le 
labbra  di  Pericle  come  in  suo  solio  assisa , e cfie 
all' aprire  di  sua  bocca  non  voci  e parole  , ma 
«ibbene  tuoni  e fulmini  ne  uscivan  fuori . Hardiom 
in  varj  tomi"'’ dell’ accademia  delle  iscrizioni  favel- 
la dell’origine  e de’ progressi  della  greca  eloquen- 
za con  copiosa  erudizione,  da  appagare  la  curio- 
sità di  chi  internar  vogliali  in  tali  materie,'  noi 
da  Pericle  prendendo  le  mosse  , in  quella  sola  età 
fisseremo  lo  sguardo  , la  quale  dieci  eccellenti  ora- 
tori a un  tratto  produsse  , e la  vera  idea  ne  pre- 
sento  a tutte  le  nazioni  e a tutte  1’  età  posteriori. 

' Sequitur  ( dice  Quintiliano  (a)  ) oratorain  ingens 
vumerus , rum  decem  sirnul  Àthenìs  aetas  una  tule- 
rit.  Plutarco i o chi  che  fiali  sotto  il  suo  nome,  ha 
scritta  succintamente  la  vita  di  quelli  dieci  orato- 
ri , chiamati  la  decade  attica,  i quali  sono  ^nti- 
fonte,  Andocide , Pisia  , Isocrate,  Iseo,  Eschine  ■, 
licurgo  , Demostene,  Iperide  , Dinarco  . Le  ora- 
szioni  di  quelli  valenti  oratori  rimasteci  sono  al- 
trettanti monumenti  della  soda  e robulla  loro  elo- 
quenza. Gian  jacopo  Reische  , ajutato  dì  Ernestina 
Cristina  Mailer  sua  degna  consorte  , ha  compila- 
ta una  dotta  raccolta  in  dodici  grossi  volumi  de’ 

mo- 
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monumenti  , eh’  esiflono  de’  Greci  oratori  , c di 
xnolti  scoli  , memorie  e interessami  notitie  gli 
^a  corredati.  Di  quella  famosa  decade  cinque  ven- 
gono distintamente  celebrati  dagli  antichi  ; Listai 
• Isocrate  , Iperide  y e pili  particolarmente  Eschine  e 
Demostene . Ma  per  conoscere  quanto  fosse  colti- 
vata in  Atene  1’  eloquenza  balta  osservare  , che 
•1  tempo  di  Demostene ^ oltre  i già  nominati , fìo- 
xivano  altresì  CaUistrato , la  cui  ^ingoiare  facon- 
dia e lo  straordinario  applauso  per  essa  ricevuto 
fu  lo  sprone  , che  stimolj?  Demostene  flesso  ad  in» 
traprend.-re  con  tanto  ardore  lo  Audio  dell’  orato-  { 

ria  ; Demade  , che  dicevano  , secondo  il  testimo-  ' 

nio  di  Plutarco , assolutamente  invincibile  nelle 
^ue  arringhe  , e colla  spontanea  e naturale  sua 
copia  di  parlare  superiore  alle  lludiate  e preparale 
iBrazioni  di  Demostene;  f adone , che  io  (lesso  De - 
,mostene  soleva  intitolare  una  cagliente  spada,  che 
tutte  le  sue  ragioqi  d’un  sol  colpo  diAruggeva  ;e 
vari  altri  , le  orazioni  de’  quali  ascoltavanA  con 
piacere  ancora  dopo  udite  le  DemoAeniche . Nè  io 
credo  si  possa  dare  maggior  lode  alla  loro  elo- 
' quenza  che  il  non  venire  affatto  oscurati  i loro 
somi  dal  grido  del  gran  Demostene  . Ma  a quei  i 
jnedesimo  tempo  cominciò  a venir  meno  la  greca 
(eloquenza  nell’oratoria,  dalle  cagioni  che  altrove 
esamineremo  illanguidita  e corrotta.  Si  vide  non 
'pertanto  regnare  di  poi  una  sorte  di  eloquenza 
accademica,  che  priva  non  era  di  qualche  pregio. 
Dione  Grisostomoy  Aristide  e varj  altri  composerc» 
orazioni  di  critico  e di  filosofico  argomento  , le 
quali  non  avevano  certo  la  forza  e la  veemenza 
idi  quelle  d' Eschine  e di  Demostene  , ma  si  pre- 
tentavano ornate  di  buon  ordine  nelle  materie  , 
di  opportune  ragioni,  di  parole  proprie,  di  stile 
colto  c pi  liiO . Luciano  scriveva  al  tempo  di  Tra- 
jano  con  una  eleganza  e leggiadrìa,  che  si  sareb- 
f)e  fatta  ammirare  ce’  pii!  lieti  giorni  d’  ^tene  . 
Ancora  nella  sacra  eloquenza  i padri  greci  sono 
"“stati  i modelli  de’  cristiani  oratori  . I Basilj  , t 
Nazianzeni , i Ciisuscoiai  sono  gli  i;scbmi  e | 

' ■ ' Pe-  i 
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Pemosteni  della  cristiana  oratoria  . Dell’ epìstola-; 
re  eloquenza  fecero  altresì  i Greci  non  piccolo 
studio  , siccome  le  molte  lettere  , che  da  Aldo_ 
J\rlanuzio  , dal  Cu/acio  , da  Leone  lacci , dal  Gil- 
berto Cotanto  e da  altri  sono  state  raccolte  , ne 
fanno  testimonianza' ; e le  differenti  opere  rima- 
steci de’ Greci  danno  a vedere,  che  in  tutti  i ra- 
mi dell’  eloquenza  non  meno  cl^e  della  poesia  so- 
no stati  i maestri  della  posterità.  ” ' 

Ma  intanto  che  oratori  e poeti  illustravano  la  Storia, 
Grecia,  un’altra  fatta  di  scrittori,  non  meno  pi^- 
cevolfe  forse' più  necessari  nuovo  onore  procac- 
ciava a qpella  buona  madre  di  tutta  la  letteratu- 
ra . La  Grecia  fiorì  in  istorici  non  meno  che  ii| 
oratori  ed  in  poeti.  Eror/ors  viene  a ragione  chia- 
mato il  padre  della' storia  ,•  Tucidide  e Senofontp 
nuove  vie  si  aprirono  per  correre  dietro  ^11’  onò- 
re  di  essere  storici  scrittori  ; e tutti  e tre  in  ua 
genere  diverso  si  sotto  acquistata  una  gloria  ugua- 
le . Di  Ctesia  j di  Filisto  $ di  Teopompo  parlano 
eon  molti  elogi  gli  "antichi,  che  pure  le  loro  sto- 
T>e  leggevano 'in  confronto  di  «uelle  di  Erodoto  j 
di  Tucidide  e di  Sentfonte  • Polibio  tuttoché  pri- 
vo fosse  dell’  eleganza  e della  coltura  dello  itile 
de’ primi  fiorici,  seppe  pur  procacciare  tanti  nuo- 
vi pregi  alle  sue  ftorie  , che  i cinque  suoi  libri 
rimaftici  chiamano  forse  più  lo  Itudio  de’  dotti , 
che  i vezzi  della  lingua  di  que’  leggiadri  più 
antichi  scrittori.  Diodoro  Siculo  ^ Dionigi  jdlicar- 
nasseo  e D.ione  Cassio  si  possono  confiderare  come 
antiquari,  i quali"  a' forza  d’ ollinato  fludio  giun- 
sero a poter  moflrare  qualche  lume  nelle  folte  te- 
nebre degli  oscuri  ’e  rimoti  tempi  . Fu  In  grazia 
del  genio  e delle  fasiche  di  Plutarco^  che  la  tloria 
si  vide  aprire  innanzi  un  nuovo  campo '’nelia  sua 
biografìa  . Diogene  Laerzio  nelle  vite  de’  filosofi  , 
e lo  ftes$o  Plutarco  ‘ne’  libri  delle  opinioni  de’  fi- 
losofi furono  i tnodelli  de’  successivi  scrittori  di 
itoria  filosofica  . La  geografia'e  la  cronologia  so- 
gliono intitolarli  i due  occhi  della  ftoria;  ed  esse 
pure  furono  conosciute  e coltivate  da’ Greci.  &a- 
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sta  leggere  il  famoso  geografo  Strabone  per  vede- 
re q^uanti  Greci  prima  di  lui  avessero  rivolti  i loro 
stud;  alle  geografiche  ricerche.  Giovanni  Hudson 
nella  sua  Coliezlone  d^glì  antichi  geografi  ci  pre- 
senta le  opere  di  molti  greci  scrittori  di  questa 
classe.  A chi  sono  ignoti  i nomi  di  Strabane ^ ài. 
Toloinmco  , di  Pausania  , nomi  immortali  nella' 
geograna?  Tutti  e tre  di  nuovi  lumi  la  ornarono, 
t in  tre  generi  diversi  di  trattazione  ciascuno  re- 
colle  nuovo  splendore  . La  cronologia  parimente 
ebbe  presso  i Greci  molti  seguaci . Arpalo  , C«- 
lippo  ^ Eudosso  e molti  altri  tennero  dietro  a tali 
studi  ; nò  potrà  mai  venire  obbliato  il  nome  dì 
Melone  , mentre  si  conserverà  in  vigore  lo  studio 
della  cronologia  . 11  celebre  Tolommeo  anche  ia 
questa  parte  merita  particolarmente  rimembranza  , 
j>er  avere  sì  dottamente  chiamata  in  ajuto  della 
cronologìa,  non  meno  che  della  geografia,  la  sua 
scienza  astronomica.  Venendo  ancora  a’ tempi  po- 
steriori , la  prima  cronaca  che  noi  abbiamo  , la- 
sciati da  parte  i perduti  cronici  à'  ApolUdoro  ^ di 
Elegante  e d’  altri  Greci  pih  antichi  , è dovuta-  al 
greco  e dotto  Eusebio  \ potendosi  così  dire  la  cro- 
nologia tutta  greca  ugualmente  che  la  geografia  e 
Ja  storia . L’  opera  De  tmendatione  temporum  dello 
Scalìgero.,  quella  del  Petavìo  D(  doctrìna  temporum^ 
il  SUO  Uranologio  f e tutti  gli  scritti  de’ moderni 
sopra  la  cronologia  fanno  sovente  telìimonianza  di 
quanto  debba  a’ Greci  questa  facoltà.  Storia,  geo- 
grafia , cronologia  ed  ogni  sorta  d’  erudizione  si 
vede  prendere  la  sua  origine  da’  Grecia  e fare  ap- 
po i medefimi  i maggiori  progressi . 

In  altro  genere  i dlpnosofisti , o fia  la  cena  de’ 
sapienti  .d’  Ateneo  -,  sono  un  abbondante  magazzi- 
no di  vaghe  ed  amene  notizie  , donde  può  fare 
la  .sua  provvista  la  più  erudita  curiosità.  La  ret- 
torica  e la  poetica  d’  Aristotele  , il  trattato  del 
sublime  di  Longino,  alcuni  pezzi  à\' Demetrio,  di 
Dionigi  Altcarnasseo , à'  Ermogene  e d’altri  Gre* 
ci , formano  il  codice  delle  leggi  del  buon  guflo 
Bello  scrivere.  V enomastìso  di  Giulio  Polluce,  il 

les- 
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lissico  di  Suìda  ^ gli  scritti  di  Luciano  e di  Piu-, 
turco  ^ i trattati  di  mulìca  di  Ariiiosseno,  di  Bac- 
thio  e di  varj  altri,  ed  infinite  opere  d’ ogni  ma- 
niera , i cui  titoli  soltanto  troppo  lungo  sarebbe 
il  riferire  , fanno  chiaramente  vedere  , che  non  è 
stata  materia  alcuna  appartenente  alla  bella  ed  ame- 
na letteratura  , non  sorte  alcuna  di  scrivere  , non 
alcun.’  arte  , che  interessi  il  buon  gusto  , la  quale 
non  Ila  fiata  creata  da’  Greci , e da’  medefìmi  con 
particolar  amore  e quali  con  tenerezza  fomentata 
e nudrita  , 

Nè  minore  fu  1’  accoglienza  , con  cui  quell’im-  Filoa^ 
paregiabile  nazione  ricevè  graziosamente  nel  suo 
seno  le  scienze  . Fiorivai  già  da  gran  tempo  pres- 
so de’ Greci  la  poesia^  Omero,  Esiodo , jinacreon- 
tt , Pindaro  e parecchi  altri  poeti  1’  avevano  in- 
nalzata a quell’alto  grado  di  perfezione,  nel  qua- 
le vien  presa  per  legge  e per  modello  da  quanti  • 
1’  hanno  poscia  voluta  coltivare  : ma  le  scienze 
esatte, .gli  studi  severi  , la  fìlosc^a  , le  matema- 
tiche , quelle  facoltà  , che  servono  ad  illuminare 
la  ragione  , e che  possono  tenere  in  freno  e re- 
golare la  fantasia  de’  poeti , non  erano  ancora  co- 
l}Osciute  da’  CJreci  , non  che  levate  a quell’onore,’ 
di  cui  si  pienamente  era  in  possesso  la  poefia  • 

La  natura  non  si  era  lor  presentata  che  sotto  un 
aspetto  ridente  , valevole  a eccitare  la  bizzarra 
^ immaginazione  ad  abbellirla  , nè  si  moflrava.  nel 
vero  suo  sembiante  , fìcchè  movesse  la  seria  ra- 
gione ad  esaminarla . Ma  il  genio , ,che  limola- 
va i Greci  a creare  si  belle  immagini.,  ed  a for- 
mare sì  leggiadre  finzioni,  il  genio ,'^e  gli  spin- 
•geva  verso  il  bello  della  natura  , il  gènio  mede- 
simo cominciò  finalmente  a guidarli  verso  il  ve- 
ro, e gli  spronò  ad  andare  in  traccia  della  realtà 
e della  natura  degli  oggetti  stessi  . I Greci  in 
somma  divennero  filosofi.  Solone  , Talete  , Pita- 
gora,e più  altri , non  trovando  nella  Grecia  mae-  - 
stri  capaci  di  dirigerli  nell’  acqqifio  della  filosofia, 
non  temettero  di  abbandonare  la  patria  per  andare 
in  cerca  della  bramata  loro  scienza  « In  breve 
Tow.  I.  Ó tem- 
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tempo  fi  videro  germctglia’re  per  tutta  la  GreeÌ4' 
sene  filosofiche,  migliaia  di  filosofi  si  resero  cele* 
bri  per  qualche  particolarità  , e i loro  nomi  tra- 
mandarono a’ posteri  più  rimoti  : 1 abuso  stesso  ^ 
che  in  quella  nazione  si  giunse  a fare  della  filo- 
sofia , prova  egualmente  che  il  sqo  studio  eravi 
coltivato  fino  all'  eccesso  . L,e  opere  di  Diogen» 

I * Laerzio  , di  Plutarco di  Sesto  Empirico  e d’  ®hri 
antichi,  e tante  storie  della  filosofia  de’ moderni 
mostrano  abbastanza  guanti  seguaci  avesse  nella 
Grecia  U filosofia  , e con  quanto  ardore  si  fosse 
abbracciato  quello  Audio,  La  logica,  la  morale  , 
la  filìca , la  botanica,  la  storia  naturale,  ogni  co- 
, sa  conta  appo  i Greci  i fiomi  più  venerandi  , f 

fino  da’  critici  ed  or«ogliosi  moderni  rispettati  . 
Matemv  La  matematica  , i*  idolo  do’  moderni  filosofi  , 
forse  non  dee  meno  a’ greci  elementari  che  a’ no- 
stri più  sublimi  analitici  . Le  picciole  scoperte 
geometriche  di  Talete,  di  Pitagora^  i\  Platont  %<ì- 
- po,  i prina  fondi  di  quello  traffico,  che  cogli  an* 
ni  e colle  fatiche  posteriori  è diventato  sì  grande^ 
che  più  non  fa  conto  di  qqe’picCioli  guadagni  , 
che  ad  eccessi  di  gipja  trasportarono  i Greci  in- 
ventori . Nelle  scienze  più  ancora  che  nel  com- 
mercio la  terza  generazione  solo  coll'avere  il  me- 
defimo  talento  delle  prime  si  arricchisce  di  mag- 
giori vantaggi  ; i nipoti , per  la  saviezza  de’mag- 
giori’nati  più  ricchi  , possono  senza  tanta  fatici^ 
accrescere  molto  più  le  ricchezze  acquistate , Dàl- 
ie scoperte  cH  Talete  sopra  il  circolo  e sopra  i 
triangoli  seppero  i Greci  alzare  il  volo  fino  a’ su- 
blimi ritrovati  iì' Archintrài  ^ i' Apollonio  e Wi- 
ferito  ; ed  io  stimo  più  lodevole  il  loro  valore  ii| 
questi  sforzi  della  mente  , che  quello  de’  moder- 
' ni  , i quali  da’  ritrovati  algcbraici  del  Cardano 

e del  Pietà  sono  giunti  fino  al  calcolo  infinitesi  ^ 
male  , A Piatone  è dovuto  i|  principio  dell’analisi 
geometrica  , c nella  scuola  platonica  è la  sorgente 
' delle  sezioni  coniche  e de’luoghi  geometrici,  Noi 

sappiamo,  che  Teofrasto  tante  notizie  aveva  delle 
Coperte  fané  già  al  suo  tempo  ^ che- una  lungg 
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«torta  scrisse  delle  matematiche,  un  libro  forman- 
(k)n«  dell’ aritmetica , quattro  dc-lla  j>eomctria  e sei 
deir  aftronomia  . E non  molto  polteriormente  com- 
pose Eudemo  un’altra  lloria  delle  matematiche, 
defla  qiiale  ci  ha  conservato  Proclo  un  trammen- 
to  . Ciò  che  prova  quanti  progressi  facessero  in 
breve  tempo  i Greci  in  quello  fludio,  poiché  due 
dotti  filosofi  copiosa  materia  trovarono  da  formar- 
ne lunghe  storie  . Il  solo  penfiero  di  scrivere  It 
ftoria  di  quella  scienza  fa  ben  vedere  Io  spirito 
filosofico  di  chi  professavala  . Il  noilro  secolo  si 
è fatto  un  onore  dell’erudita  fioria  delle  mate- 
matiche del  Montucla  ; e i Greci  due  mila  anni 
prima  ite  avevano  dato  piò  di  un  esempio  a que- 
sto dotto  scritrorè  . Ma  il  piò  mirabile  è,  che  il 
vero  splendore  delle  greche  matematiche  non  era 
ancora  incominciato  a comparire  al  tempo  che  i 
progressi  già  fatti  avevano  meritate  quelle  due 
storie  , Non  era  ancor  nato  Euclide  , col  quale 
può  dirsi  che  sia  nata  la  vera  geometria  ; non 
esilleva  ancora  la  scuola  alessandrina  , madre  fe- 
conda degli  Arillili  , de’  Timocari  , degli  Erato- 
ftenLe  di  tanti  uomini  eccellenti  in  quella  facoltà. 
Non  aveva  ancor  Aristarco  di  Sarao  applicata  la 
geometria  all’  aftronómia  , n4  fattosi  glorioso  no- 
me colle  dotte  ed  utrli  sue  fatiche  ; nè  era  anco- 
ra venuto  ad  illurtrare  il  mondo  il  grand’  Archi- 
medi  , il  cui  solo  nome  ballerebbe  a far  onore 
immortale  ai  sapere  de’  Greci  , quando  altri  ma- 
tematici non  avessero  eglino  da  vantare.  Il /Tii/- 
lis  , ottimo  giudice  in  tjuella  materia  , non  teme 
di  asserire  ,■  che  di  quasi  tutti  i ritrov.ati  , di  cui 
va  superba  la  nollra  età,  gettò  il  '^rand' Archimede 
i fondamenti.  Chi  avrà  il*  talento  di  ben  inten- 
dere le  opere  di  lui  più  parco  sarà  , ai  dire  di 
Leihnizio  , ne‘1  farsi  le  maraviglie  delle  scoperte 
de’  piò  famosi  moderni  . E venendo  poi  a’  tempi 
pofleriori  , Ipparco  e Totommeo  non  vagliono.  al 
pari  de*  noflri  Ticoni  e de  Cassici  ? Ed  Apollonio 
e Diofanto  non  ìHaranno  senza  timore  al  confron- 
to de’  BernuUi  e dé’  1’  Hòpital  ? Una  nazione  che 
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può  vantare  Pitagori  , Fiatoni  , Euclidi  , ^rchU 
medi  , ApoUonj , Ipparchi  , ToIon;iinei  *Diofanti 
^ numerose  schiere  di  s\  illuilri  cao;pioni  » noi;i 
può  giulUinente  levve  il  capo,  sopr^  le  ^Itre  na- 
zioni  e gite  superba  del  suo  ono.re  letterario  ì 
Medicala.  Ma  quanto  sarà  fiata  glo,riosa  1^  GrqciR  , I9 
quale  in  qualunque  altr^  parte  delle  scienze  pote- 
va contare  nomi  di  Qon  minor  grido  d.i  q.uelli  ^ 
che  vantava  nelle,  matematiche  ! Ippocratt  e Gate- 
no  non  sono  eglipo  incora  a'  nullri  dì  rispettati 
come  gli  oracoli  della  mediciqa  ? l^àAfeteoy  tan-  . 
to  venerato  dagli  antichi  , opp  è tenuto,  in  grap 
copto  eziandio  da' moderni  ? Teof roste  e Diosceri- 
de  non  sonò  forse  guardati  corpe  i padri  della  bo- 
tanica ì Lo  lludio.  della  nptomia  nop  dee  il  suo 
maggior  lullro  ad  Era,sìstraiQ  e ad  Eroflo  ? Ed 
praao  oltre  di  quefl.i  infiniti  Siltri  famosi  medici 
appo  i Greci,  i quali  ballavano  a rendere  immor- 
tale ne’  fasti  letterari  la  memoria  di  qualunque 
plrra  nazione  . EroÀico  si  fece  memorabile  per 
avere  applicalo  ad  uso  della.  m.edicina  !a  ginna- 
stica , che  prima  a’ giuochi  soltanto  ed  alla  cele- 
..  brità  delle  feste  era  limitata  . Diqcle  Caristij)  ve- 
piva  chiamato  dagli  Ateniesi  col  lusinghevole  ti- 
tolo di  secondo,  Ippocrate  -,  Celso  parla  d’uno  stro- 
tnento  chirurgico  e Galeno  d'  una  fasciatura  , ch.e 
per  essere  ràtrovati  di  D'jocle  portavano  il  nomq 
di  lui  \ e tali  nomi  sono  i più  siculi  elogi  , che 
si  possano  fare  a’  medici.  Ascìep'tcde  co.l  suo  me- 
todo facile  e comodo , e colle  sue  felici  guarigioni 
> innalzò  in  Roma  a grande  stima  la  medicina  , gia- 

. ciutavi  fin  allora  nella  più  vile  depressione  . Da/ 

■ Greci  nacquero  molte  sette  famose  nella  mediqinaj 
• e le  sette  là  soltanto  fi  leyano  , dove  si  coltiva- 
no cpn  ardore  le  scienze  , Sia  qapo  della  setta 
empirica  Acrene  , conforrpe  al  sentirfiento  di  ¥l\- 
nio  , sia,  come  vuol  Celso , Serapione  medico  i\es- 
sandrino  , 0 sia  finalmente  , al  dir^  di  Galeno  y 
filino  discepolo  dì  E refi  lo  y quella  setta  certamen- 
te appartiene  alla  Greca  medicina  , ed  essa  fra’suoi 
seguaci  conta  Afo(lqnio  , .Claucq  , Eraclj4e  taren- 
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tidO  e molti  nomi  nella  storia  med^  ben  cond* 
scinti  . Temhone  gittò  i fcmdamenW  della  setta 
metodica , che  poi  fli  condotta  a compimento  da 
Vezìù  Vahntt  e dal  famoso  Tessalo  y onorato  col 
titolo  di  vincitart  de' medici  t La  setta  episinticay 
ia  eclettica  ^ la  pneumatici  ebbero  nascita  nella 
Grecia  ) ed  ottennero  molti  seguaci  . Le  X2lerc  ^ 
Coelike  e Portai  danno  nelle  loro  storie  pib  di- 
stinta notizia  degli  eccellenti  medici , che  sorsero 
a vie  più  illustrare  la  greca  letteratura  ; Noi  per 
mettere  qualche  termine  a quelfo  capitolo  , il  cut 
argomento  meriterebbe  più  lunga  discussiohe  , ri- 
mettendoci. a’  detti  storici  passeremo  ad  osservare» 
che  la  greca  giurisprudenza  non  esige  da  noi  mi- 
nori lodi  che'tiitre  le  altre  parti  delle  scienze  . 

Non  ci  tratterremo  qui  a nominare  tutti  i fa- 
mosi legislatori  de’ Greci,  che  dieder  princìpio  al- 
la giurisprudenza  legislativa  , parte  molto- più  no- 
bile nelicc  studio  legale  che  la  giurisprudenza  con- 
’ sultiva.  Nicola  Cragio  nelle  Àntichità  greche  del 

Gt-owoti/o  (<»)  lungamente  tratta  della  repuliblica  de’ 

' Lacedemoni  e delle  sue  leggi  . li  Meursio  nella 

r Temide  attica  troppo  si  è mostrato  avido  di  am- 

massare quanto  sotto  il  nome  di  Solone  ha  potuto 
tinvenire  di  genuino  o supposto  cife  sia  ; ma  Sa- 
' muele  Pet-it  nel  sno  Comtntaria  alle  leggi  atticht 

’■  ha  saputo  schivare  il  difetto  del  Meursio  y e dalle 

’ . finte  le  vere  leggi  discernere  . -Ne’ citati  autorisi 

t pub  vedere  quanto  studiata  fosse  da’  Greci  quella 

; parte  della  giurisprudenza  ( e molto  più  neH’eru> 

dito  Patrizio  , il  quale  nella  Biblioteca  greca  iS) 

>'  lunghissimo  catalogo  resse  de’ greci  legislatori. 

\ Ma  oltre  di  questi  » molti  altri  le  loro  meditazio» 

aj  ni  a qucAo  flndio  rivolsero  . Il  divino  Platone  y 

a*  non  pago  di  occupare  ua  seggio  tanto  distìnto 

t>  nell’  eloquenza  , nella  filosofia  e nelle  matemati- 

li'  che  » volle  ancora  aver  culto  da’  giurisperiti  » 

:S'  ■ ^ ì laon- 

. . (*)  Tnm.  IV. 

‘ (b)  Lifc»  Il  capi  14T. 
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laonde  chiamato  è da  Marsilio  Fìcino  (a)  quem^ 
admodum  pwlosophorum  on^iium  sapientìssimus  , <f 
eL  queniissimus  oratorum^  ita  jurisconsultorum  omnium 
prudentissimus , Infatti  i suoi  dieci  libri  De  rtpu- 
Llica^  e I dodici  De  ìegibus  sì  possono  considera- 
re come  il  codice  platoniano  ^ e come  un  trattato 
filosofico  dello  spirito  delle  leggi.  I dialoghi  Del- 
le leggi  non  sono  ornati  di  certi  tratti  sublimi  y 
che  abbelliscono  quelli  delia  repubblica  ; ma  in 
compenso  vengono  arricchiti  di  sminuzzamenti 
più  pratici,  che  li  rendono  ugualmente  pregevoli, 
€ per  ciò  che  risguarda  la  giurisprudenza  molto 
più  interessanti  . La  politica  d’  Aristotele  si  pub 
parimente  prendere  per  un’  opera  appartenente  al- 
la scienza  legale,  essendo  la  politica  l’anima  di 
quella,  e trattando  in  essa  l’autore  non  rade  vol- 
te delle  leggi . Da  Diogene  Laerzio  sappiamo  , che 
Teofrasttr  ire  libri  scrisse  De'  legislatori , e venti- 
quattro intorno  alte  Leggi  secondo  gli  elementi  ^ e. 
un’epitome  delle  leggi  in  dieci  libri  compresa, 
e parecchie  opere  su  le  leggi  versanti  . Dal  me- 
desimo Laerzio  $'  impara  avere  scritto  D.metria 
Fmlerto  cinque  libri  sopra  le  leggi  degli  Ateniesi, 
«d  uno  in  oltre  sopra  le  leggi  in  generale.  Mol- 
ti altri  pure  Intorno  alle  leggi  o ad  argomenti 
allo  studio  legale  spettanti  si  aggirarono  , e fece- 
ro sì , che  la  scienza  legale  , come  tutte  le  altre, 
prendesse  la  sua  sorgente  dalla  feconda  mente  de’ 
Greci  . 

Anche  gii  stud)  ecclesiastici,  nati  molto  dopo 
la  rovina  del  greco  impero  , dopo  la  decadenza 
non  solo  della  greca  letteratura  , ma  della  roma- 
na eziandìo  , si  possono  pur  dire  creati  ed  alle- 
vati da’  Greci  . Ireneo  , Giustino  , Origene  , Cle- 
mente Alessandrino  , i primi  che  incominctarona 
a fare  una  scienza  dell’  esposizione  e delle  prove 
della  religione-,  erano  Greci  j Greci  pur  erano 
Fgesippo  ed  Eusebio  y che  i primi  scrissero  storie 
ecclesiastiche  j Greci  Edsilioy  il  Nazìan- 

• , zen» 
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xené  e il  Crisòstomo  , che  tanto  onore  recarono 
agli  Audi  ecclesiastici  ; e generalmente  greca  è in 
tutti  i suoi ‘'rami  l’ecclesiastica  letteratura  5 e ve- 
ro è il  dire  , che  quelìa  , non  meno  che  la  pro- 
fana « dee  non  solo  i principi  , ma  i maggiori 
firogrcssi  eziandìo  a (juella  dotta  nazione , madre 
gloriosa  di  tutte  le  scienze  t Ma  tempo  é ormai 
di  levare  la  mano  da. quella  tavola  per  passare  un 
foco  ad  abbozzare  un  picciolo  quadro  della  ro- 
mana letteratura,  bramando  intanto,  che  un  piìi 
abile  dipintore  voglia  donare  alla  erudita  curio- 
sità de’  moderni  una  hnita  c perfetta  i(nmagine 
delia  greca  < 

CAPttOLOV. 


Isella  letteratura  romana  • 


tr 


XliRano  già  passati  più  secoli  j dacché  coltis'à-  Origine 
vano  i Greci  ogni  sorta  di  scienze e i Romani  della  lette- 
hon  avevano  ancora  rivolto  ad  esse  il  pensiero  1 
Occupati  per  Io  spazio  di  cinque  secOn  irt  con- 
tinue guerre  ad  altro  non  aspiravano  che  alla 
gloria  delle  armi  , e a dilatare  vie  più- il  lo- 
ro-domìnio nelle  circonvicine  ptpvincie  , senz» 
punto  curarsi  della  coltura  delle  scienze  j nè  degli 
onori  letterari  f più  grato  a’  lor  orecchi  suonando 
lo  squillo  della  tromba  militare  che  i soavi  ac- 
centi della  cetra  d’  Apollo  < Al  terminare  del  v 
secolo  finalmente  j entrando  le  vittoriose  armi  di 
Rema  nella  magna  Grecia  e nella  Sicilia  , co- 
minciarono ad  aprirsi  gii  occhi  de’  Romani  , ed 
a riscuotersi  dal  vergognoso  sonno,  che  pef  tan- 
to tempo  gli  aveva  oppressi  * L’ uso  che  inco- 
minciarono ad  avere  co’  Greci  , il  piacere  che 
della  loro  poesia  prendevano  , il  diletto  che  prò-  • 
Vavàno  ne’  loro  teatri  , la  maraviglia  chi  traeva» 
fio  dall’  universal  loro  sapere  « risvegliò  ne’  Ro- 
mani il  gusto  della  letteratura,  elle  Àn  allora  non 
avevano^  conosciuta  « Livio  Andronico y Nevio  y En» 
mìo  ed  altri  Greci  trasferiti  a Roma  , accesero  U 
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primo  «more  delle  lettere  ntl  cuor  de’Romailf. 
Essi  diedero  al  teatro  alcuni  pezzi  drammatici 
tozzi  e disadorni  ; e Livio  in  oltre  compose  una 
storia  in  versi  , anziché  un  poema  della  prima 
guèrra  cartaginese»  ed  Eunio  gli  annali  delle  im- 
prese più  riguardevoli  de’  Romani . Ma  né  Livi» 
od  Ennio  ottener  poterono  T onore  di  epici  poeti, 
né  le  teatrali  composizioni  di  que’ primi  poeti 
furond  stimate  degne  d’  essere  lette  da’  Romani 
ne’ tempi  più  felici  della  loro  letteratura. 

Pianto  e Terenzio  furono  i primi  ^ che  lo  stu- 
dio meritassero  de’ colti  Romani,  ed  i soli  co- 
mici , che  ne’  tempi  pofteriori  si  sentissero  sul 
teatro.  Da  quelli  può  dirsi,  che  incomincia  per 
noi  la  romana  letteratura  , poiché  le  loro  opere 
sono  le  prime  , che  siensi  fino  a’  nostri  dì  con- 
servate , e che  abbian  giovato  allo  stato  attuale 
delle  lettere.  Un  secolo  in  circa  avanti  l’era  cri- 
stiana fioriva  Lucrezi»  , autore  d’ un  poema  di- 
dascalico, col  quale  potè  già  Roma  cominciar  a 
gareggiare  colla  Grecia  sua  maeftra  . Verso  que* 
tempi  Lucilio  arricchì  la  poesia  d’  un  genere  sco- 
nosciuto a’Gteci  nella  satira,  levato  poi  a molt’ 
onore  in  Roma  per  l’opera  di  Orazio.,  di  Persio 
t di  Giovcnala»  Orazio  è il  lirico  de’ Romani*;  e 
nell’ epistola  .a’ Risoni  , in  quella  ad  Augusto  ed 
in  varie 'altre  si  è fatto  il  maellro  non  solo  de’ 
Romani , ma  di  tutti  i poderi  in  tutto  ciò  , che 
al  buon  guflo  di  scrivere  s’appartiene.  Tra  Rro- 
perzio  e ribullo  divisa  era  la  corona  dell’elegiaca 
poesia  ; e fiorivano  in  oltre  in  Roma  Catullo  y 
Gallo  ed  Ovidio  , i quali  pure  tal  genere  di  com- 
ponimento seguirono  . Catullo  però  si  fece  in  oltre 
nome  grandissimo  negli  .epigrammi  di  vario  me- 
tro , ne’ quali  , benché  in  un  gullo  diverso  ed  ih 
tempo  assai  pofleriore  , prese  a contrastargli  la 
palma  lo  spagnuolo  Marziale»  Ovidio  molte  altre 
sorti  illuflrò  di  poesia  . Le  sue  eroidi  , le  metg~ 
tnorfosi,  i fasti,  gli  amori;  i libri,  che  di  quell' 
arte  e del  sub  rimedio  scrisse  , fanno  Ovidio  uq 
poeta  originale , che  compensa  bene  alcuni  difet- 
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ti  colle  tliolte  virtù  , di  cui  si  vede  riccàtnenrc 
doterò  . Ma  il  poeta  , che  maggior  onore  abbi* 
fatto  alla  romana  letteratura  , è stato  il  mantova- 
no Virgilio  V il  quale  favorito  liberalmente  dalle 
muse  si  prese  foftUnatamente  ad  illustrare  la  poe- 
sia liuccolica  j la  didascalica  e l’epica,  ed  iti  tut- 
te e tre  riuscì  con  maravigliosa  felicità  . Là  tra- 
gedia non  ebbe  appo  i Romani  molto  favorevole 
sorte  i il  Ticste  di  Vario  e la  Medea  d' Ovidi»- 
sono  le  sole  tragedie  , che  abbiano  riportata  lode 
da  l^uintiliano  . Tuttoché  i Romani  amassero 
perdutamente  i teatrali  divertimenti  , non  ebbero 
mai  tragedie  , che  meritassero  le  immense  spese  « 
che  ne  costava  la  decorazione  . L’  ubico  avanzo 
del  teatro  tragico  di  Roma  sono  le  dieci  trage- 
die , che  sotto  il  nome  di  Stneca  ci  sono  rimaste; 
e quelle  quanto  sono  inferiori  a tanti  capi  d'opera 
lasciatici  da'*  Romani  in  altri  generi  di  poesia! 

La  romana  eloquenza  non  può  contare  tanti  nd-Eloqucntal 
mi  famosi  , quanti  ne  vanta  la  poesia.  Antonio ^ 

Crasso , Ortensio  , Cesare  ed  alcuni  altri  si  trema- 
no ornati  di  molte  lodi  negli  scritti  di  Ciceroni ^ 
ma  noi  , che  monumenti  abbiamo  per  giudicare 
della  loro  facondia?  Oratore  compito  e perfetto, 
oratore  da  contrapporsi  egli  solo  a’ celebrati  Gre- 
ti , Oratore  che  abbia  potuto  servire  a’  posteri  di 
modello  , altro  non  è che  l’ incomparabile 
il  quale  ottenne  in  oltre  il  singolarissimo  ptegio 
di  essersi  diffuso  in  tutti  i rami  dell’  eloquenza 
con  pari  successo  . OguagliàndoSi  con  Demostent 
nell’oratoria  , nella  filosofica  0 didascalica  con 
Platone,  e tutti  quanti  superando  i più  colti  Gre- 
ci nell’  epistolare . ' 4* 

La  storia  ha  avuti  più  seguaci  presso  i Roma-  Stona* 
ni , le  cui  gloriose  gefie  chiamavano  lo  studio  de*^ 
grandi  ingegni  a trasmetterle  a’ pofìeri  còlla  do- 
vuta dignità  . Livio  solo  potrebbe  bastare  ad  im- 
mortale gloria  della  storia  romana;  ma  prima  di 
lui  fioriti  erano  con  Me  non  minore  di  storico 
stile  Sallustio  e CesaW  ; e Cornelio  Nipote  colli 
breve  e sugosa  cronica,  e colle  sue  eleganti  vita 
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ti  era  gii  reso  illustre;  nè  minore  grido  levò  nei- 
la  storia  dopo  i tempi  di  Livio  il  politico  Tacito* 
Oltre  tutti  i quali  Fioro  ^ Quinto  Curzio  t Sveto- 
nioj  Giuttino  e piò  altri  in  diversi  generi  di  scri- 
vere storie  i trasmessi  hanno  alla  poAerità  i loro 
Homi  ^ e Valerio  Masiimo  una  novglla  foggia  di 
floria  volle  seguire  / e Pomponio  Mela  dedicossi  a 
trattare  degnamente  la  geografia  < 
filologia*  Nè  sconosciuta  fu  a' Romani  la  filològica  etudi- 
iione  y poiché.  Varrone  , Aula  Gellio  , Plinio  il 
giovane*  i^àntiliam  * Boezio i Macrobio  ed  alcuni 
altri  simili  scrittori  possono  formare  una  classe  di 
filologi  presso  i Romani  * La  s,atira  di  Petronio 
Arbitro  i mista  di  prosa  e di  verso*  ad  una  sorto 
di  componirtienti  appartiene  chiamata  da  Varrone 
sàtira  menippea  , che  appena  abbozzata  dal  greco 
Menippo  formarla  fu  poi  da  Varrone  ed  ornata  da 
Petronio^  e può  dirsi  conosciuta  solamente  da’Ro- 
mani  * sul  cui  modello  rinnovata  venne  in  Fran- 
• eia  ne’ tempi  poileriori  della  moderna  letteratura. 

Sorviof  Asconio  Peeiiana  , Donato  ed  altri  fanno 
vedere  che  gii  stud)  grammaticali  nón  solo  ne’ 
tempi  anteriori  z Svetanio  , che  le  vite  Scrisse  di. 
molti  grammatici  * ma  ancora  pofìeriormente  fu- 
rono coltivati  da’ Romani.  Così  in  tutte  le  classi^ 
che  le  belle  lettere  riguardano  , possono  i Roma- 
ni vantare  uomini  illullri  * ed  ostentare  eccellenti 
frutti  nel  lof  terreno  prodotti  . Ma  quelle  parti  * 
che  costituiscono  la  più  soda  letteratura , tutti  que’ 
rami,  che  alle  scienze  s’aspettano  * non  possono» 
gloriarsi  di  venire  fregiati  con  molti  nomi  Ro- 
^4  mani. 

Scienze*  La  dignità  ronfanà  * la  profonda  politica  ed  il 
diritto  pensare  di  quelb  nobile  nazione  sembrava 
più  adattato  agli  fìudj  severi  ed  alla  sublimità  del- 
le scienze  , che  alla  vaghezza  ed  amenità  delle 
belle  lettere  : laonde  fa  maraviglia  il  vedere  con 
altrettanta  trascuratezza  neglette  le  scienze  , con 
quanto  ardore  coltivate  fq^iio  le  belle  lettere  « 
Gli  studj  della  geometria  generalmente  delle  rfia- 
lematiche,  appena  furono  delibati  da  quegli  acuti 
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,e  sublimi  ingégni,  chtf  sì  giustamente ‘Sapevano 
pensati  in  ogni  materia.  iPur  nondimeno  C/Vtrone 
ci  loda  un  Seno  Pompeo  , il  quale  aveva  impie- 

f|ato  r eccellente  suo  ingegno  nella  perfetta  intel- 
igenza  della  geometria  e .della  stoica  filosofia  (j); 
ed  un  C.  Galla  , che  dilettandosi  d’  astronomi- 
che osservazioni'giunse  a saper  predire  Teclissi  (i). 
Varrone  nell’enciclopedica  sua  erudizione  diede  ono- 
revole ricetto  alle  matematiche  discipline.  Ma  me- 
rita sopra  tutti  dipinta  rimembranza  il  grati  Giu- 
Ito  Cesare  . (ìuel  portentoso  genio  alla  singolare 
sua  scienza  di  governare  gli  eserciti  e la  repub- 
blica univa  come  per  trastullo  Io  rtudio  d’  ogni 
Sorta  di  letteratura  . Gl’  inimitabili  pregi  degli 
aurei  suoi  comentarj  scritti  con  tanta  preliezza  e 
facilità  , come  Irzto  tedimonio  oculare  raccon- 
ta (r),  posson  provarci  quanto  egli  fosse  eminen- 
te in  tutti  gli  altri  sudi  lavori , poetici  | gram- 
maticali, oratori,  politici  e d’ ogni  maniera,  ebe 
tutti  vengono  dagli  antichi  commendali  con  ugual 
lode  . £ venendo  particolarmente  alla  sua  perizia 
nelle  scienze,  il  ponte  da  lui  fatto  innalzare  sul 
Reno  , e le  macchine  militari  da  lui  inventate 
.sono  altrettanti  saggi  delle  sue  cognizioni  nella 
meccanica  j e del  suo  sapere  in  adronomia  fanna 
fede  gli  eruditi  libri  , che  lasciò  scritti  , e che 
rammentati  vengono  da  Plinio  e da  Macrobio  ; e 
.più  di  tutto  la  riforma  del  calendario  romano  e 
il  glorioso  nome  di  Giuliano,  dato  all’anno  so- 
lare da  lui  regolato , badano  ad  'immortai  onore 
di  Cesare  e ad  eterna  memoria  della  romana  aftro- 
nomia  • Giulio  Frontino  e Vitruvio  , benché  noa 
dedicassero  i loro  studj  alle  matematiche  specula- 
zioni , trattarono  però  ne’  loro  scritti  materie  alle 
matematiche  appartenenti , e diedero  saggi  della 
romana  geometria,  che  meritarono  le  iliudrazioni 
'del  P aleni.  La  filosofia,  che  conoscevasi  in  Roma. 
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hitta  era  de’ Greci , e quflia  ancora  .venivi  jioctt 
curata  . Un  Sestió  , filosofo  lodato  da  Seneca  e da 
altri  , volle  levarsi  ad  autore  e capo  d’  una  filo- 
sofica setti  ; ma  altro  non  seppe  che  accozzare  un 
mescolamentó  del  sistema  t>itagorico  e dello  stoicoy 
che  non  godè  la  sorte  d’ aVere  rpolti  seguaci . Cà~ 
'tene , Étuto  , Varrone  éd  altri  studiavano  i greci 
filosofi  , e si  prendevan  diletto  di  esaminare  li 
varie  e spesso  oppofie  loro  sentenze  . Cicerone , i 1 
]>ih  nobile  filòsofo  de’  Romani  > e il  primo  che 
fiducesse  la  filosofia  a parlare  la  loro  lingua,  si 
rivolgeva  aI{o  fiudio  delie  filosofiche  quefiioni  de’ 
Greci  come  ad  uti  soilievo  ed  ajuto  insieme  delle 
oratorie  stle  fatiche  . Lucrezio  poeta  filosofo  altro 
non  fece  che  cercare  materia  alla  sua  vena  poeti- 
ca nella  filosofia  Epicuro  . Senecd  e Plinio  Si 
posson  dire  gli  onici  , che  fra’  ROrpani  scrittori 
debbano  esser  fipolli  ne’  fasti  della  filosofia . Era 
Semtt , è Vero,  seguéce  della  fioica  dottrina-,  ma 
la  sublimità  de’  sentimenti , la  novità  de’  pensieri, 
l’ ordine  delle  materie  sono  pregi  deli’  ingegno 
del  filosofo  corddvese  : le  inutili  sottigliezze  e le 
srane  quillioni  , che  fra  la  gravìtà,e  la  sodezza  ‘ 
de’  SUOI  trattati  morali  s’ incontrano  , dalla  grecà 
setta  derivano  eh’ ei  professava.  Le  sue  questioni 
Maturali  sono  1’  unico  monumento  y che  ci  dia  I 
conoscere,  che  non  era  la  fisica  un  campo  scono- 
cciuto  a’  Romani  i La  storia  naturale  di  Plinio  è 
un  prezioso  tesoro  d’ogni  sorta  d’erudizione ) ma 
la  filosofia  naturale  particolarmente  per  essa  si  è 
arricchita  di  non  volgari  notìzie  e d’  interessanti 
curiofità . La  medicina  in  Roma  al  principio  non 
che  sprezzata  era  fino  abborrità  ; e quando  poi 
per  opera  d’  Asclepiade  cominciò  ad  èssere  senzft 
avversion  riguardata  , tutti  pur  erano  Greci  que* 
che  la  praticavano. , ed  a vile  si  avevano  i Ro^ 
nani  l’  esercitare  tal  professióne  . Celta  è l’  unict^ 
Scrittore  latino  , che  cose  mediche  prendesse  ad 
illufirare  co’  suoi  scritti  : ma -neppure  di  lui  sapr 
piamo  , che  il  mestiere  di  medico  seguisse  , vo- 
kudo  molti  che  Ctho  , uomo  erudito  e di  onU 
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versale  cognizione  , della  roedicina  abl^a  scritto  g- 
come  fece  dell’  ?gricoltur;^  , dell’  arte  militare  e 
di  quasi  ogni  altro  genere  di  scienze  > poiché  egli 
fon  valla  ingegno  e con  incessante  studio  a tutte 
volle  portare  i vezzi  dell’aurea  sua  latinità. 

La  giurisprudenza  è l’unica  facoltà  » che  si- pos*  Giurupeu* 
sa  dire  propriamente  la  scienza  de’ Romani . No*.  deoa«« 
bili  e principali  famiglie  ne  facevano  pubblica  prò* 
fessione  ; e lo  studio  legale  in  Roma  osava  met- 
tersi a coufronto  dell’arte  militare  e dell’oratoria. 

Già  hno  da’  vetusti  tempi  di  Roma  Sefio  Papiri^ 
dovette  essere  giureconsulto  , avendo  compilato  un 
codice  di  leggi  dei  re,  da  qoi  conosciuto  .sotto  il 
ndrne  di  Pupirianoy  il  quale  , sepndo  il  testimo- 
nio del  celebre  Paolo  , da  un  certo  Gtanìo  flacc» 
ìv  comentato  . Ma  la  fludk)  della  legge , (a  giu- 
risprudenza interpretativa  e la  consultiva  , la  verf 
professione  legale  ebbe  principio  .ne’ tempi  delltt 
repubblica,  quando  i dotti  , e prudenti  Romani 
piedersi  a far  coménti  e spiegazioni  alle  leggi  > ? 
a dar  consigli  e risposte  a’ clienti  , che  ne  ricer- 
cavano. Uno  studio  privato,  una  matura  ed  at- 
tenta riflessione  sopra  le  le^i  stesse  ' formava  i 
primi  giureconsulti , e li  renava  gli  oracoli  della 
repubblica.  Ma  osservandosi  di  poi  quanto  un  tal  ^ 
sapere  stimato  fosse  da  tutti , e quanto  quellp 
dio  producesse  di  fama,  di  onori,  di  ricchezze  p- 
di  vantaggio  d’ ogni  maniera,  si  avvisò  di  ren- 
derlo più  facile  e più  comodo 'a  chiunque  1q  vo- 
lesse abbracfiare  ; e fin  dal  princìpio  del  v secolo 
di  Roma  Tiberio  Coruncano  ne  tenne  aperta  pub- 
blica scuola  . Cile  magnifici  elogi  non  fanno  alla 
scienza  legale  di  Catone  il  censore  Tullio  e Tito 
Livia  1 M.  CatQ,ne  suo  figlio,  M-  Giulio  t Pu^H* 

M uzio  sono  pure  citati  come  professori  di  quella 
lacoltà . Chi  non  $a  il  sovrano  panegirico , che  di 
Qjiinto  Muzio  S (evala  fa  Cicerone  (j)  siccome  d’uo- 
pio  il  più  erudito  nella  dottrina  del  diritto  civile, 
d’  ingegno  il  più  acuto , di  stile  il  piu  limato  f 
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flottile,  e in  una  parala  del  pifi  eloquente  fra’gìu» 
Tcconsulti , e del  più  giureconsulto  ira  gli  eloquen-' 
fi , jurìspcritorum  elofjuemìssimui  , eltqHentium  /'«- 
rìspetitìssìmuiì  II  merito  di  Scevola  verso 

la  giurisprudenza  non  si  ristrinse  alle  sue  decisio- 
ni, a’ suoi  consigli  ed  alle  eccellenti  opere  che 
diede  alla  lucej  viste  ancor  dopo  la  morte  di  lui 
ne’  degni  suoi  discepoli  , che  nuovo  splendore  re- 
carono a quella  scienza  . AquiHo  Gallo  , Luciti» 
Balbo , Sesto  Papirio  , Gajo  Juventio  e parecchi 
nobili  giureconsulti  sortirono  dalla  scuola  di  M<*~ 
zio  Scevola.  Ma  sopra  tutti  luogo  particolarmente 
distinto  ed  onorato  merita  Servio  Sulpizio  y il  q\ii~ 
le  non  solo  ingegno  ed  erudizione  apportò  allo 
studio  delle  leggi  , ma  vi  aggiunse  in  oltre  equi- 
tà , buon  senso,  e ciò  che  singolarmente  si  ri-* 
chiedeva  , spirito  filosofico  ^ onde  non  leggi  in- 
tralciava egli  con  altre  leggi,  ma  la  materia  tut- 
ta divideva  nelle  sue  parti  , con  chiare  e nitide 
spiegazioni  le  cose  oscure  rischiarava  , il  certo 
daU'ambiguo  , il  vero  dal  falso  diilingueva,  e fi- 
nalmente con  pari  arce  e grazia  ciò  illullrava  , che 
da  altri  prima  dicevasi  confusamente  . Ma  quan- 
tunque nobile  e chiara  con  tanti  nomi  si  rendesse 
la  romana  giurisprudenza  ne’  felici  tempi  della  re-« 
pubblica,  non  potè  tuctavolra  a quel  segno  giu- 
gnere  di  splendore  c di  lustro' , a cui  fu  levata 
sotto  il  governo  degl’  imperadori . Sotto  l’ impero 
ò'  A u^u fio  due  illustri  campioni  , detti  da  Tacito 
due  ornamenti  della  pace , Antijìio  Labeone  ed  At~ 
rejo  Capitone  y essendo  giureconsulti  ambedue  eli 
sommo  grido  p di  sentimento  diverso  riguardo 
all’ intelligenza  delle  leggi,  due  sette  formarono  , 
ciascuna  delle  quali  molti  chiari  giuristi  contava 
tuoi  seguaci  , da  cui  nuovi  lumi  acquistando  la 
giurisprudenza  si  mise  sempre  piò  in.  forza  e in 
vigore:  ond’è,  che  nell’universale  decadimento 
delle  lettere  in  Roma  quella  scienza  fu  1’  unica  a 
sostenere  la  romana  dignità  ; e i grand’  uomini  ^ 
che  ne’  posteriori  tempi  fiorirono  , Papiniano  , 
infilano y Paolo , Modejiino  ed  altri  parecchi  noti 
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»oIo  accrebbero  co*  sottili  e giudiziosi  loro  scritti 
spleqdore  alla  scienza  legale  , toa  furono  altresì  i 
soli  , che  la  purità  e pulitezza  della  lingua  , U 
precisione  , schiettezza  e nobiltà  dello  stile  de’fe- 
]ici  tempi  di  Roma  conservassero  . Allo  studio 
del  dritto  civile  aggiugner  si  dee  quello  del  pon- 
tificio, in  cui  furono  somnjainente  versati  i Ro- 
mani . Antifiio  Lalfeone  ed  Atttja  Capitone  molti 
libri  scrissero  di  questo  diritto  . Cocce/o  ^ l/erva 
viene  lodato  da  Taf  ito  (a)  come  ooiqo  nelle  di- 
vine ed  .umane  leggi  erudito  , e*  generalmente  il 
diiirto  pontifìcio  era  quasi  ugualnaente  coltivato 
da’ Romani  che  il  civile,  e gloriosamente  anaplU-r 
ya  i confìni  della  rotnana  giurisprudenza , 

CAPITOLO  yif 

Paralello  della  letteratura  greca  colla  romana^ 

J^Er  meglio  conoscere  il  merito  della  letteratura  jnfujnlteo*  • 
greca  e della  romana  non  sarà  inopportuno  za  Ki  due 

tiglio  il  mettere  a confronto  1’  una  coll’altra,  ^ epoche  nci- 
primieramente  io  stimo  , chr  non  bene  s’  appon-  la  greca  e 
gano  gli  scrittori  di  cose  letterarie  , due  ep  >che 
(distinguendo  dell* antica  letteratura,  una  nella  Gre-  **' 

eia  a’ gloriosi  tempi  H Alessandro  ^ ed  in  Roma  ■ * ^ ' 

r altra  9I  celebrato  secolo-  d’  Augufio  ; quasi  che 
le  greche  lettere  colla  divistone  del  regno  i'Alcs- 
fandro  fossero  state  anch’esse  dissipati  e distrutte;^ 
e collo  sterminio  dell’impero  de’ Greci  fosse  an- 
cora venuta  a terra  la  loro  lettAatura  , e su  le 
sue  rovine  innalzata  poi  siasi  la  romana  . Imper- 
ciocciie  noi  vediamo  all’ ijicontro , che  le  lettere 
presso  i Greci  fiorirono  per  molti  secoli  dopo 
Alessandro  y e che  nel  tempo  stesso  che  nella  ca- 
pitale del  mondò  eran  esse  portate  in  trionfo  da* 
conquistatori  dell’ universo  , bisognava  che  i let- 
ferati  romani  chinassero  il  capo  dinanzi  a’  greci , 

' e li 

(a)  Ann,  iv. 
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f li  riconoscessero  modestamente  quali  maestri  s 
• che  ancora  dopo  di  essersi  spenta  e quasi  estir? 
pata'  in  Roma  la  dottrina,  si  manteneva  con  ono- 
re nella  Grecia.  Egli  è vero  , che  i più  valenti 
poeti  , gli  oratori  e gli  storici  piu  eccellenti  si 
debbono  riferire  a que’tempi  che  la  rovina  pre- 
cedettero del  greco  impero  j ma  vero  è altresì  , 
eh,' Euclide  y ,^rchirrtede  y ed  Eratcfiene  y che  Zeno- 
ne y Epicuro  e Cameade  , e che  generalmente  1* 
filosofia  e le  matematiche , pMti  le  più  nobili  del- 
le ottime  discipline,  che  la  scuola  d’ Alessandria, 
madre  feconda  d’  uomini  illustri  , che  il  bel  fiore 
delia  siciliana  letteratura  , tutti  son  pregi  di  tem- 

{li  posteriori  ; che  Menandro  e tutti  i comici  deU 
a nuova  commedia,  Teocrito  e tutti  i poeti  buc- 
colici , Callimaco  e qpe’  settp , che  vennero  chia-» 
mati  la  Plejade  greca  , e molti  altri  non  men  fa- 
mosi poeti  non  toccarono  i felici  tempi  d’ yiles- 
sandro  j che  Polibio y Diodoro  di  Sicilia  , Dionigi 
Ali  carnass?o,  Dione  Cassio  ed  altri  storici  rino-r 
mari  sono  venuti  ancora  in  tempi  P>b  bassi  y e 
cj^a  Plutoccoy  Luciano  y aiteneo  y Longino  ed  infi- 
^ niti  altri  Greci  posteriori  sono  con  piacere  e con. 

maraviglia  Iqtti  a’noflri‘dì,  ed  erano  ascoltati  e 
. rispettati  da’ Greci  e da’ Romani , quando  già  Ro- 

ma appena  poteva  vedere  alcun  vestigio  della  pasr 
sata  sua  letteratura.  Non  pur  lo  studio  delle  scien-i 
Re  severe,  tanto  coltivalo  da’ Greci  , quanto  ne- 
gletto da’  Romani  > ma  il  gusto  altresì  deUe  bella 
lettere  e i vezzi  dello  stile  molto  più  lungamen- 
te si  conservarono  presso  i Greci  che  presso  i 
Romani  ; ed  esseiidosi  questi  molto  più  tardi  sot- 
toposti alla  noiosa  fatica  della  lima  , più  presto 
ne  scossero  il  giogo,  e ad  un  rozzo  e incolto  sti- 
le abbandonarono  le  loro  penne  . 

J.etrerafQ-  di  ciò  vana  per  un’altra  ragione  rpi  sem- 

ra  romana  hf»  I*  distinzione  di  quelle  due  epoche  dell’antica 
affatto  gre- letteratura  ; poiché  qualora  attentamente  si  esami- 
8«.  ni  la  rqmana  , facilmente  vedrassi  , che  non  ìr 
altro  è distinta  dalla  greca  che  nel  solo  linguag- 
gio. La  poesia  alle  medesime  leggi  era  soggetta 
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in  amendue , e l'uaa,  e l’altra  coooscevi  le  stes« 
se  misure  ; la  romana  eloquenza  non  aveva  altri 
campi  a trascorrere  se  non  quelli , che  calcati  ave-» 
va  la  greca:  Tullio  e Virgilio  studiavano  in  Ro- 
ma gli  stessi  modelli  che  Apollonio  Rodio  e Dio- 
ne Hrrifojìomo  si  proponevano  ad  imitare  nella 
Grecia.  Greci  erano  gli  esemplari  , che  propone- 
va Orazio  a’ Romani  di  volgere  notte  e di  per 
imparare  il  buon  gusto  j greci  i maestri , che  bel- 
le lettere  e scienze  insegnavano  in  Roma  ; greche 
le  arti  e le  discipline,  di  cui  era  piena  1’  Italia; 
greca  era  in  somma  tutta  la  romana  letteratura  , 
nè  poteva  formare  da  se  una  famiglia  , che  do- 
vesse portare  nome  distinto  da  quello  della  greca 
sya  madre  . Non  aveva  Roma  quelle  pubbliche 
istituzioni , quelle  scuole  , quelle  accademie , quel- 
le università  letterarie,  che  tanto  erano  frequenti 
in  Alessandria  , in  Rodi  , in  Atene  , in  tutte  le 
città  e colonie  de’ Greci:  i Romani,  che  voleva- 
no fare  progressi  nella  letteratura , e desideravano 
d’  internarsi  in  ogni  genere  di  dottrina  , faceva 
d’  uopo  che  abbandonando  la  patria  volassero  alla 
Grecia,  madre  e depositaria  d’  ogni  sapere  , ed 
umiliando  il  fasto  e la  superbia  natia  agli  assog- 
gettati Greci  si  sommettessero  . La  Grecia  vinta 
dalle  armi  romane  tenne  colle  lettere  a se  sogget- 
to e cattivo  il  fiero  suo  vincitore  ; e mentre  la 
romana  politica  sotto  il  suo  dominio  annoverava 
la  Grecia  , la  greca  letteratura  contava  per  sua 
provincia  l’impero  romano.  Da  qualunque  aspet- 
to guardar  si  voglia  la  romana  letteratura  si  tro- 
verà tutta  greca  ; nè  vi  sarà  ragione  di  formare 
un’epoca  diversa  dell’ una  e deU’altra.  - 

Ma  i Romani  però  seppero  profittare  per  mo-  j 
do  della  greca  istruzione , che  non  sempre  le  or-  einoli  <k' 
me  de’  greci  scrittori  scrupolosamente  calcarono  , Greci . 
uè  sempre  indietro  ad  essi  rimasero  , La  lode  , 
che  propria  vuole  Quintiliano  dover  essere  de* 
buoni  imitatori,  ut  priores  superasse ^ pofleros  do- 
euisse  dicantur^  conviene  con  tutta  verità  agli 
scrittori  romani  , i quali  hanao  servito  a’  po- 
^QM.  I.  £ eteri 
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steri  di  tnolta  istruzione  e d’  ottimo  e$ei^pio. , f 
se  non  debbono  mettersi  avanti  , possono  certq 
stare  del  paro  co’Greci  antecessori  . Impercioccl\è 
ittcomipcìando  a fvne  il  confronto  poesia  , 

vero  è che  i Greci  contano  un  numero  di  nom^ 
famosi  di  lungit  superiore  a qyel  de’  I^orua- 
oi  i Olia  1’  eccellenza  , a cui  questi  giunsero  , com- 
pensa in  qualche  uiodo  la.  loro  scarsezza  . Infatti 
q^ual  paragone  fra  l’ innumerabile  schiera  de' comi- 
ci greci  e il  ristrettissimo  numero  de’ latini^ 
siccome  altri  monumenti  noi  non  abbiamo  che  le 
commedie  d’  -Aristofane  ed  alcuni  fraiuniientt  di 
Menandro  dall’  una  parte  i e le  opere,  d*  Pittato  e 
di  Terenzio  dall’  altra  , cò$t  a questi  soli  dee  ri- 
stringersi il  confronto  del  comico  valore  degli 
amichi  , il  quale  credo  non  sarà  troppo  svantag- 
gioso a’  Romani,  tuttoché,  al  dite  di 
questa  sia  la  parte  loro  pib  debole  , in  com-tdià 
maxime  laboramus , Imperciocché  le  commedie  d'A,~ 
tistofane  sono  sì  piene  d’  irregolarità  , che  noq 
possono  recarsi  ad  onta  , se  vengono  paragonate, 
con  quelle  di  Plauto  } e quelle  di  ferenzio^  sono 
•sì  eleganti  e polite  , che  ci  fanno  ben  credere  ^ 
che  reggerebbopo  al’ confronto  con  quelle  di  Me- 
nandro, se  potessimo  chiamarle  ad  esame.  Potreb- 
be in  oltre  riflettersi  a favore  de’  poeti  di  Roma^ 
che  se  Terenvo  con  tanti  pregi  non  potè  ottenere 
da’  critici  romani  che  il  noine  di  dimezzato  ATe- 
nandro  , sommo  sarà  stato  il  merito  d'  Afranio'y 
a CUI  davano  intieramente  1’  onore  di  questo  no,-' 
me  . Nella  tragedia  , oltre  gli  elogj  , che  Tullio, 
ed  altri  eruditi  e giudiziosi  Romani  rendevano 
Pacuvio  e ad  Azio,  potrei  fare  alcuni  rilievi  so- 

£ra  il  Tieste  di  Tario.  e la  Medea  d’ Ovidio,  assai 
iworevoli  al  valore  romano  , vedendo  che  Quin- 
tiliano le;  mette  tanto  al  di  sopra  delle  commedie 
latine  , e che  i romani  , avvezzi  all’  eleganza  di, 
Virgilio  , di  Tibullo  0 d’ Orazio  , ricevevano  con, 
uguale  diletto  le  tragedie  di  Tario  ; ma  pure  vo- 
lentieri cedo  in  quella  parte  la  palma  a Sofocle  e 
yd  Euripide  ^ e coofessq  che  la  tragedia  è tuttq 

^ ' ,gre- 
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greca . Ma  all’ opporto  la  satira  , benché  un  ge- 
rere  di  poesia  componga  assai  inferiore  alla  tra- 
gedia, e però  turta  romana.  Orario,,  Persio  e Gio^ 
venale  poterono  ben  proporsi  ai  imitare  Zucilio  ; 
ma  non  ebbero  alcun  greco  esemplare  da  seguire: 
i critici  disputeranno  se  la  palma  debbasi  accor- 
dare ad  Orazio,  ovvero  a Giovenale-,  ma  essa  non 
sortirà  di  mano  a’Romani . superò  di  mol- 

to i filosofi  greci  , che  esposero  in  versi  la  loro 
dottrina  . Manilio  stesso  , tuttoché  più  tenue  ed 
esile  di  Lucrezio  , non  lascia  d’  avere  di  quando 
in  quando  tratti  d’  eleganza  , che  lo  tendono  al-' 
meno  uguale  ad  Ara{o , per  non  dirlo  superiore  a 
tutti  i poeti  didascalici  della  Grecia  • ^ perchè 
dovrà  il  dolce  e leggiadro  Catullo  cedere  a Calli- 
maco  o ad  alcun  altro  greco  poeta  di  tal  foggia  ^ 
Quintiliano  , a cui  non  può  darsi  la  taccia  di  par» 
ziale  a’  Romani , quando  si  tratta  di  agguagliarli 
co’  Greci  loro  maestri , pur  dice  di  noq  temere  il 
confronto  d?’ Greci  nell’elegia.  Infatti  qual  greca 
elegia  si  potrà  presentare,  che  possa  stare  a petto 
delle  latine  di  Properzio  e di  Tibullo?  Non  man- 
cano ad  Orazio  j sublimi  voli  di  Pindaro  ; ma  lì 
sa  egli  levare  senza  fare  troppp  arditi  disviamen- 
ti , e seguendo  sempre  il  diritto  sentiero.  Orazio^ 
àlee  V -^lgarotti  (a)  , riuniva  in  se  medesimo  le 
qualità  tutte  de’  poeti  lirici  , che  per  più  di  due 
secoli  aveano  beato  la  Grecia . Qiialor  prendo  ita 
mano  le  opere  dell’  impareggiabile  Virgilio  , mi 
sento  rapire  l’ animo  dal  dolce  incantesimo  della 
divina  sua  poesia,  nè  so  immaginarmi,  che  l’esat- 
tezza , la  nobiltà  , 1’  artifizio  , la  grandezza  del 
disegno  e i pregi  innumerabili  dell’ Eneide  deb- 
bano riputarsi  da  meno  che  la  copia  , l’ immagi- 
nazione, il  fuoco,  la  fecondità  de’ poemi  del  gran- 
de Omero.  Conosco  avere  Teocrito  più  pregi  nelle 
buccoliche  che  Virgilio  non  ha  ; ma  i pallori  di 
Teocrito  sono  ancora  un  po’  rozzi  e duretti  , que’ 
di  Virgilio  sembrano  più  colti  e politi , ed  a’gen- 

E 2-  tiìi 
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fili  spettatori  presept^^nsi  con  piit  buon  garbo t L« 
georgiche  di  Virgilio.,  non  che  lasciarsi  dietfo  al- 
le spalle  ì poemi  d’  Esiodo , sono  il  lavoro  il  pih 
finito  e più  perfetto  , che  yanfar  possa  la  poesia 
negli  antichi  tempi  e ne'  moderni . A dispetto  de- 
più  zelanti  grecisti  e de’  diliciti  moderni  dirò  li- 
Meramente  il  mio  gindi^iot  a lode  del  mantovano 
poeta  ; Virgilio  supera  tutti  i Qreci  , che  ha  pre- 
so ad  iniitare  y e non  vien  pareggilo  da  nissnacf 
de’  moderni  , che  1’  hanno  voluto  seguire  . 

La  greca  eloquenza  > come  abbiamo  detto  di  so- 
|>ra , contava  infinito  nuinero  di  uomini  eloquenti^ 
il  suolo  d’  Atene  seoibfava  , che  producesse  gi^ 
formati  oratori , come  da  quello  di  Tebe  spupta-r 
vano  i soldati  in  qrmi . Honta  n^r>  aveva  da  op-; 
porre  a sì  numerosa  e nobile  schiera  che  il  solq 
Cicerone  j ma  Cicerone  solo  valeva  pna  intiera  ler 
gione  di  Greci  ; imperciocché  egli  seppe  in  se  riu- 
nire la  sottigliezza  di  Lisia  y la  soavità  d'isoeraee^ 
i’ acume  d' Iperidfy  la  pianezza  di  ^schiney  la  for^ 
za  di  Pempsterfe , I’  ubertà  di  Pigione , e tutti  que^ 
pregi , che  divisi  ne’  più  eccellenti  scrittori  greci 
^rvivano  loro  di  ricchissimo  ornatnento  . Nellq 
flile  epifìoiare  restano  tutti  i Greci  inferiori  n°A 
solo  a Tullio  y ma  a moki  altri  de’ suoi  aoiici,  Id 
cui  lettere  si  sono  fino  a’ noliri  dì  conservate.  NeU 
la  parte  dialogiflica  d’uopo  è cedere  il  vanto  a’gre- 
ci  filosofi  Èschine  e Elatoney  e soprattutto  in  àkf<^ 
genere  ai  lepida  e grazioso  Lucirino  . Giova  notf 
pertanto  riflettere  col  berlinese  accadèmico  Cqflil- 
lon  , traduttore  delle  Qttestioni  accadem^c/je  di,  Tul- 
lio y che  sebbene  sia  molto  da'  lodarsi  in.  qneflsi 
parte  Platone.,  malarnente  perb  si  appone  ilOVo«^ 
traduttore  della  sua  Repuljl/l.ica  , yolendo  dar  bia- 
simo alla  maniera  di  dialogizzare  di  Tullio  i per- 
ciocché la  diversità  del  dialogo,  di  que’ due  ìllu- 
lìri  scrittori  è confoune  alla  diversità  del  loro  fine» 
Socrate  pretendeva  iliruire  la  docile  gioventù  con* 
fondendo,  i presuntuosi  sofisti  : e per  confonder^ 
chicchessia  è meglio  (Iringeie  1'  avversario  , e ve- 
nire alle  prese.  Tullio  voleva  mettere  i suoi  Ro* 
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inani  al  fatto  di  vari  siiiemi  della  greca  filosofìa  j 
ed  a ciò  fare  non  ballavano  le  sottili  domande  e 
le  secche  risposte,  ma  si  voleva  una  seguita  e noii 
interrotta  orazione  , una  varia  ed  ubertosa  facon- 
dia , Oliale  si  vede  infarti  ne’  dotti  ed  èloquenfi 
dialoghi  del  ròmanò  filosofo  : onde  anche  in  que- 
sto ramo  d’  eloquenza  , poco  Seguito  dà’  latini  • 
Tallio  sólo  vàie  a sostenere  il  Ibr  dome. 

De’  romani  Storici  dice  Quintiliàrio  (a)  , Histo- 
Ìrìà  tioft  cesstrit  jgnccìs  , nec  opponert  ThMcydidi 
Sallustiam  vergar  . Infatti  non  v’ha  ragióne  al- 
tuna  di  temere  ii  confronto  di  Sallustio  col  grecò 
Tucidide.  Ma  perchè  Q^tiiitiliatio  si  contenta  col 
dire  : Nec  indignetur  sibi  Hetodotùs  dquari  T.  Lì- 
>vium  ? Come  ì sdegnarsi  Erodoto  ? anzi  dOvrebbé 
andare  supetbo  trovandosi  al  fianco  di  T.  Livio» 
Altra  macchina  si  vede  negli  annali  di  Livio  che 
nella  Storia  d’ Eìrodotó  ; pili  giuftézia  nell’órdine^ 
fih  esattezza  nella  verità  , pib  interesse  e piti  af- 
fetto rte’ racconti  i più  stùdio  e più  finezza  iti  ruttò 
Il  lavorò  : la  dolcezza  e l’ libertà  dello  ftile  , che 
Sono  le  doti  tanto  cornmehdàte  iti  Erbdotó , noà 
Sono  , no , inferiori  , anzi  si  possOnó  dite  stipe- 
fiori  nello  storico  pataiiino  ; La  soavità  e la  spon- 
tanea fluidità  di  Sertofonte  gli  meritano  giuftamen- 
fe  il  nome  datogli  da’  Greci  di  Ape  attica  . sen- 
tendoli sparso  he’  suoi  scritti  il  mele  più  dolce  } 
tna  la  nòbile  semplicità  , la  hativa  eleganza , 1* 
colta  ed  inimitabile  negligenza  de’  Comentar)  di 
Cesate  non  lo  mettotìo  almeno  del  pari  con  Semy- 
fonte  ? A me  sembrano  genetalméntè  gli  fiorici 
latini  superiori  à’ greci  nell’ andamento  storico  ^ 
rieir  ordine  e nel  buon  metòdò  delle  narrazioni  » 
rlella  scelta  delle  iircoflanze  che  notano  , nell* 
fòrza  e nell’  eloquènza  del  parlate  , e nell’  inte- 
rèsse e nel  calore  j che  Introducono  Irt  tutta  lA 
storia  . Ma  i Greci  all’  incóntro  superano  nella 
varietà  delle  maniere  di  scrivere  ; poiché  Eroda* 
$ò  , Tucidide  e Senofonte  sono  Ita'  loro  dìffeteflA 
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' ti  , e Polibio  un  genere  adopera  diverso  dagli  al- 
tri , e Diodoro  Sicolo  una,va(iìtà  di  materie  ab- 
braccia y a cui  nissun  latino**é  mai  giunto  . 

Venendo  poi  alla  geografia  ed  alla  cronologia , 
come  potrà  Mela  Ilare  a fronte  di  Strabóne  e di 
tanti  greci  geografi  ? e che  ha  che  fare  1’  operet- 
ta di  Censorino  De  die  natali y l’ unico  monumen- 
to delle  cognizioni  cronologiche  de’Romani  y con 
tanti  lumi  , che  hanno  lasciato  i Greci  alla  cro- 
nologia ? Negli  studi  filologici  e di  erudizione 
Testano  pure  i Romani  d’  assai  lungo  intervallo 
dietro  a’  Greci  . Sia  pure  1’  eruditissimo  Varrone 
il  romano  Eratostene  / ma  come  potranno  A.Gel- 
lio  y Macrobio  e pochi  altri  latini  reggere  al  pa- 
ragone di  Dione  Crisostomo  , dì  Fausaniay  dì  Plu- 
tarco y di  Luciano,  di  Sesto  £wp<V/Ve  e d’ una  trup- 
pa infinita  di  greci  filologi  l Noi  orneremo  delle 
pii)  alte  iodi  l’arte  rettorica  e la  poetica  d’^ri- 
stotele  y siccome  quelle,  che  formano  il  primo  co- 
dice delle  leggi  del  buon  guflo  . Demetrio  Fale- 
reo,  Dionigi  Àlicarnasseo,  Longino  e parecchi  al- 
tri Greci  di  nuovi  e squisiti  lumi  hanno  arricchi- 
te le  arti  del  dire  ; ma  in  quella  parte  non  vor- 
ranno darsi  vinti  i Romani . Gli  scritti  rcttorici 
di  Tullio  e l’arte  poetica  d' Orazio  basteranno  es- 
si soli  a far  fronte  a tutte  le  opere  de’ Greci . Ma 
quando  ancor  quelli  mancassero  , un  esercito  di 
greci  scrittori  varrebbe  egli  a contrastare  la  pal- 
ma al  sommo  maellro  del  buon  gusto  , 1’  immor- 
tale ? Laonde  se  nel  parallelo  della  let- 

teratura greca  e della  romana  si  vuole  ilare  all’ 
amena  parte  delle  belle  lettere , potranno  i latini 
sostener  con  decoro  il  confronto  co’  Greci  , e se 
quelli  in  ogni  classe  si  troveranno  superiori  di 
numero  , quelli  si  terranno  in  equilibrio  col  peso 
e colla  dignità . Ma  se  alle  parti  scientifiche  si 
7orrà  dillender  il  paragone,  allora  sarà  d’uopo, 
che  abbassino  le  drmi  i Romani  e si  diano  nelle 
mani  de’Greci  . Imperciocché  nelle  matematiche 
mutoli  affatto  sono  i Romani  , nella  filosofia  e 
nella  medicina  non  contano  che  uno  o due  scrii» 
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tori  , e quegli  ancora  iAruiti  da*  Greci  -,  t Celso . 
Seneca  e Fl'inio  mal  possono  mectersi  a petto  cogl’ 
Ippocrati  ^ co’  Platani  ) cogli  divistoteli  > co’  Teo- 
fratti  e colle  innumerabili  schiere  d’  illuftri  cam- 
pioni della  Grecia . Nella  giurisprudenta  soltanto 
pretendono  con  ragióne  i Romani  portare  il  van- 
to , e riguardarsi  sciolti  dalla  dipendenza  de’ Gre- 
ci ) da’  quali  in  tutte  le  altre  scienze  deriva  là 
sorgente  del  loro  sapere.  Lo  Audio  del  diritto  era 
lo  Audio  favorito  de’  Romani:  la  nazione  ) padro- 
na e governatrice  del  mondo  , applicava  volentie- 
ri le  sue  meditazioni  a quello  Audio,  che  condu- 
tente  pareVale  a meglio  amminiArar  la  giustizia, 
e un  atto  esercitare  della  sovrana  sua  giurisdizio- 
ne . I Sulpizj  , gli  dllfeni , gli  Ulpiani  ed  infini- 
ti altri  scrittori  legali  , che  vanta  Roma  , non 
)>ossono  Contarsi  nella  Grecia  feconda  madre  d’au- 
tori d’ogni  materia  . Là  coirà  Atene  piena  ad 
t>gUi  angolo  di  scuole  , le  cui  strade  tutte  rim- 
bombavano di  dispute  e di  ricerche  intorno  alle 
scienze  amebe  ed  alle  seVete  ^ non  aveva  pur  una 
scuola  per  la  giurisprudenza  , nè  mai  aVeva  pen- 
sato a fare  di  questa  una  facoltà  > che  meritasse 
occupare  i Suoi  studi  « Ma  se  i Greci  non  cono- 
scevatao  là  scienza  legale  ) seppero  perb  formare 
le  leggi  > e in  vece  della  giurisprudenza  interpre- 
tativa illustrarono  la  legislativa,  che  la  parte  pib 
nobile  dee  stimarsi  di  quella  facoltà  . Nè  posso- 
no i Romani  affatto  esimersi  neppure  in  questa 
parte  dàlia  dipendenza  de’  Greci , i cui  lumi  con 
tanta  Solennità  andarono  a cercare  nelle  città  lo- 
to v Il  confronto  , che  Antonio  Tisio  (4)  con  mol- 
ta dottrina  ed  erudizione  ha  disteso  delle  leggi 
attiche  e delle  romane  , fa  ben  vedere  quanto  i 
Romani  decemviri  si  studiassero  di  non  deviare 
dalle  pedate  de’  Greci  , e come  anche  la  giuris- 
prudenza romana  non  meno  che  le  altre  parti 
delle  scienze  abbia  ricevuti  i primi  suoi  lumi  da 
quella  dotta  nazione  . Se  dunque  i Romani  tac- 
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clono  nelle  macerie  scientifiche  , e nella  stessa  gÌQ->' 
risprudenza  , che  ha  formato  il  loro  studio  , ri- 
conoscono quali  maestri  i Greci  legislatori , come 
potran  entrare  in  paragone  con  loro  nelle  scien- 
ze? I Greci  con  uguale  ardore  e collo  stesso  tra- 
sporto hanno  coltivate  le  belle  lettere  e le  scien- 
ze; i Romani  loro  seguaci  , cmoli  della  letteraria 
lor  gloria  , si  attennero  a’  fiori  dell’amena  lettera- 
tura , e i'  frutti  della  severa  trascurarono  o ne  te- 
metter  le  spine  . E questa  é una  molto  notabile 
differenza,  la  quale  nel  bilancio  delle  due  letteratu- 
re tutto  il  peso  fa  cadere  dalla  parte  della  greca  . 
Differenza  ^ PO^to  che  abbiam  chiamate  ai  confronto  le 
fra  la  gre  letterature  di  quelle  due  nazioni  , or  prenderemo 
caelaro-  ad  osservare  alcune  altre  differenze , che  tra  l’un» 
mana  let-  e'  l’altra  s’incontrano.  E primieramente  tosto  s’ap- 
teratura.  presenta  a uno  sguardo  erudito  la  rapidità  e la 
vivacità  del  genio  de’ Greci,  e la  lentezza  e la 
tardità  di  quello  de’  Romani  . Orazio  si  lamenta- 
va , perché  alcuni  vedendo,  che  i più  antichi  scrit- 
ti de’  Greci  erano  pure  i pià  perfetti  , volessero 
parimente  fiimare  più  perfetti  gli  «scritti  de’ latini 
i più  antichi  (a)  , nè  voleva  , che  le  opere  degli 
uni  e degli  altri  fossero  pesare  nella  Ressa  bilan- 
cia . Infatti  troppo  era  notabile  il  divario  , che 
passava  in  questa  parte  fra  quelle  due  colte  na- 
zioni. I Romani  a forza  di  continuato  Rudio  col 
lungo  corso  di  alcuni  secoli  le  bellezze  ritraendo 
delle  opere  de’ Greci  loro  rnode'li  , e correggen- 
do le  deformità  di  quelle  de’ Ianni  lor  antecessori, 
giunsero  finalmente  a cogliere  il  bello  ; e allora 
'Orazio  e Virgilio  bearono  co’ loro  canti  il  latino 
Parnasso , quando  già  per  lunga  pezza  Litio,  En- 
nio , Pacuz'io  ed  altri  simili  colla  Rridula  e mal 
formata  loro  voce  avevano  resa  quasi  flucchevole 
la  poc-ia  latina.  Ma  i Greci  dal  bel  principio 
ispirali  dal  proprhr  genio  ad  un  colpo  d’  occhio 
scoprirono  il  bello  nelle  opere  di  guRo,e  di  pri- 
mo slancio  salirono  a un  tal  grado  di  perfezione, 

che 
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clie  pi^  atto  non  poterono  alzarsi  i loro  seguaci^ 
benché  da'  loro  esèmpi  a/utatì  ; la  natura , cne  hi 
ordinato  che  niente  sia  ad  un  tratto  nato  e per» 
fetto,  sembrò  che  riminziasse  alle  sue  leggi  pres- 
so i Greci  per  iln  particolare  privilegio  di  quella 
singolare  nazione  , poiché  tutte  le  arti  del  dire  ad 
un  medesimo  tempo  furono  appo  di  lóro  inven- 
tate e ridotte  alla  perfezione,  e dalla  tella  de’Gre- 
Ci  nacquero  àbellite  de’  loro  pregi , come  dal  ca- 
po di  Giove  sorti  Minerva  delle  divine  sue  armi 
fornita.  Ciò  tanto  più  riesce  mirabile  ed  a’ Greci 
glorioso , quanto  che  questi  furono  negli  studj  ve- 
ramente originali  ; e Si  aprirono  vie  da  nessun  altro 
prima  battute  , mentre  i Romani  tennero  dietro 
alle  pedate  de’ Greci,  e coltivarono  i campi  della 
letteratura  dissodati  da  quelli  già  molto  prima.  w 
Nè  minore  sarà  il  vantaggio  dalla  parte  de’Gre-  Differenzi 
ci,  se  ci  volgeremo  a guardare  lo  zelò,  con  eòi  de’giuodJ 
le  due  nazioni  ^i  diedero  a proteggere  ed  incorag-  letterarj 
gire  i buoni  ftud; . I Greci  fin  da  principio  cori  ne’Grecte 
mille  onori  portarono  ia  trionfo  la  coltura  delle 
lettere  . I giuochi  ed  i combattimenti  letterari,™* 
ne’  quali  fra  te  acclamazioni  e gli  applausi  di  tut- 
ta la  nazione  Coronato  si  vedeva  l’ ingegno  ed  il 
sapere  , e che  Una  gran  parte  ebbero  , come  abbia- 
mo detto  di  sopra,  nel  rapido  avanzamento  della 
greca  letteratura , posson  servire  a darci  una  chia- 
ra pruova  della  diversità  , che  passava  anche  iti 
Quella  parte  fra  Trina  e l’altra  nazione.  Determi- 
nare qual  sia  precisamente  il  tempo,  onde  il  priri- 
cipio  di  tali  giuochi  sì  debba  prendere , non  è cò- 
sa si  facile , diverse  essendo  le  notizie  , che  su 
tal  materia  s’incontrano  negli  antichi . F/tftone  (<i) 
dice , che  fino  dalla  più  remota  antichità  si  tene- 
vano alla  tomba  di  Testo  poetici  combattimenti  j 
ed  alcuni  li  riferiscono  alla  guerra  di  Troja , 
quando  il  grande  la  morte  dell’amico  Fa- 

tróclo  con  ogni  sorta  di  ciuochi  volle  onorare  * 

Plutarco  a buon  conto  um  assai  rimota  antichitì 
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ile  riconosce  f dicendo  j che  jìcajìo  gl’  iiiituì  net 
funerale  di  Felià  suo  padre  ^ e che  Sibilla  ne  te- 
stò vincitore . La  tradizione  -,  vera  o favolosi  che 
siaj  di  essere  rimascò  Esiodo  pel  giudizid  di  Pa- 
rtide  superiore  ad  Omero  , prova  àlitieno  che  di 
altissima  vetustà  riputate  erano  tali  contese  i Ma 
ancorché  à più  lontani  tempi  j ò à certami  meit 
Conosciuti  hon  vogliamo  appigliarci  ^ teftàci  però 
imi  grandissima  antichità  t sopra  la  quale  nod  si 
può  muovere  dubbio  alcUnoi  Imperciocché  da  mól- 
ti ed  irrefragàbili  teAìmon)  sappiamo,  che  la  fa- 
inosà  Corinna  spesse  volte  ottenne  la  corona  poe- 
tica in  confronto  di  Pindaro  i e ,ti\i  vittorie  a cin- 
quecento anni  avanti  l’ età  crilfiàna  si  debbono 
riportare;  Or  essendo  que’ giuochi  uri  potentissi- 
trio  ffimolo  à seguire  gii  studi)  che  condut  pote- 
Tàno  à tanto  onore  ) facil  cosa  è pensàte  quanto 
avranno  giovato  nella  Grècia  à*  progrèssi  delia 
buona  letteratura;  Ma  in  Rorila  còme  poteVasa 
prender  calore  per  quelle  fatiche  j che  si  vedevatidi 
giacere  neglette?  Lamentasi  Oràrio  deH’abbando* 
no  ) nel  quale  troppo  frequentemente  lasciava  il 
popolo  le  azióni  drammatiche  per  rivolgersi  agli 
atleti  ) a’  gladiatóri  e ad  altri  feroci  e grossolani 
divertimenti;  Gli  Óratori  flessi)  i qóali  pUre  agli 
onori  ed  a’  posti  Si  facevano  flrada  colla  ColturR 
deir  eloquenza)  era  d’uopO)  che  procurassero  di 
Coprire  lo  ffudio  fatto  de’  greci  esemplari  , e che 
negassero  d’aver  salutata  la  greca  letteratura  ) o 
fingessero  di  dispreizarla;  I felici  tempi  delia  re- 
pubblica e deir  impero  d’  Àugujio  rion  Conobbèrd 
que’ pubblici  inCoraggimetiti  , che  tanto  servirono 
a dar  anima  e calore  agli  scritti  de’Greci . Perchè 
sebbene  Sappiamo , che  al  recitarsi  nel  teatro  al- 
cuni versi  di  Vitgilio  levandosi  in  piedi  il  popolo 
tali  onori  rese  al  poeta,  che  i maggiori  rion  avreb- 
be fatti  allo  flesso  Auguflo  ; le  circostanze  però 
di  quel  fatto  sono  sì  poco  note , che  né  coilstR 
quali  fossero  que’  versi , nè  per  quale  occasione  ^ 

né 
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([  fiè  in  quale  maniera,  recitati , e si  sa  solamente 

(.  ciò  , che  r autoré  del  dialogo  De  oratoribus  dice 

^ parlando  degli  onori  renduti  a yirgilio  ; Tisti» 

ipse  populus^  qui  audìtis  in  theairo  versibui  Vir- 
gilii  surrexit  universus  j & forte  pr^sentem  spe~ 
Saniemque  Virgilìuni  veneratus  ejl  sic  quasi  Augu- 
y2«)w:  laonde  malamente  da  quello  fatto  si  vorreb- 
be conchiudere { che  già  fino  dal  tempo  di  Augu~ 
fio  fossero  in  Roma  pubbliche  assemblee  j le  qua- 
li dessero  campo  opportuno  a’  poeti  di  far  pompa 
del  loro  valore  . Quando  poi  la  poesia  romana  e 
tutta  l’eleganza  e la  grazia  dello  scrivere  era  ve- 
nuta in  decadenza  < allora  appunto  pensarono  i 
capricciosi  e bizzarri  imperatori  ad  imitare  i giuo- 
chi letteràri  de’Greci  ^ ed  a portare  in  triónfo  é 
canonizzare,'  diciam  così  y la  depravata  poesia  < 

Quindi  vediamo  4 che  quegli  onori  e quelle  solen- 
nità, che  ad  incoraggimento  delle  nascenti  lettere 
ìllitu irono  i Greci  , non  fUrònO  abbracciate  da’ 

, Romani  che  quando  era  già  estinta  appo  di  lorO 
la  buona  letteratura^ 

Nella  decadenza  stessa  ^el  buon  gusto  Un’altra 
differenza  notabile  si  può  osservare  in  quelle  due  xa  della 
nazioni  < Decadute  si  dicono  le  belle  lettere  pres-  ^cca  e 
so  i Greci  dopo  l’impero  A'  Alessandro.,  e si  ve-  della  ro- 
dono non  pertanto  dopo  quel  tempo  molti  autori 
eccellenti  e molte  opere  magistrali  , come  abba-  *®'““** 
stanza  abbiamo  detto  di  sopra  < Cicerone  e tutti 
gli  scrittori  dietro  la  sua  autorità  dicono  , che 
Demetrio  Falefeo  sia  stato  il  primo  ad  infievolire 
r orazione  , e corrompere  con  istudiata  dolcezza 
e con  affettati  vezzeggiamenti  la  vera  e maschile 
bellezza  della  greca  eloquenza  < Ma  io  credo  con 
tutta  la  venerazione  dovuta  a nomi  sì  rispettabili 
potersi  fondatamente  congetturare , che  poca  par- 
te avesse  Demetrio  in  sì  fatto  corrornpimento  j po>i- 
ebè  molti  anni  prima,  lasciati  ancora  da  parte  i So- 
fisti , trovo  già  in  Isocrate  quella  mollezza  e quella- 
ricercata  soavità,  dì  cui  sembra  volere  Tullidiacoì- 
pare  Demetrio.  Certe  clausolette,  che  quasi  dire-  « 

ste  fatte  a tornio,  cene  aatitesi,  cene  cadenze, 
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éerti  periodi  troppo  aggiustati  fanno  Io  stile  d’lid> 
crate  soave  sì  e dolce  , ma  languido  ed  effemmi- 
itato  . E altrove  abbiamo  veduto  (a)  , che  nellsl 
troppo  regolarità  e nella  troppo  metodica  aggiu- 
statezza degli  scolari  d’  Isocrate  trovava  Longino 
l’indebolimento  dclTeloquenza  ; Il  perchè  sembraj 
che  chi  cercare  voglia  l’origine  della  decadenza 
dell’  arte  oratoria^  ad  Isocrate  o ad  altri  ancora 
pili  antichi  debba  ricorrere  , anziché  al  Faleretf 
tanto  posteriore.  Ma  di  questo  altrove  tratteremo 
pià  lungamente;  Ora  egli  è da  osservare ^ che  ap- 
punto dopo  Isocrate  in  vece  d’  illanguidire  1’  elo- 
quenza nuovo  vigore  acquistò  e nuova  forza  nella 
bocca  di  Esch'me  e di  Demostene i Ma  ne’  Roma> 
ni  accadde  ben  altramente  : appena  cominciò  a 
depravarsi  il  buon  gusto  j piò  non  si  vide  un  va- 
lente scrittore  f che  a sostener  si  studiasse  la  ca- 
duta nobiltà  ed  eleganza  latina;  Dopo  i felici  tem- 
pi della  romana  letteratura  dove  trovar  un  poetai 
che  potesse  emulare  la  gloria  di  Teocrito  o ài  Cal-^ 
Tmaco  o di  tanti  altri , che  dopo  il  bel  secolo  del- 
la Grecia  seppero  tenefe  in  fiore  la  greca  poesìa? 
Anzi  nell’  esaminare  piò  attentamente  le  vestigie 
della  letteratura  delle  due  nazioni  m’induao  i pen- 
sare, che  non  si  può  dire  depravato  lo  stile  , e 
Corrotto  il  gusto  appo  i Greci  v come  pur  troppo 
presso  i Romani  si  vide  contaminato,  poiché  d’uo-i 
po  sarebbe  a tal  effetto  , che  un  vizio  caratteri- 
stico si  ravvisasse  negli  scrittori  greci ^ dal  quale^ 
come  da  micidiale  peste  , il  loro  stile  fosse  in- 
taccato; E questo  vizio  non  trovo  ne’ greci  sefit- 
ti , ne’ quali  non  piò  vedo  l’eleganza  e la  }ima<& 
tura  dello  ilile  , che  in  tutte  le  opere  de’  felici 
tempi  della  Grecia  risplende  ^ ma  non  iscopro  pe- 
iò  un  morbo  comune  od  un  male  epidemico , ché 
universalmente  guaAi  ed  infetti  il  dettato  di  tutti  i 
Ciò  che  non  comparisce  ne’ Greci,  si  vide  bensì 
ne’Lati ni , presso  i quali  s’introdusse  generalmente 
uno  lìi)^  tronco,  coneiso  , oscuro  ) qoncettoso^  pie^» 
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IU3  sottigliezze,  di  sentenze  , di  affettazione  ; 

amore  della  concisione  7 dell'acutezza  si  può  dir 
le  il  vizio  caratteristico  del  depravato  guifo  de* 
gli  scrittori  latini  , che  vennero  dopo  il  b^l  se- 
colo di  Roma,  Presso  i Greci  cominpiò  a njanr 
care  l’eleganza  e U politezza  nello  scrivere  > al? 
lontanandosi  i inoderni  dalia  diligenza  e daija  fa? 
tica  di  liqiare  lo  Itile  , che  con  tanta  lode  ave? 
vano  adoperata  gli  antichi  predecessori  ; presso  i 
latini  il  male  venne  più  oltre  , poiché  i moder- 
ni non  solo  erano  privi  delle  sincere  e native 
^jellezze  degli  scrittoti  del  secol  d’oro  , ma  dtj? 
vantaggio  incorrevano  in  difetti  , che  il  loro  fti- 
|e  rendevano  di  molto  inferiore  a quello  de’Gre- 
ci  pqlleriori . Qltredichè  il  buon  gusto  de’  latini 
(lepadde  a precipìzio,  appena  si  tenne  in  piè  po- 
fhi  giorni , e cominciando  poi  a soffrire  il  tra? 
folio , in  brevissimo  tempo  qorse  ad  nn  intero 
estermiqio:  ma  presso  i Greci  l’erudizione  , la 
coltura,  la  purità  della  lingua  e generalmente  il 
Suon  gusto  ebbe  più  luqga  vita  , nè  $i  estinse 
fhe  a poco  a pqco  decadendo  come  per  gradi  , 
C molti  secoli  appena  bastarono  a produrne  l’ in- 
tera disfatta  ; talché  quando  poi  le  latine  lettere 
in  una  gotte  giacevano  , iielle  greche  si 

vedeva  ancora  scintillare  qualche  barlunte  , da| 
quale  poscia  se  non  nacque  , come  si  vuole  fo- 
tnunernente  , ricevè  certo  sommo  incremento  quel- 
la gipfonda  lucè  , che  produsse  lo  splendore  , 
fhe  le  scienze  or  godono  nell’  Europa  . Ed  ec- 
co quanti  titoli  può  allegare  la  greca  letteratura 
per  ottener  una  giusta  superiorità  e pieu^  prefe- 
renza sopra  la  romana. 

Anzi  a ciò  ritornando  , onde  ha  preso  princi- 
pio questo  capo  , potremo  bea  dire  , che  vana- 
nienie  si  vogliono  fissare  due  epoche  nell’  antica 
Iqtteratura,  mentre  la  romana  non  deve  conside? 
r^rsi  che  come  un  picciolo  ruscello  derivato  dal- 
la greca,  il  quale  ebbe  corso  per  breve  tempore 
poi  di  nuovq  lasciò  libero  tutto  il  campo  alla 
greca  sua  sorgente . E fiduceado  « breve  coo)- 
" " p«n? 
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pendio  quanto  si  è detto  finora , conchiuderetno , 
(he  r antica  letteratura  , prendendo  principio  d^ 
Omero  e da  Esiodo^  e per  mezzo  de’ poeti,  de’fi» 
losoH , degli  oratori , degli  storici  facendo  sempre 
più  gloriosi  progressi  , sì  vide  nel  suo  fiore  a’tem- 
pi  di  Filippo  Macedone  e d' Alessandro  suo 
quindi  poi  l’eleganza  e la  politezza  dello  scrive- 
re comincib  alquanto  a decadere,  ma  in  vece  sua 
jo  studio  delie  matematiche  , che  fin  allora  era 
fimasrp  ancor  nell’infanzia  , comparve  iq  vigo- 
rosa e florida  maturità  \ e sebbene  assai  frequen- 
temente si  sentissero  de’  buoni  poeti , erano  noti 
pertanto  gli  studj  filosofici  e i matematici  molto 
più  coltivati  che  que’ delie  belle  lettere.  Intanto 
il  commercio  de’  Greci  facendo  nascere  in  cuore 
a’  Romani  1’  amore  della  letteratura  , si  vl<fe  ri  - 
splendere  nella  capitale  del  mondo  fi  lutile  della 
poesia  , dell’  oratoria  , della  storia  e d’  ogni  sor- 
ta di  lettere  amene  j ma  per  poco  tempo  si  tenne 
in  vita  , e tosto  cominciando  a perdere  la  suq 
chiarezza  , in  brevi  anni  si  estinse  affatto  . Al 
tempo  medesimo  i Greci , che  si  credevano  altret- 
tanto superiori  nel  sapere  a’  Romani , quanto  in- 
feriori si  conoscevano  nella  forza  , non  vollero 
abbandonare  il  campq  letterario  , coltivato  da’  lo- 
ifo  maggiori  con  tanta  felicità,  La  poesia  e l’elo- 
quenza non  più  trovarono  tanto  numero'  di  ado- 
ratori come  ne’  tempi  antecedenti  ^ ma  si  seguitò 
pure  ad  abbracciare  il  loro  studio  , e ancora  ne* 

I tempi  più  bassi  ebbe  la  storia  molti  greci  scritto- 
ri , che  la  illustrarono,  scrivendosi  perfino  nel  ter- 
zo secolo  della  nostra  era  con  una  eleganza  ^ di 
cui  più  non  si  conservava  la  memoria  presso  i 
Romani  ; e le  scienze  matematiche  seguitarono 
lungamente  a fare  de’  progressi  nelle  mani  di 
Apollonio  j diTotomrneo,  y di  Dìofanto  e d’altri  an- 
cor posteriori  . L’ardore,  con  cui  si  seguivano 
la  filosofìa  e la  medicina  ,'  facendo  nascere  sette 
all’  infinito  , fu  in  qualche  modo  di  nocumento 
alle  medesime  scienze  ed  a tutta  la  greca  lettera- 
pra  j poiché  l’ impegno  per  1’  abbracciato  partito 

face- 
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faceva  cercare  con  troppa  sottigliezza  ragioni 
sostenere  le  opinioni  caratteristiche , e poco  <^n- 
fo  facevasi  della  sode^z^  e della  verità  , purché 
acuti  argonnentì  si  presentassero  capaci  di  servire 
al  proposto  fine  ..Questo  pr^riro  di  disputare  j 
questa  voglia  di  sottili  contese  in  vece  di  uomini 
eruditi  e d’  esperti  filosofi  non  produsse  che  sofi- 
sti , de’  quali  numerose  schiere  vedevansi  nelle 
greche  città  , che  professando  eloquenza  e filoso- 
fia , i’ una  e l’ altra  miseramente  corruppero.  Non- 
dimeno ancora  fra  questi  se  ne  contano  alcuni  non 
disprez?abili  , i quali  ad  una  filosofia  assai  giu- 
sta uno  stile  applicarono  non  depravato.  Le  ope- 
re di  Platone  e di  Aristotele  si  studiavano,  si  cor 
inentavano  , e per  base  si  prendevano  de'  lettera- 
ri loro  discórsi  , Plotino  , Porfirio  , Gìamblìco  e la 
maggior  parte  de’ filosofi,  le  cui  vite  ci  ha  lascia- 
re Eunapio  , che  si  può  dire  il  loro  Laerzio  , in 
pna  platonica  metafisica,  e in  certi  oscuri  misteri 
s’ingolfavano,  che  poco  paga  e contenta  lascia- 
vanp  la  mente  , ma  che  pure  luogo  davano  ad 
alcune  meditazioni  degne  d’ un  filosofo  , come 
pgnuno  pptr^'  vedere  al  leggere  alcuni  moderni  , 
che  dell' antica  metafisica  e teologia  hanno  trat^; 
tato,  e singolarmente  V eruditissimo,  piano  teolo- 
gico'del  pitagorismo^  dal  padre  Morgues  con  gran 
magistero  e con  somma  dottrina  disteso.  11  Toro 
stile,  siccome  dell’ espressioni  platoniche  veniva 
impastato',  cosi  non  era  af&tto  rozzo  ed  incolto, 
e conservava  alcune  reliquie  dell’ antica  eleganza, 
che  ravvisar  si  può  ancora  in  qualche  modo  negli 
scritti  di  TemisttOy  di  Libante  e d’alcuni  loro  coe- 
tanei . Ma  a poco  a poco  l’oscurità  misteriosa 
de’ filosofi  fece  perdere  affatto  l'amore  della  filo- 
sofia ; lo  studio  delle  matematiche,  che  si  era  al- 
quanto rallentato',  rimase  del  tutto  estinto;  il 
gusto  dell'  eleganza  venne  sempre  piò  decadendo  ; 
e r esattezza  delle'  scienze  e T amehità  delle  belle 
lettere  furono  in  una  fatale' notte  sepolte  , e ap- 
pena nel  vasto  mare  di  molti  secoli  si  videro  com- 
parire un  Fozio'f  due  FttUi  . uo  Enstazio  e pò-. 


8o  Libro  Primo 

diissimi  altri , che  superarono  1’  universale  tiau«> 
' fragio  . Tale  in  breve  è 1’  aspetto  della  letterata» 

xa  presso  i Greci  e presso  i Romani , tale  in  soo|» 
ma  è io  stato  dell’  antica  letteratura  , 

CAPITOLO  VII, 

De//a  letttratura  ecclesìattìca  f 

Orfane  EI  decadimento  dell’  antica  letteratura  la  ra» 
^elia  Ict-  ligione  cristiana  ne  fece  sorgere  un  nuovo  ramo 
tenitura  ceno  n prima  conosciuto  nè  da’  Greci,  pè  da’ Latini» 
fldlallica.  ma  che  ottenne  j>oscia  presso  i triedesimi  la  mag- 
giore celebrità  . La  religion  gentilesca  non  era 
giunta  a formare  una  scienza  , che  occupasse  lo 
studio  e le  speculazioni  degli  uomini  letterati.  I 
£losoh  la  natura  degli  dii  contemplavano,  come 
i i nostri  metatìsici  intorno  a Dio  ed  agli  spiriti 
fanno  nella  pneumatologia  e nella  teologia  natu- 
rale i loro  ragionamenti . Le  geste  degli  dii  e 1% 
storia  delle  loro  prodezze  si  abbandonavano  a’poe» 
ti,  da’ quali  si  è presa  la  mitologia  ,- che  di  non 
leggiero  sussidio  ha  servito  a’  nostri  poeti , e che 
aperto  ha  sì  glorioso  campo  all’ erudite  ricerche 
degli  antiquari.  Ma  una  teologia  , una  scienza 
della  religione,  uno  studio  de’ suoi  dogmi  e mi- 
fteri  non  conoscevasi  punto  dagli  antichi . Anche 
la  religione  cril]iana  s’introdusse  e si  sparse  da 
principio  col  mezzo  della  predicazione  e de’ mi- 
racoli j ma  poco  dopo  incomincib  a farsi  oggetto 
di  quel|ioni  e di  dispute  , e quindi  ad  occupare 
l’attenzioDe  e io  Audio  de’ dotti  ed  a formare  co‘- 
sì  una  parte  della  letteratura. 

- Le  persecuzioni,  che  gl’ imperadori  gentili  mo- 

Rpologie.  ygyjjjQ  a’eriftiani,  e le  calunnie,  che  i filosofi 
ed  i begli  spiriti  apponevano  alla  loro  vita  ed 
alla  dottrina,  obbligarono  gli  eruditi  dottori  dei 
crillianesimo  a rispondere  alle  mal  fondate  accuse 
ed  a formare  l’apologia  della  loro  religione.  Co- 
si vediamo  fino  dal  principio  del  secondo  secolo, 
che  Quadrato , ed  ^ri/iide  preseotarooo  apologie 
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del  cristianesimo  ad  Mrìano  imperatore  aè  mol- 
to dappoi  Giuttìno  martire  , Atenngora  c Tertul~ 
lìtno  agl’  imperatori  , al  senato  romano  ,•  al  mon- 
do tutto  offrirono  le  più  lialide  ditese  e le  più 
eloquenti  apologie  della  criltiana  dottrina  ; Minu- 
cio  Fetice  compose  l’elegante  suo  Ottavio ^ Origt- 
scrisse  i dotti  libri  contro  il  filosofo  Celso  \ e 
molti  altri  antichi  padri  delia  chiesa  in  difesa  del- 
la religione  brandirono  la  penna  , e la  copiosa 
erudizione  e 1’  acre  giudizio  loro  in  causa,  sì  giu- 
sta piamente  impiegarono  . L’  eresie  , le  false  dot- 
trine-, e gli  errori  degli  stessi  cristiani  nuova  ma- 
teria diedero  d’  attento  studio  e di  erudite  fatiche 
a’  veri  fedeli  e cristiani  zelanti  delia  purità  d^’ 
dogmi  e dell’  integrità  ed  illibiytezza  della  reli- 
gione . Già  fino  dal  principio  della  nascente  chie- 
sa sorsero  temerari  dottori  , che  la  verità  della 
•fede  insegnata  dal  divino  maelfip  vollero  colle 
novità  delia  loro  immaginazione  vanamente  mi- 
schiare . Simon»  mago,  Cerinto,  Basilidey  V»len~ 
ttno  , Cerdone  , Marciane  ed  altri  abbom  ine  voli 
moAri  sparsero  il  contagio  delle  malsane  loro  dot- 
tt*ne,  e formarono  infami  sette,  le  quali  non  mi- 
nore afflizione  diedero  alla  vera  chiesa  che  le 
persecuzioni  de’  Gentili . Per  soffocare  quefte  na- 
scenti eresie  , e per  atterrare  dal  bel  principio  i 
lor  dogmi  si  adoperarono  con  ogni  studio  i reli- 
gi ofi  vescovi  e i zelanti  dottori.^ Fra  queAi  però 
il  primo  , di  cui  ci  sieno  rimasti  scritti  , è sant* 
iremo,  il  quale  dopo  la  metà  del  secondo  secolo 
lasciò  esposti  i dogmi  di  tutte  1’ eresie  , che  fino 
a quel  tempo  erano  nate  , e moArariflo  gli  errori 
di  tutte,  e sciogliendone  le  obbiezioni,  fa  catto- 
lica verità  contro  i loro  assalti  coraggiosamente 
difese  , Sappiamo  però , che  alquanto  prima 
stivo  scrisse  un  libro  contro  1’  eresie  ; che  ai  tem- 
po medeflmo  d’ Irinéo  altri  ne  corppose  Teofilit 
alessandrino  centra  Marciane  e contra  Ermogene  ; 
e Milziade  combattè  validaOiente  coatra  Muntami 
e che  alquanto  dappoi  Tertulliano  in  varj  libri 
dortinimi  le  false  dottrine  di  molti  eretici  si  pre- 
-Tom.  I.  F se 
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se  ad  atterrare  , e parecchi  altri  illu.llri  scrittosi 
di  qucf  tempi  r ingegno,  e'\'  erudizione  loro  va- 
loro'atnepte  imjtiegarpho  per  m^^qrepere  pqri  ed 
illibati ‘ i sacri 'dpgmi  della  cattolica  religione.  A' 
S*;titrt>ra  tal  fige  siccome  i iiiaJvagi  prolessoti  dell’eresia 
^cra.  ''  Yioleptetneàte  volgevano  i teiii  d<^Ua  scrittura  ad 
' ''  appoggio,  delle  l(p^o  fallita  , còsi  i santi  padri  alP 
incontro  cótneptando  nei  véro  senso  i sacri  libri, 
a di^sa  ed  a prùova  delU  cattolica  (ede  li  face- 
vano servire'.  Così  Teofilo  antiocheno,  così  Pan- 
' sene,  cpsi  Ql'ementé  ales^Odrino  è pih  ^tri  alcuni 
libri  della  scrittura  si  presero  ^ comentare . Ma 
intorno  a'qoi-il^  glorioso  ed  imperraote  lavoro'sf 
léce  sopr^  tutti  gH  altri  nome  dillinto  'ii  celebra 
Oricene'  , il  qu^le  e p^ni  contentar^  e cpmpite^ 
esposizioni  ci  ^iede  <b’ sacri  libri,  e critico  sta- 
dio applich  a ritrovare' la' gengina  e legittima  le.- 
àioné  dei  divio  teifo  , e correggerne.' Jé  molte 
versioni  , che  si  erano  fatte  , e il'  primo  fu  , che, 
desse  a' biblici  scritto^  ed  a tutta  U chiesa  iWcn- 
fto«iVec-  d’ una  poliglprra  • La  propagazione  del  van- 

clen:iilica . » le  vicende  delia  chiesa  e le  geUe  degli  eroi 

‘ ■ dei  crirtianeiimo  naeritavano  bene,  che  ie^necor\- 

aervasse  presso  i fedeli  ’ perpetua  mei^oria' . Eg$~ 
sipj>o  fd  il  primo  t che  desse  1’  esempio  di  scrive- 
re storia  eccleiìaflica  » e cinque  libri  compose  di 
comentarj  degli  atti'  eccIeCaRici  , dp'  quali  sonoc( 
, rimalbi  soltanto  fraimnenti  Le  queifioni 

^anto  agitate' «opra  la  pasqua' e.  sopra  U battefìmPt 
ed  altre  dispute  allora  insorge 'iqtorno  all’ cede-' 
fialìica  discip.lina"  tenevano  sempre  pih'  vivo  lo 
studio  de’ cristiani  dottori  ',  e davano  maceria  a 
sottili  ricerche  e ad,  erudite  scritture  , Ed  ecco| 
in  qual  guisa'  cominciò  a prender  piede,  ed. a vie 
piò  propagarsi  1,’ eedefiaftica  iètteraturà  ,’ a segoo^ 
di  potere  degnamente  pccupare  lo  iludi'o  delle  per- 
sone  di  pjù  aito' ingegno  per  molti  secoli . 

Scuole  8 ' chiese  mantenevano  private  scuole  per  aUe- 

iftruirli  nelle  divine  scien- 
' • ■ ’ ’ze  e nelle  umane  ; e oltre  di  quelle  parecchie  era- 
no le  pubbliche  scuole  destinate  a formare  valeo- 

-x  ^ ...  . ...  ......  . ^ 
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ti  Atleti , che  ia  cristiana  religione  e la  fede  orto* 
dossa  contra  i cavilli  degli  eretici,  de’ Giudei» 
de’ Gentili  vigorosamente  difendessero.  Fra  rnue 
, le  scuole  cristiane  1’  alessandrina  certamente  ha 
ottenuta  la  maggiore  celebrità  , potendo  vantare 
un’  antichità  remotissima  , cominciata  , secondo 
r opinione  d’  alcuni  , finò  dall’  evangelista  san 
Marco,  e vedendosi  nobilitata  cognomi  ài  ^tena~ 
gora  t di  Pantetfo  , di  Qlemente  alessandrino  , di 
jfmrtpniq  ^acca,  à' Origene  , d'  Ertela,  di  Dionèa 
gì  e di  ii)olti  altri  illuflri  dottori  . Tto4ortto  par> 
la  (a)  di  una  Scuola  fondata  in  Edessa  da  un  pio 
prete  Protogene  , e venuta  *poi  in  tanto  onore» 
che  il  titolo  ottenne  di  accademia  della  Persia , 
Per  secondare  1’  istruzione  delle  scuole  , e dar 
ogni  ajutq  al  clero  studioso  avevano  le  chiese  J« 
loro  biblioteche che  de’  pih  opportuni  libri  pro- 
curavano fossero  arricchite  . Di  Panfilo  martiri 
dice  san  Girolamo  (b)  , che  nell’  ardore  di  ben 
corredare  la  sacra  biblioteca  non  voleva  cedere 
alle  premure  di  Demetrio  Falereq  e di  Pisistrato 
per  ceftare  ogni  sorta  di  buoni  libri . La  chÌMA 
gerosolimitana  conservava  una  copiosa  libreria  » 
di  cui  era  stato  fondatole  il  vescovo  Alessandro, 
e dagli  scritti  di  quella  aver  ricavata  Eutebia 
gran  parte  delle  storiche  sue  notizie  egli  stesso 
confessa  . Noi  sfppiamo  ancora  che  nell’  Africa 
la  chiesa  d’  Ippona  manteneva  mia  biblioteca  » 
poiché  santo  Agostino,  come  nella  vita  di  lui  di- 
ce Possidio  , vicino  a morire,  continuamente  rac- 
comandava , che  avesseV  ben  cura , che  conservati 
fossero  a’  posteri  ia  biblioteca  e rutti  i codici 
della  chiesa . Da  queste  premure , che  per  l’ eru- 
dizione de’  loro  chetici  si  prendevan  le  chiese  , 
derivava  la  coltura  de’ primi  padri,  e ne  veniva» 
che  i pib  dotti  uomini  in  ogni  maniera  di  di^ 
tcipline  si  ritrovassero  appo  i cristiani . 

.fi  Ma' 

(a)  Hifìt  ìiìu  IV  cap.  xvi. 

(bj  Ef.  ad  M0ctilàm  ton, 
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Sfi’-.i  * iV  . Ma  questi  principi  deli’ cctleCaliica  fetteratr#®^ 
DIO  <.*rìi  et ’ abbiarn  veduti  6nora  ^ non  «,i  possono  consl- 

Utìcì uw a che  come  i primi  siwi  albori  » e come  ‘ 
’i'  anvora  del  djia.ro  giorno  delle  sacre  scicnie  ; 
•'.»  pieno  suo  lume  apparve  soltanto  nel  quarto 
secolo. ..  Non  che  uomini  grandi  cd  criidiriisi mi 
autori  non  s’  incontrino  nel  secondo  e nel  tereo 
secolo , che  moM  ne  abbiarn  iìa  qui  ruenrovaù 
dogai  della  pm  profonda  venerazione  de'letrcratij^ 
ma  psrchè  nel  quarto  vennCiO  in  più  gran  copia,^ 
ed  alla  vaUit.j  della,  sacra  e . della  profana  dotcri> 
Ita  le  grane  accoppiando  d’  un  asj*.i  cgito  e po- 
lito ible  diedero  più  chiara,  lulbo  all’ ecclefì.alti - 
ra  U-uewtnra  , Può  però  il  quarto  secolo  dirsi  a, 
ragione  il  secai  d’oro  della  chiesa-,  e l’epoca  di 
Q,ùitant'uLO  e di  Ttoioi'm  c per  le_  sacre  scienze  il 
secolo  à'  Att^usto , Atnob'to.  e L^tt.jiizJo  ^ nomi  im- 
laurtali  alla  religione  , aprlroim  felicemente  quel 
secolo  4 c cogli  eleganti -lorc^  scritti  pie.ni  di  dot- 
tjina  e di  eloquenza  portarono  in  trionfo,  ia  reli- 
gione e le  lettere.  E«re4/o  cesasiense  b.ascava  egli 
spio  per  fare  la  gloria  di  molte  età:  la  pxcpara- 
. zione  e la  dimoRrazione  evangelica , il  libro  con - 
TI  a Jerocle  ed  altre  opere  simili  gli  acqui liaronos 
' ijn  luogo  dilljnto  fr»  gli  eruditi  ^ non  meno  che 

' f;a  gli  apologifli  del  cristiauefìmo  : 1’  opera  de* 

luoghi  ebtaici  , 1*  esposizione  sle’ caaitici  i^co- 
ment.uj  de’ salmi  e d’ Isa  a , i casoni  de’ sacri 
vangeli  , e parecchi  scritti  di  tale  materia  io  fan- 
no comparire  nel  novero  degl’  interpreti  dcll^ 
scrittura^  ed  a villa  de’ diesi  suoi  libri  delia  sto- 
ria , del  cronico  , della  viia  di  C.jstautino  e del 
libro  de’ Martiri  di  Faiel’ina  , chi  vorrà  negargli 
l’onore  di  essere  chiani.ato  il  pad-'e  d;ll’ ecclesia- 
stica storia?  Egli  in  soatma  fu  qrai.demente  be- 
nemerito di  tutte  le  parti,  che  alla  sacra  lettera- 
tura s’aspettano,  e il  suo  nome  in  ogni  sorta  di 
scritti  ecclesiastici  si  vedrà  sempre  primeggiare 
Fioriva  al  medesimo  rqrnpo  Aianagt')  y quell’ in-, 
stancabile  ed  Invitto  atleta  nella  religione  , allaa 
««i  gloria  iuQtuonaU  non  lueno  valsero  i dotti 

suoi 


Digitized  by  Coogle 


C A V ì L b L O vn>  15 

*uo'i  icfitti  che  r eroiche  gefte  e le  azioni  sovriK 
.anane  a'difesa.  della  «attoiica  fede  ese^ite  . Die- 
tro lui  venne  llarn  , detto  da  san  Girolamo  Ro- 
dano di  cristiana  eloquenza  . Viftorinoy  Oittto  Mi- 
devitano',  Bufilio^  i due  Gregor/ ^ nisseno  c n»- 
aianzeno  , Epifanio  gloriosamente  coronato  da 
Ambrogio  , da  Girolamo  , da  Sgottino , dal  Orirto- 
snmo  , i nonni  de’  quali  seco  portano  un  elogio 
molto  superiore  a quanto  esprimer  possano  le  no- 
iire  voci  . ' ' di  ’ 

A rendere  vie  più  chiaro  queÀo  lieto  secolo 
della  chiesa  sembrava  , che  tutti  gli  avveniiMenti 
con  fciice  combinazione  concorressero . Impercioc- 
ché le  eresie  liesse,  che  lo  À niella  rodo  nella  reii- 
gione,  non  poco  contribuirono  alla  suA  coltura 
ed  erndi/jone  , ed  alla  maggiore  soa  celebrità  ntl- 
la  liona  ecclest.iilica  e nella  letteraria  ^ Quindi 
‘nacquero  tanti  c sì  illuftri  concili,  quali  non  pih 
si  sono  congregati  nelle  altre  età.  Assemblea  più. 
nobile  di  quella  di  Kicea,dove  persene  sì  rispst-  .'1^^* 
labili  per  la  sanrità  e pel  sapere  si  radunassero  ^ 

•on  si  vede  regiflrtta  negli  ftorici  farti  d’  alcuno 
nazione  al  mondo  . {I  piccolo  concilio  iHlberittr 
no,  tenuto  al  principio  di  quel  secolo  in  un  an- 
golo della  Spagna , e comporto  soltanto  di  diciaei»  ■ 
nove  vescovi  e di  ventisei  pren , ha  ottenuta  mag- 
«>iore  celebrità  nella  ftoria  , e.  più  attento  ihidro 
si  è meritato  da’  teologi  , che  molte  nume- 
rose adunanze  d’altri  secoli,  alle  quali  centinaia^, 
di  véscovi  e gran  foiIa.d'  altre  persone,  rsgguar-  ^ 

devoli  concorsero  , I concili  canagiuesi^e  gli  ? f 
arelatesi , roncirano  , l’antiocheno  e tanti  altri 
allor  celebrati  presentano  le  più  oculate  decisioni  • 
e le  irtituaioni  più  savie  per  la  religione  e .p#f 
la  condotta  della  chiesa,  e formano  l’oggeKo  de* 
gli  rtudj  de’  nortri  dottori  i più  illuminati  . In  • 
quel  medesimo  spedo  ebbe  principioMo  iiudio  del  , • 

diritto  canonico  , che  un»  picciola  parte  coftitui-  r>;itw  cas- 
*^ce  delia  sacra  letteratura  . Non  conoscevano  da  uouico\ 
principio  i fedeli  altre  leggi  che  quella  interna 
delk  carità , che  io  Spirito  Santo  infondeva  ne’. 
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loro  coeri . Gli  apjraffoli  e i padri  appoflolici  sé* 
condo  la  dottrina  ricevuta'  dai  divino  maeiiro  go> 
vernavan  le  chiese , e regolavano  i fedeli  alla  io> 
(O  ciura  Soggetti , senz'  altri  canoni  f ni  altri  Ila- 
tati  ; i successori  , dall’  eseuipio  e dalie  massime 
Joro  iftruiti  i seguivano  lo  flesso  piano  y e tutta 
la  legge  ecciesiaflìca  coOtenevasi  nella  tradizione 
ile’  consigli  e de’  precetti  dati  da’  primi  maedri 
della  religione  nelle  occasioni , che  li  richiedeva- 
no . Era  ben  difficile  che  « crescendo  il  numero 
delle  chiese,  e moltiplicandosi  in  gtail  copia  i 
crifliani , ballar  potesse  un  tal  mètodo  al  loro  re- 
golamento . In  latti  spesso  nascevano  delle  con- 
tese, che  non  era  poffibiie  decidere  sì  facilmente, 
«d  allor  congregandosi  varj  vescovi  , la  pruden- 
xi  di  molti  fkbiliva  quelle  cofiituzioni , a cui  ba- 
llato non  sarebbe  lo  Audio  e la  meditazione  di 
tin  solo  < Quefii  sinodi  di  prelati  , che  ne’ primi 
lire  secoli  per  timore  de’Genriii  non  si  potevano 
che  molto  di  rado  unire, furono  pih  frequenti  nel 
quarto  , quando  la  luce  del  vangelo  innoltrh  fino 
«1  trono  imperiale , e fece  la  criAiana  religione 
di  serva  divenire  sovrana.  Allor  si  pensò  a fare 
nn  corpo  di  lèggi  ecclesiaAìche  , e gli  Aatuti  pren- 
dendosi di  vari  concili  formossi  un  codice  di 
canoni  delia  chiesa  universale  ; codice  , che  per 
oiolto  tempo  servì  a governare  tutte  le  chiese,  e 
che  fii  bensì  accresciuto  poscia  ed  arricchito  di 
molte  aggiunte  , ma  che  pure  la  prima  origine 
diede  a tatto  quanto  il  diritto  canonico^  A tanti 
pregi  del  quarto  secolo  perchè  non  potremo  noi 
aggiugnerne  un  altro  , di  avere  cioè  ridotte  lèt 
muse  a farsi  criAiane  , e di  aver  coArena  la  poe- 
sia ad  apprendere  il  linguaggio  della  vera  reli- 
gione è Lo  spagnuolo  Giavencà  fu  il  primo  ad 
aprire  quello  incognito  campo, e con  piò  ragione 
che  il  romano  filosofo  Lucrezio  potè  vantarsi  di  ap- 
pianare una  via  del  Parnasso  non  per  anche  bat- 
tuta dalle  orme  d’alcuno  , di  attingere  a fonti  an-  * 
cor  non  toccati , e di  cogliere  fiorf  affatto  nuovi, 
onde  tessere  al  suo  eapo  noà  insigoe  corona,  qua« 
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i e non  mai  in  fronte  ad  altri  àvesser  cinta  le  mu- 
se. Pnttifmiio , le  tracce  seguendo  del  suo  nazio- 
haie  , seppe  legare,  pili  alto  il  canto  dell’  eccle- 
siatlic^  poesia  j e fece  si  che  qtiefta  non  avesse  à 
vergognarsi  di  tompàrìre  al  fianco  della  profana  ì 
Cosi  non  v’  ha  ramo  alcuno  di  sacra  letteratura  \ 
Iche  0 la  sua  origine  o almeno  il  maggiore  suo 
lufiro  non  debba  a’  lumi  del  quarto  Secolo-  riferì- 
ie;.  Ahzi  siccome  tutte  le  scienze  collegate  sonO 
infra  loro  coti  ilireiti  viticoli  di  cognizione  j ed 
è ben  difficile  che  una  sia  in  fiore  ed  incolte  si 
feraccihh  le  altre,  tosi  in  un  tempo  sì  lieto  àgli 
ftudi  ecclesiàrtici  dovèvarto  parimente  rinvigorire 
i profani . In  fatti  dopo  i {elidi  tempi  dé*  Greci 
de’ Romani  quando  inai  si  erano.  qdefH  veduti 
in  tanto  onore  ? Dacché  coti  Tmlììa  erano  flati 
Sepolte  le  grSzie  della  rottilnà  facondia , Chi  hi 
Scritto  eoo  tanta  elegatìza  ^ coli  si  fino  sapori 
Si  latiniti  come  11  Crifliano  Tullio  Xdrrinito  Fìr- 
linitno  ? £fU|>ta  fu  la  romana  ^oésia  Còl,  iecbli 
d’  Auguro  ; ma  Venne  nel  quarto  secolo  CUudià- 
io,  e piu  si  accollò  ài  gtillò  del  buòn  tempo  ^ chi 
fatto  nbn  avevano  i poeti  , efie  1’  avevano  prece- 
duto : Diofam»  \ là  Celebre  Ippàzia\  Peppo\  Ttè~ 
ite  ed  alcuni  àltri  geometri  di  qtlelU  età , Aironi 
gli  uliimi  frutti,  d»  cadente  alberò  dell»  matema- 
tiche antiché  . Donato  j Serhio  } Micntèìo  i Avie^ 
no  ^ Antonio^  Sidóni'e  y Marziano  Capelià\  Temi- 
fiio-y  Liòanìo  i Eunafio  e tttolti  scrittori  di  ftoriai 
di  poesia  , di  grathiiiatìca  4 di  eruditione  accreb- 
bero la  celebrità  à quel  secolo  feiiCe  alla  réligióà 
hé  ed  alla  letterattìrai  Noi,  finintHo  di  parlare  di 
quello  setolò  coir  addurre  le  parole  del  Mùraiori 
sopra  il  gran  Teodosio  (,à)  1 Ra^iòn  tuote  ( die’ 
egli  ) j che  si  ricordi  ài  lettore  un  pregiò  4 che  suo- 
le àccompagnàr»  il  regnò  di  rnoitkrchi  y »'  quali 
si  dà  il  titolo  di  grandi  ; eioi  4 che  t'  sioi  teiitpi 
i/nirabilìàtnte  fiorirono  le  lettore  t i lettetàti  4 noit 
i»en  frà  i aifiiaài  cbt  frà,  i pagànix  . 

F 4 Ma 
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Piindpio  Ma  il  secolo  di  Ttodoììo  ebbe  a soffrire  la  stes- 
della  d«a  sa  sorte  di  tutte  le  altre  fortunate  epoche  , che 
ecdrfafti  ''  avevano  preceduto  , nè  potè  per  molto  tempk» 
ca  leneia.  grado  di  di^ità  , a cui  una  fieli- 

«ra.  ce  combinazione  avealo  sollevato.  Col  hnire  del 
secolo  cominciò  ancor  a languire  la  sacra  lettera.^ 
tura,  e dopo  eftinti  i gloriosi  luminari  de’Griso- 
Aomi  e degli  Agollini  seguitarono  ancora,  a ri- 
splendere i drilli  , i Teodoreti  , i Leoni  , • 
si  videro  di  quando  in  quando  scintillare  i Ful- 
genzj  ed  i Gregorj , ma'  non  più  si  potè  godere 
Ultimi fo- splendore  delle  sacre  lettere.  Al  pritH 
(lenitari  cipio  del  serto  secolo  fiorirono  dne  uomini  iilu- 
tólVclc-  ftri  , Cassioduro  e Boezio  , i quali  altamente  ci 
liaftica  presero  a cuore  non  sol  di  coltivare  per  se  flessi 
«"blu-  ^ Icwte  , ma  di  ‘ promuoverne  negli  altri  lo  flu- 
ia.  dio  • Giovevole  sommamente  sarebbe  flata  in  al- 
tri tempi  alla  buona  letteratura  la  protezione  di 
due  sì  cospicui  personaggi  , intenti  per  ogni  gui- 
sa a rimetterla  in  fiore;  ma  la  rozzezza ’e  la  bar- 
barie avevano  gettate  troppo  profonde  radici,  per- 
chè potessero  in  brevi  anni  cacciarsi  dal  pollo  , 
che  quietamente  occupavano  . La  fatalirà  di  que’ 
miseri  tempi  , dati  in  preda  alle  guerre  , alle  de- 
solazioni , alle  flragì , soffocò  nel  suo  bel  nascere 
tutto  il  frutto,  che  l’attento  lavoro  di  sì  abili  ed 
attìv»  mani  avrebbe  potuto  produrre.  Scarso  però 
fu  il  successo  delle  gloriose  loro  fatiche , e i loro 
lodevoli  desideri  dal  dominante  contagio  di  mal-, 
gallo  e di  rozzezza  restarono  delusi  . Verso  la 
fine  di  ouel  medesimo  secolo  governò  la.  chiesa 
' universale  san  Gregorio  , che  per  le  inclite  sue 
virtù  e per  gli  egregi  scritti  meritossi  il  nome 
di  grande.  Possedeva  egli  una  dottrina,  erudizio- 
ne ed  eloquenza  assai  superiore  a quanto  allor  trt>- 
vavasi  negli  altri  scrittori.  La  sua  corte , secondo 
il  testimonio  di  Giovanni  Diacono  (a)  , eia  for- 
mata da’più  eruditi  chetici  e da’  monaci  i più  ré- 
. ^ ìigiosi  ; e le  scienze  • le  aiti  si  avevano  fabbri- 

. ca-  ■* 

(a)  t'jf.  t Cr,  1,  Il  & XI li; 


Digitizòd  by  Googic 


f 


Capitolo  VH.  8$  1 

Cito  un  degna  tempio  del  palazzo  apostolico.  Noa 
♦*  era  inserviente  alcuno,  che  colto  non  fosse , ed 
un  linguaggio  non  adoperasse  all’  antica  sede  del 
lafina>idiomB  conveniente,  e dalia  corte  del  gran 
Gregorio  gli  ftud)  delle  belle  arti  prendevano  nuo- 
vo vigore . Pure  tutti  questi  pregi  della  lettera- 
tura di  san  Gregorio  non  ba^^ano  a difenderlo  dal- 
le calunnie  di  molti  y che  vogliono  riguardarlo 
come  un  giurato  nimico  del  buon  gusto , e come  ua 
acerrimo  diflruttore  dflle  scienze  e di  tutte  le  bel- 
le arti.  Il  Tiraltoschi  però  (a)  con  soda  critica, 
e con  oppornina  erudizione  vigorosamente  ha  pre- 
so a difendere  guel  santo  dottore  da  quante  accu- 
se vengOngli  appofte.  Noi  soltanto  osserviamo  , 
che,  tuttoché  questo  santo,  ed  egli  per  se  mede- 
simo coltivasse  i buoni  studi  e li  promovesse  nel- 
la sua  corte , non  potè  ottenere  con  tutto  questo  , 
che  le  cadute  lettere  si  rimettessero  in  piedi , e si 
vedeaser  di  nuovo  in  fiore  i promossi  rtudj  . 

Mentre  sì  lodevolmente  impiegava  san  Gregarie  g. 
in  Roma  le  sue  cure  e fatiche,  una  illullre  fami-  falsplgw^ 
glia  in  Ispagna  fece  alquanto  risorgere  in  qqelia 
«azione  le  sacre  scienze  e tutta  la  buona  lettera- 
tura. I nobilissimi  consorti  Sevtriano  e [Turtkrg 
diedero  vita  a tre  figliuoli  , Leendro  , Fulgenzio  , « 

ed  Isidoro  % e a due  figlie  , Fiorentina  e Teodora  , 
degni  tutti  della  fama  immortale  , che  riportaro- 
no ne’fafti  delia  religione  e della  letteratura.  Im»- 
<fro,  oltre  l’avere  arricchite  di  molte  opere  1* 
scienze  ecclesiastiche,  ne  promosse  con  nobile  ze- 
lo lo  studio  fra  i suoi  , ed  aiutoiii  de’  propri  lu“' 
mi  colla  lettura  e co’ viaggi  acquistati  4 Frutto  del 
suo  magistero  fu  la  vasta  dottrina  di  suo  ffatclb 
Isidoro,  che  non  aveva  a que’ tempi  l’uguale  ia 
tutta  la  repubblica  letteraria.  La  sorella  stessa 
renttna  non  lievi  progressi  fece  nelle  lettere  , e 
poti  giovare  de’ suoi  lumi  1' eruditissimo  Isidoro. 

Btauho , lidefonso , Redtmto  e molti  altri  .dotti. 

' * scrii-  » 
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scrittori.  Io  stesso  re  Sìsd>utày  Amante  e coltiva- 
tore felice  delle  lettere  j si  possono  dire  sortiti 
dalla  scuola  d' Isido.  i . Ma  hónpertdntò  questi 
non  eràno  che  brevi  e pàssegqiéri  splendori  ^ po- 
to valevoli  a sparger  liel  popolo  il  lùcne  delle  let- 
tere ed  a rendere  comiine  la  coltura  ; qiiel  poco 
di  sapere  j che  gli  sforzi  di  alcuni  uonaini  supe- 
riori fatavano  nascere  , restava  sepolto  né’  aloni- 
steri  e nelle  chiese,  ed  appena  a pochi  chetici  edl 
i {iochi  monaci  si  estendevi.  Ancdra  in  qilé’ mi- 
seri ricoveri  delle  lettere  se  ne  faceva  uno  stra- 
zio tàle  i che  abbiette  rendèvadii  e deformi  quel- 
le , eh'  erano  solite  i presentarsi  liete  e gloriose  ; 
Lingua  barbara,  stile  rozio  , poca  critici  , im- 
proprio ragionare  e sconciò  metodo  erano  i vi- 
zi, che  accompagnavano  il  sapere  di  quel  tèmpo  i 
9 che  troppo  di  sovente  si  éedééano  negli  scar- 
ti libri  i che  tllor  venivano  alla  luce  : Se  Cai- 
stodoto  nell’  Italia  , e Hellé  Spégtie  sant’  Isiodoré 
fossero  alcuni  ànni  dappoi  tornati  in  tfita  , non 
. avrebbero  già  trovate  le  pih  leggiere  vestigli 

delle  loro  fatiche  e delle  savie  istituzioni  da  lor 
1.  Ordinate  a rinvigorire  le  ladgiienfi  scienze  i 

in  , .L’Ioghilteira  ottetlne  nome  di  dorfa  in  que' 

terra.  tempi  d’ ignorinzé  e di  tenebre  j come  ancori 

oe’ nostri  pih  illuminati  é venerata  per  maestra 
Be’ pili  serj  e profondi  studj L’ Irlanda  partico- 
larmente acqiiistossi  singoiar  lode  in  conservare 
le  reliquie  delle  scienze  ^ che  sbandite  da  tutti 
l’Europa  cercarono  asilo  in  qUel  rimofò  ingoio 
del  mondo. Gli  Anglo-sassoni  accorrevano  infoi- 
la all’  Iriaada  come  ad  un  mercato  della  buoni 
letteratura,  e non  v’ età  persona  c'>ltà  in  tutte 
le  Britaoniché  isole,’ che  non  fo^sé  mandati  a stu- 
diare nell’Ibernia  4 II  re.Orvialdo  volendo  intro- 
durre le  lettere  nell’  Inghilterra  fece  venire  dall’ 
Irlanda  il  tinto  vescovo  Aìdani  ; cd  alcOni  tfio- 
fuct  quindi  verniti , monasteri  e scuole  fondarono» 
ed  i tutta  li  gioventù  inglese  diedero  letteraria  e 
cristiana  educazione;  Ma  quégli  che  a miglio^ 
ieltura  ridussfe  il  suolo  britannico  fu  il  ^ 
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Aoto  ^ colà  mandaro 'dal  papa  Vitaliano  ad  incre^ 
mento  e decoro  deli* introdotta  religione,  guanti 
libri  potè  raccògliere'  greci  e latini  ,*  tutti  egli 
trasse  in  Inghilterra  j e vi  formò  una  biblioteca 
stràoi'dinariamenté  ricca  ej  quanto  a qUe'  tempi 
poteva  essere,  scelta  i Venne  in  compagnia  di 
Teodoro  un  abate  Adriano  oriundo  dall’Airica  y 
siccóme  amendue  erano  versati  e nella  lingua  gre- 
ca e niella  latina,-  nell’arte  metrica,  nella  musica; 
toeirastronomia  e nell’aritmetica,  cosi  fra  le  le- 
iioni de’ sacri  libri  istillar  procurarono  a’iòrodi- 
icepoli  il  gusto  di  quelle  lingue  e di  quelle  scien- 
te, che  si  utili  ad  ogni  buono  studio  stimavano; 
Vidersi  bentosto  frutti  di  quella  scUoIa  in  Adel- 
mo i in  Tobia  Aóttense  i in  ^Ibi.,  éd  in  altri  metf 
cohosciòti  nella  repubblica  letteraria  , ma  ugual- 
meme  lodati  nella  storia  del  celebre  Seda:  Dov*' 
è da  rifleftere,  che  non  so  come  il  Cambdeno  {a)‘ 
Séguito  dal  Cave  voglia  che  Aldelmà  il  primo 
Inglese  sia  Stato,  che  scrìvesse  in  lingUa  latina,-' 
t che  insegnasse  a'  suoi  nazionali  la  maniera  di 
comporre  versi  latini,-  mentre  abbiamo  di  Bedai 
che  prima  d'  Aldelmo  avevano  cib  fatto  Teodoro' 
ed  Adriano,  Comparve  hnilmente  alla  luce  del 
mondo  il  prelodato  venerabile  Éedà , degno  del- 
la universale  venerazione  non  solo  per  la  religio- 
ne e pe#  la  santità  de’  Costumi  , ma  altresì  per  W 
sua  dottrina  e stngolar  erudizione,  che  a ragioni 
fu  riguardata  in  quel  secolo  come  tm  vero  por- 
tento . Pure  le  dotte  opere,  le  gloriose  fatiche  é 
i lodevoli  esempi  di  questi  britannici  maestri  noti 
valsero  ad' impedire^  che  anche  fieli’ Inghilterf» 
noti  venissero  to'Sto  in  decadimento  i buoni  studj,- 
e che  qnantunqne  Egberto^  Cadberto  ed  alcuni  al-' 
tri  inferiori  di  molto  al  porto  Beda  sì  adoperassero' 
à conservare  nell’isola  qualche  ombra  di  dottrina  f 
che  trasmisero  al  famoso  AUuino , don  avesse  non- 
pertanto ragione  di  piangere  il  continuatore  della 
noria  di  Bada  sepolti  con  lui  gli  ttud;  britantù-  > 

«i# 

>-  (a)  irta,  m Wilt,  p>  I (d> 
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ci  , ed  introdoiia  slki  sua  morte  i’ iahngcrdag- 
gine  e l’ignoranza.  Gtiglteì.Ho  dì  Maicsbury  (a) 
arriva  a dire,  che  i cherici  stentataoience  bal^t*. 
tavano  le  parole  de’sagramenti  , e che  a non  pic- 
colo miracolo  riputavasi  , che  uno  avesse  cogni- 
zione  della  gramatica. 

Cagioni  La  divisione  degl’imperi  d’oricilte  e d’ occi- 
dui *01111113  dente  levò  il  commercio  fra  » Greci  e fra  i La- 
dec.'ulcaza.  tini , e priva  gH  uni  e gli  altri  de’"vamaggi  del- 
la mutua  coinuaicazione  de’  lumi  . l Latini  sin- 
golarmente , siccome  quelli  , che  pi  ivi  di  libri 
magistrali  in  tutte  le  scienze  avevan  d'  uopo  di 
ricorrere  a’ greci  fonti  , risentirono  maggior  dai- 
no da  qutlla  funesta  separazione.  La  lingua  gre- 
ca divenne  quasi  straniera  e paco  conosciuta  a* 
popoli  occidentali  ,*  nè  più  potevano  leggersi  Pla- 
n>fte,  Arijìotele  f Ippacrate  , Eudiàt  , Archimede 
ed  altri^  maestri  del  buon  sapere  , perchè  nè  inten- 
so era  il  loro  linguaggio,  nè  v’ erano  libri,  che 
ne  dessero  l’ interpretazione.  Santo  Agojl'inc , Mar- 
suino Captila  y Buenio  y Isidoro y e pochi  al- 
tri scrittori  latini  de’  bassi  tempi  venivano  sosti- 
• tutti  a que’ sublimi  dottori  del,  mondo  tutto  , 

' Quindi  le  scienze  sembravano  sbandite  dall’ occi- 
dente; e se  taluno  per.  rarità  d’  ingegno  e per 
istraprdinarìa  applicazione  alcune  nozioni  attinge- 
va a’  primi  elementi  sposti  ne’  libri  latini , venir 
.va  celebrato  colle  lodi  delja  più  vasta  e più  sublir 
me  erudizione.  Appena  trovansi  autori ds'buGni  se^" 
coli  , che  sì  magnifici  elogi  abbiano  riportaci , co- 
me si  vedono  con  larga  mano  profusi  a'Ietterati  di 
que’rozxi  cd  incolti  tempi.  Dalle  irruzioni  de'bar- 
bari  settentrionali,  che  in  più  riprese  da  diverse 
parti  precipitarono  nell’  impero  rocnano  , venne 
^ che  la'lingua  latina  col  miscuglio  di  voci  » di 
frasi  llrane  si  corrompesse;  ,onde  la  pura  e sin- 
cèra latinità  diventava  anch’essa  ffraniera  a que* 
n^edesicni  , che  adoperavano  la  lingua  latina,  nè 
potevano  però  guilarsi  gli  autori  del  secol  ^’oro, 

nè 

• (a)  Liq.  111.  dt.  da  Btuck  p.-ftd^, 
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ir.fmdevaoo  appena  i Ubri  i«ini  , Le  coa- 
timie  guerre  , ie  desolazioni  , le  (Iragi  tenevano 
aw>ppu  occupiaVi  gli  animi  , perché  al  dolce  ozio 
éeIJe  letteYe  si  potessero  dedicare  . it  laici  , o ri- 
volti al  n^ilitare  esercizio  , o diftratti  a riparare 
le  perdite  , che  alle  loro  famiglie  recava  il  mar- 
ziale furore,  abbandonavano  agli  ecdesiast  i^.  la  * 
briga  di  coltivare  da  roiigione  c le  iottere.  Tut- 
to, il  sapere  era  riservato  alla  chiesa,  anzi  tutto  ; 

. poteva  dirsi  rànchiuso  ne' chiollri  ^ e l’incredibl; 
le  rozzerza  de'.éaici  dispensava  da  faticoso  studia 
gli  ecclesiastici  , poco  loro  ballando  a diventar 
superiori  nell’  erudizione  a'  laici  , che  dovevano 
$«ruire  , ed  a render*  rispettabile  la  loro  dottri- 
na.  Moi  vediamo  quanto  fossero  facili  a cofitcn*  sfodl ecci- 
tarsi anche  i più  severi  concili  per  ricevere  chi  fiai'id  de’ 
che  fosse  nel  clero  ; dacché  il  toletano  ottavo  te«- 
<an.  proibiva  d’ammettere  a’ sacri  ordini  P*  • 
chi  non  .sapesse  il  salterio,  i cantici  usuali,  g|’ 
inni  e le  cerimonie  del  battesimo  ; quasiché  il 
leggere  ed  il  cantare  fossero  le  sole  scienze,  chb 
bastassero  a formare  i ministri  del  santuario.  La 
stesso  zelo  , che  animava  alcuni  santi  prelati  di  > 

far  ben  cantare  gli  u£5zj  divini  , potè  anch’  esso  \ ^ 

.contribuire  a rendere  meno  pregevoli  gli  stud) 
delle  lettere.  Il  tempo  e le  fatiche,  che  alla  let- 
tura de’  libri  ed  alle  scientifiche,  meditazioni  do-, 
vrebbono  consccrarsi  , tutto  si  rivolgeva  a beo 
apparare  il  canto  ecclesiadico  j e colui  veniva  sti-  ■ 

maro  uomo  erudito  e da  molto  .che  meglio  com- 
presa avesse  l’arte  di  cantare  . É’  ben  nota  l’olU-  ’ 

nata  contesa,  che  tra  i Francesi  e gl’italiani  pas- 
sati in  Francia  si  accese  intorno  al  cantcs  eccle* 
siastico  , sopra  il  quale  enframbe  le  parti  preten- 
devano con  tanto  ardore  la  preferenza,  checnutua- 
mcnte  de’ gloriosi  titoli  di  stolti , di  rustici , d'in- 
dotti y di  hestie  e d’altri  non  men  gentili  si  ono- 
ravano ^ c fu  di  mellieri  , che  i’  imperador  Car~ 
lo  MagrfflL  la  sua  maeilà  interponesse,  e turca  ado- 
perasse r imperiale  autorità  a comporre  sì  feroce- 
«Oattasco,  ììopra  il  qual  (acco  opportunamente  ru 

flct- 
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^ene  il  Ltttm/o  ciò  essere  un  chi;irq  segno  4i 
guanto  fossero  caduti  gli  stodj  delle  lettere  iq 
Irancia  , dove  ne’primi  secpii  della  Chics»  sì  ec- 
cellenti coltivatori  avevano  incontrato  . Con  ideo 
cotanto  basse  del  vero*  sapere  con^e  ai  pqtevg 
aspntare , che  si  facessero  progressi  ? Alcqni  po- 
chi, che  ne’ penetrali  delle  scienze  piò  s’ innql- 
fravano  , a’*primi  elementi  fermavansi , ed  a tropt 
po  brevi  confini  restringevano  la  loro  erudizione, 
il  trivio  della  gramatica  , della  rettorica , dell* 
dialettica,  ed  il  quadùiAo  della  musica , dell  arit- 
netica , della  geometria  e dell'  astronooiia  eranq 
le  piò  ardue  imprese  , a cui  si  potessero  accigne- 
re  gli  eroi  di  quell'  età  ; pochi  compivano  tutcoi 
il  corso  del  trivio  , a rarissirpi  ballava  1'  anima 
d’  entrare  nel  quadrivio  ; ma  chi  superato  avesse 
il  trivio  ed  il  quadrivio  era  stimato  un  genio  su- 
periore agli 'altri  uomini  , era  un  ercole  letter»-* 
rio  , a cui  tema  non  incutevano  i moftri  piò  fie- 
ri é i piò  aspri  cimenti  . Le  atti  liberali  dove- 
t’ano  , è vero  , aprire  1'  adito  agli  studi  piò  se- 
ri delle  scienze  divine j ma  se  tfnti  reilavano  in 
tinezzo  alla  carriera  del  primo  studio , quanto  sarà 
srata  scarso  il  numero  di  que'  che  ardissero  di 
affrontare  piu  sublimi  facoltà  ! Male  inresa  er^ 
certamente  quell  appellazione  delle  arti  liberali 
à peggio  ordinata  la  loro  diibribuzione  in  que’fa- 
Ihosi  versi  connpresa; 

Cram  loquintr , dia  vera  docet  , riiet  verbi 
colorar . 

canit , or  numerar,  gto  ponderai,  ast 
colit  astra , 

Ciò  però  uon  avrebbe  recato  gran  danno  al  vera 
. ' sapere  , se  quelle  arti  , comunque  si  fosse  , aves- 
sero goduta  la  sorte  di  essere  debitamente  colti- 
vate . Nfa  era  tutto  airoppolfo  , petocchè'la  gra-’ 
inatica  e la  rettorica  stavansi  senza  i libri  non 
solo  de'  Greci , ma  ancora  de'Romani  j la  dialec- 
fica  era  ridotta  ad  alcune  confuse  ed  inintelligi- 
bili  interpretazioni  dell'  organo  di  Arìsttttle  ; In 
musica  del-paaco  ecdesiascico  si  appagava  j e che 

t ^ro- 
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lironressi  potevano  fare  1'  ^^ritmetìca  , la  geoE|\e<r 
tfia  e 1'  agronomìa  senza  1'  aji^to  de' Greci  da  ||rati 
tempo  sepqlti  qeil' qt^blio  ? La  scarsezza de ' hbri^ 

^a  penuria  de'  maei^i , la  troppo  uniyersale  bar- 
()àne«  il  corroiqpi mento  de’cblhiiqi  , e fino  la 
pace  della  Chiesa  , non  agitata  d;^ile  tem  pelle  dell* 
eresie,  tqtto  contribuivi^  a tenere  l’occidente  in 
un  profondo  sopore  e in  una  cieca  ignoranza*  gj 
Iq  quélló  infelice  stato,  trqvavasi  la  letteratura,  Carlo  Ms« 
qqiMl.do  Car/t  ,‘ eccitato  ed  aiutato  dal  fa- gno  pcom»^ 

9^050  Mcifino  , venne  a riscuoterla  dal  troppo  delle 
prò font^o  letargo  , ed' a levarla '4alla  vergognosa  • ”*.* 
abbiezione , a cui  la  vedeva  ridotta  . Era  À4cmì~  I 

po  un  Inglese  assai  dotto  , e nelle,  lingue  e nelle 
scienze  molto  più  versato  che  non  fossero  i let- 
tóratt  del  continente  . Venuto  Carlo  Magno  iq 
contezza  delPecceilenza  del  sapere  di  sic- 

come bramoso  egli  era  qlcrenaodo  di  acquistare  le 
scienze  e di  protquoverle  nel  vasto,  suo  impero  ^ 
così  iAanten^eote  a se  chiamò  quel  grand’  uomo  , 
che  il  più  opppttURo  ere  certamente,  che  allor  vi 
fosse  ad  empiere  le  sue  mire . Gli  scrittori  di  quc* 
tempi  si  diffondono  in  eccedenti  panegirici  d*lÌA 
dottrina,  di' cui  si  fprnl  Carlo  Magno'  sotto  lai 
disciplina  di  Àlcnirtp,'L\  r^ttorica , la  dialettici  y 
r aritmetica  e principalmente  l’ altroaomia  furono 
gli  flud ; , che  più  occujiaronQ  la  sua  attenziqne  , 
a.  ne’ quali  egli  ebbe  ptù  felice  riuscimentq  ti  me 
per  qveffi  non  tralasciò  di  coltiyere  le  sacre  scien- 
ze , e in  esse  pure  ottenne  gran  nome.  Per.  derq 
però  una  gialla  stilila  eT  valore  letterario  di  C<tr- 
/o  non  si  dee  soltanto  por  mente  a’ tcllimoni  d,e-  , 

gli  scrittori , ma  d’  uopo  è altresì,  di  riportarsi  g 
que’  tempi  , in  cui  furono'  scritti  . Infatti  , per. 
quanto  vasto  fosse  l’ ingegna  dell’ intperadore , che 

Kogrefn  fare  poteva  qe’ mentovati  studj  , mentre. 

età  giù  avanzata  , in  mezzo  pile  cure  d’ un  am- 
pio impero,  frp  gli  affanni  di  dure  guerre  gl’ in- 
traprendeva ? e mentre  con  molto  fondamento  può 
credeni  , che  scrivere  non  sapesse  neinmen  il  suo 

ffonacl  Pur  noadimeoo  studioso  come  egli  erc,(^ 

■ ■ ■ ' - 
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fornito  (3i  acre  giudizio  e di  acuto  ingegno  , proiiè^-  | 
''tendo  del  magillero  degli  uomini  dotti  , ciré  àc-  | 

canto  teneva , i momenti  rubando  alle  sue  ricrea-  i 

rioni  , giunse  a segno  di  parlare  la  lingua  latina 
colla  tnedesima  facilità  che  la  nativa  , di  piena- 
niente  intendere  la  greca,  e di  avere  qualche  co-  , 
gnizione  d'altre  Ifraniere , e generalmente  acquiilì» 
nelle  scienze  tali  notizie  , che  pochi  letterati  a 
que’  tempi  potevano  vantarne  di  somiglianti  . Gr^n  i 
lode  certamente  di  un  principe  immerso  nelle  già-  | 

vissime  cure  della  milizia  e del  governo,  e cir-  > 

condato  dalle  folte  tenebre,  che  coprivano  tutta 
r Europa  , l’ esser  giunto  colla  penetrazione  del 
tuo  ingegno  e coll’  inilancabile  suo  Ifudio  a veder  i 
tanto  avanti<nel  campo  delle  scienze,  già  chiuso  I 
ad  altri  meno  impediti  da  diffrazioni  ! ' j 

^ . Pure  il  maggior  vanto  letterario  di  Car/e  non 
di*^cSiio  ® prende  da  ciò  eh’ ei  fece  per  se  medesimo  ad  j 

° onore  delle  lettere,  ma  sibbene  da  quanto  operò  j 

per  promuovere  ne’  suoi  domini  coltura  . ; 

Imperciocché  cominsiaado  dal  proprio  palazzo, 
qurvi  eresse  una  letteraria  accademia  , e radunan- 
dovi i più  bei  geni  del  suo  impero  , egli  flesso 
volle  esserne  membro  . Il  P.  Daniel  nella  sua 
Storia  di  'F-rancìa  dice  , che  ciascuno  sceglieva  j 

qualche 'antico  scrittore  , che  gli  andasse  più  a | 

genio , e prendeva  il  suo  nome  , acciocché  leg  ••  | 

gendo  tutti  privatamente  'qualche  opera  del  lot  ^ 

amore  ne  rendessero  poscia  contezza  a tutta  la  | 

radiKiata  assemblea.  Alcuino  per  amore  di  Orazio  \ 

prese  il  nome  di  Fiacco",  un  giovin  signore  detto 
^ngiièerto  volle  onorarsi  di  quello  di  Omero  ; Ade-  ; 
lardo  vescovo  di  Corbeia  chiamossi  Agostino  ; a 
Riculfo  arcivescovo  di  Magonza  venne  iti  pen- 
«ero , non  so  il  perché , d’  appellarsi  Dameta  ; e 
l’imperatore  stesso,  per  la  riverenza,  che  porta- 
va al  re  Davide  , ne  prese  il  nome . I pofleriori 
acrirtori  eomuaenoenie  hanno  senza  altro  esame 
abbracciato  il  racconto  del  Daniel , e quella  ilo-  i 
rierra  é. passata  in  bocca  di  tolti,  lodando  la  mag.  < 
^ior  pane  tale  ìiliutzioBe,  mentre  altri  vi  hanno  * 
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trovato  molto  a ridire  . Fatevi  un  idea  ( dice  il 
Formey  parlando  di  quell’  accademia  (j)  ) delie 
conferenze  accademiche , che  potrebbero  jare  insieme 
Omero  ed  Orazio  y Sani’  jdgojiino  e Davide  } perchè 
riguardo  a Dameta  ( soggiunge  ) io  non  ho  l'one- 
re di  conoscerlo  . Cos)  i secoli  di  ferro  e di  piom- 
bo succedettero  a quejh  falsi  barlumi  di  sapere . 
Ma  mi  permetta  il  signor  Formey  > eh’  io  non 
trovi  tali  conferenze  cotanto  degne  di  burla  e di 
disprezzo  , com’  egli  pretende  di  spacciarle  , Cer- 
to che  r accademia  di  Carlo  Magno  non  era  in 
iflato  di  paragonarsi  con  quella  di  Berlino  , cui 
siede  segretario  il  Formey  , né  d’incombere  a quel- 
le dotte  ricerche  , che  spesse  volte  si  vedono  trat- 
tate dagli  accademici  berlinesi  y ma  attesa  la  ceci- 
tà e l’ignoranza  de’ tempi  , in  cui  si  teneva  1’  ac- 
cademia carolina,  il  solo  poter  gullare  dì  Orazio  e 
di  Omero  , non  che  il  leggere  le  lor  opere  e ren- 
derne contezza  , anziché  mover  le  risa  diviene  og- 
getto di  llupore  e di  maraviglia  . Ma  il  fatto  si 
è , che  1’  adozione  de’  nomi  di  antichi  autori , la 
lettura  privata  e la  mutua  conferenza  delle  lor  ope- 
re , e quasi  tutto  il  racconto  del  Daniel  non  ha 
nessun  fondamento  ne’  tellimonj  di  coetanei  scrit- 
tori , come  lo  fa  vedere  1’  editore  delie  opere  del 
Launojo  (,b)  , Il  Mabillon  nella  vita  dì  Alenino  (c) 
dice  bensì , che  quelli  era  solito  a dare  un  noma 
a’  suoi  discepoli  , e però  chiamò  Mauro  il  disce- 
polo Rabano'y  ma  che  que’ nomi  fossero  di  autori* 
e che  ciascuno  prendesse  a leggere  le  opere  dell’ 
autore  di  suo  nome,  noi  dice.  Infatti,  che  auto- 
»i  sono  mai  Mauro  e Dameta , perché  si  potessero 
leggere  le  loro  opere  ? Ma  ciò  non  pertanto  non, 
vuoisi  mettere  in  dubbio  , che  un’  accademia  non 
ci  fosse  nel  palazzo  di  Carlo  Magno  , e che  in 
essa  non  solo  le  arti  piacevoli,  ma  gli  Itudj  seri  e 
teologici  si  trattassero;  sapendosi  che  l’opera  in- 
Tom.  I,  G tor- 

(a)  Acad.  Seri.  tom.  1 1.  C.onsid.  fm‘  ce  on  peni  cet» 

(b)  Fref.  ad  tom.  ut. 

AnnaU  Hencd,  ticc.  tv. 
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torna  al  culto  delle  immagini  di  Claudio  torinesQ 
esaminata  fu  nellsi  scuola  palatina  di  Carla, 

6t)  La  premura  di  quello  gran  re  per  promuovere 
Fmvl<*4>oneie  lettere  non  si  rillrinse  a dare  nel  proprio  paUi- 
dr  acne**; , albergo  a'!e  fuggitive  ed  erranti  muse,  ma 

procurò  egli  altresì  di  provvedere  in  tutti  i suoi 
llati  alloggi  frequenti  alle  medesime,  acciocché 
familiari  e diniciliche  si  rendessero  a’  suoi  sudditi, 
Che  impegno  non  moltra  il  'celante  principe  nel- 
le lettere  e ne’  capitolari , alHuchè  scuole  e maeftri 
si  trovino  da  per  tutto  a comodo  della  iludios^ 
gioventù  , e che  i chetici  e i monaci  possalo  ai-; 
i’  esemplarità  della  vita  ed  alla  purità  della  reli-; 
Rione  1*  ornamento  accoppiare  della  dottrina  e deU 
la  erudizione  ’ Opere  sono  dei  suo  zelo  la  scuola 
di  Fulda , quella  di  Metz  e parecchie  altre  ne’ 
più  famosi  monaileri.  Di  fino  giudizio,  com’egli 
era  , voleva  che  allo  iiudio  della  lingua  latina 
quello  s’ unisce  d^iU  sreca  , ed  a tal  fine  pensósa 
fondare  scuole  di  quella  nella  chiesa  d’Osnahrug: 
sebbene  , come  dice  Alberto  Craniz  {a)  , la  novi- 
tà del  critlianesimo  e le  ribellioni  de’  sassoni  im-. 
pcdirono  questo  iilituto , situino  era,  per  dir  co- 
sì, il  prefetto  generale  degli  fìudj  de’ domini  itti-, 
periali  , e Carlo  jl  muniva  di  tutta  autorità  , e 

fili  torniva  ogni  ajuto  . Fioriva  Teodutfo  in  Ita- 
la per  fama  di  dottrina,  c Carlo  chiamollo  nel- 
la Gallia  per  dare  vie  più  vigore  alle  lettere  , che 
sembrava  cominciassero  a prendere  qualche  sera- 
hianza  di  vita  . Lfom  colto  e d’ingegno  era  Eginar- 
do  y e Carlo  tosto  ne  fece  un  ministro  di  stato  ^ 
’ >Jon  v’  era  sorta  di  finezze  e di  onori , eh’  ei  non 
_ dispensasse  con  larga  mano  a’  letterati  [ e ovun- 
que trovasse  il  sapere,  in  tutfi  lo  rispettava  e pre- 
miava, . ■ ' 

y'’.  Con  tanti  sforzi  dello  zelo  di  Cario^  parve,  che 
qualche  moto  prendesse  la  giacente  letteratura^ 
alcuni  sono  giunti  a pensare,  chi  la  rinnpva- 
Carlo  Ma-  zione  e il  ristoramentq  delie  scienze,  e il  princi>- 
gno,  ‘ ' pio 

(a)  Libf  1.  Aieireftlìs  c, 
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pio  del  loro  risorgimento  nell’  occidente  alla  glo- 
riosa epoca  di  Carlo  Ma^uo  deboa-ii  riferire.  Ma 
comechè  l’ardore  di  qu.l  principe,  per  promuove- 
re i caduti  stud]  fosse  ben  capace  di  produrre  il 
bramato  effetto,  l'ignoranza  e la  rozzezza  troppo 
universale  in  tutta  1’  Europa  soffocò  dal  bel  priri- 
cipio  i frutti  delie  sue  savie  falche.  Alcumo  ^ 
Eginardoy  Teodulfo  , Caolino  d’ Aquileja  , Paolo 
Diacono  e gli  uomini  , che  di  que’  tempi  qualche 
nome  hanno  lasciato  di  erudizione  , erano  già  for- 
mati da  se,  senza  che  avessero  potuto  prohctare 
delle  lodevoli  istituzioni  di  questo  preteso  risto- 
ratore delle  lettere  . Appena  può  dirsi  , che  qual- 
che frutto  si  ravvisi  de’  sudori  di  Carlo  in  Raba- 
tio  Mauro  1 in  Lupo  dì  Ferrieres  , in  Incmaro  di 
Reims  ed  in  pochissimi  altri  allievi  di  quelle  scuo- 
le . Al  contrario  pochi  anni  dopo  la  morte  di 
Carlo  vedonsi  poste  in  dimentican/.a  le  sue  istitu- 
zioni , e da  per  tutto  si  sentono  i lamenti  della 
decadenza  e della  rovina  degli  studi . Appena  era- 
^o  passati  dieci  anni , e Lotario  nel  famoso  decre- 
to pubblicato  dal  Muratori  (a),  in  cui  provvide 
di  scuole  il  regno  d’  Italia,  dell’ intiera  perdita  ed 
estinzione  lamentasi  della  dottrina  : De  doEirin^ 
vero  ( dice  ) qux  ob  nimiam  incuriam  atque  igna- 
viam  quorumqut  prxpositorum  cuucìii  in  locìs  eji 
J'unditus  extinèla  . Pochi  anni  dappoi  il  concilio 
parigino  raccomanda  con  calde  istanze  all’impe- 
radore  Ludovico  Pio  , che  voglia  provvedere  agli 
studj  , acciocché  non  vengano  affatto  a perire  le 
fatiche  di  suo  padre  e di  lui;  Obnixe  ac  supplici^ 
ter  ( sono  parole  di  quella  grave  assemblea  )t 
vefiree  celsitudini  suggerimus  , ut  morem  paternum 
sequetites  saltem  in  tribus  congruentissìmìs  imperii 
vejìri  locìs  schohe  publicx  ex  vcjìra  aucioritate 
fiant  ^ ne  labor  patrìs  vejìri^  dD"  vester  per  incu- 
riam  , quod  aluit , labefatìando  non  pereat . Ama- 
re sono  le  doglianze  , che  verso  que’  medesimi 
tempi  scrivea  Lupo  di  Ferrieres  ad  Èginardo  sopra 
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i’  ubbie^ione  e bassezia  , ia  cui  erano  catiuti  ^ 
buoni  siodj,.  L grainrna'-ica  ad  rhetQrica'ii-,  dcith- 
^ reps  ordine  ad  extera^  discipjinas  iiùeralet  transitt- 

ht  c tempore  fabula  ett  E nell’epistola  xx-x  i v scri- 
ve : N^tne  imerantm  studiis  pjtne  QÙsoietis, , rjuo~ 
tmqntsque  invenifi  pussit  y ijui.  rie  ma^istr.oruitt  i>rr~ 
peritia  y hbrornrn  penuria.  , olii  denia ac  inopia  ot«t 
rito  norf  queraiar  ? Cosi  in  vece  di  protìuare  il 
^ ■ ■ jccol.o  nono  delle  gloriose  (anche  di  Carlo  Magrip,  I 

è de’ suoi  aiutatori  nella  protno.'.ione  delle  lettera  ! 
andava  addensando  le  tenebre,  che  somaiersero  i’ 

■ iufdicc  secolo  decirao,  diventato  famoso  per 

stesse  sua  oscurità  e per  la  rozi^eiza  ed  ignoran- 
za, in  cui  giacque- 

flcerc'idel  come  mai  le  prerrune  di  un  tanto  principe 

lc\a"ioni  elleno  andate  disperse  ed  infiuttuose?  Amato^^ 
ii  tak  Lar  coiti’ egli  era,  da’ suoi  popoli,  rispettato  dagli 
. snnnieri  , e fornito  di  tanto  potere  e di  sì  sovra- 
na autorità  con  t;utti , dedicandosi  per  se  stesso  , 
e valendosi  delle  P'h  dotte  persone  , procurando 
in  tutto  i meziÀ  da  lui  ilimati  i più  acconci  pe^, 
coltivare  e per  rircettcre  in  Apre  le  lettere,  sem-  ; 

brava  che  a ragione  potesse  sperare  tutto  il  buDi\  j 

^ . esito  delle  sue  utili  imprese;  noi  vediamo  al-  | 

l’opposto  essere,  restate  deluse  e ite  in  fumo  le,  j 
ben  concepute  speranze  - Cresce  la  maraviglia  al  | 
vedere,  die  questo  zelo  per  1’ o.ivore  delle  lettere  | 
* non  è stato  una  fiamma  passeggierà,  accesa  per 

, un  capriccio  da  Carlq , ed  estinta  subito  da’ suoi 

*•  successori , ma  sibbene  un  lupco  durevole , che  ser, 

guiiò  ad  ardere  ne’  posteri  di  lui  per  molti  anni 
con  uguale  calore  e senta  maggiore  vantaggio  . 
Ludovico  Pio  , Lctarln  e mtiito  più  Carlo  (dalvo 
diedero  ia  quasi  tutto  quel  secolo,  evidenti  segni  , 
dell’  ardore  , che  animava  U nono  imperiale  per  | 
l’avanzamento  delia  letteratura.  1 papi  e i ponci- 
1)  erano  mossi  dallo  stesso  spirito  , ed  Pgtii  vi^ 
cercavano  di  promuovere  da  per  tutto  la  coltura  , 
delle  lettere.  Noi  vediamo  al  pr,inc:,pio  del  nono 
seepio  Ordinare  severcmtnte  Eniqenio  IL  in  ur^ 

’ concilio  romano  , che  non  solo  nelle  chiese  epi- 
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dopili  , ma  reile  pievi  ancora  e dovunque  fos^ 
il  bisogno,  ogni  ililigenza  si  adoperasse , acciocché 
-laiaestri  delie .letrere  ed  arti  liberali  e de’sacri  dog- 
mi si  deputassero.  Poco  frutto  vedendosi  nascere 
da  questa  costituzione  dei  pontefice  e del  concilio, 
verso  la  meta  di  quel  secolo  in  un  altro  concilio 
dispose  Leof/e  , che  ove  nelle  pievi  precettori 
non  fossero  delle  arti  liberali,  non  mancassero  al- 
meno maestri  delle  sacre  scritture  degli  uffizi 
divini  Ma  con  tante  cure  degl’  imperadori,  de’ 
papi  c de’ conci!)  rimasero  pure  nello  stesso  sopo- 
re !e  lettere,^  o piuttosto  vidersi  cadere  ognora 
più  in  un  profondo  letargo.  Se  mai  per  I’ addie- 
tro s’ erano  sentiti  barbarismi  nello  scriver  latino» 
allora  sgorgonne  una  piena  , che  inondava  tutti 
gii  scritti  >■  e vedere  Una  clausola  senza  errori  gra- 
maticali  poteva  contarsi  come  una  osservabile  ra- 
rità. Nel  secolo  precedente  erasi  ancor  sentita  la 
poesia  cantare  in  bocca  di  Paolino^  di  Teodulfo^ 
di  AUtt'i'to  e di  vari  sltri  i versi  incolti  sì  e lon-. 
tani  dalTeieganza  de’ buoni  tempi  , ma  che  pur 
conservavano  quàiche  cmbrà  di  metro  e di  latini- 
tà . Decadde  poi  sempre  più  la  poesia;  pochi  poe- 
ti sentironsi»  e que’ pochi  appena  sapevano  far  di- 
stinguere i loro  versi  dalla  prosa  comune  ; La  sa- 
na critica,  la  buona  filosofia'  furono  affatto  sban- 
dite » e gli  studi  sacri  restarono  in  totale  -abban- 
dono . Nei  principio  dell’opera  di  Re£Ì>ione  dell’ 
ecclesiastica  disciplina  leggesi  la  formola  degli 
.esami  , che  dovevano  fare  i vescovi  in  tutte  lé  ' 
lor  diocesi  ,•  e per  ciò  che  riguarda  i,  preti  era  co- 
ri proposta  la  ricerca:  Si  evangelium,  & episto~ 
lem  btric  legete  possit  , atque  saltem  ad  lineratA 
ejus  sensum  manifestare  , Item:  si  sermoiiem  Atha- 
vasti  de  fide  saniiissìm^  Triaitatis  rnemoriter  te- 
veaC  f & sensum  ejus  intedligat  \ Ù'  cnuntiare  sciai 
&c.  Dalie  quali  parole  conchiude  il  Baluzio  : Ea 
ergt  sieculi^  inje/icitas  , ut  necesse~  esset  preshyteros 
ab  tpiscopis  interrogari  » utrum  berte  legete  tìossent-, 

E soggiunge  , che  al  tempo  di  Cario  Calvo  un 
»eitQ  Gtslemaroy  proposto  all’  arcivescovato  di 

G ^ ile- 
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Reims , leggeva  sufficientemente  il  testo  de’  vati- 
geli  , ma  niente  di  esso  poteva  intendere  . Cosi 
le  vigilie  e le  fatiche  di  sì  illustri  personaggi  re- 
starono deluse;  e le  scienze  protette  con  tanto  im- 
pegno , in  vece  di  acquistare  splendore  , caddero 
nella  pih  lagrimevole  oscurità.  Quefto  è uno  de* 
fenomeni  strani  e difficili  a spiegarsi  , che  offre 
ad  un  attento  filosofo  l’aspetta  della  letteratura. 

Ma  io  altra  ragione  non  so  trovare  di  questa  , , 

che  sembra  stravaganza  dello  spirito  umano,  se  j 
■ non  le  troppo  ristrette  e poco  giuste  idee  , che  ' 

avevano  della  letteratura  coloro  stessi  , che  la  vo- 
levano ristorare.  Perchè  infatti  le  mire  deU’im- 
peradore,  ii  Alcuino^  di  Teodulfo  e di  quanti  si  ' 
adoperavano  alla  riforma  degli  studi,  altro  ogget- 
to non  avevano  che  il  servigio  deila  chiesa  , nè 
tanto  stava  loro  a cuore  il  fare  valenti  letterati  , 
quanto  1'  educare  buoni  ecclesiastici.  Q;iindi  è, 
che  quelle  grandi  scuole,  promosse  con  tanto  ira-  ; 

pegno,  a poco  pih  si  estendevano  che  ad  insegna- 
re la  gramatiaa  ed  il  canto  ecclesiastico.  Noto  è | 

il  famoso  racconto  del  monaco  d' ^n^o«/ewe  sopra  j 

1’  affare  imporrante  di  Carlo  Magno  per  riformare 
le  lettere  in  Francia.  Domandò  Carlo  al  papa  i 

Adriano  alcuni  cantori,  i quali  andassero  in  Fran- 
cia a correggere  il  canto.  Adriano  mandò  Teodo- 
ro e Benedetto^  stati  eruditi  da  san  Gregorio,  e 
legalò  all’ imperadore  gli  antifonari  postillati  dal- 
la stessa  mano  di  quel  santo  pontefice . Provvedu-  ' 

Io  Carlo  di  sì  chiari  maestri  ne  destinò  uno  a i 

Metz  e l’altro  a Soissons,  ordinando  a rutti  gli  I 

ecclesiastici  , che  là  mandassero  gli  antifonari  , e 
vi  si  portassero  anch’  essi  ad  apprendere  il  canto.  1 

Condusse  altresì  da  Roma  maestri  di  gramatica  e I 

dell’  arte  di  computare  , e fece  spargere  per  tutto  i 

lo  studio  delle  lettera  , An:e  ipsum  enim  domnum  ! 

Carolum  regem  ( soggiugne  il  monaco  ) in  Galtia 
Kullum  fuerat  studium  liberalium  artiurn  ; quasiché 
coir  introdurre  Carlo  il  canto,  la  gramatica  e il  ^ 

computo,  e col  far  correggere  gli  antifonari  si  j 

fosse  pel  regno  io  studio  delle  arti  liberali  diff»..  I 

so . 
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so*  Lo  stesso  Carlo  nel  libro  primo  de’ capitola- 
ri restringe  le  sue  premure  per  le  lettere:  Ut  se  bo- 
ia legenttum  puerorum  fìant  ) psalmos  ) notas^  can- 
tar,  cvmputum  , ^rammaticam  pet  sìngula  monaste- 
ria  Cf  ep'tscopia  disrant  * Vero  è ) che  nella  chie- 
sa d’  Osnabrug  privilegiatamente  si  volle  ergere  \ 
oltre  la  scuola  di  lingua  latina,  un’altra  pur  del- 
la greca  ; ma  quello  pensiero , come  abbiamo  det- 
to di  sopra,  non  venne  a compimento»  Che  se 
in  alcune  scuole  lo  ftudio  si  ptomoveva  delle  ar- 
ti liberali , ciò  era  soltanto  a fine  di  giovare  all* 
Inrelligenia  de’ sacri  fludj . Così  lo  dice  lo  flesso 
Carlo  in  una  lettera  a Baugulfo  abate  di  Fulda  » 
hella  quale  dopo  di  averlo  avvisato  di  alcuni  erro- 
ri gramaticali  , che  si  trovavano  negli  scritti  a 
lui  diretti  da’  monafleri  , ed  avvertitolo  de*danni) 
che  ne  potevano  venire  : Quamobrtm  ( Segue  ) 
hortamur  tos  litterarum  studia  non  negligtre,  ve- 
\rum  etìam  humiUima  Ù"  Dn  piacila  inrentione  ad 
hoc  certatim  discere  , al  facilius  reBius  divina- 
rUrn  sefipturarum  mysteria  Valeatis  penetrare  * Cutta 
cutem  in  sacris  pagìnis  Schettiata , tropi  & his  si- 
tnilia  inserta  inVeniantur  , nulli  dubium  est  , qnoA  , 
ta  unusquisque  legens  tanto  titius  spiritualiter  in- 
telligit , quanto  prius  in  letteraruin  magisterio  ple- 
nius  instruBus  fuerit'.  Il  fKto  RgVwolo  LodoVico  Fio 
be’  capitolari  così  parla  a’  vescovi  i Scholas  sa- 
ne ad  filios  Ò"  ministros  ecclesia  instrUendoS  Vfel 
tdocendos  ».  * 4 Vobis  ordinari  non  negligatur  (a} } 
come  se  le  scuole  ad  altro  uso  non  fossero  ordi- 
nate che  a formare  degli  ecclesiaflici  » I rrìaeltrl 
flessi  poco  avanti  portavano  il  loro  sapere  ; onde 
scarsa  era  la  dottrina , che  istillar  potessero  a’  di- 
scepoli » GerVoldo  abate  di  Fontenelle  aprì  scuola 
nel  suo  monìstero  per  introdurvi  la  coltura:  Sebo- 
tam  ( dice  la  cronaca  del  medesimo  monastero  ) 
in  eodent  fnonasterio  esse  instituit , quonìam  omnes 
pene  litterarum  tgnéros  inVenit  ,*  e ciò  che  insegnò 
in  tale  scuola  si  fu  il  canto  e niente  di  piò  . Ven- 
G 4 ne 

. (a)  Capir.  Uh.  ii.  c.  v» 
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ne  poi  Arduino  prete  a farla  fiorire  ; e diede  le- 
iioni di  far  conti  e di  scrivere.  Il  grande 
«0 , il  quale,  a sentire  i coetanei  scrittori  , il  piti 
dotto  ed  erudito  uomo  sembra  , che  fosse  mai  sta- 
to al  mondo,  altro  alla  fine  non  era  che  un  me- 
diocre teologo,  nè  a più  si  estendevano  le  decan- 
tate sue  cognizioni  filosofiche  c matematiche  che 
ad  alcune  sottigliezze  dialettiche  ed  a que’ primi 
elementi  di  musica,  di  aritmetica  e di  astronomia, 
che  al  canto  ed  al  computo  ecclesiastico  si  richie- 
dono. Chi  allora  regolar  sapeva  col  corso  del  so- 
le e della  luna  le  feste  mobili  della  chiesa  , e for- 
mare con  qualche  aggiustatezza  un  calendario, 
era  un  singolare  matematico  ed  un  astronomo  im- 
pareggiabile , ed  agli  occhi  de’ laici , che  non  sa- 
pevano leggere  , e de’  ch.rici  , che  a puro  stento 
intendevano  la  lingua  latina,  passava  per  un  Ip- 
parco  ed  un  Tolommeo  . Basta  leegere  le  stesse 
opere  i\  ^Icutno  per  vedere,  che  bassa  idea  aves- 
sero della  letteratura  gli  scrittori  , che  la  purità 
del  suo  stile  , la  sua  perizia  di  lingue  e 1’  esatta 
notizia  della  filosofia  , delle  matematiche  e del- 
la teologia  innalzano  fino  alle  stelle  . Aven- 
do Così  ristrette  le  idee  delle  scienze  i promotori 
e i maestri  , che  progressi  potevano  sperarsi  delle 
scuole  da  essi  erette  ì Si  fondavano  scuole  ; ma 
per  leggere,  per  cantare,  per  far  conti  e per  po- 
co più:  si  provvedevano  maelìri  ; ma  bastava  che 
sapessero  la  gramatica  : se  però  si  avanzasse  talu- 
no ad  intendere  un  poco  di  matematica  e di  astro- 
nomia, era  guardato  come  un  oracolo,  che  tutti 
credevano  di  dover  rispettare,  ma  che  pochi  pen- 
ravano  di  esser  in  obbligo  d’imitare/  si  cercavan 
de’  libri , ma  libri  soltanto  ecclesiastici  ; un  Te- 
renzio^ un  Cicerone^  un  Quintiliano  non  v’ era  in 
tutta  là  Francia  . Come  diventare  eccellenti  ora- 
tori que’  , che  nella  rettorica  solo  cercavano  la 
cognizione  de’  tropi  e delle  figure  per  intendere  i 
sacri  libri  ? Qiial  sapore  di  latinità  e qual  purez-. 
73  di  lìile  acquistar  poteva  chi  di  un’  imperfetta 
gramatica  contentandosi  non  andava  in  traccia  de’ 
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btìoni  esemplari  dell’ antichiti  ? Gl’inni  e le  poe* 
sie  ecclesiastiche  e le  opere  di  alcuni  padri  si  pren* 
devano  per  modelli  del  buon  gusto  di  scrivere  iti 
prosa  ed  in  verso  : e colui  passava  per  un  Tulliof 
che  pih  d’  appresso  toccasse  lo  stile  latino  di  san 
Girolamo  o di  Catsiodoro . Nè  riguardo  alle  scien-* 
re  si  levava  più  alto  il  pensiero  che  ad  intende- 
re quanto  basta  a potersi  regolare  nell’  ecclesiasti-* 
che  funzioni  ; un  poco  di  libertà  filosofica  di  an- 
dare un  passo  più  avanti  , che  fatto  non  avevano 
Boezio  y Marziano  Gapella  , <ì3pa'  Isidoro  e Beda^ 
sarebbe  sembrata  un  temerario  ed  eretico  ardire  < 

Or  chi  agogna  a diventare  un  ^ chini^de  ed  un 
Niiuton  otterrà  forse  una  mediocrità  nelle  mate- 
matiche ; ma  chi  non  dirizza  più  in  la  le  sue 
brame  che  ad  intendere  gli  elementi  di  Euclide  ^ . 

non  potrà  giugnere  ad  acquistare  una  sufficiente 
intelligenza  de’ primi  libri  . Se  Carlo  Magno  ed 
Alenino  avessero  conaepute  giuste  idee  della  let-  i 

teratura , e secondo  quelle  1’  avesser  promossa  i 
avrebbono  certo  senza  tante  fatiche  maggior  van- 
taggio alle  scienze  profane  recato  , e maggior  uti- 
le eziandio  alle  divine.  In  vece  di  tante  spese , di 
tanti  viaggi  e .di  tanti  incomodi  per  correggere 
gli  antifonarj  e per  imparar  a cantare  < quanto 
maggior  profitto  non  sarebbe  stato  il  provvedere 
buona  copia  di  autori  del  secol  d’oro,  e far  ap- 
prendere la  lingua  greca  affatto  r allora  necessaria 
a’  buoni  stud;  ! Facendosi  nelle  scuole  gustare  i 
buoni  poeti  ed  oratori , anziché  studiare  il  canto 
fermo,  si  sarebbe  ristorata  la  perfetta  poesia  e la 
soda  eloquenza.  Se  i greci  filosofile  i matematici 
«vesserò ‘occupato  il  luogo  di  Boezio  e di  altri  la- 
tini troppo  imperfetti  nell’  intelligenza  di  tali  ma- 
terie, altro  vantaggio  certamente  ne  sarebbe  ve- 
nuto alle  scienze.  L’intelletto  de’ lettori  trovan-  ‘ « 

do  tante  a lui  sconosciute  verità  sviluppate  e spie- 
gate ne’ libri  de’ greci,  avrebbe  preso  piacere  allo 
studio,  e si  sarebbe  avvezzato  al  dritto  e giusto 
pensare.  L’oculata  critica,  la  sana  filosofia,  l’f 
«rudiiione  ) i’ eleganza  di  scrivere  sarebbero  stati 
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i frutti  (felle  nuove  scuòle  ^ e con  essi  potrèlDbòrtd 
esser  ben  paghe  tutte  le  letterarie  fatiche  * Coa 
tin  si  ricco  corredo  che  luminosa  comparsa  noa 
avrebbono  fatta  le  sacre  scienze!  Le  scritture  in* 
, tese  nel  genuino  lor  senso  , i padri  ed  i concili 

esaminati  nelle  lor  (3pere;  consultate  le  stòrie  ec-^ 
clesiastiche  , messe  le  teologiche  quistiorti  nel  ve- 
to aspetto  ^ la  chiarezza  ^ la  sodezza  e U verità 
avrebbono  regnato  ne’  sacri  studj  « e la  religione 
e le  lettere  amichevolmente  abbracciandosi  sàreb- 
bonsi  in  glorióso  trionfo  portate  « Ma  coll’  avere 
sì  basse  le  idee  della  letteratura  ^ contentandosi  di 
formare  monaci  e cherici , che  potessero  convene- 
volmente servire  alle  chiese  e niente  pih  4 ùè  s* 
introdusse  il  bUort  gusto  delle  lettere 4 nè  si  serbò 
il  decoro  della  religione  4 nè  si  allevarono  quegli 
ecclesiastici  e que’  letterati  4 che  si  desiderava  di 
avere  j e eh’  erano  necessari  al  bramato  risorgi- 
mento della  letteraria  coltura  < Mancando  i libri 
de’ poeti  4 degli  storici  e degli  oratori  4 che  recas- 
Éet  diletto  4 l’aridità  della  grammatica  annoiava  ; 
la  secca  e spinosa  dialettica  poco  era  opportuna 
a chiamare  1’  attenzione  di  Un  animo,  che  cercas- 
se là  verità;  l’astronomia  e le  matematiche  resta- 
vand  ignote  alla  maggior  parte  degli  studiosi  : ed 
a que’  medesimi  4 cui  si  permetteva  1’  entrare  ne] 
loro  campi  4 tosto  si  chiudeva  là  via  prima  di 
giugUere  a vedere  i bei  frutti  4 che  avrebbono  po- 
tuto allettarli  al  lóro  pròseguimeoto . Laonde  quel 
poco  di  studio,  che  facevàsi  nelle  scuole  , ad  al- 
tro non  serviva  che  a ributtare  da  un’attenta  ap- 
plicazione 4 ed  a far  conoscere  l’inutilità  degli 
atudj,  che  tanto  si  prOmovevano<  Gli  ecclesiasti- 
ci si  sottomettevano  a quelle  occupazioni  conte 
ad  un  dovere,  da  cu!  ben  volentieri  si  sarebbero 
• dispensati  , e che  risparmiar  procuravano  quanto 

fosse  possibile,"  motivi  divini  od  umani  li  lega* 
vano  a quel  noioso  mestiere  , ed  eglino  ad  ogni 
modo  cercavano  di  scansarne  le  fatiche.  Mal  for- 
niti de’  necessari  arredi  per  intraprendere  i sac'ti 
Studi,  li  lasciavan  da  parte y non  si  leggevano  i 
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padri,  non  s’intendevano  le  scritture;  Concilj  « 
storie  ecclesiastiche  non  si  sapeva  che  fossero  ; e 
que’ medesimi  , che  dovevano  istruire  il  popolo  , 
non  potevano  che  travedere  ne’  misteri  della  reli- 
gione. Così  le  lettere  sacre  e le  profane  caddero 
in  una  totale  obblivione  ; e le  premure  di  Carlo 
Magno  e de’ suoi  successori  per  la  coltura  de’ po- 
poli e pel  risorgimento  delle  scienìe  restarono  in- 
fruttuose , e anziché  giovare  si  pub  dir  che  servi- 
rono a dare  l’ultimo  tracollo  alla  cadente  lettera- 
tura , rendendola  odiosa  e alienando  gli  animi  dal 
proseguimento  degli  studi. 

A tale  funesto  avvenimento  noti  poco  contribuì,  7j' 
^COme  osserva  il  Muratori  (a),  la  penuria  della ^énnrìa  di 
carta,  che  cominciò  a soffrirsi  a que’retnpi.  ’jj*" 

divisione  degl’imperi  e la  conquista  dell’  £g”to 
fatta  dagli  Arabi  privarono  1^  occidente  del  com-H«.ri.rtim^- 
mercio  con  quella  nazione,  ed  introdussero  into» 
queste  parti  somma  scarsezza  del  papiro  egiziaco, 
tib  che  obbligava  a non  iscrivere  che  in  perga- 
mene . Il  prezzo  di  queste  tratteneva  molti  dal 
trascrivere  i libri,  e ciò  eh’ è molto  peggio,  es- 
sendo tanto  Cercati  i salteri,  gli  antifonari  ed  al- 
tri libri  di  chiesa,  faceva  cancellare  in  molte  per- 
gamene le  dotte  opere  di  antichi  autori  per  farne 
libri  corali  ; Ciperb  i buoni  libri  oltremodo  di- 
ventarono rari,  e gli  autori  del  secol  d’oro  ap- 
pena si  potevano  avere.  In  turca  la  Francia  non 
si  trovavano  completi  i libri  De  oratore  di  Tullio, 
né  le  istituzioni  ontotie  di  Quintiliano,  come  ver- 
so la  metà  del  secolo  nono  scrisse  al  papa  Bene- 
eletto III.  Lupo  Fetrariense  , Questa  mancanza  di 
libri  facendosi  ognor  maggiore  , accrescevasi  vie 
più  la  difficoltà  di  erudirsi,  e l’ignoranza  e la 
barbarie  mettendo  più  profonde  radici  avevano 
Ampliati  i loro  confini , e di  tutta  l’ Europa  go- 
devano il  quieto  possesso.  74 

Intancoché  le  latine  lettere  erano  Sepolte  in 
vergognoso  letargo  , giacevano  ancor  le  greche  , 

' * I*  a'que’  t«n- 
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e la  medesima  infelice  sorte  subivano.  Più  tàrdf 
che  nelle  nostre  Sparti  occidentali  , come  abbiartl 
detto  di  sopra,  si  perde  nell’Oriente  il  gusto  de’ 
buoni  studj  : ma  finalmente  sparì  ancor  di  làj  è 
il  mondo  rutto  restò  sommerso  in  una  lagrime- 
vole  oscurità!  Prode  ^ Marino  napoletano,  Isidor» 
di  Mileto  , Diode  ed  alcuni  altri  , seguirono  urt. 
tempo  a coltivare  con  frutto  le  matematiche  ; men- 
tre Oribasio , Aedo  , Alessandro  e Pado  Ègirtetà 
mantenevano  ancor  l’onore  della  medicina,  e la 
filosofia  durava  in  qualche  fiato  di  vita  per  lo  stu- 
dio di  Giovanni  Filopono  e della  scuola  alessan- 
drina. Ma  le  irruzioni  de’ Saraceni  e le  persecu^ 
lioni  del  barbaro  iconoclasta  Leone  Isauro  estinse* 
ro  affatto  il  lume  delie  scienze,  che  risplendeva 
ancor  debolmente  nelle  scuole  de’ Greci;  nè  allora 
più  vi  poterono  terier  le  lettere  piede  stabile  , t 
furono  a continue  vicende  soggette  , senza  mai 
riacquifhre  il  perduro  onore.  Gii  eccitamenti  del 
celebre  Fozio  e le  premure  di  Barda  lecer  per  pò* 
co  tempo  risorgere  i buoni  studj  ; e rimettendo 
Barda  le  scuole,  e invitando  quanti  potè  ritrova- 
te abili  maelìri  ad  illuftrarle,  assiflendoli  di  ab'» 
bendanti  soccorsi , ed  ogni  mezzo  opportuno  ado- 
prando,  vidersi  di  nuovo,  al  dir  di  Cedreno  y ri- 
fiorire le  scienze;  Basilio  c Leone  non  tralasciaro- 
no di  conservar  quell’onore  alle  lettere,  che  ave-» 
va  loro  riacquiffato  Barda.  Ma  nondimeno  pochi 
sorgevano  uomini  grandi:  appena  un  Pselioy  un 
Leone  e qualche  altro  meritavano  il  nome  di  let- 
terati. La  Grecia  al  tempo  di  Carlo  il  Cu/uo  Itrug- 
gevasi  d’ invidia , secondo  che  ci  racconta  Erico 
Antissiodorese , per  vedere  trasferiti  all'  occidente  i 
privilegi  tfe/ rjpere  ; privilegi , che  noi  abbiamo  di 
sopra  veduto  quanto  rillretti  fossero  sotto  Carlo 
nelle  scuole  dell’ occidente.  Infatti  Psello  il  giovi— • 
ne  nel  secolo  undecimo  dice,  che,  per  essere  af- 
fatto svanito  il  lume  delle  filosofiche  e delle  ma-» 
tematiche  discipline , ebbe  egli  ad  imparare  le 
scienze  da  se  senza  l’ ajuto  de’maellri  : lumen  enim 
tarum  extindura  evanuerat  < Le  -dispute  digletticli4 
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de' due  più  dotti  uomini,  che  fodero  in  Coiian- 
tinopoli  , Fseilo  , ed  il  suo  discepolo  e rivale  il 
famoso  Ì:alo  , latino  vedere  , che  gli  stuijj  della 
Grecia  non  erano  per  loro  natura  molto  diversi 
da  quelli  dell’  occidente.  L’  erudito  Eujlazìo  e 
qualche  altro,  che  a più  amene  ricerche  dedicossi, 
non  valsero  a rimettere  in  piedi  il  buon  gusto  ; 
e gli  stud)  de’ Greci  giacquero  nella  medesima  de- 
pravazione, in  cui  languivano  quei  de’ Latini . 1q 
questa  misera  condizione  trovavasi  la  letteratura 
europea,  quando  un  lume  salutare  le  apparve  don- 
de meno  se  lo  aspettava;  e il  principio  di  sua 
salute  le  venne  da  una  nazione , dalla  quale  avev^ 
ricevuti  gran  danni,  e ne  temeva  forse  di  mag gioii,  , 

CAPITOLO  Vili, 

- peUa  letteratura  degli  Araiì  . 

T A Arabia,  penisola  ingloriosa  dell’Asia,  l’Ara-  RozMzsa 
bta , paese  barbaro,  sede  dell’  ignoranza  e della  degli  Arar 
salvatichezza , diede  ricovero  alle  perdute  lettere,  hi, 
e di  sacro  asilo  servì  alla  gentile  cultura  dall’Eu- 
ropa villanamente  scacciata.  Erano  gli  Arabi  na« 
zione  vaga  ed  errante  , che  di  rapine  e di  ladro- 
necci vivendo,  non  istudj  ,■  non  iscienzc,  non  ar- 
ti curavano,  non  amavano  la  menoma  coltura  di 
una  polita  società.  L’alfabeto  ed  i caratteri,  U 
meccanica  arte  dello  scrivere  erano  cose  strane  per 
essi,  appena  pochi  anni  avanti  la  predicazione  di 
Maometto  introdotte.  A versi  rozzi  ed  informi  si 
raccomandavano  le  genealogiche  notizie  e le  mas- 
sìme  morali  , che  volevansi  tramandare  alla  po- 
sterità ; ed  a tali  versi  era  ridotto  tutto  il  sapere 
degli  Arabi.  Maometto  stesso,  siccome  colui  che 
nessuna  tintura  aveva  delle  lettere,  e che  dall’es- 
sere coltivate  temevane  danno  alla  sua  dottrina  , 
con  severo  precetto  chiuse  ogni  adito  allo  studio 
delle  scienze  , facendo  dell’  ignoranza  .de’  suoi  se- 
guaci la  base,  su, cui  innalzare  lastravagante  sua 
^eiigione  ^ inf^^ti.  i prin>i  c^li^  si  tennero  bea, 
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lontani  non  solo  dal  professare  venerazione  alle 
scienze,  ma  dalla  menoma  apparenza  eziandio  di 
volerle  tener?  in  qualche  stima.  Sara  pianta  per- 
petuamente la  irreparabile  perdita  del  prezioso  te- 
soro della  biblioteca  di  Alessandria  y e questa  per- 
dita sarà  un  perenne  monumento  della  grossolana 
ignoranza  e del  cicco  fanatismo  del  califo  Omar  ^ 
che  comandonne  l’incendio  con  tanto  danno  della 
letteratura , l primi  musulmani  altro  libro  non 
conoscevano  che  1’  adorato  alcorano  , nè  pensava- 
no ad  altri  studi  che  a quello  di  propagare  colla 
punta  della  spada  l’impero  della  maomettana  reli- 
gione; le  scienza  militare  era  l’unica,  che  cre- 
dessero potersi  confare  col  religioso  loro  zelo  y 
le  altre  arti  di  gusto  tutte  erano  guardate  con  in- 
differenza, od  anzi  con  disprezzo,  ed  ciano  tutte 
per  loro  profane.  Al)  ^ quarto  califo  dopo  Mao- 
jS  metto  , fu  il  primo  , che  nell’  arabo  impero  des- 
Califi  prò- se  aicunn  accoglienza  alle  lettere;  ed  all’  entrare 
t^ori dcUcpoco  stante,  pe;  la  rinunzia  di  Hassan  suo  figlio, 
kttere  , sapremo  comando  nella  famiglia  degli  Ommìa-f 
diti  videsi  finalmente  aprirsi  l’adito  alle  scienze  , 
e rompersi  que’  ripari,  che  le  tenevano  per  lungo 
tratto  discoste.  Moavias^  primo  califo  di  quella 
I r?zza  , dilettavasi  sommamente  della  poesia  e di 

ogni  sorta  di  letteratura,  nè  mai  poteva  sentire 
piacer  più  dolce  che  quando  trovavasi  in  mezzo 
R persone  letterate  e colte  ; e siccome  al  suo  tem- 
po gli  Arabi  molte  isole  usurparono  e molte  pro- 
vincie  greche,  così  egli  seppe  di  tali  acquisti  per 
'le  lettere  vantaggiarsi . Ma  questi  non  erano  che 
piccioli  semi , i quali  in  gran  parte  dal  fanatismo 
e dalla  nativa  ferocia  de’ musulmani  restavano  sof- 
focati , senza  poter  produrre  que’  frutti , che  gli 
zelanti  principi  desideravano  . Dilatandosi  poi  m 
più  e più  provincie  dell’Asia,  dell’Africa  e del- 
r Europa  i’  arabo  impero,  allo  splendore  delle 
armi  la  gloria  pure  delle  lettere  si  cominciò  ad 
accoppiare.  Terminata  la  dinastia  degli  Ommia^ 
diti , e saliti  sul  trono  gli  Abassìdi , le  scienze  e 
'■il  buon  gusto  trovaroop  più  fermo  appoggio , e 

più 
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|kìb  rapidi  progressi  fecero  in  tutta  la  nazione.  Il 
secondo  califo  degli  Abassidi  Jaajaf  , pi^ 

conosciuto  sotto  il  na^nc  di  A!ma>izor  , somma- 
mente si  dilettava  di  letteratura  , ed  oltre  fili’  es- 
sere eccellente  nella  perizia  delle  leggi  applicossi 
molto  silo  studio  dell^  filosofia,  e singolanrtente 
dell’astronomia;  anzi  vogliono  alcuni,  che  nel 
fabbricare  eh’  ei  fece  sulle  rive  dell’  Eufrate  U 
famosa  EagJad  , che  tanto  celebre  ba  reso  il  sua 
nome,  seguisse  il  consiglio  de’suoi  favoriti  astror 
pomi.  Abulfurjoio  raccontai  molte  notabili  circo- 
stanze deir  accoglienza  e delle  finezze  usate  d% 
Almanzore  ad  un  medico  cristiano  Giorgio  Bakh- 
fishua  , che  di  una  incomoda  indigestione  ed  inap- 
petenza felicemente  il  guarì.  Con  questa  occasi©- 
pe  entrò  nell’Arabia  lo  snidi©  della  medicina, 
poiché  volle  allora  Alman^orcy  che  Giorgio  , CS* 
sendo  perito  della  lingga  siriaca,  della  greca  ^ 
della  persiana , arricchisse  delle  traduzioni  di  mol- 
ti libri  di  medicina  la  sua  nazione  . pochi  anni 
dopo  Almanzore  regnò  il  califo  Aroun  Al  Raschid^ 
il  quale  tanto  amore  professava  a’  letterati  , che 
-secondo  il  testinionio  dello  storico  Elmacin  , pel- 
legrinazione non  intraprendeva  che  cento  dotti  se- 
co non  conducesse.  Nè  contento  di  amar  egli  1? 
lettere  e di  altamente  quelli  proteggere  che  le  col- 
tivavano , volle  altresì  lo  stessf).  gusto  ispirare  a' 
moi  sudditi,  ed  a tutto  il  popolo  far  parte  di 
quella  coltura  che  tanto  cara  eragli  divenuta  j ed 
n questo  fine  molti  greci  libri  fece  tradurre  nell' 
arabico,  idioma  e nel  siriaco  dagli  arabi  usato, 
Nuovi  ornamenti  deve  a Raschici  la  capitale  Bag- 
dad , ed  una  particolare  obbigazione  professagli 
i’  araba  letteratura  per  aver  eg|i  colà  nell’  erge- 
re alcuni  templi  unite  insieme  le  scuole;  poiché, 
come  dice  il  Freind  nella  Storia  della  medicina  , 
il  suo  fatto  servendo  di  esempio  a quanti  dietro 
alle  sue  pedate  vollero  fabbricare  de’ templi  , ven- 
nero di  moltissime  scuole  in  pochi  anni  i domi- 
ni arabi  provveduti.  Il  primo  maestro  di  quelle 
(><1  il  cei;b.^e  Gi^vafiffi  Eb»  Mush»  di  Da- 
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' (nasco , cristiano  nelle  greche  lettere  molto  ver- 
sato . 

Ma  il  vero  protettore  e il  caro  padre  delle  let- 
V figlio  di  Raschìd,  il  famoso  Almamon  j 

degli  Ar.ibinome  che  non  verrà  mai  cancellato  da’ fasti  dell^ 
ncli;i  prete  letteratura . Questi  a ragione  si  può  chiamare  T 
aionc  delie  degli  Arabi  , se  non  che  il  suo  zelo  per 

lettere.  lettere  fu  molto  più  vivo  , più  disteso  e piti 
universale  il  suo  amore.  Aujusto  amava  la  poe- 
sia e proteggeva  i poeti , nel  che  fare  poteva  ave- 
re più  parte  1’  ambizione  della  propria  lode  , che 
lo  zelo  deir  onore  delle  lettere  j ma  Almamon  e 
poeti  e filosofi  e medici  e matematici  protesse,  ed 
ogni  maniera  di  letteratura  si  prese  a promuove- 
re, a tutto  egli  portò  il  più  puro  ardore,  ed  ap- 
plicò i mezzi  più  acconci  . Infin  dal  primo  suo 
viaggio  al  Korasan,  vivente  ancora  suo  padre, 
fece  il  suo  genio  conoscere,  volendo  per  compagni* 
i più  dotti  uomini  , che  da’ Greci,  da’  Persiani  e 
da’ Caldei  potè  radunare.  Divenuto  egli  poi  so- 
vrano padrone  dell’  arabo  impero  fece  della  ca- 
pitale Bagdad  un  vero  emporio  delle  scienze  : di 
altro  là  non  trattavasi  che  di  studj , di  libri  , di 
lettere;  i letterati  divenivano  i favoriti,  i mini- 
stri impiegati  erano  in  vantaggio  della  letteratura 
e in  somma  ceduto  sembrava  alle  muse  il  trono 
dei  calilo.  Quant^  uomini  dotti  venivano  a sua 
notizia,  tutti  egli  premurosamente  chiamava  alla 
sua  corte,  e conpremj,  con  onori , con  ogni  sor- 
ta di  distinzioni  cortesemente  li  tratteneva.  La 
Siria,  l’Armenia,  l’Egitto,  e quante  provincie 
aver  potevano  libri  importanti  , tutte  le  rendeva 
' tributarie  del  suo  amot  delle  scienze,  e le  faceva 
visitare  da’  suoi  ministri , affin  di  raccogliere  a 
qualunque  costo  le  letterarie  loro  ricchezze  . Così 
*■  le  tre  parti  del  mondo  fin  allor  conosciuto  erano 

•■i.  messe  a contribuzione  per  servire  alla  coltura  de- 

Arabi  . Centinaja  di  cammelli  si  vedevano  en- 
trare in  Bagdad  non  di  altro  carichi  che  di  carte 
« di  libri  ; e tutti  i libri,  di  qualunque  lingua  si 
fetseto,  che  i letterati  scunavauo  degni  di  essei^ 
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messi  alla  porrata  del  popolo , li  faceva  tosto  nell’ 
arabico  idioma  tradurre.  Maestri , censori , tradut- 
tori e raccoglitori  di  libri  formavano  la  corte  di 
Almamont  , la  quale  una*  scientifica  accademia 
sembrava  più  prelto  che  la  reggia  di  un  guerrie- 
ro califo.  Fece  egli  da  vincitore  la  pace  colf  im- 
peratore Michele  HI  , e per  condizione  di  pace 
vgli  dimandò  ogni  sorta  di  libri  greci  . Si  è mai 
veduta  altrove  Minerva  esercitare  sì  degnamente 
ad  un  tempo  la  sua  presidenza  alle  armi  e alle 
lettere?  Tutte  le  scienze  trovarono  onorato  rico- 
vero nella  corte  di  Almamon  , ed  in  lui  un  vero 
ed  amoroso  padre.  La  filosofia,  a dispetto  della 
cieca  superlHzione , promossa  fu  dal  califo  a segno 
di  meritare  i lamenti  degli  zelanti  musulmani  , 
come  se  colla  introduzione  de’filosofici  lludj  avesse 
raffreddata  la  pietà  e la  religione  de’  maomettani . 
La  medicina,  levata  già  in  onore  sotto  1’ impero 
, di  suo  padre  , e ricevuta  già  dagli  Arabi  con  ri- 
spetto , quanto  non  sarà  fiata  vantaggiata  da  Al- 
mamone  ? Ebn  Botri k , abile  traduttore  , e molto 
intendente  in  filosofia  ed  in  medicina.  Al  Kawsatf 
Tokyo  Ebn  Masuo  , Giorgio  di  Bokhtisiuo  , ha  , 
Zaccaria  Al  Tifuri , Gabrielle  ed  altri  medici  di 
grido  , furono  da  lui  favoriti  e chiamati  in  aiuto 
per  propagare  ne’  suoi  stati  lo  studio  della  medicir 
na  . il  diritto  era  l’unica  parte  delle  scienze , che 
• qualche  appoggio  trovasse  nella  superfiiziosa  reli- 
gione de’  musulmani  , e le  pie  persone  non  ave- 
vano difficoltà  di  dedicare  i loro  lavori  ad  illu- 
strare le  leggi . Lo  fiesso  Almamon  erasi  fino  da 
primi  anni  consacrato  a quello  ftudio , ed  aveva 
avuto  per  maefiro  il  celebre  Kos  sa  ^ ben  noto,  per 
le  sue  decisioni  legali  contra  il  lusso  a favore  del- 
le leggi  sontuarie , e per  la  sua  perizia  in  altri 
rami  di  erudizione . Ora  se  tanto  ardore  sentì 
quello  principe  per  le  altre  scienze,  che  conobbe 
più  tardi , quanto  più  ardentemente  avrà  impiega- 
to il  suo  zelo  per  quella,  che  gli  fu  ispirata  fin 
dall’età  giovanile?  Ma  lo  fiudio  a lui  più  diletto, 
che  formò  le  letterarie  sue  delizie  , quello  fu  delle 
Tom.  1.  ' H 
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qriatematiche  . molte  traduzioni  de’  piìl  facriosi 
matematici  greci  per  commissione  di  lui  eseguite, 
la  grande  operazione^!  misurare  la  terra,  da  lui 
promossa  e da’ suoi  matematici  a sue  spese  compi- 
ta, gli  elementi  di  allmnomia  di  Alfragano  , le 
tavole  ailronomiche  di  Al  Mtjrxatj  e tante  altre 
opere  di  altri  suoi  favoriti,  le  vigilie  che  consa- 
crò, egli  flesso  a quella  degnissirna  facoltà  , ed  i 
non  ordinari  progressi  che  V*  , tutto  pruova 
quanto  egli  fosse  appassionato  andante  dì  quell’  al- 
lettatric*  e celeste  scienza  . In  somma  mtti  i rami 
> della  letteratura  non  solo  furono  accolti  da  Alma- 
mone  nel  seno  de’  suoi  stati , ma  levati  si  videro 
a grande  onore  e vi  ottennero  molti  vantaggi  . 

78  Infatti  in  breve  tempo  tutta  la  nazione  divenne 
Scuole  cJ  cqIij  gj  incivilita,  e in  ogni  città  scuole,  colle- 
•d^iArùbiSi  ed  accademie  si  ergevano,  e dotti  gomini  for- 

^ mavansi  da  per  tutto.  Lasciamo  da  parte  Bagdad, 

sede  non  meno  delle  muse  che  del  califo  ; Gufa  e 
Bassura  , che  immoptale  nome  non  si  fecero  pres- 
so gli  eruditi  per  le  famose  accademie,  che  del- 
» l’  eleganti  composizioni  in  prosa  ed  in  verso  dg’ 

piò  valenti  scrittori  contìnuamente  fisuonavano', 
e per  gli  uomini  illuffri  in  .ogni  genere  di  dottri- 
na , che  in  gran  copia  1’  una  e l’ altra  vantavanoi 
Baikh  , Tspahan  e Samarcanda  di  molte  scuole, 
e di  molti  collegi  sono  state  ornate  , ed  a molti 
famosi  scrittori  han  dato  nascita.'  Nè  solamente 
, nell’Asia  respiravasi  l’ardore  p?r , le  scienze,  nel- 

• r Affrica  parimenti  e in  tutte  le  regioni  , che  oc- 

cupate avevano  gli  Arabi  , fonienravasi  quello  ze- 
lo. Alessandria  noi»  ebbe  minore  concorso  di  fly- 
diose  persone  , quando  fu  signoreggiata  da'  Sara- 
ceni , che  vantar  potesse  al  tempo  de’  Tolommei  c. 

. sotto  la  protezione  dell’ imiterò  romano.  li  viag- 

. giatore  Bendammo  di  Tudela  nel  suo  Itinerari» 

racconta  aver  egli  trovato  in  Alessandria  da  ven- 
ti scuole  , dove  da  tutto  i{  mondo  volavano  gl» 
amatori  della  filosofia.  Molti  collegi  di  fludi , se- 
socondo  il  teflimonio  di  Leone  Africano , si  ve- 
devano al  Cairo,  uno  de’ quali  nel  sobborgo  Bec- 
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7tiaila  era  di  tale  altezza  e di  si  ampia  vastità  » 
che  di  capace  cittadella  potè  servire  all’  esercito 
de’ ribelli  . Che  grandiose  e magnifiche  fabbriche, 
che  savie  ed  opportune  iilituziofu  a favore  dell© 
lettere  non  ci  presenta  il  medesimo  Leone  in  Fez 
ed  in  Marocco  ! Sono  ben  note  agli  eruditi  Euro- 
pei le  due  insigni  biblioteche  di  Fez  e di  Earace, 
che  tanto  hanno  arricchite  le  nollre  di  preziosi 
codici , e tante  curiose  ed  utili  notizie  ci  hanno  ^ 79 
som.niniftrate , Ma  dove  le  scienze  degli  Arabi  Coitnr» 
più  fiorirono,  dove  più  spiccò  il  lume  del 
sapere,  dove  si  fissò,  per  dir  così,  il  regno 
la  loro  letteratura,  fu  la  Spagna.  Cordova,  Gra-g^,^  * • 
fiata,  Siviglia  e tutte  le  città  cospicue  di  quella 
penisola,  di  scuole,  di  collegi,  di  accademie,  di 
biblioteche  e di  ogni  sorta  di  llabilimenti , che  le 
lettere  giovar  potessero , erano  ampiamente  forni- 
te , Famosa  era  l’accademia  di  Granata,  farnoso 
SI  suo  collegio  , ch'ebbe  per  prefetto  il  murciano  • 
Schamseddin  y tanto  dagli  Arabi  celebrato.  Me- 
tuahel  Al  Allah y regnante  in  Granata  al  secolo 
XII  , possedeva  una  magnifica  libreria,  e vedersi 
ancora  presentemente  nell’  Escoriale  molti  codi- 
ci ad  uso  di  essa  trascritti.  Alhaken  , fondatore 
deir  accademia  di  Cordova , di  più  di  óoo  volumi 
accrebbe  la  biblioteca  di  quella  città  , Settanta  pub- 
bliche librerie  aperte  ad  uso  comune  si  vedevano 
in  varie  città  della  Spagna,  quando  tutto  il  refto  di 
Europa  senza  libri , senza  scienze,  senza  coltura  era 
sommerso  nella  più  vergognosa  ignorimi. Alì  Baker AiìAiotedi/^  , 
si  prese  il  pensiero  di  comporre  un  ‘trattato  sopra  ■“ 

Queste  settanta  biblioteche  pubbliche,  che  si  ve- 
evano  nella  Spagna,  mentre  altrettante  non  si 
potevano  certamente  contare  in  tutte  quante  le 
nazioni  cristiane  del  mondo  intero.  La  copia  di 
uomini  eccellenti  in  erudizione  e sapere , che  pro- 
dusse agli  Arabi  la  Spagna  , vaflo  campo  preflò 
ad  eruditi  scrittori  per  formare  ogni  sorta  di  bi- 
blioteche arabo-ispane.  i.aonde  non  solo  ne  ab- 
biamo delle  generali  , le  quali  abbracciano  tutti 
gli  uomini  dotti,  che  in  ogni  città  di  Spagna  in' 
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qu&Isivogtia  ramo  della  letteratura  fiorirono  ; ma 
CIÒ  che  molto  piìi  prova  T universalità  della  col- 
tura , molte  sono  le  biblioteche  che  a particolari 
città  restringono,  e moltissime  pure  una  sola  clas- 
se della  letteratura  prendono  per  oggetto  . Sivi- 
glia, Valenza,  Cordova  e parecchie  altre  città  ^ 
prellarono  messe  abbondante  di  scrittori  famosi 
per  poterne  (orinare  grosse  biblioteche;  ed  alcuna 
di  guelle  città  non  uno  , ma  molti  libri  vantava- 
no su  tale  argomenta.  La  filosofìa,  la  medicina 
ed  ogni  parte  delle  scienze  aveva  la  sua  partico- 
lare biblioteca'  spagnuola.  Della  poesia  soltanto 
se  ne  potrebbono  contar  molte  ne’  cataloghi  de* 
poeti  spagnuoli  della  raccolta  arabo-ispana  di  jìbi 
Bahr  Sephuan  y dell’ arte  poetica  del  cordovese 
iulutìltdy  e di  molte  altre  opere  simili  ; sopra  tut- 
te le  quali  merita  singolare  attenzione  la  biblio- 
teca degli  uomini  illustri  , che  in  Ispagna  borirò.- 
no  in  poesia,  opera  critica  e piena  di  erudizione 
di  sivigliano . Così  in  tutta  la  vaila  e(lei%- 

sione  degli  arabi  dominj , in  tutte  le  tre  parti 
del  mondo , dove  si  era  propagato  il  loro.  impe. 
IO,  vediamo  andare  in  trionfo  le  lettere  e le  scien- 
ze de' Saraceni  , e non  men  che  le  lor  armi  do- 
minare tutta  la  terra.  Dal  nono  secolo  della  no- 
. lira  era  cominciò  a scintillare  il  lume  dell’  arabi- 

ca letteratura,  e per  cinque  o.  sei  secoli  si  corv- 
servò  vivo  e brillante  il  sua  splendore  ; epoca  in 
verità  per  la  lunga  durata  assai  sorprendente. 

^ 'r,  Ma  per  concepire  una  qualche  idea  della  dot- 

Kianatica. trina  degli  Arabi  meglio  sarà  fare  una  breve. 

scorsa  per  tutti  i suoi  rami , e vedere  quanto  cia- 
scuno di  essi  staro  sia  da  quella  studiosa  nazione 
coltivato  . E prendendo,  principio  dalla  classe  gra- 
-maticalc  , che  la  chiave  di  tutti  i buoni  scudi 
viene  stimata  , cominccrb  a parlare  colle  parole 
del  dotto  scrittore  Schamseìdin  Alaasarto.  nell’ 
erudita  sua  Storia  dette  arabicht  antichità , Avan^ 
ti  il  musulmanismo  ( die’  egli  ) ^li  Arabi  y i guati 
sembravano  formati  dalla  natura  per  t'  eloguenz,a  » 
. non  facevano  verun  uso  «li  redole  ^ramaticeli i . Ala 
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Àtffindìndosi  in  pik  provincie  il  maomettanìsmo  y 
<e  c-ol  vtncoU  delia  religione  diverge  nazioni  wc- 
scandosi  fra  di  loro  ^ timororo  però  P imperadofe 
A lì  Abu  Thaleb  non  avesse  per  tale  mescolanza 
ad  andare  in  rovina  la  lingua  arabica  y cercò  Abo 
Alasuadeo  Duìeo  > acciocchì  leggi  stabili  desse  a 
quella  favella  . Dietro  alle  pedate  di  Assuadea 
•fammi narono  poscia  Abs»  , detto  eìefaittino  , Mai- 
eaonide  Acraneo  , lahia  Ben  Jamar  Aladuaneo  , 
Atha  Ben  Alasuadeo,  Abalharezio , Abdalia  Ben 
Isaac  Hadhramita  , Issa  Ben  Omar  Alsacpbi  , 
Abu  Omar  Ben  Alaleo  , Khalileo  , Saibuiab  , 
Alfavaideo,  Alkaseo  • Qràndi  i gramatici  in  dne 
partiti  fi  divisero^  e due  celebri  accademie  forma- 
rono , la  bassorense  e la  cufìense  . Principe  della 
prima  viene  stimato  rVSaibuiah  , la  cui  gramatica 
sopra  tutte  le  altre  è preferita  dagli  autori  di  buon 
gusto . Così  parla  Schamseldin  de’  princìpi  deilo 
^odìo  della  gramatica  presso  i suoi  nazionali  \ 
ed  i progressi  di  quest’arte  furono  affatto  simili 
ad  origine  sì  gloriosa.  In  breve  tempo  il  gusto 
della  lingua  per  tutti  gli  stati  arabi  sì  diÀuse , 
« molti  illuftri  gramatici  si-contarono  da  per  tut- 
to , Imperciocché  , siccome  il  Saibuiah  riporti^ 
singolari  Iodi  nell’  Assiria  , così  Al  Giorgian.,  ed 
Allzamkhascltri  nella  Persia  , .Eòn  Alhageb  , Ebn 
Hescham  nell’  Egitto , Agrumi  in  Africa  e Malek 
nella  Spagna  , nn  luogo  diftinto  occuparono  fra* 
professori  di  quell’  arte  , La  Spagna  solamente  , 
per  r»on  tener  dietro  a tutte  le  provincie  degli 
arabi  stati,  un  numero  conta  pressoccbè  infinito 
di  famosi  gramatici , i quali  or  con  comentarj  , 
or  con  nuovi  metodi , or  con  poemi  sopra  la  gra- 
«wtica  , or  con  esposizioni  de’  poemi,  or  in  altre 
guise  infinite  1’  arabica  lingua  grandemente  illu- 
strarono , Un  libro  Del  castigato  modo  di  parlare 
si  vede  fra’  coditi  arabici  dell’  Escuriale  , quod 
jnre  dixeris  bibliothecam  arabicam  littergriam  , di- 
ce il  Casiri  Otfl  perciocché  e i proverbi  in  esso 
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«i  leggooo , e gli  studj  s’ imparano  e I’  erodizio^ 
ne  degli  Arabi  . Autore  di  quello  libro  è Ahi 
Joseph  Jacob  Ebn  Isaac  Alsekani^  che  fioriva  ver- 
so la  fine  del  nono  secolo  < Ma  fra  tutti  gli  al-< 
tri  gramatici  merita  particolare  rimembranza  il 
sopraccitato  Malek  i il  quale  nel  duodecimo  se- 
colo con  gloriose  fatiche  si  adoperava  ad  onore 
deir  arabica  lingua  . Schamsedd'm  Abu  Abdalla 
Dhahabeo  nella  sua  Biblioteca  universale  ci  porge 
lunga  notizia  de!  merita  e delle  opere  di  Malekf 
di  un  metodo  facile^  delle  dichiarazioni  y di  un’ 
opera  col  titolo  di  sufficiente,  di  un  trattato  De//« 
purità  della  lingua  arabica , di  un  altro  detto  La 
base  delle  parole.  Dell'  arte  metrica,  di  un  Sup- 
plemento delle  parole  trisillabe , ài  un  poema  De/ - 
la  con/ugazione  de'  verbi  col  suo  comentario  , di 
un  altro  Del  retta  metodo  di  leggere  e di  molti 
altri , che  il  numero  di  quaranta  sorpassano  . I 
singolari  meriti  di  Malek  e in  Ispagna  e negli 
altri  domin;  arabici  gii  acquistarono  onori  molto 
distinti  . Egli  , a giudizio  di  tutti  gii  Arabi  , si 
levò  al  principato  de’ gramatici  e de’ filologi  < Iit 
un  codice  dell’  Escoriale  (a)  leggonsi  i lusinghie- 
ri titoli  , co’ quali  veniva  onorato  dalle  accade- 
mie , chiamandolo  quelle  padrone  della  lingua 
arabica  , maellro  delle  buone  arti  , e con  altre 
appellazioni  soprannomandolo  non  meno  glorio- 
se . E se  gran  vanto  è^di  Saibuiali,  uom  nato  ed 
allevato  in  Assiria  , I’  avere  ottenuto  il  principa- 
to dell’  accademia  di  Bassora,  a quanto  onore  non 
tornerà  a Malek  il  vedersi , che  non  solo  le  ac- 
cademie di  Spagna , ma  quelle  eziandio  di  Gufa 
e di  Bassora  , dove  appena  sembrava  che  gìu- 
gnere  potesse  la  fama  del  suo  nome,  il  principa- 
to gli  accordassero  di  tutti  i gramatici  e de’  filo- 
logi , padrone  il  facessero  della  loro  lingua  , e 
cotanto  superiore  a tutti  gli  altri  lo  vantassero  ! 
Un  altro  vanto  non  men  illustre  della  dottrina 
di  Malek  è i’  infinita  copia  di  comentar;  , che 
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sopra  le  sue  opere  furono  fatti  ; Assiutbeo,  nellè  _ 
sua  Biblioteca  di  iquegli  scrittori  soltanto  « che 
Sul  metodo  facile  fecero  comentarj  ì forma  un  as- 
sai lungo  catalogo  . Uno  di  questi  è il  granatino 
Ben  Haiatì  ^ il  quale  più  di  cinquecènto  opere  fi- 
lologiche diede  alia  luce  . Ma  che  tealpO  ci  ri-  ’ 
mariÀ  per  seguire  le  altre  classi  della  letteratura^ 
se  i nomi  solamente  riportar  vorremo  degli  au- 
tori più  chiari  , che  lasciarono  opere  gramatica- 
li  ì 'Una  riflessione  farò  solamente  * ed  è che  noà 
Sono  tanti  i gramatici  greci  , i cui  nomi  ha  po- 
tuto pescare  nell’  immenso  pelago  de’  greci  scrit- 
' tori  l’instancabile  erudizione  del  f/iir/z/e , quan- 
ti ne  possiamo  contare  degli  Arabi  ^ de’ quali  noti 
Solo  i nomi  , ma  gli  scritti  eziandio  fieno  fino 
a’  nostri  dì  pervenuti  ".  I lessici  ed  i dizionari  ap-  ■ **  . 
|)àrtengono  alla  giurisdizione  della  gramatica  , é Diztonarj  i 
gli  Arabi  non  tralasciarono  di  coltivarne  ancor 
questa  parte  . Fino  dal  primo  secolo  dell’  egira 
avevano  un  lelfico  j che  molti  vogliono  attribuire 
a Kalil  bassorense  ; Zamkhascreo  ci  ha  dato  uà 
etuditb  dizionario  ^ in  cui  ogni  parola  a molti 
testimoni  de’  rettorie!  e de’  Jtoeti  viene  appoggia- 
ta . 11  Golió  con  molte  lodi  commenda  due  lessi- 
I ci  ) di  Geuhàri  l’unoj  l’altro  di  Firuzabadio  \ 
éd  egli  èon  particolare  impegnò  fi  prende  a far 
tonoseete  agli  Europei  quello  dì  Gen/;eri , seguen- 
dolo esattamente  nel  suo  Lejfuo  àrabico-latino . Che 
F -^nso  pelago  di  arabiche  voci  non  sarà  stato 
il  u.  )faario  di  Alfiruzabadi  j che  riempiva  sesr  " ' ' . 

santa  volumi  ! Ebn  Alcossa  compose  un  onoma- 
stico ),  che  tutte  esaminava  le  voci  scolastiche  « 
"teologiche)  legali,  filosofiche»  Algiobbi  ne  diede 
sin  altro  per  le  paròle  soltanto  nel  diritto  cano- 
nico comprese  » Altri  ne  scrissero  pe’  nomi  degli 
animali  ) altri  per  que’ delle  piante;  nè  parte  al- 
puna  non  v'  era  ) su  cui  non  fosse  stato  còppo- 
sto  un  dizionario  . Dizionari  arabo-ebraici  , di- 
zionari arabo-greci , dizionari  arabo-latini  , di- 
zionari arabo-ispani  , dizionari  di  epiteti , dizio- 
Jiarj  di  sinonimi  e dizionari  di  osai  maniera 
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Beeli  scritti  arabici  si  ritrovano  . Quedo  gusto 
de^diiionarj  è durato  fino  a'  tempi  moderni  , poi- 
ché Leone  africano  compose  ancora  un  dizionario 
triliague . 

La  gramatìca  è un’  arte  , che  non  suol  essere 
’ coltivata  se  non  perchè  credesi  nessaria  alla  per- 
fezione delle  altre,  che  al  buon  gusto  di  parlare 
appartengono  . Finché  una  nazione  non  si  appli- 
ca con  impegno  agli  studi  della  eloquenza  , non 
è facile  che  prenda  con  ardore  le  fastidiose  ri- 
cerche e le  minute  speculazioni  , che  seco  porta 
il  coltivamento  della  gramatica  . Laonde  se  noi 
vediamo  gli  Arabi  dare  tant’ opera  agli  studi  gra- 
maticali  , con  quanto  impegno  crederemo  , che  s’ 
impiegassero  nella  professione  della  eloquenza?  In 
fatti  non  solo  nella  pratica  , ma  eziandio  nella  teo- 
rica della  rettorica  vantano  gli  Arabi  molti  nomi 
famofì.  Questi  prima  del  maomettismo  non  conosce- 
vano verun’arte  di  parlare  ; e se  qualcuno  nelle  as- 
semblee voleva  secondo  il  bisogno  tenere  al  popo- 
lo ragionamento , e de’ suoi  interessi  renderlo  per- 
suaso , a ciò  si  accingeva  col  solo  magistero  del- 
la natura,  senza  veruno  studio,  senza  nessun  aju- 
to  dell’arte.  Nella  famosa  opera  dell’alcorano 
sono  de’ pensieri  quà  e là  seminati,  sono  de’sen- 
timenti  talora  esposti  assai  bene  , ma  dispersi  e 
sconnessi  o malamente  legati.  Negli  scrittori  po- 
co posteriori  a Maometto  si  vede  alle  volte  dell* 
acume  e della  sottigliezza  ne’  pensieri  , si  vede 
eleganza  nelle  frasi;  ma  l’ordine  ed  il  metodo  , 
che  faceva  la  forza  delle  orazioni  greche  e delle 
latine  , non  vi  si  vede . Ma  appena  cominciarono  , 
i musulmani  a dilatare  ì confini  del  loro  impe- 
ro , ed  a rendersi  padroni  e dominatori  del  mon- 
do , vollero  anche  in  questa  parte  propagare  lo 
splendore  dell’arabico  nome,  e pensarono  a cer- 
care ^opportuno  rimedio  a quello  loro  difetto . 
Quindi  é , che  de’  greci  libri  rettorici  diligente- 
mente andarono  in  traccia  , i cui  scelti  precetti 
trasferendo  alla  loro  lingua , ed  all’  indole  della  / 
medefìma  accomodandoli  , si  formarono  la  loro 
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àrté  retorica  . ^Ithaì  ne  compose  una  col  titolo 
di  Fiaccola,  la  quale  gran  lume  sparse  in  tutte 
le  parti  della  eloquenza  . jiùit  Mohamad  Abdalla, 
nativo  di  Badajoz  nella  fine  del  ix  secolo,  uomo 
chiarissimo  ed  erudito  in  ogni  polita  letteratura  , 
scrisse  dotte  istuuzioni  rettoriche  e poetiche  nell’ 
opera  intitolata  Metodo  di  scrivere  . Lunga  cosa 
sarebbe  il  voler  seguire  tutti  gli  Arabi  , che  tale 
materia  illustrarono  y ma  non  posso  tralasciare  ua 
libro  del  famoso  Assiutheo , che  a lui  piacque  in- 
titolare Il  prato  fiorito  . Qiiesto  prato  veramente 
fiorito  la  pih  amena  vista  presenta  della  coltura  e 
del  gusto  della  sua  nazione  , e contiene  un  ricco 
tesoro  di  arabica  erudizione  , ed  i più  dotti  trat- 
tati deLa  purità  ed  eleganza  della  lingua  , e dell* 
arte  oratoria.  Quante  notizie  interessanti , quanta 
scelta  erudizione  ha  sparso  il  chiarissimo  Odoar- 
iio  Pocok  nel  suo  Saggio  dell'  arabica  storia , qua- 
si rutta  confessa  egli  stesso  di  doverla  a questo 
libro..  Ma  il  più  famoso  scrittore  didascalico  del- 
la rettorica  è il  persiano  Alsekaki , il  quale  però 
viene  a ragione  nobilitato  coll’onorifico  nome  dì 
Quintiliano  degli  Arabi . Molte  opere  diede  egli  alla 
luce  su  tale  materia  ; ma  la  più  rinomata  di  tutte, 
la  sua  opera  magistrale , che  paragonar  si  può  alle 
istituzja^  oratorie,  è quella,  a cui  diede  il  titolo 
di  delle  scienze  , ed  è divìsa  in  tre  parti, 

nelI^Kima  delle  quali  tratta  De  precetti  della 
gramatica,  nella  seconda  Dell'arte  oratoria  e neUa 
terza  Della  poetica  y volendo  a ragione  quel  pre- 
cettore del  buon  gusto  , che  nessuno  in  verun’ 
arte  o scienza  possa  meritare  il  nome  di  scritto- 
re , il  quale  ne’  precetti  di  quelle  tre  facoltà  non* 
sìa  pienamente  istruito.  Quivi  ragionasi  dell’ele- 
ganza della  dicitura  e del  parlare  figurato,  si  fan- 
no sottili  speculazioni  sul  senso  e sulla  forza  del- 
le parole , si  danno  leggi  per  la  chiarezza  e per 
l’"evidenza  delle  dimostrazioni  , ed  in  somma  i 
punti  più  importanti , che  1’  arte  rettorica  risguar- 
dano  , si  vedono  quivi  esposti  con  una  giustezza 
Volto  superiore  a quanto  potevasi  aspettare  da  un 
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àrabo  scrittot'e.  Quest’opera  tanto  compitasi  rrié- 
titò  le  lodi  è lo  studiò  de’  colti  Arabi  ; ed  infini- 
ti furono  i comentarj  e le  illustrazioni  , che  dà 
per  tutto  venticrò  fuori  di  quell’  opera  magistrale; 
Lascio  stare  /’  Alfa  di  Ben  Maath  j rinomato 
poema  sopra  1’  arte  fettorica  , lascio  gli  eruditi 
comenti  del  dottor  Almoradìoi  làscio  infinite  altre 
opere  ^ che  tale  materia  illustrarono  j poiché  im-' 
possibile  cosa  sarebbe  volerle  tutte  lodare  j mentre 
nella  sola  libreria  dell’  Escoriale  ^ ancora  dopò 
tante  vicende  e dopo  si  làgrimevoli  perdite  , se 
oe  vedono  piti  di  sessanta;  Una  nazione,'  cK’erà 
tanto  sollecita  di  foriharsi  ottime  leggi  di  elo- 
quenza , è ben  credibile  j che  si  prendesse  mag- 
giore premura  per  metterle  in  esecuzione  ; Così 
infatti  vedesi  celebrato  un  Malek  come  un  orato- 
re di  tanta  forza  , che  possibile  non  era  resisterò 
alla  sua  eloquenza  ; Lodasi  uno  Schoraìph  come 
tin  singolare  portento  nell’  accoppiare  sì  felice- 
mente la  facondia  oratoria  colla  poetica  dilica- 
tezza . Contansi  molti  altri  oratori  presso  gli 
Arabi  per  particolari  pregi  distinti , ma  sopra  tut- 
ti, risplende  il  rinomato  Alhorìri  . Se  i Greci  si 
gloriavano  di  Un  Demostene  ed  i Romani  di  ud 
Tullio  i gli  Arabi  vantano  parimente  il  \qì  Alha- 
riri  ^ il  quale  viene  riputato  il  Tullio  ed^il  De- 
mostene di  quella  nazione  . Questo  illust^^^atoré 
éd  erudito  filologo  ^ oltre  molte  compc^j||ioni 
piene  di  eloquenza  , certe  orazioni  accadmiché 
lascib  scritte  molto  ricercate  dagl’  intendenti , il- 
lustrate ed  encomiate  da  tutte  le  accademie  y,  ed 
ancbr' a’ tempi  pih  colti  stimate  degne  dal  Golia 
e dallo  Schultens  di  essere  riportate  all’  intelli- 
genza degli  Europei  ; Schimz  era  solito  a dire  ^ 
che  tali  orazioni  non  in  lino,  nè  in  pergamena, 
ma  in  seta  ed  in  oro  si  dovevano  scrivere  ; Ol- 
tre 1’  eloquenza  profana  avevano  altresì  gli  Arabi 
la  sacra  oratoria  ; Nella  biblioteca  dell’  Escoriale 
s’  incontrano  molte  prediche  sciolte  , e molti  It- 
> bri  pieni  di  esse  a guisa  de’  quaresimali.  I musul- 
mani predicatori  chiaoiavansi  khateb  , nome  che 
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IsHma  si  dava  generalmente  agli  oratori  / sicco-» 
me  khotbah  si  dicon  le  prediche , nome  pure  una! 
volta  comune  alle  pubbliche  arringhe.  Le  soprac- 
citate prediche  dell’  Escoriale  ci  mostrano  1’  usci 
praticata  ne’  loro  pergami  ^ di  cui  mi  sarà  lecito 
porger  qui  una  leggiera  notizia  cavata  dal  Casirìi 
Col  rendimento  di  grazie  e colla  professione  del- 
la fede  sì  dà  principio  alla  predica  ; ciò  fatto  t 
per  la  salute  del  re  e per  la  felicità  del  regno 
prega  il  predicatore  , e demanda  la  venia  ài  re  i 
se  vi  si  trova  presente , e lo  consiglia  a prestare 
attenzione  alia  divina  parola  ; quindi  1’  argomen- 
to propone  della  sua  orazione  , è provalo  co’testì 
dell’  alcorano  ^ coll’  autorità  de’  dottori  e cogli 
esempi  ; e finalmente  rivolgendosi  al  popolo  il  ri- 
prende de’  vizi  j ed  a vivere  onestamente  lo  esorta* 
Ma  troppo  ci  fiam  trattenuti  seguendo  le  tracce 
della  rettorica  degli  Arabi , e molte  altre  parti  ci 
rimangono  da  osservare  nella  loro  letteratura  . ,* 

La  sola  poesia  darebbe  ampia  materia  a molti 
volumi  per  chi  volesse  trattarla  con  qualche  di- 
gnità ; potendosi  asserire  con  verità  ciò  che  do- 
vrà sembrare  un’  iperbole  dell’  anonimo  autore 
della  Storia  deità  poesia  francese  pubblicata  nel 
1717,  (^uando^  dice  ) che  la  sola  Arabia  ha  prò-' 
dotti  piu  poeti  che  tutto  il  resto  del  mondo  insieme. 
Ma  noi  ci  ristringeremo  a renderne  una  brevis- 
sima contezza  . Che  questo  fosse  il  primo  studio, 
anzi  l’ unico  per  molto  tempo  , a cui  qualche 
amore  portarono  que’  rozzi  ed  incolti  Asiatici 
ne  fanno  fede  i poeti , che  ricordati  vengono  con 
onore  di  que’  tempi  appunto  , irt  cui  appena  co- 
noscevasi  1’  alfabeto  nell’  Arabia  , e quelle  acca- 
demie o que’  giuochi  poetici , che  tutti  gli  anni 
nella  città  d’  Ocadh  si  tenevano  , e che  poi  fu- 
rono distrutti  da  Maometto  < Al  tempo  di  questo 
famoso  impostore,  ed  in  sua  lode  compoie  Zohair 
un  poema  , che  ancora  si  conserva  presentemen- 
te nell’  Escuriale#  In  tutt’  i tempi  di  poi  continua.» 
mente  la  poetica  fu  sempre  distinta  e con  singo- 
lari onori  accolta  dagli  Arabi . Qiiesti  ad  imita- 
zione 
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lioBe  de*  Greci  vantano  la  loro  pleiade  aràbica  \ 
0ia  di  sette  poeti  de’  piil  antichi  , non  come  i 
Greci  di  sette  de’  più  moderni  . Que’  primi  poeti 
sono  i Ltvf  ed  i Pacuvj  degli  Arabi  , tenuti  in 
rispetto  per  la  loro  antichità  , ma  non  letti  da’ 
posteri  , nè  stimati  pe’  loro  pregi  poetici  : gli 
Orar.)  ^ i Properzj  e i Tiùulli  vennero  ne’ tempi 
posteriori  , si  formarono  colla  coltura  renduta  già 
più  comune  a tutta  la  nazione  . Al  tempo  degli 
jìbassidi  fiori  un  illustre  poeta  , Alkal'tl  Ahmaà 
Al  Farahidi,  il  quale  a certe  e stabili  leggi  sot> 
tomise  la  poesia , che  prima  altra  regola  non  co* 
nosceva  che  il  capriccio  de’  poeti  . Ma  il  princi* 
pe  dell’  arabica  poesia  non  comparve  che  nell' 
anno  505  dell’  egira  al  principio  del  decimo  se- 
colo della  nostra  era  , e questi  fu  il  famoso  Al- 
mmotabbì,  nato  in  Gufa  ed  allevato  in  Damasco, 
dove  particolarmente  fece  conoscere  il  poetico  suo 
valore  . Nè  solamente  chiari  poeti  splendevano 
negli  arabici  domini  , ma  si  vedevano  ancora 
spiccarvi  eccellenti  poetesse  . La  celebre  Fai  ada- 
ta , figlia  del  re  Mohamad  Almostakphi  Bilia  , 
principessa  dì  molto  spìrito  e di  singolare  talento 
per  la  poesia  , può  dirsi  la  Saffo  degli  Arabi  , 
essendo  simile  alla  greca  non  solo  nel  genio  poe- 
tico , ma  nella  gagliardia  altresì  e nella  forza  di 
esprìmere  la  sua  passione  . V’ era  in  oltre  una 
Maria  Alfaisuli^  che  potrebbe  ugualmente  chia- 
marsi la  Corinna  ) v’ era  un' Ai  se  ha  di  Cordova, 
i cui  versi  spesse  volte  eccitarono  i più  vivi  ap- 
plausi nella  dotta  accademia  di  quella  città;  v’era 
una  Labana  parimente  di  Cordova  ; v’  era  una 
Safia  di  Siviglia  ; v’  era  una  Abassa  non  mea 
memorabile  per  la  sua  nobiltà  e per  le  strane  vi- 
cende , che  per  lo  spirito  della  poesia  ; v’  erano 
molte  altre  illullri  poetesse,  le  quali  superare  fa- 
cilmente potrebbono  , non  che  uguagliare  il  nu- 
mero di  quelle  , che  nel  parnasso  greco  fiori  to- 
no . Le  storie  e le  biblioteche  poetiche  provano 
lo  studio  della  poesia  di  una  nazione,  e tjueste 
erano  presso  gli  Arabi  comuoissime  . Abtlabbtt. 
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^bdalla , tuttoché  figlio  fosse  del  califo  Motaz  « 
non  isdegnò  di  occuparsi  in  iscrivere  un  Epitome 
della  classe  poetica  y in  cui  le  vite  si  narrano  di 
131  poeti  , e alcuni  saggi  si  riportano  de’  loro 
versi.  Un’opera  intitolata  Teatro^  de'  poeti  iormi^ 
va  una  biblioteca  in  24  tomi  compresa . Noi  ab- 
biamo nominati  di  sopra  alcuni  scrittori  , che 
de’ soli  Spagnuoli  formarono  poetiche  biblioteche. 
Nè  si  potrebbe  confare  colla  brevità  di  quest’ 
opera  il  dare  un  catalogo  non  che  de’  pobti  , ma 
degli  autori  soltanto  , che  biblioteche  e storie 
composero  de’  poeti . 11  furore  di  poetare  deU’Ita- 
lia  ne’  secoli  scorsi  si  fece  vedere  nelle  accader 
mie  poetiche  che  scaturivano  da  per  tutto,  e tali 
accademie  non  furono  meno  frequenti  presso  §11 
Arabi  posseduti  dallo  stesso  prurito  di  verseggia- 
re . Noi  abbiamo  ancora  molti  Divan , che  sono 
le  raccolte  delle  poefìe  recitate  in  quelle  adunan- 
ze , e parecchi  n’  elìstono  nella  biblioteca  dell* 
Escoriale . Le  materie  di  tali  raccolte  sono  co- 
munemente or  eroiche  , or  satiriche  , or  morali . 
11  Divan  di  Navat  , uno  de’  pili  famosi 
Arabi  , comprendevale  tutte , Celebre  è il  Divan 
di  Ben  Mekanes  per  le  facezie  e per  l’acutezza 
de’  concetti , onde  viene  egli  stimato  il  Marziale 
degli  Arabi . I poemi  didascalici  erano  talmente 
adoperati  da  essi  , che  la  gramatica , la  rettorica 
e tutte  le  scienze  piu  astruse,  i pih  involuti  pun- 
ti teologici  e morali  , tutto  si  sottometteva  alla 
didascalica  poesia  . Gli  annali  e le  varie  storie 
esposte  in  versi  formavano  altrettanti  poemi , che 
più  alla  classe  de’  didascalici  , che  a quella 
degli  epici  si  debbono  riferire , Égli  è però  assai 
potabile,  che  fra  tante  migliaia  di  compofìzionl 
poetiche  una  Iliade,  una  eneide,  un  poema  epico 
degli  Arabi  non  1’  abbiamo  assolutamente  . Né 
più  conosciuta  era  presso  di  loro  la  drammatica 
poesia , mentre  non  vedesi  nè  tragedia , nè  com- 
media alcuna,  che  meriti  tal  nome.  Forse  taluno 
vorrà  chiamare  commedie  alcune  farse  ed  alcuni 
dialoghi  ia  versi , che  talpr  incontrano  fra’  lo- 
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• jro  scricti  poetici  j ma  ciò  mi  sembra  piò  presto 
< vn  abusare  de’  nomi  della  drammatica  che  cerca- 
ire  sinceramente  la  verità  . Di  quante  arabiche 

{loesie  sieno  venute  a mia  notizia  io  non  trovo 
a più  somigliante  ad  una  commedia  di  quella  di 
^ohatpad  di  Velez  , nella  quale  parlano  i pro- 
fessori di  .varie  arti,  e ciascuno  de’ vocaboli  del- 
la propria  facendo  uso  , 1’  un  1’  altro  si  burla- 
no e si  motteggiano  , e i vizj  e le/  frodi  vicen- 
devolmente si  scoprono  . Lo  stile  ed  il  dialogo 
di  questa  compofizione  si  possono  veramente  dir 
comici  : ma  ov’  è l’ intreccio , ove  la  favola , che 
compongono  la  commedia  ì Sicché  1’  esorbitante 
numero  e pressoché  infinito  degli  arabici  compo- 
nimenti a canzonette  amorose,  a lodi,  a satire, 
a moralità  , a didascalici  poemi  si  ristringono  r 
1’  epica  e la  drammatica , che  pure  la  più  nobile 
parte  formano  della  poefia  , o non  furono  da  quel-, 
la  studiosa  nazione  conosciute,  o per  la  loro  ele- 
vatezza e sublimità  ne  spaventarono  il  coraggio 
g e la  vena  poetica . ’ 

Sfarne  dd  ’ quelle  compofizioni , di  qualunque  sien- 

. inerirò  del- argomento,  che  ci  hanno  lasciate,  quale  si  è 
la  poefia  a- il  merito,  e quanto  doyfà  stimarsene  il  pregio  ? 
i^ica.  Io  vedo  sottigliezza  ed  acume  ne’  pensieri  , vedo 
grazia  ed  eleganza  nell’ espressioni,  vedo  nobiltà 
ne’  sentimenti  , e rapltiffime  doti  riconosco  dell' 
arabica  poesia  , che  mi  fanno  quasi  approvare 
1’  ardito  coraggio  del  dotto  Casiri  di  agguaglia- 
re i poeti  arabi  co’  greci  e co’  latini  y ma  non 
trovo  quella  naturalezza  degli  affetti,  quella  sem- 
plicità de’  concetti  , quella  verità  e proprietà  del- 
le immagini  , che  mi  facciano  piegare  ad  accon- 
sentire pienamente  al  suo  giudizio.  Egli  é vero, 
che  noi  gustar  non  possiamo  i saporiti  'frutti  di* 
quella  poesia  , le  grazie  della  quale  , come  leg- 
giadramente dice  il  medefimo  Castri  j simili  sono 
a que’  vini  , che  trasferiti  a stranieri  paesi  tutto 
lo  spirito  perdono  , tutto  il  gusto  e tutta  la  for- 
za . Ma  ciò  non  ostante  non  potremo  noi  abba- 
stanza conoscere  , che  i poemi  -didascalici  degli-* 
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Arabi  altro  non  fanno  che  trattare  in  versi  In 
proposta  materia  senza  curarsi  di  recarle  queVez- 
•f,i  , che  una  tale  poesia  non  solo  comporta  , ma 
eziandio  talQr  richiede,  e che  pih  si  rassomigiia- 
^o  a’  primi  componimenti  de’  greci  filosofi  , i 
Quali  a’  versi  consegnavano  le  lor  opinioni , che 
a’  veri  poemi  didascalici  , con  cui  i greci  e « la- 
tini scrittori  vollero  arricchire  la  loro  poesia  l 
l^on  vedremo  assai  chiaro  , che  la  sublimità  de’ 
lirici  componimenti  troppo  appoggia  ad  ardite 
metafore  , a smisurate  allegorie  e ad  eccessive 
iperboli?  che  la  condotta  degli  affetti  e l’espres- 
sione de’ sentimenti  nell’ elegiache  composizioni 
sembrano  più  dirette  dallo  studio  e dall’arte  che 
guidate  dalla  natura  ? Accorderò  aucur  io  , che 
vantare  si  possa  1’  eccellenza  dell’  arabica  poesia 
' negli  epigrammi,  ne’  madrigali,  nell’ esposizione 
di  brevi  pensieri  , di  sottili  e di  acuti  detti  c i<^ 
^Itri  simili  leggieri  componimenti  : conosco  be- 
ne , che  ancor  in  altri  generi  più  sublimi  e più 
regolari  , nell’  elegiaco,  nel  lirico  e simili  non  è 
SÌ  sfornita  di  merito,  come  volgarmente  pensano 
i saccentelli  , che  al  solo  nome  di  poefìa  e di 
gusto  arabico  si  sgomentano  ; ma  dirò  pure  con 
franchezza , che  non  è mai  ancor  in  questa  sorta 
di  componimenti  da  mettersi  a petto  della  greca 
e della  romana.  (Questa  d l’idea,  che  ho  forma- 
ta deli’  arabica  poesia  per  dare  un  qualche  giu- 
dizio del  vero  suo  merito  ; e lasciandola  ormai 
da  parte  vengo  a volgere  uno  sguardo  sullo  stu- 
dio degli  Arabi  nella  storia. 

Voler  discendere  ad  una  dipinta  enumerazione 
degli  arabi  scrittori  , che  più  fiorirono  nella  sto- 
S^ia , sarebbe  una  difficile,  anzi  impossibile  im- 
presa. Gli  eruditi  autori  della  Storia,  universale 
al  cominciare  nel  tomo  xv  la  storia  di  quella  na- 
zione , riportitndo  soltanto  gli  storici  arabi , che 
hanno  ’ loro  servito  per  ischiarire  le  notizie  appar- 
tenenti alla  vita  di  Maometto^  dopo  averne  nomi- 
nati più  di  trenta  , finiscono  col  dire  : £ molti  al- 
tri} di  cui  nojosàfus  fsreéi^  il  f ars  retaplicem/en^^ 
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te  r enumerazione . Venendo  poi  alla  storia  de* 
califì  adducono  lunga  serie  di  nomi  arabi  , tutù 
ben  conosciuti  nella  storia;  e da  altri  moltissimi 
meno  noti,  non  però  men  degni  di  esserlo,  con- 
fessano avere  raccolte  le  molte  notizie  , di  cui  ar- 
ricchire la  loro  storia  ; onde  noi  per  formare  qual- 
che idea  dello  studio  degli  Arabi  in  questa  parte 
toccheremo  soltanto  i generi  dì  opere , in  cui  im- 
piegarono le  loro  fatiche.  Tabarin  Abulftda  ^ 

Ebn  Batrìk  ed  altri  infiniti  scrissero  storie  uni- 
versali dal  principio  del  mondo. fino  alla  loro  età; 
annali  , cronache , storie  particolari  di  regni , di 
provincie  e di  città  se  ne  vedono  infinite  , nè  v* 
ha  città  alcuna  delle  provincie  colte  degli  Arabi, 
che  non  possa  vantare  parecchie  storie.  Noi  ab- 
biamo vite  dì  uomini  iilufirì  lasciateci  dagli  sto- 
rici greci  e da'  latini  ; ma  gli  Arabi  non  solo  le 
vite  scrissero  de’  chiari  eroi  , ma  Ben  Zutid  di 
Cordova  ed  Abuìmonder  di  Valenza  pensarono  ad 
illustrar  la  memoria  de’ cavalli,  che  per  qualche 
particolare  circostanza  si  distinsero;  Alasmeo^  il- 
lustre scrittore  delle  arabiche  antichità  , scrisse  la 
storia  de’ cammelli  più  rinomati  ; ed  altri  a pièi 
minuti  e ristretti  argomenti  consecrarono  le  lor 
penne  . 

. Una  nazione , eh’  è andata  molto  avanti  nel- 
fbri'cT.*'^^  la  coltura , non  si  contenta  di  trattati  e di  li- 
bri , ma  cerca  dì  rendere  più  facile  ed  agevo- 
le 1’  acquisto  delle  cognizioni  coi  mezzo  de’  di- 
zionari ; e dì  tale  agevolezze  pieni  erano  gli  A- 
rabi  pe’  moltissimi  dizionari  storici , di  cui  Ab^ 
delmaìek.  e var;  altri  Moreri  arabi  fecero  dono  al- 
la lor  nazione.  Nè  minor  era  il  numero  de’M<rr- 
tìnieei  f i quali  con  dizionari  storico- geografici  il- 
lustrassero la  storia.  Il  Casiri  (a)  ne  rapporta  uno 
sì  esatto  e sì  mìnyto,  che  non  sol  di  città  e di 
castella,  di  monti  e di  fiumi,  ma  di  fonti  ancora 
e di  pozzi  dava  ben  distinta  contezza  . Avevano 
in  oltre  varie  sorti  di  dizionari  storico-critici  ,, 

qua- 
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^oali  non  si  vedono  nè  presso  gli  antichi  » ni 
presso  i moderni  letterati.  II  dizionario  storico- 
critico di  jibulvalid  Ebn  ^ìlphardi  esponeva  chia- 
ri ed  intieri  i nomi  degli  autori  , che  troncbi'j 
oscuri  ed  ambigui  comparirono  ne’ loro  libri.  In 
quattro  parti  era  diviso  il  dizionario  storico-cri- 
tico ii-Ben  Makula:  nella  prima  di  quelle  opere 
trattavasi  , che  conosciute  sono  pe’  loro  titoli  j 
non  per  gli  autori  ; nella  seconda  degli  autori 
noti  solamente  pe’ cognomi  ; nella  terza  di  que’ 
che  sono  denominati  pel  loro  padre  o per  qual- 
che figlio  ; e nella  quarta  finalmente  di  quelli  > i 
quali  o dall’  arte  che  professano  , o da  qualche 
altra  cagione  ottengono  un  soprannome  . Le  sto- 
rie delle  zecche  sono  alla  moda  ne’  noftri  di , ed 
esse  pure  furono  in  uso  presso  gli  Arabi,  poiché 
jilnamari  ed  altri  storici  dell’  arabica  moneta  scris- 
sero storie . 

Di  storie  letterarie  sotto  a mio  giudizio  pih 
ricchi  gli  Arabi  di  qualunque  altra  nazione  an- 
tica è moderna  . Alassakeri  fece  comentarj  de* 
primi  inventori  delle  arti  , Algazelo  nel  libro 
dell’  Erudizione  delle  arabiche  antichità  parla  de- 
gli studi  e de’  ritrovati  degli  Arabi  , e dell’  in- 
troduzione della  carta  e di  altre  curiose  que- 
stioni tratta  eruditamente  . La  medicina , la  filo- 
sofìa ed  ogni  particolare  facoltà  era  illustrata  eoa 
molte  storie , che  i progressi  in  essa  fatti  narra- 
vano , e la  memoria  conservavano  degli  uomini 
illuAri  in  essa  fioriti . IJn’  altra  opera  di  sommo 
onore  alla  storia  arabica  è il  dizionario  storica 
delle  scienze  > compofio  da  Moamad  Abu  Abdalla 
di  Granata  . Le  biblioteche  o i cataloghi  degli 
scrittori  formano  una  parte  principale  della  storia 
letteraria;  e noi  abbiamo  veduto  di  sopra  quanto 
fossero  comuni  alle  città  di  Spagna  le  bibliote- 
che I né  fa  di  mellieri  parlarne  più  a lungo  per 
molirare  quanto  fosse  ricca  quella  nazione  di  ta- 
li tesori  letterari . hjell’  Escuriale  si  conferva  di 
Salaheddin  Alsaphadita  una  biblioteca  de’  ciechi 
illustri  , che  in  arte  poetica  o in  qualche  altra 
,Tom.  X.  ' 1 scici- 
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scienza  si  «iistinsero:  ì|  pensare  minutarqente  a ta-; 
li  ricerche  curiose  fa  ben  ve4src  quanto  dagli  Arab^ 
si  tenessero  in  pregio  le  storiche  notizia , f quanto 
fg  fosse  vasta  ed  universale  la  loro  erudizione  , 
Viafta»  facciain  plauso  alla  coltura  ^ e’ te  ni  pi  mo-; 

tcrarj . ‘ derni  Ì V'^SS'  letterari  de’  Mabììlon  ^ 

d?’  Moni  fa  neon  de’  Z^accarui  e di  altri  . Ma  che 
comuni  fossero  presso  gli  Arabi  tali  viaggi  lo 
dice  espressamente  il  Cjr/V/ , il  quale  parlando  (a) 
di  quello  di  Alnauscrisi  ^ che  le  accadeniie  e le  bi- 
biioteche  descrive,  e dà  contezza  delle  vite  e del- 
fe  opere  de’  dotti  ' uomini  da  lui  veduti  nel  suo 
viaggio  , soggiunge  : Hujusmorìi  itineraria  in  no.- 
Stris  bibliothecis  arabici^  mts,  fre-^uentissimr  occur-t 
rmt . Mos  enìrn  erat  per  ea  tempora  doctis  hispa- 
nis  soleìnrnssimus  in.  variai  scilicet  orbis  plaga^ 
excurrerg  , virot  lìtteratoi  visendi  , (onsule.ndi.jue. 
g'i'n-tj  ; inde,  eorum  srrip;n  curn  academiit  pitpanit 
c,ofmnun.icare , Chiamansi  e sono  in  realtà  due  lur 
mi  della  storia  la  cronologia  e la  geografia  ; -e 
questi  due  iumi  rispleadevano  raggianti  nelle  ma- 
ni degli  Arabi  . Alzaieb.  illuftrò  la  Cronologia  de- 
gli Arabi  antichi^  Algiuzi  compose  uno  Specchia 
de' tempi,  e di  parecchi  altri  scrittori  opere  cro- 
nologiche si  ritrovano  presso  gli  Arabi  . Alzciaf 
di  Siviglia  era  regio  cronografo,  ed  ha  parimen- 
te lasciati  eccellenti  scritti  di  geografìa  . Natsio->- 
reddin  Mattudeo  , Ebn  Athir , Aicazuini  e rnil  — 
le  altri  per  le  geografiche  cognizioni  * furono  ce- 
lebrati . Non  v’ era  fra’  Greci  , nè  fra’  Latini  chi 
(osse  in  istato  di  servire  al  re  di  Sicilia  Piaggierò 
nella  formazione  di  un’  opera  , che  la  geografia^ 
antica  e la  moderna  insegnasse  . Presentogliel^ 
tosto  Esseriph  Enakalli , e un  alto  pollo  si  gua- 
dagnò nella  stima  dej  monarca  e de'  letterati  eu- 
ropei . Alcharif  Aldrisi  ima  grand’opera  compo- 
se , che  ridotta  a compendio  da  altro  Arabo  , ber» 
fonosciu.to  da’  geografi  sotto  il  nome  del  geogra- 
fo) Nubiese,  di  molti  Igmi  ha  arricchita  la  stq- 
‘ ' , ■ ■ ■ ■ ria 
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rU  e U geografia  . Il  Riccioli  ed  il  Vossto  par- 
lano con  gran  lode  della  geografia  cofrjpoila  dal 
le  j4bulfada  verso  la  mera  d.-l  secolo  xiv  . ^9- 
scrìzioni  geografiche  e corografiche  , itinerari  , 
relazioni  di  viaggi  , e tutfo  ciò  che  appartiene 
alio  schiarimento  della  geografia  formava  le  df- 
lizie  degli  eruditi  , ed  or  non  picciola  parte  oc- 
cupa delle  arabiche  bibliot  che  . Cosi  di  quante 
parti  sotto  il  dominio  della  storia  sono  comprese 
non  v’  ha  nessuna,  che  non  sia  stata  dagli  Arabi 
studiosamente  illustrata.  Non  loderò  io  in  quegli 
autori  la  sottile  ed  esatta  critica  de'  fatti  che  nar- 
rano , non  pretenderò  di  trovarvi  l’ ordine , il  nic-  j 
todo,  l’elegante  naturalezza  di  Cesare  c di  7 /re 
Livio  ; ma  dirò  bensì  , che  le  lor  opere  debbonsi 
tenere  in  sommo  conto  per  presentarci  molte  par- 
ticolarità interessanti  , molte  minute  circostanze 
' de’  fatti  importanti  , ed  uno  stile  più  colto  , un 
ordine  più  aggiustato  , che  non  erano  soliti  dt 
adoperare  gli  scrittori  europei  di  que’ tempi  • _ 

ia  fantasia  degli  Arabi  li  condusse  ad  amene  R^ana* 
descrizioni  , a graziose  favole  e ad  ogni  sorta 
di  opere  , che  la  immaginazione  ed  il  buon  gu- 
sto interessano . I romanzi  particolarmente  etano 
al  loro  genio  molto  conformi , e con  tale  avidità 
venivano  ricevuti  da’  dotti  e dal  popolo  , che  si 
credono  comunemente  parto  dell’arabico  ingegno.. 

Il  filosofo  Tofail  , secondando  il  genio  di  sua 
trazione  , pon  lilimò  sconvenevole  alla  fi'.osotica 
gravità  esporre  in  un  romauio  la  più  sublime  fi- 
losofia . Quest’  è il  romanzo  di  Hai  figlio  di  Jor-, 
hdan  t ì\  quale  abbandonato  da  piccolo  in  un’iso- 
la deserta  , ed  allevato  da  una  capra  , pensando 
poi  e meditando  da  se  in  quella  solitudine  giun- 
se ad  acquistare  tali  cognizioni  deila  natura  e di 
Dio,  quali  in  pochilibri  de’ più  profondi  filoso- 
fi si  ritrovano  . Uezio  nel  suo  libro  Dell'  origine 
de'  romanzi  dà  a questo  le  dovute  lodi  , benché 
prende  abbaglio  nell’  attribuirlq  aJ  Aaicenna  , 
mentre  troppo  evidenti  sono  le  ragioni  , che 
Xooscrano  opeia  di /jj/ar  ro/tfi/,  4et;q  altresf 
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Bfcr , secondo  il  coP^utne  des^‘  Arabi  di  a\'^ 
ìc  più  nomi  . Odoardo  Focgk  Io  stimò  degno  di 
presentarlo  all’  Europa  letteraria^  tradotto  in  la- 
tino ^ ed  illustrato  con  una  dottissima  prefazione» 
rpolii  Inglesi  poi  lo  hanno  voluto  ancora  alla  prot 
pria  lìngua  refato  ; ed  altre  nazioni  eziandio 
lo'hanno  distinto  col  medesimo  onore  j e ciò,  che 
> tptna  a maggiore  commendazione  di  questo  ro- 
manzo , il  gran  Leìbmrjo  , oltre  al  confessare  i| 
spmino  piacere  , che  la  lettura  di  esso  gli  reca- 
I va  , non  dubitava  di  asserire  {a)  potersi  quindi 

• vedere,  che -gli  Arabi  giunsero  a pensare  di  Diot 

con  tenta  sublitnità  come  i cristiani  . Ma  tanto 
basti  per  dar  ^d  intendere  a’  troppo  fastidiosi  ni- 
rnici  degli  Arabi  , che  questi  seppero  trascorrere 
tutti  i campi  deir  amena  letteratura  , e che  non 
vjdero  in’  essi  tìore  , che  lofio  a’  loro  giardini 
non  trapiantassero  . 

Ma  quantunque  si  attentamente  coltivassero  gli 
Arabi  le  belle  lettere,  con  maggiore  profitto  perà^ 
si  applicarono  alla  filosofia  , alia  matematica , al- 
la medicina,  agli  studj  ser;  ed  alle  scienze  seve- 
re . Quanto  fossero  comuni  agli  Arabi  le  filoso- 
fiche discipline,  e quanti  uomini  illustri  all’ono- 
re aspirassero  di  filosofi,  Giulgiuly  Alhali , Ihen 
Cafta  , Leone  africano  ed  infiniti  altri  scrittori  di 
storie  è di  biblioteche  filosofiche  chiaramente  lo 
mollrano  ; nè  credo  eh?  sia  d’  uopo  il  rammenta- 
re gli  ^Ikindi  , gli  rifarai}  , gli  Avtcenrtt  e 
tanti  altri  nomi  citati  con  tesiimonj  di  molta  siÌt 
ma  da’  cristiani  peripatetici  , per  far  credere , cha 
gli  ftudj  filosofici  incontrarono  negli  Arabi  dili- 
genti coltivatori  e adoratori  divori.  Per  formare 
Ud’ idea  dell’ arabica  filosofia  sarà  meglio  disami -t 
tiare  alquanto  il  merito  de’  suoi  filosofi  , che  ri- 
cercarne il  numero  e la  fama  che  si  acquistar 
TORO  . Perchè  infatti  noi  vediamo  parecchi  scrit- 
tori , i quali  abbagliati  dallo  splendore  di  nomi 
Rivenuti  si  celebri , ed  acciccati  alla  vista  di  sf 
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humèrosà  scliiera  di  filosofi,  vogliono  tir  com»^ 
jtarire  gli  Arabi  come  nobili  promotori  ed  illu* 
Stratori  della  filosofia*  Altri  all’incontro,  ad  aU 
(uni  scolastici  soltanto  ponendo-  mente  , chiama-' 
ho  a piena  voce  gli  Atahi  corruttori  e deprava- 
tori delle  filosofiche  discipline*  hloi  dunque  scor-' 
reremo  brevemente  tutte  le  parti  della  filosofia 
dagli  Arabi  coltivate^  e quindi  quali  sieno  i frut- 
ti dalle  fatiche  loro  prodotti  raccoglieremo.  Ve- 
to è,  che  la  toro  filosofia  non  aveva  tanto  la  mi- 
ra di  conoscere  le  opere  della  natura  , quanto  di 
ben  comprendere  gli  scritti  di  Aristotile.  La  me- 
ditazione di  questi,  là  lezione  de’ comenti  , che 
Alessàndro  , Simplicio  e gli  altri  fatti  avevano 
sopra  i medesimi  , occupavano  le  loro  vigilie  * 
Un’aggiustata  traduzione,  un’ illullrazione  sottile 
delle  opere  dello  Sta^irità  , era  la  più  sublime 
meta  dell’ alto  ingegno  di  ^qùe’ filosofi . Scarsa  as- 
sai sarebbe  rirhalta  la  loro  gloria  ancor  quando 
riusciti  fossero  in  tale  impresa  con  piena  felicità* 

Ma  egli  è un  fatto  ben  singolare,  che  uomini  di 
sottile  ingegno,  coti  intenso  studio,  coU’applica- 
iionè  di  niolti  ànni  , colla  scorta  di  altri  con>-  • 
dóttieri  non  abbiàho  potuto  gìugnere  a ben  inten- 
dere ed  a sporre  con  chiarezza  gli  scritti  di  quei 
filosofo  , e che  senza  sapersi  il  come  o il  perchè  , i.‘- 
Si  sienó  si  stranamente  smarriti  dal  diritto  sen»- 
fiero  . Il  sàvio  ed  oculato  Vives  , dopo  essersi 
àmaraihente  lartientató  dell’  otìore  eccessivo  , che 
èlle  intetpretazionì  degli  Arabi  rendeàsi  nelle 
scuole  , e dopo  avere  addotto  Un  passo  di  Aristo- 
tele stranamente  guadato  dà  Avtrroi  pet  far  ve- 
dere quanto  dette  traduzioni  andassero  lontane  dal 
Senso  dell’ originale:,  alto  leva  là  Voce  e grida  con 
tragione:  Ariftoteles  si  revi^isreret  imel/ij^eret 
-Ohi  posset  vet 'cotije^uris  tattigaie?  0 hermines 
tùntissimis  stofnarhis  , qtti  hàc  devoràre  poìuirunt 
concoqttert!  Ma  l’enfatico  epifonefnà , col  qua- 
le più  avanti  iftterpellà  1’  interprete  Averrue  , più 
direttamente  tende  a ferire  l nodri  che  gli  ara- 
bi filosofi  settatori  di  quel  maeiUo  : Rogr»  te  \ 
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^ben  RoÌ5  ( dice  ) qu'id  habebas  quo  caperei  ho-* 
mtnum  mentes  j seu  verius  dementares  ? Ceperurìt 
■nonnulli  multos  sermonis  grjtia  ^ & orationis  leno~ 
cimo  i te  nihil  est  borri  di  us  ^ inculciuif  obscsniuSf 
infantius  . Ahi  tenuerunt  guosdam  cognitione^  vete- 
ris  memorix  -,  tu  nec  quo  tempore  vixeris  , n^c  qua 
éttate  rtatus  sis  f novisti  ^ non  magis  prxteriturum 
coniultus  ^ quam  in  sylvis  , & solitudine  natus  ^ 
tS"  educatus , Infarti  troppo  é difficile  ad  intender- 
si come  errori  si  madornali  steno  stati  per  tanto 
fempo  da  uomini  di  talento  e di  capacità  non  so- 
lo abbracciati  , ma  in  qualche  maniera  canoniz- 
zati . Ma  ritornando  alla  filosofia  degli  Arabi 
chi  non  vede,  eh’ essendo  ella  vile  schiavi  di 
pistotelcf  e recandosi  a sonJma  gloria  il  poter  se- 
guire d’  appresso  le  pedate  di  quel  filosofo  , non 
^ era  però  in  iftato  di  fare  molti  progressi  ? E a 
riire  il  vero  la  logica  e la  metafisica,  anziché  ri- 
cevere luce  dalle  loro  speculazioni,  si  videro  mì- 
seramente avvolte  nelle  piii  fosche  'tenebre  < La 
dorale  fu  trattata  con  favole  e con  proverbi , non 
con  iscritti  metodici.  L’opera  più  filosofica  di 
più  sublime  e giufia  dottrina  di  quante  scritte 
*vennéro  dagli  arabi  filosofi,  è il  soprallodato  ro- 
danzo  di  Tofail, 

• La  fisica , sebbene  fu  oscurata  colle  sottlgllei- 

StoTÌa*na^-  scolatici  , ricevè  però  molti  lumi 

turale.  da’ viaggiatori  naturalifli.  La  fiori  a naturale  ftf 

fiudiata  con  molto  ardore  dagli  arabi  filosofi  . Ibrt 
Khadt  Schiaba^  Alit  Otkman  ed  alcuni  altri  assai 
diligentemente  scrissero  degli  animali.  Il  persia- 
ne Abu  Rihan  Albiruni  fu  un  dotto  filosofo  nel 
quarto  secolo  dell’ egira,  ed  autore  di  molte  ope- 
re lodate  da' suoi.  Abulfeda  sopra  tutte  commen-< 
da  la  sua  geografia,  siccome  piena  di  esattezza  e! 
di  verità.  Ma  noi  citeremo  di  lui  soltanto  il 

• trattato  Del  conoscimento  delle  pietre  preziose , che 
si  conserva  nella  ^biblioteca  dell’  Escoriale  . ^ Que- 
fla  erudita  ed  utile  opera , che  non  meno  di  qua- 
rant’anni  di  viaggi,  di  fiud; , di  osservazioni  C 
rii  fatiche  cofib  all’  autore , nel  tempo  fiesso  che 

spar- 
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sparge  dì  molti  lumi  la  storia. naturale,  serve  al- 
tresì a far  vedere,  che  molti  altri  Arabi  prese 
avevano  tali  materie  ad  illullrare , e che  le  fisi- 
che cognizioni  di  qùellà  nazione  hon  erano  ri- 
flrette  alle  peripatetiche  sofifticherie  ; Lamentasi  il 
Freind  (/i),  che  ogni  parte  della' naturale  filosofia} 
ina  la  botanica  pììi  di  ogni  altra}  ha  hcevutò 
gran  detrimen^ò  dalle  Versioni  degli  Arabi  , e chji 
quantùnque  proceduti  sienó  coloro  con  maggioré 
fedeltà  nel  darci' D/orror/de  che  nel  tfaslatare  gli 
iltri  greci  } pure  sorto  sì  frequenti  gli  sbagli , che 
hanno  presi  nelle  interpretazioni  di  lui}  che  ap- 
peiia  nelle  lorò  traduzioni  ravvisasi  Dìoscor'tde\ 
Ut  vix  Dioscoridem  ùgiioscafnus  ; Pochi  } credo} 
Vorranno  assùmersi  la  fatica  di  verificare  la  cen- 
sura del  Fireìnd:  la  botanica  e la  lingua  greci  so- 
ho  venihe  in  più  chiarò  lume  fra  noi  , onde  po- 
to tónto  si  fa  presentemente  delle  arabiche  tradu- 
zioni} ed  appena  si  troverà  chi  abbia,  là  voglià 
di  consultarle!  Ma  sia  pur  Veto  ciò}  che  sì  fran- 
tamente  asserisce  qùel  dotto  fiorico  dèlia  medici- 
hà } io  però  noti  dubitò  di  assevetare  con  uguale 
sicurezza  }.cHe  lo  llùdiò,  che  dell’ erbe  fecero  AÌ 
Rasi  i Haly  Ahbas  } Avicenna  ed  altri  filosofi  è 
fnedici  arabi } ha  più  che  pienamente  compensato 
il  picciolo  danno. } che  recar  poterono  alla  botà- 
nica le  sì  vilipese  traduzioni  . Ma  ciò } cKe  pii 
torna  ad  onore  degli  lìùd)  fisici  di  qùella  nazio- 
tie,  sono  i viaggi}  thè  gli  arabi  filosofi  intra- 
prendevano per  beh  tonOscefe  la  naturai  Noi  ab- 
binrtio  tirato  di  sopri  i qùarant’anni  di  viaggi 
del  litologo  Albiruni  ; ma  sono  ancora  più  Cele- 
bri le  lunghe  pellegrinazioni  del  malaghese  Jbnà 
Èl-Beithan  QueftO  arabo  ToUrnefort  i per  acqui- 
lìafe  più  tene  cognizioiii  dell’erg}  lasciò  i’ame- 
ho  clima  di  Malàga  } ed  a lunghi  e disaliroii 
viaggi  coraggiosanaente  si  accihse  ; Non  pago  egli 
di  sviscerare  i monti  e le  campagne  di  Europa  , 
valicar  voll6  le  arenose  ed  infuocate  spiagge  del- 

1 4 Àf- 

(a)  tlifl.  tifili 
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r Af&ica , e penetrare  fino  alle  pili  remote  eoR« 
trade  dell' Asia,  in  tutte  le  parti  deH’allor  cono^- 
sciuto  mondo  osservando  co’,proprj  occhi  , e col- 
.le  proprie  mani  toccando  quanto  di  raro  e sin- 
golare ne’  suoi  tre  regni  presenta  la  natura  : ani- 
mali, vegetabili  e fossili , tutto  egli  sottomise  al- 
l’ attento  suo  esame , e di  tutto  ottenne  le  piii 
esatte  cognizioni  . Ricco  Beithar  delle  spoglie 
dell’  oriente  e dell’  aulirò  fece  ritorno  alla  patria 
per  farle  parte  degli  acquistati  tesori , ed  un  ec- 
cellente libro  diede  alla  luce  Delle  virtà  dell'eròe, 
il  quale  fu  in  breve  seguito  da  altri  due,  l’uno 
De' sassi  e de'  metalli , e l’altro  De£li  animali. 
Queste  sole  opere , quando  altro  non  avessero  fat- 
to gli  Arabi , bastano  a rendere  benemerita  quel- 
la nazione  della  botanica,  delia  medicina  e di 
tutta  la  storia  naturale,  con  esse  illustrandosi  non 
solo  le  opere  di  Dioscoride , ma  quelle  eziandio 
di  Galeno  y di  Paolo  Egineta , di  Orthasio  e di  tut- 
ti i Greci,  che  trattarono  tali  materie;  e servire 
possono  a dimostrare  , che  malamente  s’  appose  il 
Brukero  (a)  quando  pretese,  che  quanto  di  sodo 
e di  utile  ritrovasi  negli  Arabi  , tutto  è preso 
da’  Greci , e che  quelli , anziché  vantaggiare  i 
buoni  studi,  miseramente  depravarono  i veri  ri- 
, trovati  de’ loro  maestri  . La  chimica  non  pub  es- 
sere coltivata  in  una  nazione,  senza  che  le  fisi- 
che cognizioni  facciano  non  leggieri  progressi  ; 
poiché,  come  dottamente  pruov a il  Boeròaave  (ò), 
serve  la  chimica  a tutta  la  fisica,  e per  ogni  par- 
te di  essa  si  diffonde  : laonde  se  gli  Arabi  pro- 
motori furono,  per  non  dire,  come  molti  voglio- 
no , inventori  della  chimica  , non  potevano  ap- 
pagarsi di  una  fisica  ristretta  alle  sottigliezze  pe- 
ripatetiche, nè  attenersi  a’  soli  comenti  degli  scrit- 
ti di  Ariflotele,  Un  altro  non  lieve  indizio  del 
profitto  degli  Arabi  nello  studio  della  natura  si 
può  dalla  perfetta  cognizione  desumere , che  ave- 

v»- 

(a)  Hifl.  phil.  fom.  Hit 

(b)  Elm.  thjnh  tqia,  i. 
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vano  della  coltura  della  terra . Fra  tutte  le  inei* 
vilite  e colte  nazioni  deli’ A'ia,  dell’ Affrica  « 
dell’  Europa  , sì  antiche  che  moderne , non  pu^ 
alcuna  vantare  un  codice  di  agricoltura , che  sia 
da  mettersi  al  confronto  di  quello  , che  avevano 
gli  Arabi  di  Spagna.  Letti  con  profondo  esame  « 
ed  attentamente  pesati  i sentimenti  de’  Caldei  « 
de’ Greci,  de’ Latini  , degli  Arabi  e degli  Spa- 
gnuoii  sopra  ciascun  punto  dell’  agricoltura  , si 
issarono  i pili  giusti  e più  sodi  principi , che  col 
clima  e colla  qualità  del  terreno  si  confacessero  J 
e delle  terre,  delle  piante,  degli  animali  si  flabi- 
lirono  le  più  savie  e le  più  misurate  leggi,  onde 
avesse  la  Spagna  un  codice  di  agricoltura,  quale 
niun  popolo,  quantunque  coltissimo,  formar  sep- 
pe nè  prima  nè  poi . Molti  nomini  valenti  nella 
fisica , nella  chimica  e nell’  agricoltura  contribui- 
rono alla  perfezione  di  quest’eccellente  op.ra  ; ma 
autore  di  essa  comparisce  Ben-Ahmad  di  Siviglia, 
il  quale  nel  sesto  secolo  dell’egira  fioriva.  Quan- 
to abbiamo  detto  finora  fa  ben  vedere , che  tut- 
tocchè  nelle  scuole  degli  Arabi  solo  regnasse  -4^- 
rifiotele  , nè  altro  si  sentisse  nelle  spiegazioni  de* 
'libri  fisici  che  sottigliezze  ridicole  e vane  sofisti- 
cherie , pur  nondimeno  noti  mancava  generalmen- 
te nella  nazione  la  cognizione  della  natura  , nel- 
la quale  la  vera  fisica  consiste  . L’  Europa  noA 
ha  sentito  ella  forse  fino  a questo  secolo  contro- 
versie peripatetiche  nelle  scuole,  mentre  fuori  di 
essa  era  occupata  in  utili  e sode  ricerche  ? Ma  il 
più  evidente  argomento  dell’  avanzamento  degli 
Arabi  nella  fisica  si  è il  loro  sapere’  nelle  mate- 
matiche! troppo  è manifesta  la  relazione,  troppo 
stretto  il  vincolo  , con  Cui  sono  unire  queste  scien- 
te , perchè  si  po'ssa  pensare , che  una  nazione  , la 
quale  corre  veloce,  e felice  s’innoltra  nelle  mate- 
matiche, giaccia  Sopita  sul  liminare  della  fisica 
senza  fare  alcun  passo  negli  spaziosi  suoi  campi: 

Ma  qui  pure  sento  il  Bruckero  di  nuovo  sot- 

frre  coatra  gli  Arabi , e dire  senza  riguardo 

$9s  Grtimum  Uttrvtthmhus  udftctsse  y dn  «• 
, • mi' 


Digitized  by  Google 


IìbròPrìmò 

ktulth  e«s  vehemènier  depravasse  i Ma  non  così  li 
|tensò  il  famoso  Cardano ^ il  quale  («)  fra'  dodici 
più  sublimi  ingegni)  che  fino  al  suo  tenlpo  fos- 
ser  venuti  al  mondo  j il  nome  celebra  dell’  arabo 
matematico  j^lkindi,  ci  dà  per  inventore  dellà 
risoluzione  dell’  equazioni  del  secondò  gradò  1^ 
arabo  Mòamad  Ben  Musa  j e molti  testimoni  ci 
porge  della  sua  stima  per  gli  arabi  matematici  i 
Non  così  la  pensò  M Allt'jo^  il  quale  dalle  tradu- 
lioni  degli  Arabi  render  Volle  al  latino  alcuni  li- 
bri del  greco  Apollonio  i Non  così  il  dotto  IVal- 
lis^  il  quale  agli  Arabi  attribuisce  1’  invenzione 
dell’algebra,  e li  rende  padroni  assoluti  é ptoprié- 
tar;  di  un  bene,  che  altri  solamente  lor  davand 
in  prestito,  o che  credevano  fosse  da  loro  a’  Gre- 
ci involato  Non  così  l’ erudito  Ódoardó  Ber- 
nard il  quale  apertamente  confessa  essersi  re- 
sa commendevole  l’astronomià  degli  Orientali  per 
molti  capi  ; per  là  setenità  del  cielo  che  osserva- 
vano j per  la  grandezza  e per  l’esattezza  degli 
Stromenti  che  adoperavano  j per  là  moltitudiné 
degli  osservatoti  e degli  scrittori , dieci  volte  mag- 
giore che  presso  i Greci  ed  i Latini  f pel  co- 
pioso numero  iti  fine  de’  potenti  principi  ; che 
colla  loro  protezione  é magnificenza  singolarmen- 
te la  promossero  . Non  così  la  pensò  ènalmentd 
il  valente  storico  delle  matematiche  Montucla  il 
qual  cerco  nella  sua  famosa  storia  presenta  in  beh 
luminoso  aspettò  il  sapere  degli  Arabi.  Infatti  chi 
ton  sa  quanto  lume  abbiado  , recati  gli  Arabi  i 
tutte  le  parti  delle  matematiche  ? guanti  libri  de’ 
Greci  sono  a’nòlfri  fludj  preservati  dalle  insiurid 
del  tempo  per  le  traduzioni  degli  Arabi  ? Quan- 
ti vantaggi  non  deve  la  trigonometria  alle  medi- 
tazioni di  Alùatenioj  di  Beri  Musa  ^ A\  Geber  e 
di  molti  altri  arabi  geometri  P Non  negherò  io,* 
che  l’origine  della  noilrà  aritmetica  debba  pren- 
dersi dall’  India  y ma  dirò  bensì ,-  che  gii  Arabi  ^ 

traen- 

(a)  De  tnhìi.  ìih.  xvu  , 

(b)  Trans*  phii.  ann* 
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traendola  da!  fondo  dell’ Asia  , l’hanno  comuni- 
tata  ài  rello  del  mondo  j e non  contenti  di  pre- 
sentarla ignuda,  quale  veniva  dalle  iiianì  degl’in- 
diani , 1’  hanno  arricchita  di  molti  nuovi  orna- 
menti . L’algebra,  se  non  è nata  dagli  Arabia 
come  molti  non  affatto  vana’mente  pretendono .j 
riceve  certo  da  loro  notabile  accrescimento.  Il 
manoscritto  di  Omar  Ben  lùmìm  col  titolo  di  Al- 
' gebra  dell'  equazioni  cubiche,  che  si  conserva  nel- 
la biblioteca  di  Leida,  prova,  secondo  il  Mon- 
tucla,  che  gli  Arabi  vi  andaronó  molto  più  avan- 
ti che  non  si  pensa  comunemente  ^ Quanto  fosse 
da’  suoi  nazionali  coltivata  1' ottica  , a'obaflan/a  lo 
addita  il  famoso  Alhazen,  il  quale  nel  suo  Trat- 
tato di  ottica  ci  offre  un  quadro  dello  flato  di 
quefla  scienza  presso  gli  Arabi  àssai  glorioso  al 
loro  sapere  ; ed  egli  in  oltre  ci  porge  molte  sue 
UtililTime  rifleffioni  sulle  icfrazioni  allronomiche  < ^ 

sulle  grandezze  apparenti  e su  altri  punti  interes- 
santi di  quella  facoltà;  le  qi^li  riflessioni  dell’ 

Alhazert  molto  giovarono  al  gran  Keplero , e ven- 
gono grandemente  lodate  dallo  Smiib,  giudice  il 
più  competente  in  quefla  materia  j Aftrc»* 

j Ria  dove  più  spicco  Veramente  lo  zelo  letterario  mia* 
degli  Arabi,  fu  nello  studio  dell’aflronomia  * Il  pa- 
\ dre  Labbi  (a)  dice  trovarsi  ancora  in  molte  librerie 
un  corpo  di  astronomia  , lavorato  da  n»olti  valenti 
processori  sotto  il  comando  e sotto  gli  auspici  del 
! gran  proiettore  delle  lettere  Almamon  Narra  il 

j sopraccitato  Bernard  possedere  la  sola  biblioteca 

i di  Oxford  più  di  400  manoscritti  arabi  apparte- 

\ nenii  all’  aflronomia  . Qiiale  infinito  numero  se 

ne  ttovà  nella  biblioteca  dell’ Escuriale?  Di  quan- 
ti altri  non  parlano  i bibliografi  , che  sparsi  ve- 
! dohsi  irt  tutte  le  famose  biblioteche  dell’  Europa? 

*'  La  quale  ftrabocchevole  ricchezza  di  scritti  astro- 

i nomici  è una  evidente  riprova  dell’  ardore  degli  - 

! Arabi  nella  coltura  di  quella  scienza  . Ma  quan-  ' \ 

I do  tutti  questi  mancassero,  il  solo  nome  di  Al-  * 

' ba- 

{«)  B'tU%  Mtt,  ws>  v;,  ^ 
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> l>atenÌ0f  detto  a ragione  il  Tolomeo  degli  Arabi  i 
' basterebbe  ad  onore  dell’ asrronomico  sapere  di 

' quella  nazione  . Quante  correzioni  non  Ha  fattoi  \ 
1 arabo  Tolomeo  alla  dottrina  del  greco  ? quanti 
nuovi  lumi  non  ha  egli  recati  alla  suà  scienza  f 
e di  quante  nuove  ed  interessànti  scoperte  noti  1’ 
ha  egli  arricchita  ? La  Storia  celejle  d’  Ibn  Je>iisj 
ossia  la  raccolta  di  osservazioni  fatte  dagli  Arabia 
he  contiene  moltissime  interessanti , degne  di  ren-»  j 
, dersi  piìi  comuni.  Narra  l’erudito  Kenaudot  {a)  [ 

che  avendo  il  Gteaves  tfadotte  nell’ataba  lingua  i 
le  osservazioni  di  T icone,  i pih  esperti  astrònomi  | 
^ di  Costantinopoli  le  ritrovarono  convenite  apputii 
to  colle  migliori  osservazioni  de’  loro  astronomi} 
ciocché  i Costantinopolitani  dicevano'  a Commeii-* 
dazione  delle  osservazioni  di  T icone,  ma  noi  piti 
giustamente  dobbiamo  riferirlo  a sornma  lode  del- 
4 Je  arabiche.  Arsahel  compose  le  tavole  toletane; 
cd  inventò  alcuni  metodi  superiori  agli  adoperati 
da  Ipparco  e dà  Tolomeo  t Alha%en  colla  sua  dot-' 
trina  de’ crepuscoli , e Geber  colle  ùtili  scoperte  | 
di  trigonometria  sferica  quanto  non  vantaggiato-* 
no  1’  astronomia  ! Io  noti  posso  seguire  ad  anno-* 
verare  tutti  i frutti  prodotti  dagli  Arabi  a questd 
scienza  : ir  dotto  astronomo  e leggiadro  scrittore 
" Bailly  nella  suà  Storia  dell'  ajìronomia  ha  fattoi 
un  circostanziato  racconto  de’ progressi  di  quella 
nazione  in  questo  favorito  studio  . Io  osserverò 
solamente,  che  molti  nomi  degli  Arabi  sonò  ri-* 
masti  all’astronomia,  e le  scienze  gelose  del  Itf-* 
ro  decoro  non  adottano  i nomi  se  noti  da  chi 
acquistano  vere  ricchezze . Ed  ecco  con  qUantd 
zelo  ed  ardore  s’  impegnarono  gli  Arabi  nell' 
astronomia  e generalmente  in  tutte  le  mate'mati-* 
che}  scienze  che  sono  per  noi  divenute  interes-* 
santi  nella  politica  e nell’economia,  ma  che  nel-  ! 
le  loro  mani  non  erano  che  piacevoli  i i 

McdKins  ^ tanto  coltivarono  quegli  studj  per  appa-* 

* gaz  meramente  la  loro  curiosità  , e per  procacciar* 

si 

(a)  Epijt,  ad  Pacar ium  apud  fabr,,Bìbk  £T4  tona»  ;t.>  j 


. Dfc-jSized  by  Coogic 


Capitolo  Vili.  ?'4I 

si  un  verace  diletto  , come  non  si  saranno  fivolf 
ti  con  tutto  r animo  all’apprendimento  della  me- 
dicina, le  cui  speculazioni  non  solo  recavan  pia- 
cere, ma  utili  comparivano  e talora  necessarie  f 
Già  fin  dal  tempo  di  Raschtd  si  cominciò  a Te- 
ner in  gran  pregio  la  medicina,  molti  onori  ri- 
cevendo il  celebre  Backhtijua  ed  il  suo  figlio  Ga~ 
hr'telle:  felici  amendue  per  essere  riusciti  in  mol- 
te guarigioni,  che  li  resero  tosto  famosi  e ben?- 
tneriti  della  medicina  , p per  averla  introdotta  p 
messa  in  opore  presso  una  nazione,  la  quale  non 
solo  seppe  studiosamente  sostenerla^  ma  la  pro- 
mosse eziandio  , ed  in  molte  parti  Tacerebbe. 
Fioriva  custode  della  salute  dello  stesso  califo  Ra- 
schiti il  medico  lohana^  nome  non  meno  degno 
tdi  conservarsi  ne’ fasti  di  quella  scienza , sì  perchè 
varie  opere  degli  antichi  medici  nella  sua  lingua 
tradusse  , e con  istile  elegante  ne  compose  delle 
nuove,  s)  ancora  perchè  il  primo  fu  ad  aprire  in 
Bagdad  una  scuola,  ed  insegnarvi  pubblicamente 
ia  medicina  . Segui  poi  a coltivarsi  con  maggior 
ardore  una  scienza,  che  apriva  l’adito  a trattare 
amichevolmente  co’ signori  di  più  alto  affare,  e 
ad  ottenere  molte  distinzioni  da’  prìncipi  , e che  ' 
soleva  arricchire  chi  fortunatamente  T abbracciava, 
i^iindi  il  numero  grande  de’  medici  , che  nelle 
ovili  e nelle  letterarie  storie  s’incontrano.  Ahi 
Ósbaja  scrisse  le  vite  di  oltre  ^ trecento  medici 
arabi.  Ah  Abbai  ha  lasciata  una  dotta  ed  inte- 
ressante opera  chiaoiata  da  lui  Al-Malec , o sìa 
ppera  regia,  nella  quale  e della  medicina  e de’ 
ffnedici  arabi  dà  piena  notizia . Stmaledàin  Ebn 
^l-Koftì  una  più  compita  storia  ' diede  alla  luce 
della  medicina  di  sga  nazione,’  e molti  altri  Ara- 
ti biblioteche  q storie  composero  de’  loro  da^ìo- 
nali  , che  abbracciarono  simile  professione:  ciò 
che  potrà  dimostrare  abbastanza  , che  io  studici 
della  medicina  si  addimesticò  cogli  Àrabi,  pres- 
so i quali  si  fece  un  sì  numeroso  esercito  di  se- 
guaci . Ma  per  formare  una  giusta  idea  dello  sta- 
d^jla  medicina,  bisogna  in  oltre  bilanciare  il 

' W- 
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inerito  delle  loro  opere,  ed  esaminare  i progressi, 
che  da  tanto  numero  di  coltivatori  a q<iclia  facoltà 
derivarono,  iio  bene,  che  mo'-ti  vedendo  per  taij- 
ti  secoli  regnare  nelle  nostre  sctiole  gli  Arabi  , e 
sentendo  con  tanto  rispetto  proferirsi  da’ medici  i 
nomi  di  Razif,  di  Avicenna  e di  altri  loro  mae- 
'Stri,  li  chiamarono  ristoratori  veraci  della  grecR 
medicina,  e creatori  e padri  della  nostra.  So  al- 
tresì, che  per  Topposito  altri  non  pochi  o ingra- 
ti a’ lumi  ricevuti  dagli  Arabi,  o eccessi varnente 
zelanti  dell’onore  de’ Greci,  ovvero  scontenti  di. 
tutto  ciò,  che  ci  viene  dagli  antichi,  siccome  R- 
manti  soltanto  delle  moderne  invenzioni,  ostina- 
tamente preteselo  , che  non  ristoratori , non  pa- 
dri sieno  stati  gli  Arabi,  ma  corrompitori  bensì 
e depravatori  della  medicina;  e che,  lun^i  dal 
Aite  progressi  nel  vero  studio  di  essa , abbianci 
fatto  traviare  dal  diritto  sentiero  , che  ci  po- 
teva menare  ^avanti  nella  medicinale  carriera  , 
Ingiustamente  gli  Arabi  o si  usurparono,  o rice- 
verono ir  principato  nelle  scuole  di  medicina  j 
ma  con  pari  ingiustizia  i loro  nimici  , non  con- 
tenti di  abbassarli  dal  trono,  in  luogo  troppo 
vile  gli  hanno  cacciati,  lo  credo,  che  in  que- 
sta parte  possa  chiunque,  senza  tema  di  parziai* 
lità,  attenersi  al  sentimento  del  Freind  , il  qua- 
le per  verità  non  si  mostra  troppo  contento  de- 
gli Arabi,  ma  nondimeno  sinceramente  confessa, _ 
che  hjic  eorum  landis  summa  eji  ; (tsi  pleraqu^ 
a Crxcìi  sumsertnt  ^ tamen  aliqua  iis  mrdicinx  de- 
bert  incrementa  y haud  inficiar!  absque  injaria  pos~ 
SMutus  . Infatti  ad  . essi  dobbiamo  1’ applicazione 
della  chimica  alla  medicina  , ovvero  le  prepara- 
zioni chimiche  de’  medicamenti  , Il  Clerc  vuol 
fare  un  dono  di  quella  inveqzione  al  celebre  Avi^ 
cenno  ; ma  il  Freind  più  giulhmente  pretende  , 
che  prima  di  lui  ne  abbia  parlato  il  non  men 
celebre  Razis  : sia  però  la  gloria  del  Razis , sìg 
dell’  Avicenna  , essa  certamente  è degli  Arabi , 
(Quante  importanti  notizie  sopra  la  diagnoftica  e 
sópra  la  chirurgica  non  presenta  il  Metodo  di 
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curare  "di  Abulcast  ^ nella  qual' opera  nuove  ma» 
riere  di  agire  e di  adoperare  gli  stromenti  , e 
s)  prudenti  cautele  ed  utili  avvisi  quasi  da  per  tut- 
!•  jo  s’  incontrano  ? Debitrice  è la  farmaceutica  df 

( tnolti  lumi  all’ arabo  , il  quale  non  que- 

I sta  solamente,  ma  varie  ^Itre  parti  illustrò  della 
!■  medicina.  Abbiamo  detto  di  sopra  quanto  studio 

t ponessero  gl(  A^abi  nel  coltivare  la  botanica  e * 

la  storia  natut-ale  , e il  fine  di  quello  studio  noo’» 

; ad  una  mera  curiosità  , ma  sibbene  al  migliora- 

ì piento  della  medicina  fendeva.  Qiiindi  di  molti 

i aromi  , di  multi  metalli  , di  molte  piante  , di 

. parecchi  fossili  e vegetabili  afticchita  fu  l*  arte 

. medica,  e nuove  yi'-iò  ne’ conosciuti  oggetti  an- 

• por  ignote  a suo  vantaggio  furono  scoperte.  II 

I dotto  storico  della  notomia  Pórrà/ dice , che 
I xoar  è Stato  il  primo  a parlare  dell’  ascesso  al  me- 

j diastino  , e della  disfagia  o diffi:oltà  d’  inghiot- 

. tire  . La  spina  ventosa  , il  vajuolo  ed  altre  ma- 

j jattie  da  chi  furono  trattate  se  non  da’  medici 

k » detto  r arabo  Galeno  , Avicenna  , 

j Averroe  ed  altri  parecchi  lor  nazionali , o di  nuo-  ' 
vi  mali  e di  nuovi  rimedi  sconosciuti  a’  Greci 
hanno  data  gotizia  , o a nuovi  metodi  hanno 
ridotte  le  già  usate  operazioni  , o nuovo  ordine 
p nuovi  piani  hanno  seguiti  nel  trattare  le  medi- 
che materie,  di  cui  i Greci  aveano  scritto.  Laon- 
de sembra  , che  non  per  effetto  d’  inveterato  pre- 
giudizio o per  cieco  rispetto  a’  maggiori , ma  ad 
occhi  aperti  e colla  fiaccola  delta  buona  critica 
jn  mano  , si  possa  fare  plauso  agli  studj  medici  ' ' 

degli  Arabi  , i quali  ci  conservarono  le  obblia-  ' " 
te' dottrine  de’ Greci , e seppero  dal  proprio  fon-  , ■ 

do  arricchirle  , e per  tutto  il  mondo  portarono 
in  trionfo  la  medicina.  A villa  di  tutto  ciò  ine- 
scusabili sembreranno  a taluno  le  calde  espressio- 
ni del  Petrarca  , il  quale  scrivendo  a Giovanni 
t>ondi  medico  padovano  suo  amico  {a)  : Unum 
^ dice  ) anttquam  desinam  te  oro,  ut  ab  omnì  co»-  * 

' sitio 

^a)  Stn,  lij).  ZI  II  ep,  ' ; 
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sìJio  mearum  rerum  tui  isti  Arabes  arceantur , ftque 

ttxulent  ; odi  genur  universum vi:(  mthi 

persuadebitur  ab  Arabibus  posse  aliquid  boni  esse. 
Ma  io  , animato  dal  rispetto  dovuto  al  padre  del- 
la moderna  letteratura  , non  so  risolvermi  a bia- 
simarlo , anzi  credo  potersi  nellp  circollanze  de’ 
tempi  , in  cui  scrisse  il  Petrarca  , ritrovare  noQ 
\solo  legittima  scusa,  ma  eziandio  materia  di  lo- 
W al  suo  zelo  senza  verun  pregiudizio  dell’  ono- 
re degli  Arabi.  Il  fanatico  attaccamento  agli  ara- 
bici scritti  , che  allora  regnava  nelle  scuole,  trat- 
tenne per  mo.to  tempo  i progressi  delle  scienze  , 
• la  medicina , la  fiiosoha  e le  matematiche , non 
attentandosi  a superare  gli  arabici  confini  , si  av- 
volsero in  istrani  labirinti  , donde  non  vi  voile 
piccola  fatica  per  farle  uscire  a p’ìl  chiara  luce. 
Ciò  che  coir  accortezza  del  suo  ingegno  conoscen- 
do il  Petrarca^  non  potè  tenere  l’ardente  suo  ze- 
lo dallo  scagliare  quelle  amare  doglianze  contra 
gli  Arabi,  cagione,  bencìiè  innocente,  di  tanto 
male  . Una  simile  ragione  spronò  ne’  tempi  po- 
steriori il  (Galileo  , il  Cartesio  e più  di  tutti  il 
* Gassendo  a declamare  smoderatamente  contro  Ari- 
stotele e eontra  tutta  quanta  la  dottrina  del  greco 
filosofo  . Moderati  richiami  non  sarebbero  ballati 
•à  ricondurre  la  mandra  scolastica  sul  diritto  sen- 
tiero, e non  vi  voleva  meno  che  urti  sì  gagliar- 
di . 1 poderi  illuminati  lodano  il  giusto  ardore 
del  Petrarca  e del  Gassindo,  e seguono  ad  avere 
la  meritata  stima  di  Aristotele  e degli  Arabi  . 

Giiui.pru-  Se  finora  gli  Arabi 'si  sono  veduti  come  se- 
4enzactco-guaci  , o promotori  o corrompitori  della  dottrina 
logia.  de' Greci  , or  vedremo  due  rami  di  letteratura, 
ch’eglino  ebbero  da  se,  e che  certo  non  potranno 
dirsi  presi  da' Greci.  Questi  sono  la  giurispruden- 
za e la  teologia  musulmana  , che  noi  dovremo 
scorrere  leggiermente,  essendoci  di  troppo  ferma- 
ti nell’  esaminare  le  altre  scienze  , Il  soverchio 
rispetto  e la  fanatica  superstizione,  che  occupava 
gli  -animi  degli  Àrabi  per  1’  alcorano  , in  mille 
ficpcbe  dell’  ultima  minutezza  li  faceva  discen- 

dere, 
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dere  , e la  sottigliezza  de’ loro  ingegni  ognor 
produceva  nuove  questioni  , che  materia  presta- 
vano a molti  trattati  ed  a libri  senza  fine  . Gli 
studj  sacri  si  coltivavano  col  medernno  ardore  > 
con  cui  si  abbracciava  la  religione  j e quindi  i 
principi  ed  i signori  più  cospicui  , le  persone  di- 
vote e religiose  , e tutto  ciò  che  di  più  rispetta- 
bile trovavasi  nella  nazione^,  si  facevano  un  do-’ 
vere  di  dedicarsi  col  maggiore  impegno  a pro- 
muovere quelle  scienze  . Il  calilo  Kasc/>iii  prese 
per  suo  maeilro  del  diritto  l’ erudito  , uomo 

aommamente  versato  nelle  tradizioni , c ch^>  aveva 
acquillara  perfetta  intelligenza  dell’ alcorano.-Ai^orrtf, 
da  noi  sopra  lodato,  ebbe  sotto  la  sua  disciplina 
legale  il  famoso  Almamon  ; e tutti  gli  altri  prin- 
cipi parimente  seguirono  quegli  iluJ; , a cui  me- 
navaii  lo  zelo  della  religione  . Siccome  1’  alcora- 
no era  il  codice  delle  loro  leggi  sì  canoniche  che 
civili  , ed  il  fonte  della  loro  teologia  , cosi  era 
assai  frequente  il  vedere  i dottori  del  diritto  fa- 
ticar parimente  intorno  alle  quiilioni  teologiche. 
Infatti  Asma't  maeflro  nel  diritto  scrisse  in  teo- 
logia un  libro  molto  stimato  col  titolo  di  fon- 
damenti  delta  teologia  scolasi ua  , Al  ^afeì  si  di- 
chiari) aperto  nimico  di  quella  tologia  , e si  fe- 
ce capo  di  un’altra  setta  chiamata  de’  sonnh't  : 
quelli  fu  il  primo  a ridurre  a sistema  la  loro 
giurisprudenza  , ed  il  suo  libro  in' Fondamc'iti  del 
musulmanismo  tutto  comprende  il  diritto  civile  e 
canonico  de’ maomettani . La  prodigiosa  quanrità 
di  sette,  che  le  scuole  teologiche  degii  Arabi  di- 
videvano , offre  la  più  convincente  prova  dell’ 
ardore  , con  cui  si  coltivavano  tali  studj  , Gii, 
fino  dal  principio  nacquero  gli  schihi,  seguaci  di 
All  e reputati  come  scismatici  . Hake'n  creò  la 
ic'  mobeyyditi  gli  hanifiti  vengono  dì  Abu 
Hantfah,  autore  di  tre  libri  famosi,  l' appoggio  y 
la  teologia  scolastica  ed  il  maestro  . Vi  erano  in 
oltre  i zendìcisti , che  potevano  dirsi  i loro  ma- 
nichei , i motazaliei  simili  a’  sociniani  , e diver- 
se altre  sette , le  più  famose  delle  quali  il  nume- 
Tom.  1.  K IO 
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Tf)  oltr?pas‘;ano  di  <:?nanta  . jRftthi/^ero  nella  Sto- 
rti nrie’Uale  , e Focok  nel  ,S^•r5/o  della  storia 
arah’ta  no  hanno  iiinr.amf nte  paii^to^-  a noi  ba- 
lla ricordarle  , per  mollrare  , che  non  solo  colti- 
vati furono  dagli  Arabi  tali  studj  , ma  che  nc 
fu  portata  all’  eccesso  la  coltura  . Diremo  final- 
niente  , per  far  vedere  che  non  rimase  paese  al- 
cuno della  teologia  straniero  agli  Arabi  , che 
nella  biblioteca  dell’ Escoriale  molti  libri  asceti- 
ci ritrovatisi  , molte  regole  mcnasticlie  e molti 
scritti  di  miilica  di  ogni  guisa  , che  sono  alti'et- 
•taiiti  monumenti  dell'  infaticabile  ed  induftriosQ 
7c!o  di  cjiie’ letterati  in  promuovere  ed  arricchì  •» 
TP  i loro  sacri  studi  • lo  passo  sotto  silenzio  gli 
yilra'-.sj , gli  Ahaphtazatii  ed  infiniti  nomi  di 
■celebri  dottori  : bada  aprire  la  jfìibliortra  orienta f e 
òSn  Erbelof  , che  difficilmente  tti  troverà  pagina, 
dove  registrato  non  sia  il  nomo  di  qualche  fa- 
rr.oso  reologo  o giuriifa  de’  musulmani  . Trala- 
sro  migliata  di  pandette  , d’  idituzioni  , di  trat- 
tati , di  comenti  , di  somme  , di  metodi  e di  al- 
tre opere  sopra  il  diritto  civile  ed  il  canonico  , 
sopra  la  scrittura  e sopra  le  tradizioni  , sopra  I4 
teologia  dogmatica  e sopra  la  scolastica  ; e fini- 
sco col  chiedere  perdono  a’  leggitori  , se  troppo 
gli  ho  nojati  con  sì  lunga  trattazione  degli  ara- 
ilici  dudj  . L’  ampio  campo  , che  in  tutte  le  sue 
classi  a’  noflri  sguardi  presenta  1’  arabica  lettera- 
tura , mi  ha  indotto  a lasciar  correre  la  penna 
pili  liberamente  , che  1’  idituto  di  quefV  opera 
non  permette  : la  materi? , benchò  tanto  preziosa 
non  sia  , come  quella  delia  greca  letteratura  , è 
nonpertanto  assai  più  abbondante;  e l’essere  me- 
no espofia  agii  occhi  del  pubblico  letterario  dà 
qualche  diritto  alla  diffusione  di  quedo  capo , pcf 
ottenere  l’ indulgenza  de’  leggitori  , 
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DeW  influenza  delP  arabica  letteratura  nel 
risorgimento  delT  europea . 


Ardore  che  anirnava  gli  Arabi  nella  foltu-  pafaJida 
ra  delle  lettere  , lungi  dall’  ottenere  da’  polleri  ddl'  arabi- 
grata  memoria,  ha  riportati  da  molti  i più  ama-  ca  lettera- 
ri rimproveri  . Se  le  scienze  rellano  in  Europa  tura  coll» 
per  lunghi  secoli  avvolte  nelle  tenebre  , di  ciò  ® 
sono  in  colpa  gli  Arabi,  che  vollero  mettere  in  * 
esserle  profane  lor  mani  ; se  1’  amore  delle  belle 
lettere  non  risorge  nelle  «olire  contrade  , ciò  de- 
ve imputarsi  a’  medefìmi  , che  col  furore  delle 
implacabili  loro  armi  tenner  lontane  le  muse  , e 
in  un  coir  impero  fecero  dominare  la  barbarie  ; 
se  il  diletto  in  somma  de’  buoni  studj  è svelto 
da’  cuori  degli  uomini  , rei  ne  sono  gli  Arabi  , 
che  hanno  soffocati  tutti  i semi  del  buon  gullo 
letterario.  Ma  comechè  in  questa  guisa  io  senta 
da  molti  ragionarsi  intorno  agli  Arabi  , nondi- 
meno non  posso  a sì  dura  ed  aspra  sentenza  ac- 
consentire. Certo  quello  che  nel  precedente  capi- 
tolo abbiamo  detto  , fa  vedere  assai  chiaramente 
quanto  fosse  studiosa  delle  lett.ere  quella  nazione,, 
e con  quanto  zelo  si  adoperasse  a promuoverne 
la  coltura . La  protezione  de’  principi  accordata 
elle  lettere , i premj  e gli' onori  ottenuti  da’ let- 
terati , la  copia  de’  libri  , il  numero  de’  maestri , 
la  frequenza  delie  scuole  e 1’  abbondanza  di  ogni 
sorta  di  mezzi  di  sapere  , sono  pregi  che  alla 
romana  letteratura  bensì  ed  alla  greca  conven- 
gonsi  , ma  più  che  di  ogni  altra  proprj  si  posso- 
no dire  dell’arabica.  Pur  nondimeno  io  sarò  bea 
lontano  dal  voler  mettere  del  pari  quetìa  cotanto 
negletta  e bialìmata  da  alcuni  con  quella  da  tutti 
giustamente  commendata  . Non  che  gli  Arabi  , , 
promotori  di  ogni  classe  di  studj , non  abbiano 
però  alcuna  ragione  di  pretendere  la  preferenza, 

•opra  i Romani  , rillretti  soltanto  alla  bella ^cd 
amena  letteratura:  i vantàggi  da  queiii  recati ^al- 
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la  medicina,  alla  Ooria  naturale,  all’ aflronomìa 
' ed  a tutte  le  parti  delle  matematiche  potrebbona 
dare  toro  il  primatQ  sopra  t Romani  , c!te  ap- 
pena si  erario  degnati  di  salutare  sì  nobili  ed  in- 
teressanti discipline  \ ma  la  preminenza,  che  que- 
sti ottengono  nelle  òelte  lettere,  li  leva  lant’ al- 
lo sopra  gli  Arabi  nell’onore  letterario,  che  ob-» 
bliar  fanno  tutti  i loro  pregi  scientifici  , se  vo» 
gliono  chiamarsi  a confronto.  Tullio  , VirgUia  ^ 
JLivìo , Orazio  e tanti  altri  eccellenti  storici  9 
poeti  sov(?rchiano  di  gran  lunga  qualunque  meri- 
to allegar  possano  gli  Arabi  ',  e farebbono  giu- 
Ifamiiite  comparire  stolto  1’  ardire  di  chi  volesse 
metterli  a competenza  . Cedono  dunque  gli  Ara- 
bi senza  contrasto  a’  Romani  ; ma  benché  noa 
possano  avere  alcuna  pretensione  alla  pi  eminenza 
set  merito  e nella  dignità  , ti  superano  nonper- 
tanto nell'  impegno  , nello  zelo  , nella  perseve» 
ranza  e nell  universalità  di  coltivare  gli  studj  , 
Q_ueiio  nobile  ardore  li  rende  certamente  lodevoli 
agli  occhi  de'  letterati  ; ma  non  basta  esso  solo 
per  dare  alle  loro  fatiche  la  gloria  di  contarsi  pe» 
benemerite  della  moderna  letteratura  . Noi  abbia-, 
mo  veduto  regnare  per  molti  secoli  nelle  scuole 
un  arrabbiato  lìudio  delle  peripatetiche  sottigliez-r 
ze  ; uomini  grandi  faticar  notte  e dì  dietro  3 
inutili  ciance  ; dispensarsi  premj  ed  onori  agli 
studiofi  , che  in  tali  quillioni  si  diflinguessero  ; e 
tutto  in  somma  mettersi  in  opera  quanto  servir 
potesse  air avanzamento  delle  filosofiche  discipli-. 
ae  , che  allora  erano  in  voga  : ma  da  tutto  ci6. 
qual  vantaggio  hanno  quelle  importanti  scienza 
ritratto  , se  non  se  di  vedersi  oguor  più  misera- 
mente avvolte  in  mille  oscure  ed  affatto  disutili 
quellioni  ? Sicché  non  balla  sapere  , che  gli  Arar 
bi  molto  impegno  si  presero  per  coltivare  gli 
stud;  j'  esaminar  conviene  non  quanto  siensi  ap-r 
plicati  alle  lettere,  ma  siber.e  qual  frutto  sia  ad 
esse  venuto  dalla  loro  applicazione  , c quanta  in- 
fluenza abbia  avuta  ne'  nollri  stpd>  1’  arabica  iet« 
taratura , 
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Pii  ^nieramet^^e  d’  uopo  i confessare  non  essere 
stati  i vansa«'’i  recati  dagli  Arabi  | alle  lettere '’:gb  Ar.ibi 
assai  corrisiiondenti  alle  loro  lodes'oli  fatiche  ocn-< 

coltivane  . I anta  protezione  de  principi  , tanto 
iielo  de  privati  , tante  scuole,  tanti  collegi,  tan- 
te accademie  , tante  biblioteche  , tante  unii  ilii-  < 

luaioni  , tanti  viaggi  letterari  , tante  ricerche  di 
'cose  narurali  , tante  osservazioni  alfronomiclie  > 
tanti  libri  di  ogni  argomento  ed  in  ogni  manie- 
ta  per  agevolare  e per  avanzare  le  scienze  e le 
nmene  lettere  , sembrava  che  fossero  per  produf- 
te  un  cambiamento  in  Iurta  la  letteratura  , qaale 
si  era  veduto,  entrata  che  fu  questa  nella  Grecia, 
t quale  si  è poi  felicemente  goduto  dopo  il  suo 
trisovgiinenro  nell  Europa  a' tempi  poìteriori.  Ma 
gli  Àrabi  in  tanta  folla  d’ innumerabi'li  scrittori 
Suno  ben  lontani  da!  poter  vantare  un  yirchìmedt 
<0  un  iVewzow  , tin  Omero  o un  Cort?f/iey  nè  rufli» 

Versale  e collante  lor  impegno  in  pro-ituiovere  le  • 

Scienze  ha  avuto  il  deliderato  compenso  di  Itre- 
Jiiiose  scoperte  c di  flraordinarie  invenzioni.  Ma 
ìTondimeno  fion  sono  pOrb  g'i  studi  arabici  privi 
di  ogni  merito  nella  repubblica  letteraria  . E 
prendendo  principio  dalia  parte  delle  scienze  chi 
porrà  negare  senza  incorrere  la  taccia  d’ ignoran- 
te o d’  ingrato  , che  non  picciole  sono  le  obbli- 
pazioiii  , eh’  esse  professar  debbono  agli  Arabi  ? 
i-’  Europa  tutta.,  come  abbiamo  di  sopra  veduto, 

Aveva  lasciate  le  scienze  in  un  intiero  abhando-  * 

Ro  j i Greci  non  più  leggevano  gli  EKclidi  ed  i 
Tulcmei  j le  scuole  di  c-rodizione  , al  dir  di  Zo* 

'tiara  , abolite  erano  da  Leone  Isaurico  , e p?r  1* 
ignoranza  di  queff’  impcradore  e -de’  suoi  succes- 
sori negletta  ied  efìima  giaceva  la  filosofia:  i Ea-  ' 
tini  appena  srefitatamcntc  sapevano  intendere  la 
lingua  romana  , e non  che  consultare  i greci' 

■esemplari  , ticppur  prendevano  in  mano  que’  la- 
tini , che  qualche  lume  recare  lóro  potessero  per  ^ 

■seguire  i buoni  Ikidj  ■.  E gli  Arabi  ? Gli  Arabi 
infanto  , accogliendo  le  scienze  dalle  nrllre  con- 
trade sbandite  f andavano  in  cerca  de' greci  mae- 
...  ^ ^ » 
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stri , che  le  avevano  insegnate  ; sradiavano  r lo- 
ro libri  , chp  sono  i fonti  del  sapere  ; li  tradu- 
cevano .nell'arabo  idioma,  e le  loro  notizie  rende- 
vano comuni  a tutta  la  nazione  . Mentre  Je  scuo- 
le cristiane  si  occupavano  in  apprendere  Ji.  canto 
ecclefialiico  , in  leggere  ed  in  far  conti  j mentre 
da  tutta  la  Francia  correvano  a Metz 'ed  a Sois- 
sons  portando  in  giro  gli  antifonar;  per  correg- 
gerli all’uso  romano,  gli  Arabi  .mandavano  am-> 
bascìate  cercando  i buoni  libri  greci  ed  anche  i 
latini  , ergevano  osservatori  per  apparare  1’  aftro- 
nomia  , facevano  viaggi  per  iilruirsi  della  storia 
jtauirale  , e fondavano -scuole  per  insegnare  tutte 
le  scienze  . Neque  negari  potest  ( dice  il  Rcnau- 
dot  (a)  ■)  cum  ti(cer>e  in  Europa  pessumdart  , ef 
txtìnqHt  coepìssentj  ab  Jhrabibus  omne  genus  scieni- 
tiarum  tractatum  fuisse,  arqiie  excu/tum  , et  prin- 
aipts  quosque  scriptares  in  linguani  ipsorun\  tran- 
glatoSj  usque  adeo  ut  quidam  grxce  deperditi  apud 
SoÌqs  Arabes  repcriantur  : unde  tot  inter  illos  pfulq- 
sepiìi' medici  , mathematici  etc.  Così  gli  Arabi 
> intensamente  coltivarono  i buoni  studi  abbando- 
fiati  dagli  Europei  , ed  in  tutti  i loro  vaili  domi- 
ni le  decadute  scienze  promossero  . Quale  im- 
menso tesoro  di  naturali  cognizioni  non  raccol- 
sero col  recare  ai  loro  linguaggio  ed  esporre  al- 
^ la  comune  intelligenza  tutte  le  utili  opere  de’ 

, Persiani  , degl’  Indiani  , de’  Siri , degli  Egiziani! 

^ Ma  particolarmente  de'  Greci  non  traslasciarono 
filosofo  , matematico  , medico  che  non  traduces- 
sero nell’arabico  idioma,  e con^note  e con  co- 
ntenti non  l’ illullrassero  . Quindi  tànti>greci  li- 
bri , che  più  non  trovavansi  nè  in  greco  , né  ia 
latino  , e che  sarebbono  tratto  perduti  per  la 
ro<lra  letteratura , .sonosi  tfoltanto  conservati  nell* 
asilo  delie  arabiche  traduzióni . Indarno  cercaro- 
no i matematici  per  tutta  la  Grecia  compiuti  i 
libri  de' conici  di  Apollonio^  e d’uopo  fu  che  il 
Viviétti  pensasse  ad  indovinare  ciò  che  Apollo* 

• . nio 

ì^)  Sp.  éd  Die»  t^ud  fiinr,  giec.  tQm»  jg 
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B»  potesse  aver  detto  ne’ libri  mancanti:  ma  k 
vera  dottrina  di  Apollonio  non  potè  piai  venire 
a notizia  degli  Europei  , finché  J^òramo  Eccljcllen- 
é'e  non  la  ricavò  da  un  codice  arabico  della  bi- 
Llioteca  medicea  , dove  rimaneva  sepolta  . Pos- 
sono ben  dibattersi  i medici  per  cercare  comple- 
ti i comentarj  di  (Ja'eno  sopra  gli  epidemici  é'ip- 
pocrace  , non  altrove  li  troveranno  che  nell’  ara- 
cica. traduzione  .conservataci  nella  biblioteca  deil*' 

Kscuriale..  Qiianti  greci  originali  sarebbjno  ri- 
mani consunti  dalla  polvere,  se  non  fossero  giun- 
ti alla  cognizione  degli  Europei  per  le  arabiche 
traduzioni  ! l rotiti  ste'fi  , non  che  le  dottrine  e 
le  opere  di  molti  buoni  autori  erano  adatto 
sfu.2giti  dalla  mente  de’  cristiani  , nè  furono  ri- 
chiamati alla  loro  notizia  se  non  , die  pel  mezzo 
delle  arabiche • versioni  . Se  Carlo  Magno  e i suoi 
.successori  , in  vece  di  far  correggere  gli  autifo- 
Dàrj  e far  apprendere  il  canto  fermo  avessero  « 

cercato  di  avere  i libri  de’ Greci,  .di  tradurli  nel 
latino  idioma  , c dì  rendere  comuni  le  òoro  Jot- 
trinejrnoa  sarebbesi  veduta  I’ Europa  sepoua  nel- 
le folle  tenebre  dell’  ignoranza  , che  nel  secolo 
decimo  sì  pienamente  la  coprirono  . E gli  Arabi 
per  .^ò  solamente  che  consorvavono  viva  la  me- 
moria de'  greci  autori  e la  notizia  de’  loro  libri 
e delle  loro  scoperte  , memaiioio^ne  la  «tatitu- 
dinc  di  tiity  quelli  , che  alle  srienze  professano 
qualche  amore  . Ma  questi  y -oltre  1’  avere  tenuto  ^ ' 

in  piedi  le  discipline  acquistate  da’  Greci,  hanno 
saputo  altresì  levarle  *■  più  alto  e recarle  a ,mac;- 
giore  avanzamento..  Se  la*  chimica  e V algebi:* 

■*on  furono  ritrovate  dagli  Arabi , come  da  molti 
si  vuole  comunemente  non  senza  fondamenu»  » 

Jurr.no  certo  promossa  da’ rv.edelìmi' ed  accresciu- 
te d’  assai  . La  botanica  , la  storia  naruraie^.e  1* 
medicina  , la  geometria^  1’ ottica  e 1’  allronom'i  , 
non  lievi  progressi  fecero  par  opera  degli  Arabi, 
come  di  sopra  abbiamo  veduto.  Molti  arabi  geoi 
grafi  , seguendo  le  pedate  di  Tolomeo  e di  altri 
Greci , seppero  andare  più  avanti  , ed  arricchir» 

^ 4 ...  . 
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di  nuovi  lumi  la  geografia  . Dalle  ravole  di  loo- 
gitudini  e, di  laritudini  di  molti  siti  dell’  oriente 
di  Abu  Ishak  Ibraim  Jbn  lahìa  Abramo  Hin- 
- kelmano  molti  errori  di  geografia  correggere , so- 
pra la  quale  dice  (/r)  : maxima  adjumenta  lu~ 
men  in  postevum  arabismo  debebìmus  . E chi  non 
sa  quanto  abbia  questa  guadagnato  col  libro  del 
geografo  «ubiense  , che  può  a ragione  chiamarsi 
il  De  r Isle  degli  Arabi?  A commendazione  de^ 
lumi  storici  di  quella  dotta  nazione  non  citerò* 

fià  gli  Abulfeda  , gli  Elmacìn  ed  altri  scrittori 
cn  conosciuti  nelle  latine  traduzioni  ; basta  so- 
lamente osservare  quanto  vantaggio  dagli  arabici 
storici  ricavino  gli  eruditi  Inglesi  per  la  loro  sto- 
ria universale;  quante  notizie  interessanti  da  pic- 
coli frammenti  soltanto  di  storia  pubblicati  dal 
' Casiri  neila  Biblìoteia  arabico-ispana  raccolga  per 
la  sua  Spagna  sacra  1’  agostiniano  Risco-^  e quan- 
to ne  profittino  tutti  gli  storici  , che  possono  at- 
tignere a’  fonti  arabici  . 

ìoo  A tanti  beni  venuti  alle  scienze  dagli  arabi 
Scolaftica.  llud)  si  oppone  un  fatai  danno,  che  vuoisi  arre- 
cato da’  medesimi  , capace  esso  solo  di  contrab- 
bilanciare quanto  di  giovevole  e di  utile  abbiano 
fano  gli  Arabi  alla  rèpubblica  letteraria  . Quell’ 
è r avere  introdotto  nelle  nollre  scuole  le  sotti- 
gliezze metafisiche,  le  peripatetiche  quellioni,  lo 
smisurato  uso  delle  dialettiche  cavillazioni  nella 
* filosofia  ed  in  tutte  le  altre  facoltà,  ed  in  somma 
ciò  che  viene  inteso  sotto  il  nome  di  scolallica 
quella  scolallica  che  per  tanti  secoli  ha  tenuto  in 
ceppi  r «mano  intelletto  , quella  scolallica  mici- 
diale nimica  di  tutte^.le  scienze  e della  llessa  ve- 
rità . Io  piango  il  gravissimo  pregiudizio  , che 
il  genio  scolafiico  produsse  alla  buona  letteratura, 
e non  ignoro,  òhe  quello  molto  s’invigorì  col- 
I r abbracciarsi  da’  nolfri  le  traduzioni , i comenti 
e gli  scritti  degli  arabi  autori  ; ma  pure  accordar 
non  posso , che  sia  dagli  Arabi  derivato  ne’  cri- 
> • • stia- 

Praf,  Mcvr,  tpud  Fabr,  BibU  a»h  p*  j8p. 
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ftiani  lo  spirito  scolallico  , e che  i musulmani  fi- 
losofi debbano  chiamarsi  rei  di  averlo  introdotto 
ne’  nollri  licei  . Spero  che  non  dovrà  essere  di- 
scaro a’  leggitori,  nè  inopportuno  al  noltro  argo- 
mento r esaminare  quello  punto  , che  non  vedo 
dilucidato  da  altri  scritturi. 

Io  non  so  persuadermi  , che  1’  ingegno  uma- 
no, dormendo  per  tatui  secoli  un  prolondo  son-  Orciii* 
no  , potesse  star  molto  tempo  senza  dar  fuori  in 
bizzarri  sogni,  e non  occupandosi  in  esatte  di- laitua. 
moftrazioni  ed  in  sodi  ragionamenti  sapesse  tener- 
si in  una  perfetta  inazione  anzi  che  perdersi  in 
sottili  vaneggiamenti  . Lo  spinto  umano  abborre 
1’  ozio  come  la  propria  morte  ; e se  non  può  im- 
piegare la  sua  attività  in  utili  ricerche,  piuttofto 
che  non  far  nulla  , correrà  dietro  alle  più  frivole 
quellioni  : se  le  maremtiiche  ed  .i  buoni  iludj  cedo- 
no il  pollo  alla  dialettica  , d’  uopo  è che  venga 
fuori  la  scolafiica^  Il  nella  disquisizione 

jPe  barbai làt  Artjìotelis  hbrorum  versionibus  , ri- 
portata dal  Fabrizia  nel  tomo  duodecimo  della 
Hibltoteca  greca ^ osserva  opportunamente,  che  i 
libri  di  ^rijìotele  furono  pochissimo  conosciuti 
nell’occidente,  toltane  la  sua  dialettica,  e che 
fra’  crilliani  per  una  firana  fatalità  gli  eretici  co- 
munente  erano  partigiani  delie  peripatetiche  cavil* 
lazionì  , mentre  i santi  padri  abbracciavano  la 
filosofia  di  Platone  . II  Launojo  nel  suo  trattato 
Della  varia  fortuna  di  ArUìotele  fa  vedere  per 
una  cofiante  e non  interrotta  serie  di  antichi  ve* 

«covi  e dottori  della  chiesa,  che  le  sottigliezze 
arilloteliche  furono  sempre  guardate  come  sorgen- 
ti degli  errori  e dell’  eresie  , che  oscuravano  le 
cattoliche  verità.  Ne’ primi  secoli,  mentre  dura- 
va ancora  il  fervore  de’  buoni  fiudj , si  ribatteva- 
no gli  errori  co’  teftimonj  della  scrittura  , colla 
perpetuità  della  tradizione  e colla  forza  delle  ra- 
gioni y e la  religione,  sofienuta  dalla  filosofia  » 

«lair  erudizione  sacra  e profana  , era  portata  in 
glorioso  trionfo.  Mentre  si  tehne  in  piedi  il  gu- 
Ilo  della  buona  letteratura,  1’  amore  delle  cavilla- 
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liorù  eJ  il  penio  scoiaflicj  non  poteiroao  fàff 
molti  progressi .«  Ma  ^po  il  quanto  ed  il  sella 
secolo  pii  uontiiii  , che^per  prolcìsione  o per  ta- 
lento SI  fonsecravano  alle  lettere,  non  abbraccia- 
vacv»  vjoepii  iludj  che  condurli  potessero  allo  sco- 
primento flciia  verità;  non  l’ intima  copnizionR 
delle  lingue  e de’  coilumi  orientali , onde  pene- 
trare nello  spirito  delle  scritture  ; non  1’  attenta 
lettura  de’  padri , de’  concili  e di  tutta  la  Horia 
ecclesiallica,  ond’ essere  bene  al  fatto  della  serie 
collante  della  tradizione;  non  una  sana  critica, 
non  la  severa  matematica,  non  una  dotta  ed  at- 
tenta medicina,  nessuno  in  somma  di  quegli  livi- 
di , eh’  esercitare  possono  utilmente  1’  ingegno 
umano,  e tenere  vegete  e vive  le  sue  forze  eoa 
proprio  diletto  e con  vantaggio  delle- scienze  e 
della  verità.  Dcdicavansi  con  piacere  alle  dialet- 
tiche arguzie,  e con  tutta  l’anima  s’ingolfavano 
in  quel  pelago  di  regole  c di  maaierd  di  argo- 
mentare e di  rispondere  agli  argomenti  , che  i! 
sottilmente  aveva  immaginato  AriJiateU,  e che 
con  tanto  furore  seguito  avevano  e peripatetici  « 
floici . Mancanti  di  fondamenti,  su’ quali  i ergere 
i loro  raziocini,  li  fabbricavano  in  aria,  ed  altro 
noti  erano  se  non  vane  sottigliezze  , che  veniva- 
no a terra  senza  niente  conchiudere  < Fin  dal  pu'in- 
cipio  dei  settimo  secolo  Giovanni  Filopono  versa- 
tissimo nelle  dialettiche  arguzie,  sulle  quali  vari 
libri  compose  , volle  trasferire  allo  iludio  della 
teologia  ]e  sottigliezze  logicali , e come  dice  il 
Cave  (a)y  ex  philosophornm  schoh  prodient  in  /{- 
detti  mox  impedii  , cum  ad  ^un'fliones  theolo^icpi 
traSiandas  addixit  anitnum.  Infatti  dalle  sue  spe- 
culazióni sull’  ipoftasi  e ]»  natura  , sulla  materia 
e la  forma  nacque  1’  eresia  de’  triteiti  , e sorsero 
vari  errori  sopra  la  risurrezione  de’corp>i.  Nelle 
quali  quilHoni  che  sorta  di  argomend  mettesse  ia 
campo  assai, <;el  dà  a dividere  il  critica  Fozio 

i • di- 

(a)  Str.  tccl.  hijì-  crii*  • . • • 1,  « 

(b)  BtU.  Cod.  rxxv. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  IX.  15^ 

K Jicendo  che  argumentaùoiiis  forma  non  impius  w#- 
jj  do  , sed  & pucidui  , anjue  tinùecillit  ejl , ut  rie 
j umbratili  quidem  verhatis  specie  propria  ponterit 
colorare  adversus  pios  sophismaca  . AH’  incontro  i 
f cattolici  volendo  difendere  la  verità  de’  milteri 
g della  religione,  e confutare  gli  errori  che  sopr^ 
f di  essi  spargevano  gli  eretici  , non  avendo  la  ve- 
fi  ri  intelligenza  della  scrittura  e della  tradizione  si 
^ attaccavano  alle  ragioni , che  l’ acutezza  de’  loro 
$ ingegni  e lo  studio  delle  dialettiche  sofiflicherie 
poteva  Eomminisrrare,  e privi  delle  armi  proprie 
(.  di  un  vero  càmpiorie  di  Cristo  adoperavano  lua- 
I gbe  e deboli  canne,  come  dice  Melchior  Ciano  , 

^ atundines  longas  levta  arma  puerorum  . £d  ecco 
^ in  qual  guisa  dall’  ignoranza  delle  sode  scienze  e 
I dall’abuso  dell’ igegno  e della  ragione  nacque  fra* 

^ cristiani  la  scolastica  senza  commercio  alcuno  de’ 

Saraceni.  Fantasmi  di  vane  ragioni  moveano  gli 
f eretici  a correre  dietro  alle  ombre  de’  loro  errori, 

^ a sohlliche  sottigliezze  appoggiavano  le  false  opi- 
nion.i , e con  altre  sottigliezze  venivano  da’  cat- 
jl  telici  atterrate.  Il  beàto  X^v/ra/rto  arcivescovo  di 
I • Cantorberì  , che  pure  era  1’  unico  nel  sapere  teo- 
^ Jogico  a’ suoi  tempi,  si  lamenta  dell’ eretico  Be- 
^ renfafiv,  perchè  a ragioni  dialettiche  ed  a trich» 
j,  logicali  si  appoggi  piuttosto  che  alle  sacre  autori- 
j tà . Mallem  ( dice  ) audire  ac  respoudere  sacrar 
aubioritates  y quam  diale£licas  rat  toner.  Verum  con- 
^ tra'' irete  quoque  noflri  erit  studii  rtsponderey  ne 
,,  iptiur  artis  inopia  me  puter  in  -hac  tibi  parte  detr~  s 

'1  se.  Cosi  lo  studio  della  dialettica,  l’amore  della 
^ disputa  e_lo  spirito  scolastico  , considerandosi  co- 
^ me,  un  necessario  sostegno  della  -religione  , sem- 
^ pre  pih  saliva  in  onore  nelle  scuole  cristiane,  e 
^ tutto  occupava  il  regno  deile  scienze . \ 

Infatti  poco  dopo  il  tempo  di  Lanfranco  y Ro- 
sceltMo  senza  nissun  ajuto  degli  Arabi  , colla  ht-  Scolaibci 
tura  sok  degli  universali  di  Porfirio  y 
nell*  scuole  la  setta  de’  nominali , che  fù  sorgentej<.gH 
di  caldilTime  dispute  fra  .questi  ed  i realisti.  C{t-^ 
i g/iedm»  di 'Qhgmpttfux  acquistò  sinsolar  fama 

...  ' ’fi  P»“. 
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t posti  molto  onorifici  pel /distinto  suo  Valort 
nelle  dialettiche  contese.  Il  gran  nome,  ch’ei  si 
fece  in  questo  magistero,  gli  guadagnò  per  disce-  i 
polo,  il  famoso  Abelardo  ^ il  quale  però  non  lieve  1 
danno  recò  alla  celebrità  di  lui  col  costringerlo 
ad  abbandonare  la  sua  senrenia  sopra  gli  univer- 
sali . Di  tutto  ciò  fa  testimonianza  lo  stesso 
belardo  (a)  , il  quale  racconta  di  se  medesimo 
quanti  passi  facesse  per  meglio  ottenere  l’ onore 
della  dialettica  disciplina  , che  sola  vedeva  allora 
Tenersi  in  pregio  . Onontam  ( dice  ) dìaUbìicarum 
rattonum  armaturam  omnibus  phtlosophts  docume»»^ 
tìs  prxtvAi , bis  armis  alta  commutavi  , tropbait 
òelloriiin  confiiblus  prxtuli  disputatiunum  . Proindi 
divtrsas  disputando  ptrambulans  provincias  , ubi~ 
cumque  hujtts  artis  vigere  jludium  audiebam  , pe- 
ripateticorum  xmulator  fachts  sum,  Ptrveni  tandem 
Parisios  , ubi  jam  maxime  disciplina  hac  flortre 
consueverat  y ad  Guiltelmum  scilicet  campeilensem^ 
pTxceptorem  mtum , in  hoc  tum  magifler.  o re  Cy  fa- 
ma pTxcipuwn  , Allora  fu  che  le  scuole,  come  di- 
ce il  Condilìac  (A)  , divennero  per  gli  scolailici 
ciò  che  per  li  cavalieri  erano  i tornei , teatri  cio^, 
ove  il  combattere  ed  il  restare  vincitori  riusciva 
sommamente  glorioso  : e siccome  i cavalieri  si 
presentavano  di  torneo  in  torneo  , combattendo 
spesso  per  le  bellezze  che  non  avevano  mai  ve- 
dute, cosi  pure  vedevansi  gli  scolastici  andare  da 
scuola  a scuola  facendo  mostra  di  se , dispuraAsdo 
di  cose  che  non  intendevano  nè  punto  nè  poco  . 
Una  differenza  però  io  osservo  fra  i cavalieri  er- 
ranti ed  i dialettici  ;■  quelli  volevano  prender  sem- 
pre le  armi  in  difesa  della  beltà,  e sarebbonsi  a 
grande  vergogna  recato  il  sortire  in  campo  a fa- 
vore di  una  schifosa  bruttezza;  ma  i dialettici  non 
erano  tanto  dilicati  nella  scelta  dell’ oggetto  delle  . 
loro  contese:  egualmente  pronti  a difendere  il  j 
falso  ed  il  vero,  spesso  riputavansi  a gloria  l’ab- 

bat- 

(a)  Hii.  cal,  Juar. 

(Ir)  Cours  def  it,  tosn.  xii> 


D^ilized  by  Google 


n « fi,  % % ^ n 


ICf 

H 

•.% 

ij 


e 

I '■ 


:( 

cJ 

■f 

«# 

i< 

r« 

(? 

I 

!3> 

V 

I» 


C APITOLO  IX.  »17 

battere  una  verità  C'i  il  portare  in  trionfo  un  er- 
rore; purché  pote5sero  far  pompa  di  acute/ia  e 
d'ingegno,  poco  loro  caleva  del  merito  della  cau- 
sa . Noi  abbiamo  nella  corte  dell’  Imperadore 
Qorrado  HI,  un  saggio  de’ gravi  soggetti  delle 
questioni  che  facevano  il  diletto  degli  uomini 
grandi.  Citerà  le  stesse  parole  dell’abate  IVibal- 
do  in  una  sua  lettera  aJ  un  certo  Manegoldo  mae- 
stro di  scuola  , riportata  nel  secondo  tomo  della 
collezione  di  Marttne  e Durand:  jitsutias  ( di- 
ce ) sophìsticas  fonclusiunculas  y gualidicas 
4 quodam  Guatane  vocant  , nec  exercebìs  superbe, 
vcc  contemnes  penitus . li  ac  hujusmodi  sunt  : quoti 
non  perdidlsti  habes  , (ornua  non  perdìdisti  ; cor-, 
nua  ergo  habes.  Item  : mus  syllaba  est  y sytlabtf 
aittem  caseum  non  rod'tt  j ergo  rrfus  casetoii  non  ro- 
(iit , Mirabatur  dominus  notter  Connadu^  rex  qua 
fi  Ittteraùs  vestrìs  Jicebantur  , & probari  mn  pos- 
ye  hominem  esse  asiaum  dicebat  , Jufundi  eramus 
in  convivio  , & plerique  nobiscum  non  illitterati  , 

Dictbam  ci  hoc  in  rerum  natura  non  posse  fieri  y 
sed  ex  concessione  intedeterminata  nascens  e vera 
mendacium  falsa  conclusione  astringi  , Cum  non  in- 
telligeret  , ridiculo  tum  sophismste  adortus  sum  , 

Unum,  inquamy  haketis  aculum  ? quod  cum  dedis- 
set  y dnoSy  inquamy  oculos  habetis  ? quod  cum  ab„ 
folute  annuisset  ; unus , inquam , Cf  duo  tres  sunt  ; 
ergo  tres  oculos  habetis,  Captus  verbi  cavillatione 
jurabat  se  ducs  tantum  habere  ; multis  tamen  C5* 
hit  similibus  determinare  do£lus  , Jucundam  vitam 
dicebat  habere  litteratos.  Ecco  quali  fossero  le  de- 
lizie de’  letterati  di  que’  tempi  , e qual  razza  di 
questioni  facesse  loro  menare  una  vita  beata.  Do- 
v’  è pur  da  osservare , che  queste  inezie  logicali 
jion  erano  nate  nella  Spagna , nè  venivano  dagli 
i^rabi,  ma  riconoscevano  qual  loro  padrg  Guaio-  io; 
pe y ed  erano  però  chiamate  gualidiche  . Accrcfri- 

In  questo  stato  tiqvavansi  gli  studi  scolasti- “*f- 
ci  presso  gli  Europei  , quando  cominciarono  ® 
spargersi  nelle  loro  scuole  gli  arabi  libri , pieni  on* 
essi  di  SQttigliezze  e di  ridicole  caviilazioni,  jc’ libri  a- 

Ea  rabici  • 
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La  logica  dì  Arìuotele  regnava  pììl  nelle  scuola 
de’  Saraceni  che  in  quelle  de’  cristiani  y ma 
la  maggior  coltura  degli  Arabi  faceva  che  non 
in  quelle  troppo  basse  questioni  di  avere  o non 
aver  corna , di  esser  asino  o di  non  esserlo , 
di  avere  due'o  tre  occhi,  m*  in  altre  più  recon- 
dite ad  astruse  impiegassero  1’  acuteMa*  del  loro 
ingegno  e le  sottigliezze  della  dialettica  che  col- 
tivavano con  tanto  ardore  . Allora  molto  più  ven- 
ne in  pregio  la  peripatetica  hlosofia  , e lo  spìrito 
■scolastico  prese  puovo  vigore  . L' impegno  final- 
mente di  Federico  II  di  promuovere  gli  stud  ) e 
d’introdurre  nelle  scuole  una  piena  diversioni  di 
libri  greci  ed  arabi,  ed  il  santo  zelo  di  Tommaso 
di  Aquino  di  rendere  cristiana  la  dottrina  di  A- 
ristottle  e degli  Arabi  , e di  fare  con  "savia  mo- 
derazione servire  la  loro  filospfia  ad  oso  della 
teologia,  misero  sul  trono  la  scolastica;  e questa 
regnò,  diciamo  così,  pacificantente  nelle  scuole, 
ptomossa  dalla  regia  e' dall’ ecclesiastica  autorità  . 
Agli  Arabi  dunque  si  potrà  in  qualche  modo  ri- 
ferire r alto  onore , a cui  salì  in  rutta  1'  Europa 
quel  vano  filosofare  , e la  rapidità  con  cui  per 
tutte  le  scuole  si  accese  .il  fuoco  delle  vane  que- 
■stionì , che  per  tanti  secoli  hanno  occupate  le  me- 
ditazioni degli  scolastici . Ma  prima  che  le  scien- 
ze de’  musulmani  avessero  influenza  nelle  scuola 
cristiànc , prima  che  le  opere  arabiche  fossero  co* 
mupicate  agli  Europei  , regnava  già  negli  studi 
teologici  e filosofici  di  queste  contrade  quello  spi- 
rito di  sottigliezza  • e di  cavillazione  , che  ora 
vuoisi  imputare  a’  Saraceni  . Anzi  io  osservo  , 
che  nissuno  de’  primi  Scolastici  che  hanno  la- 
sciata memoria  del  loro  nome  ò stato  Spa- 
gnuolo  nissuna  delle  prime  controversie  , che 
hanno  agitati  gli  scolastici  , si  è eccitata  in 
Ispagna;  e nissu-la  delle  prime  sette  scolastiche  , 
che  hanno  menato  remore  nolle  noftre  scuole , 
i nata  io  que’  paesi  che  gli  Arabi  possedeva- 
no . Or  se  da  quefti  fosse  derivata  agli  Euro- 
pei la  scolastica  , ceito  i primi  ad  abbracciarla 

avreb- 
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Avrcljbono  dovuta  emn  gli»  Spagnuoli  , che  pii 
intimo  commercio  godevaiio  con  essi  , piu  intei- 
/ 'genti  erano  della  lor  iinp’.i.t  , e più  facilità  ave- 
vano di  acquistare  i loro  ilcui  e di  frequentare 
le  lori?  scuole  \ massimamente  non  *sssendo  gli 
fS'pagtiuoli  troppo  contrari  alle  sottigliezze,  come 
fecero  ben  vedere  , quando  ne’  tempi  posteriori 
accolsero  la  scolaliica  mandata  lor  dalle  Calile  , 
non  comunicata  da’  Sa'-aceni  . Ma  no*  sappiamo^ 
che  gii  Spagnuoli  presero  bensì  , come  or  or  ve- 
dremo , dagli  Arabi  1’  astronomia  ed'  altri  studi 
ptili  e sodi  , ma  non  si  applicarono  guari  alla 
scolastica  , che  tanto  era  rispettata  e seguita  nel- 
la Francia  e nella  Germania  j forza  è dunque  con- 
fes  are  , che  1’  origine  di  questa  non  dee  pren- 
dersi dall’  arabica  letteratura  . Anche  nel  regno 
di  Puglia  , dove  lungo  soggiorno  avevano  fatto 
i Saraceni  , non  fiorì  la  dialettica , ma  bensì  la 
medicina  , che  rese  celebre  la  scuola  di  Salerno  - 
Così  pure  Gerberto  ed  altri  parecchi  volendo  acqui- 
stare la  matematica  ed  un’  utile  filosofia  corsero 
alla  Spagna  o ad  altre  provincie  degli  arabici  do- 
mini, mentre  nù  Rosctlino,  nè  Guglielma  campel- 
lease -,  nè  verun  altro  de’ più  famosi  scolaftici  noti- 
si curarono  di  consultare  quelle  scuole.  Anzi  Abe- 
fardo  y com' ei  medesimo  narra,  volò  per  tutte  le 
provincie,  dove  sapeva  fiorire  lo  fhidio  di  quell’v 
arte  -y  ma  non  si  portò  mai  nella  Spagna , nè  mai 
fercò  il  magillero  degli  Arabi  . Laonde  io  credo» 
che  poco  fondata  fia  l’accusa,  che  molti  dar  vo- 
gliono all’  arabica  filosofia  , e che  vanamente  pre- 
tendasi essere  Hata  dessa  la  sorgente  della  scola^ 
etica  , che  oppresse  per  tanti  secoli  le  scuole  cri- 
stiane dell’Europa.  Vediamo  ormai,  se  più  par- 
te abbia  avpta  quella  nazione  al  risorgimento  del- 
le  sode  scienze  nelle  nollre  contrade  dove  da  sì  Tei^imonj 
gran  tempo  giacevano  efiinte  , a favate 

Io  temo  di  corrlpafire  stolto  amatore  di  para-  dell’  in- 
dofTì , se  ardirò  di  affermare,  che  noi  siamo  de- . 
bitoti  agli  Arabi  del  rifiorire  che  le  scien- 

nell’Europa,  e che  da  quella  nazione  si  dee  tura  nella 

pren-  nuitra» 
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prendere  I’  origine  della  nostra  coltura  negli  stu- 
di scientiiìci  . Per  la  qual  cosa,  a non  incorrere 
fimile  taccia  , pritria  di  entrar  a provare  quello 
paradosso  recherò  i teilimonj  di  var;  gravissimi 
autori  , a cui  può  appoggiarsi  questo  mio  seari- 
mento  . L’inglese  Hydt  in  un’orazione,  Delirio 
arabica  anùquhate  , ptastanna  & utili  tate  , 
dice  che  le  altre  lingue  sterili  sono  e di  nissuna 
letteratura,  né  di  buoni  autori  feraci:  Quoad  hanc 
autem  , si  totius  eruditionis  cycltim  , sive  encyclo- 
pediam  percurrimus  , non  inveniemus  aliguam  ejus 
partente  qux  ex  lingua  arabica  instrui  & amari 
■non  poterti . Imo  cum  in  bisce  europeis  regnis  Ulte- 
ratura  olim  fatisccret,  ad  talem  defeSlum  reparan- 
dum  ad  Arabes  canfugerunt  doEliores  sitientem  ani- 
mam  refecluri  y ab  eorum  codicibus  petentes  Euch- 
dis  elementa  ....  Nam  majorem  partem  eruditio- 
nis grxcx , guam  badie  ab  ipsis  fontibus  habemuSy 
ab  Arabum  manibus  prius  accepimus . 11  Boerbaave 
ne’ prolegomeni  alle  prelezioni  accademiche , /)e - 
letis  fere  artibus  ( dice  ) & barum  memoria  per 
gentes  ingenio  y lingua , moribus  inconditas  y qux  ex 
septentrione  effusx  scientias  , barum  instrumenta  , 

iibros  abolebant In  Hispaniam  ad  Sarace- 

nos  ea  tempestate  eundum  trai  cupidis  scientiarunty 
unde  doBiores  reduces  magi  appellabantur  turpi  vo- 
cabuli  sensu  . In  academìis  vero  publicis  sola  ibi- 
dem explicabantur  scripta  Arabum  y ine ognitis  fere y 
certe  nullo  in  usu  habitis  grxcis . Con  lui  convie- 
ne nelle  note  aggiuntevi  il  famoso  Ha/fer,  il  qua- 
le dice:  Ea  fama  Arabum  y qui  Toleti  & Cordu- 
bx  medicinam  profitebantur , movit  per  universam 
Europam  eruditos  bomines  y ut  in  Hispanix  parte  y 
qux  Mauris  parebat  , artes  addiscerent , atque  in- 
ter 'eas  non  minime  lucrosam  medicinam  . Hi  Ara- 
bum Iibros  in  Icaliam  adduxerunt , cum  vix  alias 
invenire  daretuty  ignara  plebis  vana  opinione  prò 
magis  passim  babiii , ut  qui  ultra  bumani  ingenti 
modulum  eruditi  viderentur  . I dotti  bibliotecarj 
della  biblioteca  reale  di  Madrid,  nel  dedicare  al- 
la C,  M-  del  presente  monarca  della  Spagna  Cat- 
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. Io  ni.  la  Biblioteca  arabico-icpana  del  Casiri  y 
dicono  che  quella  sola  può  far  vedere  a tutta  l’Eu- 
ropa omnes  artes  , discipliias./ue  ex  uno  Beli  flu- 
mine  in  ejus  aut  àimanasse  aut  cxundasse  provin- 
cias  , Il  Muratori  nella  disse  tiiione  xnv  delle 
antichità  italiane  , dopo  avere  riportate  moltissi- 
me traduzioni  di  libri  arabici  fatte  dagl’  Italia  ù 
per  rimettere  in  piedi  nelle  loro  contrade  i buo- 
ni studi  filosofici  e matematici  , „ Noi  ( dice  ) 

,,  al  solo  udire  il  nome  degli  Àrabi  , o vogliala 
„ dire  Saraceni,  concepiamo  orrore  di  quella  na-  i 
* „ zione  , immaginandola  immonda,  crudele,  in- 
„ fida  ed  ignorante  . Di  altra  opinione  furono  i 
„ nostri  maggiori  . Ognuno  stimava  la  loro  let- 
,,  renatura  „ . Noi  infatti  \fedremo  fra  poco  la 
stima  , che  i nollri  maggiori  facevano  dell’  ara- 
bica letteratura.  Il  Montucla  in  varj  luoghi  della 
sua  dotta  Storia  delle  matematiche  ricorda  le  ob-,  , 
t bligazioni  che  quelle  debbono  professare  agli  Ara-  | 
bì , e segnatamente  nel  libro  i par.  1 1 del  tooio  z ; 
t rende  loro  un’ assai  onorevole  tellimonianza;  „ Gli 
' „ Arabi,  (dice)  di  cui  noi  comunemente  abbia- 

I „ mo  un’  idea  sì  svantaggiosa , non  sempre  sono 

,,  flati  insenfibili  alle  attrattive  dslle*'scicnze  e del- 
!)  ,,  le  lettere.  Essi  ebbero,  come  tutti  gli  altri  po- 

„ poli  , i loro  tempi  di  barbarie  e di  rozzezza  j 
(•  „ ma  in  seguito  poi  talmente  si  polirono  , che 

„ poche  nazioni  possono  vantare  altrettanti  lumi 
,,  ed  altrettanto  zelo  per  le  belle  cognizioni , quan- 
3-  „ to  effi  ne  mollrarono  per  lo  spazio  di  molti  se- 

j „ coli  . Intanto  che  le  scienze  cadevano  in  obbli- 

< „ vione  presso  i Greci  , e quasi  più  non  sussiste- 

I.  j,  vano  che  nelle  biblioteche  , gli  Arabi  le  chia- 

!-  ,,  mavano  a se , e loro  davano  un  onorevole  asi- 

(-  lo . Eglino  infine  per  assai  lungo  tempo  ne  fu- 

if  j,  rono  i soli  depositar)  ed  al  loro  commercio 

t „ dobbiamo  noi  i primi  raggi  di  luce  , che  ven- 

il  yy  gono  ad  interrompere  1’  oscurità  de’  secoli  xi  , 

H ,,  XII , XIII  „ . £ per  citare  un  tellimonio  ancor 

/ piìi  recente  finirò  colle  parole  del  chiar.  Baili/ 

f nelle  sue  lettere  a Vehaìre  sopra  i’  origine  dello 

Tom.  I.  1.  - scien* 
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divise  cd  occupare  nello  spazio  di  molti  secoli 
,,  a diilruggcrsi , dopo  di  avere  invecchiato  nella 
,,  barbarie  non  sono  state  illuminate  che  per  là 
j,  invalione  de’ Mori  e per  T arrivo  de’ Greci  ,,1 
Parecchi  altri  autori  potrei  addurre  , che  in  sirtiil 
guisa  discorrono  j ma  quelli,  spero,  balleranno’ si 
tenermi  al  coperto  dalle  accuse  di  alcuni  critici 
dilicati  , i quali  al  sentirmi  dare  tal  vanto  all’ 
arabica  letteratura  ogni  biailmo  di  llranezza  e di 
cattivo  e depravato  gusto  m"i  addosserebbono  , se 
scudo  non  mi  facessero  sì  rispettabili  tellimonj.» 
Appoggiato  adunque  all* autorità  di- nomi  cotanto 
grandi  prenderò  a provare  , che  non  è fuor  di  ra- 
gione r asserire  che  il  risorgimento  de’  buoni 
studi  nell’  Europa  sia  dovuto  all’  arabica  lettera-1 
tura . ‘ • ■ • ' . , . I 

Soggiogata  la  Spagna  dalle  armi  tnusulmane  e 
c,;’  nuoti  sottomessa  ■ a’ rigori  dell’ arabico  ' imperò  , altro 
inno  gli  sollievo  non  aveva  in  mezzo  alle  sciagure  della 
Arabi.’-'  schiaviti  e della  òppresstone  , che  di  cercare  la 
■ ■ letteraria  coltura  dal  commercio  de' Saraceni  . In- 

fatti in  breve  tempo  si  dedicarono  in  guisa  gli 
Spagnuoli  agli  arabici  studi  » che  fin  dalla  metà 
del  secolo  nono',  quando  il  suo  Jn.dtrtt/o  luminoso 
scrisse  Alvaro  Cordovese  , ebbe  già  a lamentarsi' 
di  tanto  arabismo  de’  cristiani  suoi  nazionali . Itn- 
perciocchò  quefli  non  solo  adopravano'  la  lingua 
degli  Arabi  per  parlare  , ma  ne  lludiavario  altresì 
V eleganza  per  iscrivere  , e la  poeCa  e tutta  1’  elo- 
quenza arabica , la  matematica  e tutte  le  scienze^ 
divoravano  con  avidità  , donde  proveniva  talvol- 
ta r obblio  della  lingua  latina  e 1’  abbandono  del 
cristianesimo:  Aràbico  eloquio  sublimati  vvlumina 
caldaearum  ( così  chiama  Alvaro  spesso  gli  Arabi  y 
avidissime  eructant' . , . . legem  suam  nesciunt 
christianì'  y et  linguam  propriam  non  advtrtnnt  la- 
tini. L’ amor  delle  cose  arabiclie  andò  tant’ oltre, 
che  ver'-n  que’ tempi  di  Siviglia  y chia- 

rissimo per  la  sua  cognizione  di  quell’ idioma  , 
ed  iiluflre  per  la  santità  di  vita  e per  le  miroco- 
■ ‘ ‘ lese 
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lose  operazioni  , stimò  bene  di  dichiarare  le  sacre 
scritture  con  cattoliche  esposizioni  scritte  in  ara- 
bo per  renderle  di  maggiore  profitto  : Sacras  tcrì- 
pturas  catholicìs  exposttìon$bus  deci ar avi t ^ quas  m 
formatìonem  posterormn  arabici  conscr'tptas  reliqutt^ 
dice  Roderico  tohtano  . Alquanto  dopo  si  recò 
parimente  all’  arabo  per  maggiore  intelligenza  de* 
cristiani  una  Collezione  de'  canoni  sacri  ad  uso 
della  chiesa  di  Spagna  , la  quale  si  vede  annun- 
ziata nella  Biblioteca  arabica  dell'  Escurlale  (a)  . 
e noi  ci  lusinghiamo  di  vederla  in  breve  dall* 
erudito  Casiri  nel  latino  linguaggio  pubblicata  . 
Tanto  era  divenuto  comune  presso  universa- 
le degli  Spagnuoli  1’  amore  degli  arabici  studj  , 
che  per  rendersi  più  intelligibili  e più  grate  le 
sacre  scienze  d’  uopo  era  , che  adorne  di  arabi- 
che spoglie  si  presentassero  . Il  qual  intimo  ^ 
letterario  commercio  degli  Spagnuoli  e de'  Sara- 
ceni, se  pur  troppo  diveniva  fatale  alla  religione 
di  alcuni,  era  nondimeno  di  vantaggio  alla  comu- 
J7e  coltura,  ed  esso  può  in  qualche  modo  riguar- 
darsi come  l’origine  della  moderna  letteratura.! 
sodi  studj  e le  scienze  severe  sconosciute  per  tut- 
to altrove  trovavano  solamente  accoglienza  nel- 
la Spagna , e quella  era  al  secolo  nono  quell’  uni- 
ca nazione  , in  quarti  artes  humanioces  confugerantf 
dice  r Mailer . Al  venire  poi  il  secolo  decimo, 
secolo  tenebroso  ed  oscuro,  secolo  barbaro  ed  igno- 
rante , secolo  famoso  per  la  flessa  sua  rozzezza  e 
cecità,  dove  trovare  matematici  fuor  della  Spagna? 
In  quella  infatti  v’  era  un  Aitane  vescovo  d’  Au- 
sot^Y  oggi  Vique , molto  istruito  nelle  matema- 
ticÉ|p|i  v’  era  un  Lupito  di  Barcellona  , traduttore 
dì  un  libro  astronomico  sommamente  desiderato  dal 
più  dotto  astronomo  , che  fosse  fuor  della  Spagna, 
il  famoso  Gerberto  \ v’era  un  Giuseppe  autore  di 
un  libro  aritmetico , cercato  dal  medesimo  Ger- 
berto  e dall’arcivescovo  di  Reims  Adalberone  \ y* 
«rano  in  oltre  eruditi  dottori  nelle  sacre  scienze, 

L z i qua- 
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i quali,  al  dir  di  Trttemio,  istillar  poterono  in 
breve  tempo  al  sopraccitato  (Serbefto  particolari 
cognizioni  delle  divine  scritture,  Quanto  non  do- 
vevano essere  accesi  dall’  ardore  delle  lettere  i me- 
dici spagnuoli  , se  vero  è ciò  che  de’ medesimi  di. 
ce  1’  Hatler  {a)  , che  in  mezzo  allo  strepito  della 
guerra  pensavano  a comunicar  quell’  amore  alle 
remote  nazioni  ? Intcrea  hìspjni  medici , dum  gen^ 
ecrum  patriam  paulatim  recuperar  , litteranim  amo- 
fcm  cum  Italis  communicarunt . Così  i primi  lam- 
pi , che  all'  accecata  Europa  diedero  qualche  lu- 
me , si  videro  nella  Spagna  ; e quindi  a ragion 
potrà  dirsi,  che  dalle  scuole  de’ musulmani  sorti- 
rono i primi  albori,  e derivi  1’ origine  della  mo- 
derna letteratura  . 

. La  fama  della  soda  erudizione  accoltasi  nella 
chiamava  in  quelle  contrade  i giudiziosi 
y^^g.letterati , che  non  contenti  delle  dialettiche  ciance 
fcui.  volevano  penetrare  un  poco  addentro  nella  vera 
filosofia  . Il  primo  filosofo  che  noi  conosciamo 
dopo  la  rinnovazione  delle  lettere,  è il  famoso 
iàerbertOf  noto  per  le  sue  vicende,  sollevato  pel 
suo  sapere  alla  suprema  dignità  pontificia  col  no* 
me  di  Sihestro  II  y e degno  di  eterna  memoria 
ne’  fasti  letterari  per  1’  ardente  zelo  nel  rintraccia- 
re le  scienze  e nel  promuoverne  in  Francia  ed  ia 
Italia  la  coltura.  Frequentò  egli  le  scuole  di  Fleu- 
rv  e di  Aurillac , studiò  sotto  la  disciplina  di 
Raimondo  e di  altri  maestri  allora  stimati  nella 
Francia,  ma  non  potè  quivi  ritrovare  quella  dot- 
trina che  bastasse  ad  appagare  la  sua  lodevole  cu- 
riosità. Avido  dunque  di  acquistare  il  vero.||pe- 
perc  e dì  entrare  nella  cognizione  della  natl^Pitt 
Ispagna  recossi,  ove  si  fornì  abbondantemente  di 
quelle  notizie,  delle  quali  aveva  trovata  sonnma 
scarsezza  nelle  scuole  francesi , che  pur  erano  al- 
lora tanto  celebri  nell’  Europa  . Ricco  Gerbert« 
delle  scientifiche  cognizioni  acquistate  in  Ispagna 
volle  generosamente  comunicarle  alla  Francia  e«i 

al- 
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«ir  Italia,  e retò  tanta  maraviglia  il  suo  saper  * , 
che  umana  cosa  non  parve  , e fu  creduto  effetto 
diabolico  di  magia.  Alla  fam.a  della  sua  dottrina 
volavano  da  tutte  le  bande  gli  studiosi  per  abban- 
donarsi a sì  utile  magistero  i ed  egli  abate,  arci- 
vescovo e papa  ebbe  sempre  singolarmente  a cuo- 
re il  promuovere  i buoni  studj;  Fulùerto  carno- 
tense  ed  i piò  celebri  letterati  di  quell’  età  bevvero 
a quel  fiume  di  erudizione  che  derivava  da’  fonti 
«pagnuoli  ; e dalla  scuoia  di  Gerberto  si  vide  sor- 
tire con  nuova  e più  pdiita  faccia  la  filosofia.  Ne- 
garsi non  può  , dice  il  Brukero  (<»)  , che  quelle 
foltissime  tenebre,  che  pur  troppo  il  nono  ed  il 
decimo  secolo  coprirono,  alquanto  non  siensi  d's- 
sipate  nell’ undecimo  ; ciò  che  , soggiunge,  alla 
disciplina  di  Gerberto  sì  dovette  principalmente  , 
perciocché  questi  alla  dialettica  gli  esercizi  con- 
giunse delle  matematiche  scienze,  e così  l’acutez- 
za provocò  degl’  ingegni  : Id  quad  Gsrbtrt]  potis- 
simum  diicìplìn£  sutceptum  ferendum  est , qui  currt 
liialetìica  mathemaùcatum  scientiarum  exercitia  s:on~ 
Juiixit  y & ita  ìnqentorum  aciem  promovit. 

La  celebrità  del  sapere  di  Gerhirto  e la  sua  in- 
fluenza nel  risorgimento  della  letteratura -Europe» 
mi  danno  Qualche  diritto  di  occuparmi  un  poco 
in  una  ricAa , che  non  vedo  da  altri  scrittori 
trattata.  Le  scuole  che  frequentò  Gerberto  \a  Ispa- 
gra,  erano  degli  Arabi  ovvero  ^gli  Spagnuoli  I 
Comunemente  si  dice  che  a’ fonti  de’ Saraceni  at- 
tìnse Gerberto^  le  matematiche  e le  fisiche  cogni- 
zioni che  riportò  dalla  Spagna  ; ma  ciò  si  asseri- 
sce senza  verun  esame  e non  so  se  con  bastevole 
fondamento.  1 Maurini  scrittori  della  storia  let- 
teraria di  Francia  (i)^cod  uguale  franchezza  c 
senza  maggior  esame  pronunziano  al  contrario  , 
che  Gerberto  appena  sortì  dalla  Francia  , -avaniau.- 
dosi  soltanto  un  poco  nella  Catalogna  senza  inol- 
trarsi di  più  nella  Spagna . A cortoborare  quest’ 
- 1-5  - - as-  4 
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asserzione  de’  Maurini  io  porrei  aggiungere  ave/t 
osservato  , che  tutti  i corrispondenti  ed  amici  spa- 
gnuoli  di  Gerherto  sono  Catalani  , il  conte  di  Bar- 
cellona Bordi  il  vescovo  di  Ausona  ^ìtove , T 
abate  Guerin,  Bonfilio  vescovo  di  Girona  , Lupi- 
lo  barcellonese  ^ tutti  sono  soggetti  che  potè  egli 
conoscere  senza  uscire  dalla  Catalogna  , ciò  che 
in  qualche  modo  potrebbe  provare  non  essersi  Ger- 
btrto  recato  piìi  oltre  ..Ma  questa  leggiera  con- 
gettura, e molto  meno  Ig  semplice  asserzione  de* 
Maurini  non  sembrami  valevole  a stare  a fronte 
di  parecchi  autori  più  antichi  , che  chiaramente 
ci  dicono  aver  egli  frequentate  le  scuole  di  An- 
daluzia.  Adtmaro  nella  sua  cronica  citata  dal  B ag- 
gi (a)  lo  presenta  studiando  in  Cordova . Leone 
orvietano  (^)  e Trhemìo  (c)  vogliono,  che  sia 
stato  in  Siviglia:  onde  non  parmi,  che  siavi  luogo 
« chiamare  in  dubbio  , che  non  abbia  Gerherto 
oltrepassati  i confini  della  Catalogna  per  seguire 
gli  studi  . Ma  non  potrà  sembrare  così  certo, 
che  siasi  egli  sottomesso  alla  disciplina  degli  Ara- 
bi . Ugo  di  Flavignì,  il  quale,  al  dire  del  Ma- 
mion  (d)  , meglio  di  ogni  altro  scrisse  di  Ger- 
èerto,  narra  nella  cronica,  che  l’abate  di. san  Ge- 
raldo di  Aurillac  lo  raccomandò  a B^frel  conce  di 
Barcellona,  e questi  ad  Aitone  vescovo  ausonense 
dal  quale  fu  grandemente  istruito  nelle  matemati- 
che. Ciò  fa  vedere,  che  ancora  per  lo  studio  di 
questa  scienza  , che  pure  sembrava  allora  privati- 
va de’.Saraceni , non  ehhe  Gerherto  rfiestieri  di  ri- 
correre alle  loro  scuole  . Esaminando  poi  le  sue 
lettere  vi  si  scuopre  bensì  la  sua  stima  degli  Spa- 
gnuoli  , ma  non  si  ravvisa  vestigio  alcuno  di 
qualche  suo  commercio  cogli  Arabi.  Scrive  egli 
a Geraldo  abate  di  Aurillac  : De  mulùpUcatione 

& di- 
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(b)  Lami  Velie,  erudii,  tona,  l ^ 
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& divisione  numsroritm  liLeUum  a Joseph  hispan» 
èdition  abhas  Guarnerius  apud  vos  reliquit  y e)us 
exemplar  ut  cotmnunt  sìt  roqa/nus  . Scrive  a Boù~ 
filio  vescovo  di  Girona:  De  multiplicatione  & di- 
‘visiene  numerorum  Joseph  sopiens  sentcntias  quas~ 
dam  edidit  y eas  pater  meus  Adalbero  Remorum  ar- 
chiepiscopus  vestro  studio  habere  cupit , Scrive  a 
Lupito  di  Barcellona  f Licet  apud  te  nulla  mett 
sint  merita  y ntbilitas  toraen,  ac  affabUitas  tua  vite 
ddducit  in  te  confidere  , de  te  presumere  , Itaque 
libellum  de  astrologia  translatum  a te  mihi  petenti 
'dirige , Ù"  si  quid  mei  voles  in  compensationem  ^ 
indubitate  reposte.  Scrive  cercando  , ccrcan- 

ido  Manilio ■,  cercando  Plinio  ^ cercando  molti  al- 
tri libri  y ma  non  mai  si  mostra  bramoso  di  aver- 
ne degli  arabici.  Passato  egli  poi  in  Si  viglia , do- 
ve più  erano  in  fiore  gli  stiidj  de’ Saraceni,  pote- 
va più  facilmente  introdursi  nelle  scuole  . Ma  io 
osservo  che  il  Tritemio  narrando  i suoi  studi  iti 
Siviglia  dicej  che  in  breve  tempo  dottissimo  di- 
ventò nella  scienza  delle  scritture , ciò  che  certa- 
mente non  poteva  ottenere  nella  scuola  de  musuU 
mani  : Inde  proftclus  ad  urbtm  Hispalim  , quarti 
Sebiliam  vulgariter  vocant,  studio  litterarum  ope- 
iram  dedit  & parvo  tempore  in  scientta  scripturà- 
rum  dotlissirnus  evasit . Un  altro  argomento , beri- 
thè  negativo i assai  forte  a mio  giudizio,  è il  si- 
lenzio de’ suoi  avversari,  de’ quali  non  trovo  ve- 
runo , che  abbiagli  rinfacciato  di  essersi  fatto  di- 
scepolo de’  maomettani  ; Il  cardinale  Btnnont , Leo- 
ne di  Orvieto  e tanti  altri,  che  la  fàvola  sparsero 
del  patto  da  lui  stretto  col  diavolo  ad  intendimen- 
to che  tutto  gli  andasse  a seconda,  al  riferire  il 
profitto  grande  che  fece  negli  studi  , avrtbbori 
èglino  tralasciata  la  rilevante  circollanza,  ch’egli 
si  fosse  sottomesso  alla  disciplina  de’ musulmani  ? 
Come  mai  fabbricare  la  testé  ricordata  menzogna' 
ridicola  e non  piuttòsto  accusarlo  di  maonlctranis- 
hio,  e non  levare  le  grida  centra  il  traditore  del- 
la cristiana  fede  per  aver  abbracciate  le  arabiche 
dottrine  So  che  un  certo  Guittonct  riportato  da 
t 4 . ÀI- 
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'Alberico  e citato  da  MabUlon,  vuof* che  Gerberta 
imparasse  1’  astrologia  da’  Saraceni  : ma  so  pure  , 
che  il  medesimo  Mabillon  fa  poco  conto  dell'au- 
torità di  quello  scrittore.  Queste  ragioni  mi  fan- 
no congetturare  , non  senza  qualche  probabilità  , 

‘ che  quel  dotto  e grande  uomo  che  fu  Cerberto  tut- 
to si  formasse  sotto  la  disciplina  de’ cristiani  spa- 
gnuoli,  senza  avere  avuto  bisogno  di  mendicare 
il  soccorso  dalle  scuole  de’  Saraceni  . Ma  quan- 
tunque spagnuoli  fossero  i maestri  di  Cerberto  , 
arabica  pur  era  la  dottrina  ch’ei  trasse  dalle  Spa- 
gne e comunicò  alle  Calile  ed  all’  Italia.  La  scien- 
za favorita  di  lui  era  la.  matematica  j e la  mate- 
matica , che  si  sapeva  in  Ispagna  , tutta  veniva 
dalle  scuole  e da' libri  de’ Saraceni  . Se  vero  è che 
Cerberto  dalla  Spagna  alle  scuole  europee  recasse 
r aritmetica  arabica,  colla  quale  facili  divenivano 
molte  operazioni,  che  nell' antico  metodo  troppo 
erano  imbarazzanti  , questa  o immediatamente  o 
* pel  mezzo  de’  maestri  spagnuoli  rapita  fu  da  lui 
s'  Saraceni  f come  dice  Guglielmo  di  Malesburì . 

L’  espmpio  di  Cerberto  ed  il  frutto  , che  aveva, 
colto  dal  suo  viaggio  , indussero  molti  altri  a se-' 
guirne  le  pedate  e portarsi  in  quelle  contrade  » 
dove  sì  buo'na  messe  poteva  cogliersi  di  utili  co- 
..  gnizioni  . Allora  si  mise  in  voga  il  viaggio  dì 
Spa.gna,  e diventò  di  moda  presso  gli  studiosi  del 
vero  sapere.  Apparare  la  lingua  arabica  , inten- 
dere i libri  arabici  e tradurli  in  un  idioma  piò 
inteso  da  tutti  , erano  gli  lludj  quasi  necessari  a* 
letterati , che  aspiravano  a promuovere  il  risorgi- 
mento delle  scienle.  „ Per  lo  spazio  di  molti  se- 
„ coli  ( dice  il  Montucla  (a)  ) quanti  ottennero 
„ maggiore  riputazione  nelle  matematiche  , tutti 
,,  si  erano  portati  ad  attingere  dagli  Arabi  il.lo- 
Ò07  >»  IO  sapere . Campano  di  Novara  ( aggiunge  il 

Campano,,  medesjmo,  non  so  a quale,  fondamento  appog- 
'di Novara. giato  ; fece  quello  viaggio,  il  cui  motivo  è 
„ tanto  lodevole,  e ne  riportò  Euclide  ed  altri 

*> 
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„ manoscritti , che  traslatò  in  lingua  latina . „ Se 
ei  non  tradusse,  come  si  dice  comunemente,  cer- 
to illu(lrc)  con  comenti  {'Euclide  , tradotto  pri- 
ma dall’  arabo  in  latino  dall’  Inglese  ^telardo 
Gothoy  come  ha  fatto  vedere  Tirabuscht\  e volle 
in  oltre  delle  acquilfate  cognizioni  alhonomiche 
far  parte  a' suoi  col  pubblicare  l'opera  della  Tea- 
ria  de'  ti  aneti  . Gerardo  carmonese  , o cremonese  Gerardo 
eh’ ei  tosse,  acquiftò  in  Toledo  l’erudizione  filo- 
sofica, medica  ed  aflronomica,  ed  arricchì  le  scuo- 
le latine  delle  utili  merci  , dì  cui  erano  prive  da 
molto  tempo  , collo  sporre  nelle  sue  opere  le  no- 
tizie apprese  dagli  Arabi  , e col  trasportare  in  la- 
tino i loro  libri  . Molti  Inglesi  eziandio  solcaro- 
no i mari  per  viaggiare  in  Ispagna  col  nobile 
oggetto  di  erudirsi  nelle  arabiche  scienze ..  Il  tcltè 
nominato  .Aielardo  è stato  de’  più  famosi , avendo  109 
al  suo  ritorno  fatto  dono  alla  patria  ed  alla  I-ran-Atelanlo . 
eia,  ove  insegnò  varj  anni,  di  molte  traduzioni 
di  libri  arabici  e di  greci  dall’  arabico  traslatati  , 
oltre  alcune  sue  opere  originali.  Le  università  di 
Oxford  e di  Parigi  non  poie-ono  appagare  le  bra- 
me di  sapere,  da  cui  era  acceso  Daniele  Morie}/,  y® 
ed  egli  però  dopo  di  averle  frequentate  recO^si  • 

Toledo  , ove  caldamente  si  diede  allo  studio  del- 
1’  arabica  lingua,  e tutto  s’  immerse  nelle  mate- 
matiche discipline.  Altri  benché  non  potessero  al- 
le arabiche  scuole  portarsi , proccurarono  non  per- 
tanto di  trasferire  alle  nostre  le  loro  cognizioni  . 
Ermanno  Contratto,  0 chiunque  siasi  l’autore  de’ 
trattati  De  mensura  astrolaliii  , e De  utiliiate  ajho- 
labii , stampati  dal  padre  Fez  («)  , da  se  stesso 
confessa  tutto  ciò  che  ivi  scrivesi  essere  . da’  libri 
degli  Arabi  rilevato.  Ottone  di  Frìsinga  nella  Ger- 
mania molti  arabici  libri  tradusse  ; e Federigo  U 
nell’Italia  molti  più  ne  fece  recare  al  latino  idio- 
ma, e gl’  introdusse  nelle  scuole.  II  primo  passo, 
dice  il  BaìUy  (,b)  , che  si  fece  verso  la  rinnova- 

zio- 

(a)  Thefaur.  aneeJot.  P.  1 1.  tom.  ni. 
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zione  creile  cognizioni , fu  la  traduzione  degli  ele> 
menti  di  astronomia  di  Al  [ergano  . Le  scuole  eii-' 
ropee  altro  non  seppero  fare  per  molti  secoli  che 
' tradurre,"  comentare,  abbreviare  ed  illustrare  in 

varie  guise  i libri  de’ musulmani  ^ 

. Se  v’ha  ragione  di  derivare  dall’arabica  lette- 
decli  risorgimento  delle  matematiche,  non  me- 

nello ftuJio  fondaitamente  potrà  riferirsi  alla  medesima  quel- 
(tella  medi- lo  della  medicina  Asseriscono  infatti  Boerhaa- 
ve  ed  Mailer  , che  gli  Arabi  accrebbero'  di  molto 
la  materia  medica  che  bene  spesso  corressero  le 
preparazioni  e le  operazioni  mediche  e chirurgi- 
che , che  molte  composizioni  anche  oggidì  con- 
servano i nomi  arabici , e che  i medici  arabi  eb- 
bero per  seguaci  tutti  i medici  posteriori . La  scuo- 
la di  medicina  là  pìb  famosa,  che  a que’ tempi 
si  conoscesse  , fu  certamente  quella  di  Salerno , e 
questa  secondo  la  più  probabile  opinione  seguita 
ancora  dal  G /annone  {a)  e dal  Tiraboschì  (Z>),  de- 
ve la  sua  origine  à’ Saraceni,"  da’  quali  furono 
quelle  provincie  in  gran  parte  occupate.  Divulga- 
tisi allora  i loro  medici  libri,  e ricevuti  con  plau- 
so dovettero  risvegliare  in  que’  popoli  lo  studio 
della  medicina,  ed  eccitare  il  pensiero  d’ istituir- 
ne una  scuola.  Ad  avvivarsi  poi  vie  pib  tale 
studio  molto  pure  contribuì  la  maggiore  notizia 
che  s’ introdusse  dell’  arabica  medicina  col  mezzo 
delle  traduzioni  di  Costantino  affricano.  Questi 
nato  in  Cartagine , e co’  lunghi  viaggi  e colla 
costante  applicazione  istruito  nelle  lingue  e nelle 
scienze  orientali  , si  stabilì  finalmente  nel  regno 
di  Puglia  , e ritiratosi  quindi  in  Monte  Casino' 
c preso  l’abito’  monacale  dedicossi  particolarmente 
à coltivare  la  medicina,  ed  oltre  alcune  sue  ope- 
re ,'  nelle  quali  grand’  uso  fece  della  cfcttrina  de’ 
Saraceni  , moltissime  traduzioni  diede  di  libri  me- 
dici greci  ed  arabici  . La  fama  del  medico  sapere' 
degli  Arabi  propagossi  a tutte  le  genti  . 1 Greci 

fles- 

(a)  Stor.  dì  Nap.  Iti),  x.  c.  x[. 

(b)  Tpm»  m>  lib«  iv.  c.  • 
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jtessi , tanto  in  o°ni  tempo  superbi  della  loro  eru- 
dizione, non  isdegnarono  d'imparare  dagli  Ara- 
bi la  medicina  . Autario  è stato  senza  contrasto 
il  più  famoso  medico  greco  degli  ultimi  tempi  , 
ed  Autano^  al  dire  del  Clerc,  istruito  fu  nelle 
arabiche  scuole  . Egli  ha  un  bel  chiamar  barbari  ^ 

gli  Arabi,  e deridere  la  loro  barbarie;  certo  ei 
medesimo  attesta,  che  quanto  scrive  della  cassia  e 
di  altri  miti  purganti  , tutto  da  que  barbari  1’  ha 
ricavato.'  Gli  Ebrei  altresì,  i quali  per  la  fama  * 
del  sapere  loro  chiamati  erano  per  medici  dimoi- 
ti monarchi  e talvolta  ancora  de’  papi  stessi  , dal- 
la disciplina  degli  Arabi  ritraevano  le  lor  cogni- 
zioni ; nè  prima  furono  avuti  in  alcun  conto  che 
nelle  Arabiche  scuole  di  Spagna  il  latte  della  me- 
dica erudizione  non  avessero  succiato  . Così  ve- 
diamo, che  noti  solo  i Latini,  ma  i Greci  altre- 
sì e gli  Ebrei , e tutti  in  somma  quanti  acquistar 
volevano  mediche  notizie  bisognava  che  andasse- 
ro in  cerca  degli  Arabi  , frequentassero  le  loro 
scuole  , si'  applicassero  alla  lettura  de’  loro  libri, 
ed  afia  magistrale  loro  sferza  si  sommettessero  . 

Medicina  Arabica  ( dice  il  Freind  ) in  Europam 
ingenti  cum  plausu  advetij  est  ; & hxc , alixqut 
disciplina  cito  per  occidentem  inclarutrunt  : <x  quo 
faSlum  est  ut  seculo  uìidecimo  naturalìs  philosophirt  > 

Jìudia  artesque  liberales  vulgo  studia  Saracenoruno 
voci  tata  sint.  Quindi  a ragione  potremo  noi  so- 
stenere, che  l’origine  del  risorgimento  della  ma- 
tematica, della  medicina  e di  tutte  le  scienze  na- 
turali  si  dee  ripetere  dall’arabica  letteratura.  Lcttcìanir* 
Oliando  altro  merito  non  avessero  gli  Arabiarahica for- 
che di  avere  tenute  in  deposito  le  scienze  ab*geute  de’ 
bandonate  dagli  Europei  , e di  avercele  poi  ge-P'’"g^*^i 
jierosaitiente  trasmesse  , ogni  uffizio  di  grata  ri-“^ 
conoscenza  dovrebbono  ottenere  da’ letterati 
derni  . L’  Europa  dietro  alle  dialettiche  ciance 
perduta  non  avrebbe  conosciuto  nè  Ippocrate  y od 
jyioscoride  , nè  Euclide  , nè  Tolomeo  , se  non  le 
fossero  stati  comunicati  da’  Saraceni  , nè  adirebbe 
(apuco  io  qual  guisa  istituire  le  osservaàiuoi  astro- 
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tiomiche,  nè  come  farsi  ad  esaminare  gli  oggetti 
della  storia  naturale  senza  la  scorta  di  quegli  spe- 
rimentati maeliri  : il  fuoco  sacro  delle  scienze, 
come  dice  il  Bailly  , sarebbesi  estinto  senza  di 
questi  , e r Europa  sarebbe  riinalfa  perpetuamen- 
te sepolta  nella  ignoranza  e nella  oscurità  , in 
cui  giaceva  da  tanti  secoli  . Ma  gli  Arabi  ci 
trattarono  con  piu  nobile  generosità  : non  con- 
tenti di  tramandarci  1’  acquistato  tesoro  del  gre- 
co sapere  , ne  vollero  ancora  accrescere  i fondi  , 
, aumentarono  colle  loro  fatiche  le  ricchezze  scien- 
tifiche, e liberalmente  ne  fecero  dono  agli  Euro- 
pei che  le  sapevano  stimare  . Quindi  gli  scritti 
arabici  non  solo  risvegliarono  nel  principio  la 
notizia  ed  il  gusto  de’ Greci  , ma  seguitarono 
per  lunga  pezza  a fomentare  la  curiosità  degli 
studiosi a ravvivare  vie  maggiormente  le  loro 
brame  di  sapere , ed  a promuovere  ed  eccitare 
1’  acutezza  de’  loro  ingegni  in  utili  ed  interessan- 
ti ricerche  . Così  se  i primi  principi  della  mo- 
derna letteratura  ci  sono  venuti  da’  fonti  arabici, 
a’  medefimi  parimente  ascriver  dobbiamo  i primi 
progressi  delle  risorte  scienze  . 11  volo  più  ardi- 
to, che  dopo  il  tempo  di  Tolomeo  abbia  tentato 
di  fare  1’  astronomìa  europea  , 1’  opera  più  van- 
taggiosa che  a’  cristiani  astronomi  fosse  mai  ve- 
nuta in  pensiero  , fu  certamente  la  grand’  impre- 
sa delle  alfonsìne,  e questa  ideata  fu  ed  ese- 

guita in  Tspagna,  dove  più  vicina  sentivasi  l’ in- 
nucDza  degli  arabici  studj  . Alfonio  X re  di  Ca- 
stiglia  , studioso  principe  e nobile  mecenate,  che 
per  la  vasta  sua  dottrina  e pel  profondo  sapere 
ottenne  giustamente  il  soprannome  di  S ag£to  y 
tutte  le  parti  della  buona  letteratura  volle  per  se 
stesso  seguire  , e tutte  si  prese  a proteggerle  con 
reale  munificenza  . Ma  sopra  ogni  altra  scienza 
1’  astronomia  singolarmente  rapì  la  sua  attenzio- 
ne e formò  le  sue  delizie  . Allo  studio  di  questa 
dedicossi  con  tutto  l’ animo  sotto  la  disciplina 
di  due  Arabi  toletani  , Aben  Raghel  ed  Alch'ibt~ 
Kfo , e fece  la  breve  progressi  alU  sua  applica-, 
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Tiene  ed  alla  perizia  de’  professori  corrisponden- 
ti : le  dottrine  antiche  de’  Greci  c le  tnotierne 
de«li  Arabi  , le  osservazioni  fatte  da^ii  uni  e 
da^li  altri,  tutto  egli  emminava  profondairenre  , 
ed  attendeva  in  oltre  con  assiduità  e con  indu- 
stria ad  osservare  per  se  stesso  le  stelle;  onde 
venne  ad  acquistare  idee  de  movimenti  celesti  più 
vere  e più  giuste,  che  non  erano  soliti  ad  avere 
gli  astronomi  di  que’ tempi  . nf 

E qui  siami  lecito  ricavare  una  lode  delle  co-  AlfonTo  X 
gnizioni  astronomiche  di  Alfonso  da  ciò  apnunto,  avaifato  a 
che  viene  in  lui  biasimato  da  tutti  come  un’ eni- 
pia  bestemmia  contra  il  sapere  di  Dio.  Vedesi 
questo  dotto  monarca  Comunèmente  accusato  di 
temerario  e d’  irreligioso  per  quella  sua  ardita 
proposizione,  che  non  l’empietà,  nè  T irreligio- 
ne , ma  sibene  la  forza  dell’evidenza  da  lui  co- 
* nosciuta  gli  trasse  spesse  volte  di  bocca  ; cioè 
che  se  IdiJio  1'  avesse  chiamato  al  suo  consiglio^ 
gnando  faùùricò  /’  universo  , le  cose  sarebbono  an- 
date in.  ordin  migliore  . Esaminava  Alfonso  le 
opinioni  dagli  astronomi  immaginate  per  ispie- 
gare  i moti  celesti , vedeva  quell’  inutile  moltitu- 
tline  di  sfere,  quella  complicazione  di  cicli  e dt 
epicili  vanamente  introdotta  per  far  girare  i pia- 
neti , e,  non  poteva  darsi  pace  di  tante  cose  su- 
perflue fabbricate  a bella  posta  per  sostenere  ne’ 
loro  corsi  le  stelle  , che  verun  bisogno  non  ave- 
vano di  tali  sostegni  . Laonde  ben  conoscendo 
colla  perspicace  sua  mente  con  quanto  maggiore 
semplicità  potesse  svolgersi  quell’  apparente  com- 
plicazione , prorompeva  nelle  sopraddette  mal  in- 
tese parole  , le  quali  altro  non  mostravano  che 
il  suo  scontento  di  sistemi  tanto  involuti  e le 
diritte  sue  mire  di  più  chiare  e di  più  semplici 
spiegazioni  . Il  primo  passo  verso  la  verità  è il 
conoscer  1’  errore  , e forse  all’  arditezza  di  tali 
espressioni,  dure  sì,  ma  non  inopportune  per  av- 
ventura a porre  in  vista  la  sconvenevolezza  del 
tolemaico  sistema  , fu  dovuta  ne’  tempi  posterio- 
ri r idea  del  copertiicano  . Ma  checché  di  ciò 
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siasi,  certo  egli  è , che  Alfonso  tutto  il  cuor« 
riposto  aveva  nello  studio  deil’ astronomia  , e eoa 
ogni  sforzo  i suoi  progressi  cercava.  (.^lindi  mol- 
ti libri  astronomici  greci-  ^d  arabici  fece  egli 
dall’  arabico  traslatare  nell’  idioma  spagnuolo  . 
Le  opere  di  Tolomeo  , di  Albatento  , di  Halì  e di 
altri  aftronomi  si  vedono  per  1’  impegno  di  Al- 
fonso rese  spagnuoie , molte  delle  quali  da  quella 
lingua  poi  alla  latina  , più  cotpune  i'  letterati 
europei  , furono  trasportate  . 

Ma  la  più  degna  sua  impresa,  l’opera  che  più 
servì  a rendere  immortale  ne’  falli  letterari  il  no- 
me di  Alfonso,  quella  fu  di  formare  tavole  agro- 
nomiche , che  fissassero  le  ragioni  de’  movimenti 
sì  delle  stelle  fisse  che  dell’  erranti , le  quali  dalle 
osservazioni  tolemaiche  molto  avevano  deviato  , 
Che  pure,  che  pensieri  , che  impegno  non  si  pre- 
se quei  dotto  monarca  per  ridurre  a fortunato 
esito  idea  sì  grande  ! Maomettani  , ebrei  , cri- 
stiani , quanti  .alla  sua  notizia  venivano  per  fama 
di  qualche  eccellenza  nell’  allronomia  , o Spa- 
gnuoli  fossero  o di  llraniere  contrade  , tutti  a tal’ 
opera  premurosamente  invitava  , e con  onori  lu- 
singhieri e con  sontuosi  regali  alla  favorita  sua 
impresa  gl’  impegnava  . Quali  fossero  i rinomati 
allronomi  , che  a sì  degno  oggetto  concorsero  , 
non  è noto  abbastanza  ; la  maggior  parte  certa- 
mente erano  Arabi  , Ebrei  e Spagnuoli  nelle 
arabiche  scuole  formati.  Così  quell' opera  che  per 
molti  secoli  ha  servito  di  guida  agli  allronomi  , 
e di  gran  giovamento  è stata  a’  progsessi  dell’ 
astronomia  , non  senza  fondamento  pgò  riferirsi 
alla  dottrina  degli  Arabi  ; massimamente  che  alle 
oppofizioni  delll  arabo  Alboaren  si  debbon  le  cor- 
rezioni , colie  quali  le  tavole  alfonsine  furono 
ridotte  a maggior  perfezione  . Nè  solo  a’  pro- 
gressi dell’  astronomia  concorse  quel  dotto  mor 
narca  , ma  coltivò  altresì  lo  studio  della  chimica, 
noto  solo  agli  Arabi  ed  affatto  straniero  alle  scuo- 
le cristiane  ; e con  lodevole  e glorioso  ardore  tut- 
•te  le  parti  della  filosofìa  voile  seguire  , come  ne 
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difde  saggio  nel  suo  Tesoro  . Dove  io  osservo 
non  sembrare  assai  fondato  il  giudizio  dell’ eru- 
ditissimo SarmìeritOy  il  quale  nelle  sue  dotte  Me- 
morie  per  I0  storia  della  poesia  spagnuola  (<r)  cre- 
de altro  non  essere  il  libro  del  Tesoro  del  re 
'foì^so  che  una  traduzione  di  quello  àV  Brunetto 
'Latini.  • i 

Se  noi  avessimo  qualche  contezza  del  tempo  Xeforl  del 
in  cui  fu  composto  il  Tesoro  di  Alfonso,  se  nercAlfonfò 
potrebbe  prendere  alcun  indizio  dell’  anteriorità  non  prer<i 
dell’ una  o dell’altra  di  quelle  opere;'  perciocché  quello 
ìirunetto  compose  la  sua  in  lingua  francese  men- 
tre  era  in  Francia  dove  non  si  portò  che  dopo 
il  1260  , e dove  alcuni  anni  dovette  dimorare 
prima  di  essere  in  Istàto  di- scrivere  in  quella  lin- 
gua y laonde  se  j^lfónso  , morto  nel  1284  non 
iscrisse  quel  libro  negli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
non  potè  prima  vedere  il  francese  di  Brunetto . 

Ma  per  ct^noscere  la  diversità  di  que’ due  Tesori 
d’  uopo  non  è di  entrare  in  tali  cronologiche 
combinazioni  f la  materia  sola  d '11’  uno  e dell’ 
altro  -assai  chiaramente  la  fa  vedete  . .Alfonso  f 
secondo  il  testimonio  di  Nicolò  Antonio  , del 
Sarmftnto  e del  Sane  ber.  , abbracciò  nel  suo  Te- 
soro la  ^osofia  razionale  , la  naturale  e la  m’arale'. 
mentre  Brunetto  a ben  altre  materie  portò  le  sue 
ricerche  , dacché  e la  storia  sacra  del  vecchio  te- 
stamento e la  storia  ecclefiastica  Hno  a’  suoi  dì , 
e la  storia  naturale  e la  geografìa  , c la  maniera 
di  ben  governare  la  repubblica  e molte  altre  rose 
lontane  assai  dagli  argomenti  da  Alfonso  trattari 
occuparono  lo  studio  di  Brunetto’  nella  compila- 
zione del  sue  Tesoro.  Anzi  se  io  volessi  dare  ad 
Alfonso  la  lode  di  essere  andato  avanti  a Bru- 
netto., é dì  avergli  servito  in  qualche  modo  di 
guida  nella  formazione  di  un  Tesoro.,  benché  dal 
suo  diverso  , avrei  più  valide  congetture  su  cui 
fondarmi  . Imperciocché  io  credo  trovarsi  quello 
citato  da  Brunetto , e nel  principio  , ove  scrive  : 

*■  . VI 
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,,  E1  nostro  imperadore  disse  in  un  libro  di  fo- 
,,  gica  : lo  comincia.nento  è la  maggior  parte 
„ della  cosa  e nel  lib.  7 cap.  15:  ,,  Però  Al~ 
yy  fonso  disse  : ciò  è nell’  umana  natura, che  quan- 
„ do  il  coraggio  è commosso  per  alcuno  modo  , 

„ egli  perde  gli  occhi  delia  conoscenza  intra ’l  ve- 
,,  ro  e ’l  falso,,-,  e in  alfi  passi  del  medesimo 
libro.  Or  chi  è A!) oiso  se  non  il  re  di 

Castigtia  , celebrato  allora  da  tutti  per  la  sua 
dottrina?  Chi  è quell’ imperatore , scrittore  di  lo- 
gica , se  non  il  medesimo  Alfonso  , il  quale  ap- 
punto a que’ tefripi  godeva  dell’ imperiale  digniti, 

. conferitagli  dagli  elettori  per  la  fama  del  suo  sa- 
pere ? Ciò  si  rende  ancora  più  verisimile  al  ri- 
flettere , che  Brunetto  essendo  stato  dalla  sua  re- 
pubblica destinato  ambasciatore  al  re  Alfonso  y 
doveva  aver  più  notizia  delle  opere  di  lui  , e re- 
carsi ad  onore  di  farne  qualche  uso  nelle  sue.  U 
chiamar  poi  Brunetto  1’  imperadore  coH’  aggiunto 
di  nostro  potrebbe  dare  alcun  indizio  del  tempo , 
in  cui  compose  il  Tesoro  , a chi  sa  le  vicende 
dell’  impero  di  Alfonso  , se  la  materia  richiedes- 
se sottili  ricerche  . D.  T ommaso  Sanchez  nella  sua 
Raccolta  dì  poesìe  castìglìane  anteriori  ai  secolo  xv 
riporta  (a)  questa  opinione  del  Sarmìento  y e ri- 
ferisce in  oltre  quella  del  Basterò  , cioè  di  avere 
Brunetta  presa  l’^idca  del  Tesoro  da  Pietro  Corbìac 
poeta  provenzale,  il  quale  si  conserva  nella  Va- 
ticana {b)  y e computando  che  Alfonso  morì  nel 
IZ84,  e Brunetto  nel  1295  ( meglio  avrebbe  det- 
to nel  1294),  e che  Corbìac:  fiorì  a’ tempi  di  san 
Luigi  y couchiuae  che  gli  uni  poterono  prendere 
dagli  altri.  Veramente  il  Basterò^  il  Crescìmbeni 
ed  il  Quadrio  dicono  senza  esitanza , che  ' 

prese  l’idea  del  suo  Tesoro  da  quello  di  Corbìac  y 
chiamato  non  so  il  perchè  dal  Millot  (r)  poeta 
sconosciuto , mentre  conosciuto  era  e celebrato  da 
que’  tre  rinomati  scrittori  j ma  non  allegano  ra- 

gio- 
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f ione  veruna  su  cui  fondare  la  loro  assertìone . 
lo  ben  al  contrario  m’  induco  z credere  , che  il 
Corèiac  fosse  seguace  anzi  che  gu:da  dj  Brunetta 
rella  composione  del  suo  poenna  intitolato  La  te- 
9or  ; poiché  nella  compilazione  della  parte  storica 
Brunetto  giunge  soltanto  al  regno  di  Manfredi  ir» 
Sicilia  , ed  alla  sua  devastazion  di  Firenze  ndl’ 
•nno  12ÒO,  mentre  il  Corùtac  segue  fin  dopo  la 
riorte  di  san  Litici  y accaduta  in  guerra  nel  1270. 
Or  se  in  qualche  senso  può  essere  vero  ciò  che 
dice  il  Sambez.  di  que’  tre  Tesori  , non  in  altro 
Io  potrà  essere  se  non  in  quanto  abbia  preso  Bru- 
netto 1’  idea  da  jdlfonso  ed  il  Corbiac  da  Brunetto^ 
essendo  così  in  qualche  modo  i'  opera  di  quel 
dotto  monarca  feconda  sorgente  de’  letterari  teso- 
ri dell’  italiano  e del  francese  . Noi  non  seguire- 
mo qui  tutte  le  opere  del  re  Alfonso,  che  moltis- 
sime furono  ed  ogni  classe  di  discipline  toccaro- 
no ; alcune  però  di  esse  più  acconcio  luogo  tro- 
veranno nel  decorso  di  quello  tomo  (*)  ; ma  di- 
Tom.  I.  M remo 

(*)  Dovendo  parlare  più  volte  del  re  Alfonfo  , il  quale 
non  è comunemente  cnnolciuto  che  come  im  empio  ailruno- 
mo , ad  inlmuazione  di  un  amico  darò  qui  uii  breve  indice 
delle  molte  lue  opere.  Chi  voglia  averne  più  ampia  notizia 
potrà  ricercarla  in  Nieoii  Amento  ( Bét.  vet.  tom.  1 a 

p.  S4  ) , nel  Smyniento  ( Mem.  para  la  htIL  ile  la  focpa  j| 
poetns  elp.  p.  lùS  c seg.  ) e in  altri  Spaglinoli . Sono  dun- 
que fuc  Oliere  aftronoiiiiche  le  Tavole  ajìromiche  > il  Libru 
Belle  amiille  ; la  traduzioni  dell’  iKalio  in  ispagnuolo  del 
Qiiadi  ìpartito  dì  Tolomeo , rie’  Canoni  di  Albatenio  e dì  altra 
«pere  di  arabi  autori . Storiche  ; la  Storia  generale  dt  Spagnai 
la  Grande  lontiuilia  di  oHrenurre , 0 Ha  lioria  delle  crociatel 
la  Grande  e generale  Storia  , cioè  dal  principio  del  monda 
fino  a'  fuoi  tlì  ; la  Vita  dei  re  Jan  T erìlinando , fuo  padre. 
J-'ilofotiche  : li  leforo -,  H fatttnario  , eh’ ò una  m'fccllanca 
di  tìlofofia  , di  aiVrnlogia  e di  reologia  . Legali  : il  Biporti- 
mento  di  Siviglia  •,  le  Costituzioni  di  Vaglìaditid  ; le  Setto 
partite,  le  quali  fono  un  coifo  di  leggi  compitifllma  . Poe- 
tiche! Librà  de  las  aiiertllas , o fia  de'  lamenti  ; Il  le  foro  y 
poema  diilafcalico  ili  chimica  ; Le  cantiche  in  uo  tomo  . ol- 
tre le  quali  nell’  Kfcuriale  cdiflono  due  tomi  di  altre  poclìe, 
citati  nella  Lalcografa  Jpagrawla  , Dal  saar(A«£r  «1‘  Santiit 
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remo  ben';ì  , ch’esse  abbaf^anza  provano  essere 
a quel  tempo  stati  condotti  gli  studi  spagnuoH^  ad 
un  grado  di  perfezione,  che  dava  a conoscere  1 iu* 
Haenza  delia  vicinan/.a  de’  Saradeni . 

1 lumi  di  questi  molto  eziandio  giovarono  % 
chi  lontano  da  quella  penisola  si  dedicava  ajl  ac- 
ouisto  delle  utili  cognizioni  . il  famoso  Ku^iero 
jiacone  sì  pub  dire  in  qualche  modo  aver  fatto 
epoca  nella  storia  letteraria  , per  aver  egli  no» 
pur  otreuuto  un  guflo  sincero  delle  scienze  , ma 
proccurato  eziandio  d’  ispirarlo  negli  altri  in  u» 
tempo  di  pervertimento  e di  depravazione.  Cuno- 
_ sceva  Bacone  quanto  gli  fosse  recessatia  la  mate- 
matica per  essere  ricevuto  a parte  de’  segreti  della 
natura  y la  chimica,  la  medicina,  l’ottica,  l’ailro- 
nomia  solleticavano  assiduamente  la  hlosafioa  sua 
attenzione  , Ma  con'ie  appagare  le  studiose  sua 
brame  in  una  si  gei>erale  inopia  di  mezzi  oppor- 
tuni f Lamentasi  egli  nelle  sue  opere  dell’ abban- 
dono universale  , in  cui  giaceva  a que’  tempi  la 
buona  letteratura  i poiché  i regolari  alla  scolastica 
teologia  soltanto  ponevano  mente  , i secolari  oc- 
cupati nello  studio  della  legge  neppiir  pensavano 
a volgere  uno  sguardo  alla  sarta  filosofia  ; .anzj 
nemmeno  la  peripatetica  era  coltivata  , essen- 
do stata  con  solenne  condanna  proibita  in  Parigi, 
e non  essendo  ancor  conosciuta  in  Inghilterra  j 
pochissimi  jvevano  appena  una  leggiera  cognizio- 
ne delle  lingue,  nissuno  era  capace  di  scrivere  con 
qualche  elcgait'zn  la  latina;  rariflìmi  v’ erano  cho 
delibasitro  ìe  matematiche,  ed  cfli  pure  nelle  pri- 
me proposizioni  degli  elementi  di  Eudiile  comu- 
nemente fermavansi  y né  possitul  ttuvare  ma 

mae- 

Lki  lappiamo  che  Aìfonfo  aveva  fama  di  alta- 

m'.nte  m lio:  ,:;i  latina  , Il  l'iore:^  pubblicò  ud  1734  gii 
clo^j  cUe  iu\braico  c in  arabico  lece  il  re  Aljonfo  a luq 
padre  fan  FerdinanJo  . Altre  oj>crcttc  vengono  citate  dal 
hay.\:ientù  : quePc  ballano  a l^r  vedete  1’ crUdizioac  uaivfiS* 
di  quel  datta  aiuiuica* 
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naeftro  , eh?  servisse  di  ^uida  nel  buon  sentiero 
degli  stud;  a chi  amasse  di  seguirli.  In  questo  in- 
felice flato  delle  lettere  descr.ttoci  dallo  stesso  Ba- 
torte , altro  non  rimaneva  che  cercare  i trapassati 
maellri  , e rivolgersi  ai  libri  j ma  i libri  latini 
poco  erano  opportuni  a somminiilrare  i nchielli 
lumi  ; d’  uopo  faceva  di  ricercarli  negli  Arabi  e 
ne’ Greci . Infatti  provveduto  com’egli  era  delle 
lingue  greca  ed  arabica  divorò  que'  pochi  libri 
greci  , che  potè  avere  alle  mani  , e tutto  s’im- 
merse nello  studio  degli  Arabi  , che  più  facilmen- 
te si  potevano  acquistare  , e si  fornì  di  cognizio- 
ni naturali  talmente  nuove  a quelle  contrade,  che 
fu  tenuto  per  uomo  istruito  dal  diavolo  coll'  arte 
della  magia  . Quanto  si  valesse  Baca  te  de’  libri 
degli  Arabi  per  formarsi  quell’ uomo  Itraordinario 
eh’ egli  fu  , tutte  le  sue  opere  additanlo  chiara- 
mente . Il  celebre  scrittore  dell’ottica,  Smith  {a)^ 
dottamente  osserva  che  il  famoso  passo  di  Bacone^ 
che  campo  ha  dato  ad  alcuni  per  encomiarlo  co- 
me inventore  degli  occhiali  ed  anche  de’ telescopi, 
tutto  si  ritrova  nel  settimo  libro  dell’  ottica  di 
jìlhaT.eny  sovente  da  lui  citato  5 anzi  riflette  op- 
portunamente il  Montitela  (ù)  , -che  dov«  Bacon» 
vuol  discostarsi  dal  suo  maeflro  , prende  frollo  uno 
sbaglio  , che  1’  arabo  ottico  aveva  saputo  accorta- 
mente  sfuggire  . Che  poi  nella  medicina  più  lumi 
ei  prendesse  da’  Saraceni  , che  da’  Greci  , può 
ben  rilevarsi  dal  vedere  che  nel  parlare  che  fa  lun- 
gamente della  struttura  dell’  occhio  cita  bensì  spes- 
se volte  Avicenna  , ma  Galeno  non  mai  , dove 
pure  tanto  gli  sarebbe  venuta  in  acconcio  la  dot- 
trina di  lui  . Nell’  aflronomia  eziandio  , scienza 
allora  tutta  arabica  , assai  addentro  innoltrossi  coll* 
infaricabile  suo  studio  Bacone  ; poiché  nel  trat- 
tato del  calendario  non  sol  osserva  gli  errori , 
che  sì  per  riguardo  a’  movimenti  del  sole  che  a 
que’  della  luna  etano  caduti  nell’ anno  o calenda- 

M a rio 
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](io  giuliano , ma  porta  altte'ù  le  sue  viste  perfiiiOj 
a proporre  , secondo  il  sentimento  del  P!ot  (a)  e 
dei  Freid  (i*)  , i mezzi  di  correzione  , che  ne’se-i 
(foii  più  illuminati  adoperati  furono  nella  rifor- 
tna  gregoriana.  . ( 

Polvere  da  Delia  sua  perizia  nella  chimica  adduce  Fi-eìn^ 
fuojo  ceno- molti  saggi,  ma  particolarmente  commenda  l’in- 
l'cniM  da  venzionc  della  polvere  da  fuoco  ^ come  maravi- 
}^-.o;ie  , gliosa  nella  chiuiica  . Est  et'tam  ( dice  ) mirabile. 

tn  rhvmia  i>iv;>iti<ru^  tt}  quaà  is  inciderli , art , in-, 
quanti  pulyrris  p/tii  ccnfictrndi . Il  Fiat  però  neU 
la  citata  storia  , come  si  può  vedere  nel  SuppJe.- 
' tjtento  al  dìziqnprio  di  Ba}!e  (o)  , passa  ancor 
sospettare  , che  di  tale  scoperta  nop  possa  fars^ 
onore  a Bacone  per  essere  stata  già  anteriormen- 
te conosciuta  da’  Greci  e pretende  che  quanto  si^ 
questo  soggetto  scrisse  Bacone  , tutto  egli  ab- 
bia' preso  da  un  cotale  IJ/iarco  greco  scrittore , cha  ' 
un’  opera  diede  alla  luca  col  titolo  di  Libro  de! 
fuochi  , della  quale  il  dottor  Mead  aveva  un  co- 
dice , dove  la  polvere  ed  i suoi  usi  minutamenta 
descrivonsi  . Per  provare  in  qualche  maniera  if 
rlot  quella  sua  opinione,  d’uopo  era  che  facesse 
almeno  vedere  chi  fosse  cotesto  Marco  ^ ed  a che 
tempi  fosse  vissuto  . Imperciocchò  s’  egli  fu  un 
qualche  greco  portei;iore  a Bacone  , malameate 
vorrassi  che  abbia  potuto  servirgli  di  guida  in 
quella  nuova  scoperta  . Avesse  almeno  citate  il 
Plot  le  greche  parole  del  suo  Marco  ; quelle  fore- 
se ci  avrebbono  potuto  porgere  qualche  indizio 
per  congetturare  il  tempo  ir\  cui  erano  scritte  , 
Pur  nondimeno  da  quei  poco  ch’egli  riporta  par- 
jni  potersi  ragio'nevolmenre  sospettare  , che  Ba~ 
cene  non  iscrisse  ciò  che  abbiamo  di  lui  sopra  la 
polvere  dietro  alla  scorta  de!  greco  Marco  . Io. 
riferirò  qui  le  parole  dell’  uno  e dell’  altro  che 
4vi  si  citano  j e c^ueste  ^ credo  ^ basteranno  a fa^ 

cp- 
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Cfttìoscere  , che  Bacone  non  il  lihro  di  Mat~ 
e che  questo  potrà  fondatamente  riputarsi  de* 
tempi  posteriori.  Bncou  in  una  lettera  a’ parit’i- 
ni  dice  così  t In  omnem  d'tlijmunri\  quam  voly.mm^ 
ft,ssumus  artìficialiter  componere  if^nem  famburenitiìk 
<tx  saie  peirx  , & al'tis  ; e poi  sogijiiigne  ; Nani 
toni  veiut  toniirus  & coruscationes  pcssum  fieri  i» 
nere  , imo  majore  horrore  xpta»i  iUx  qua:  fiunt  pep 
haturar-i  »•  nam  nioriica  muter$a  adaptata  scHìctt  ad 
fuantitatem  ttnius  pollttis  sonum  jaàt  horrihiletn  ^ 
coruscatìonem  vekementtm^  O*-  hoc  fit  multis  mo- 
disj  quilid'  civitas  , aut  exércitv.s  deflruatur  y ad, 
tnodum  artìficii  CìeJeonisy  qui  ttc.  Più  chiaramen- 
te ne  parla  nel  suo  Opus  majus ; Qi^tsdam  vero  tu- 
dttuni  perturbant  in  tantum  quoti  st  subito  de  noe- 
a artificio  sufi.ritnti  fierent  y nec  pes^et  civitas^ 
ftec  exfn  ttus  sujiinere  . Nttllus  toniirus  jraqoft  pos- 
set  talibus  comp, travi  \ & pxperimemum  huju^ 

rei  capimus  ex  hoc  Indierò  puerili  , quoti  fit  i» 
tnithis  mundi  partibuSy  scilicet  ni  injirioriento  faci* 
pd  quantitatern  puiheis  humani  ex  violentia  illtui 
salis  y qu  -d  sai  petrx  vocatttr , tttm  horribtiis  sonut 
nasciiur  in  ruptura  tam  modica  rei  , sctltcet  medi- 
ti pergamenì  y qtnd  fortis  tonitnii  sentiatur  excede- 
ss  rugitunty  Ò'  coruscationem  maxiniam  sui  luminit' 
.ftbar  exccdii  : In  questa  maniera  vaga  ancora  ed 
-Indeterminata  si  esprime  Bacone  , mentre  Marci 
discende  alle  più  minute  particolarità  j e ne  parla 
tl  esattamente  ^ che  meglio  non  farebbe  il  più 
perito  artefice  di  tali  fuochi:  Secundtts  modus  { à\- 
ce  ) i^nis  volatilis  hoc  smdo  qonficiuiri  Recip.l.X 
Stdphtiris  vivi , lib.  z carbonis  salicis  , saìis  petro- 
si 6 ifbras  ^ qux  tria  suhtiiissime  terantur  in  lapi- 
de marmoreo  , postea  pulvis  ed  libitum  in  tunicà 
i'epenaiar  velatili  y veì  tonilrum  f adente.  Nota  qut  à 
tunica  ad  volandum  debet  esse  gracilis  Ù“  Icnga  f 
'Ù"  preduto  pulvere  rptiniè  conculcato  repjeit  y tu-^ 
nica  vel  tonttrum  faciens  dchet  esse  brevis  y grossa  f 
pradiclo  pulvere  semipiena  y & ab  tilraqus  parti 
fila  fortissimo  benè  Itgata.  Or  io  dimando,  s;  u» 
tutore  che  fa  si  particolareggiata  descrizione  dell» 
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polvere  e de’  fuochi^,  dovrà  stimarsi  di  molto  ri- 
(nota  antichit.)  , e se  confrontando  i passi  di  Ba» 
cont  con  queib  di  Marco  potrà  mai  farsi  credi- 
bile , che  il  chimico  inglese  avesse  prima  veduto 
il  libro  del  greco  giiiocoliere  ? Laonde  lasciando 
da  parte  un  Mar<o  che  non  sappiamo  chi  siasi  , 
non  sarà  egli  piìi  verisignile  , che  Bacone  abbia 
presa  da’ libri  aranici  la  notizia  della  polvere  ? 
Noi  vedremo  fra  poco,  che  gli  Arabi  al  tempo 
di  Bacone  non  solo  ne  conoscevano  1’  artifizio  y 
ma  l’adoperavano  altresì  negli  usi  militari  a ro- 
vina delle  nimiche  città  . L’ espressioni  di  Barena 
nel  parlare  di  quest’uso,  e l’assomigliarlo  eh’ ei 
fa  all’  artifizio  di  Gedeone , prova  bensì  che  aveva 
egli  qualche  sentore  dell’  uso  militare  della  pol- 
vere , ma  che  era  molto  lontano  dal  sapere  la 
vera  maniera  di_  adoperarla  . Perchè  dunque  non 
potremo  noi  dire,  che  Bacone,  a cui  erano  assai 
zamigtiari  gli  arabici  libri  , da  un  qualche  arabo 
autore  , anziché  dal  greco  Marco  , abbia  ricavata 
2a  notizia  di  quella?  Ce  si  i principali  pregi  delle 
©pere  di  Bacone  , le  quali  sparsero  per  1’  Europa 
ì primi  semi  della  buona  filosofia,  tratti  sono  da’ 
fonti  de’  Saraceni  , e la  nobiltà  scientifica  di  quel 
chiaro  inglese  , che  in  tutti  i tempi  sarà  certa- 
mente  n.oito  ritpet'a’file , è di  origine  arabica, 
fntrpcidi-  grand’ uomo  , che  comunicò 

fccp.ii  de- aRli  Europei  i lumi  scientifici,  eh’ erano  come  in 
gli  Arabi,  depefito  presso  rii  z'rabi  . Vìtellione  non  oscuro 
rome  ha  ottenuto  neba  storia  delle  matematiche; 
e Vitellccrre  altro  rcn  fece  che  ridurre  a maggio- 
re brevità,  a miglior  ordine  ed  a pili  chiaro  me- 
todo la  dottrina  ottica  dell’  arabo  jllhazen  , Leo- 
•nardo  di  Fisa  istigato  da  suo  padre  intraprese  ua 
penoso  viaggio  nell’  Affrica  , e per  frutto  delle 
sue  fatiche  riportò  1'  algebra  arabica  , dono  il  pili 
pregevole  che  potesse  porgere  all’  europea  lette- 
ratura , ed  introdusse  nell’Italia  le  cifre  numerati 
degli  Arabi  . Non  entreremo  qui  a disputare,  se 
Jirnaldo  di  Vii  fanova  spagnuolo  sia  o francese  * 
•Yvero  italiano,  sebbene  sembra  che  pih' antichi 
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,‘<estimdn)  possa  a suo  favore-  allegare  la  Spagna 
che  nissua’  altra  nazione  . Certo  è che  quel)  va- 
lentuomo si  formò  intieramenre  nella  Spagna  sor- 
to la  disciplina  degli  Arabi  « e che  le  utili  co- 
gnizioni , che  in  materia  di  chimica  e di  medi- 
cina sparse  per  l’ Europa  , tutte  erano  ricavate 
da’  libri  e dalle  scuole  di  quella  gente  . Lo  spa- 
gnuolo  Raimondo  Lullo  famigliare  di  Bacone  e di 
Jirnaldo  y la  dell’arabica  lingua  spertissimo , e per 
lo  zelo  del  cristianesimo  ebbe  molto  commercio 
co’ Saraceni  . Dell’arte  chimica  dunque  di  questo 
scrittore  famoso  , delle  cui  opere  quasi  infinite  si  . 
può  vedere  il  catalogo  nella  Biblioteca  spagnuola 
di  Nicoli)  Antonio  i ecco  qual  gloriosa  idea  ci  pre- 
senta‘il  Boerhaave  ^ giudice  in  questa  materia 
maggiore  di  ogni  eccezione  (a)  . Dopo  aver  det- 
to che  nessun  fisico  ha  saputo  meglio  de’  chi- 
mici conoscere  e descrivere  l’  indole  , le  virtò 
« le  f«rze  de’  corpi  , Raymundum  ( dice  ) liceat 
Lullium  citare  in  ilio  tractatu  , <]ucm  experimenta 
^iocavit  • Cernatis  qttanam  perspicuitate  ibidem  pef 
nuda  et  sine  ulla  cìrcuitione , fuco  , vtl  figmentit 
experimenta  animalium  , fossiVtum  , et  crescentiunt 
eie  terra  naturas  , et  actìoneS  exponat , Dehinc  vero 
Candide  dicatis  ^ ubinam  physica  sic  trattata  inve- 
• neritis  ? Per  illas  ^ inquit,  demonstrationesy  qtiat 
- eorpora  per  artem  nojiram  risoluta  oculis , antmisque 
ìngerunt , assensum  exprimimus  omni  argumentotum 
vi  infinite  efficacius  ; per  illas  facimus  qua  dici- 
mus  , qua  docemus  prajlamus  . Idque  ita  effeàt , 
Gilberto  , uno  de’  piò  celebri  medici  di  que’tempi» 
nel  suo  Compendio  di  medicina , Giovanni  di  Gad- 
jiesden  y autore  della  celebrata  Rosa  anglicana  , e 
tutti  gli  altri  scrittori  di  medicina  per  molti  anni 
altro  non  fecero  che  trasferire  ne’ libri  loro,  e 
piò  palese  rendere  a’  medici  europei  la  dottrina  , 
che  dagli  scritti  arabici  ricavavano.il  Boivin  (b) 
dando  Tioti'zia  de’  libri  ^ che  secondo  il  catalogo 
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fatto  da  Egidio  Malet  nel  1575  > anno  nt>no  drf 
regno  di  Carlo  V , .esistevano  nella  biblioteca  del 
Louvre  -con  ardente  inapegno  da  quel  monarca 
raccolta , dice  che  molti  libri  vedevanfi  di  medi- 
cina, ma  la  maggior  parte  di  autori  arabi  in  la- 
, ‘ tino  o in  francese  tradotti  . 

’iip  Ancor  ne’ tempi  poileriori  il  famoso  Faèrizì» 
Influenza  j4ct]uapsìidente  confessa  , che  quanto  egli  ha  ac- 
quitlato  di  notizie  chirurgiche,  tutto  il  deve  a 
tura  \c\V  ^ ® Eaolo  Eginetj  e ad  Abulcafi  ^ come  di- 
europea  an  il  Eìiitens  {a)  . Mailer  i^b)  osserva,  che  1’ o- 
cor  ne' rem  P^ra  di  Abnlcasi  vel  ideo  legi  debet  ^ quod  commU’- 
pi  moderni  .»;y  quirft  fons  sit , ex  quo  recent lores  sxculì  impri- 
mis  XLV  chirurgi  hauserunt  . iì  più  avanti  :•  Ab 
Arabibus  in  Fut'opeos  midicos  rediit  chirurgia  poji 
sex  fere  sxcula^  qutbus  teus  in  erudii iljuna  illa  L- 
Salta  nemo  quidquam  ad  eam  arteni  ornandam  con- 
tulerat . L’ci  udito  Uezio  nella  censura  della  filo- 
sofia di  Cartejio  vuole  che  queiH  abbia  preso  da- 
fili  Arabi  dialettici  quel  principio  tanto  fecondo 
di  nuove  opinioni  : Qitidquid  poiefl  cogitaci  potejl 
0Sfe , Ed  il  dotto  Batlly  nel  libro  sello  della 
* 0Ìa  dell'  aflronomia  moderna  parlando  di  Alpetragia 

non  teme  di  avanzare,  che  quelli  potè  aprire  la 
firada  a Keplero  per  giungere  all’  importantiflimo 
scoprimento  delle  orbite  ellittiche  de’ pianeti  , che 
ha  fatto  cambiare  di  aspetto  l’ allronomia  é Gior- 

fio  Sharpe  nella  erudita  prefazione  alle  opere  del- 
Hyde  narra  ad  onore  non  meno  del  suo  autore 
che  degli  Arabi,  come  volendo  il  5oy/e  acquilla- 
le  da’ propri  fonti  le  chimiche  notizie  ricorse  al- 
V Hy de ^ acciocché  gli  aprisse  i tesori  degli  orien- 
tali ; ed  egli , Quid  apud  eos  phihsophi  ( dice  ) , 
quid  medici  auP  rqtionibus  aut  experimemis  cemper- 
tnm  & exploratum  habuerint  imerpres  paté  fede  p ita 
ut  recentioribus  non  tam  inventionis  gloria  , quam 
ehm  inventa  a majotibus  aut  dijfmulandi  y aut  cor- 
sfumpendi  dedecus  inuratur . Da  quanto  abbianuv 
’ * det- 

{al  Pech,  ò'c.  tom.  11  pag.  tJ;. 

..  ^ Hot,  ad  Beerk,  mttL  fi,  ter/,  tfffsn  i)  pag.  igji  • . 
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C a tirato  'IX.  xìf 

■gettò  finora  credo  potersi  ragionevolmente  tsseri-* 
re,  che  i primi  lumi  della  chimica,  della  medi- 
cina, dell'  ottica  , dell'  allronomia  e di  tutte  la 
scienze  naturali  , che  la  tenebrosa  Europa  hanno 
* rischiarata  , tutti  sono  derivati  dall’  arabica  lette- 
ratura. Noi  possiamo  or  pregiarci  di  avanzare  di 
molto  in  letterarie  ricchezze  i pib  valenti  lettera- 
ti eh’ esillessero  fra  gli  Arabi;  ma  sarà  sempra 
vero,  che  i primi  fondi,  su’ quali  sono  cresciuti 
S Doiiri  tesori,  gli  abbiamo  ricevuti  in  dono  da 
que’ primi  benefattori;  e grata  riconoscenza,  noa 
fastidioso  disprezzo  dobbiamo  professare  a’  nostri 
maestri . 

‘ fotrei  portare  molto  più  oltre  i’ influenza  degli  n* 
•rabici  studj  sugli  enropei,  e quanto  Tabbiarao  ve- 
dnta  operare  nelle  scienze  naturali , altrettanto  far-  „ _ 
la  regnare  nelle  teologiche  e nelle  legali.  So  che 
non  poco  uso  fece  de’ libri  arabici  il  gran  mae^  fu  «Uri  itu' 
stro  della  teologia  san  Tommaso:  so  che  il  <f«cre- dj eur:p«i • 
to  precletermìììante  y la  rivìvìscenza  de'  meriti  per  la  » 

penitenza  y /’  incomponibilith  della  grazia  col  peccai 
$0  y e gran  parte  delle  quistioni , che  .menarono 
Tomore  nelle  scuole  criliiane,  erano  state  molto 
prima  agitate’ nelle  arabiche:  so  che»  Saphei  , 
capo  della  terza  setta  ortodossa  de’sonnitl  y ridot- 
ta aveva  già  a sistema  la  canonica  giurispruden- 
za de’ musulmani  due  secoli  prima  che  le  scuole 
cristiane  avessero  un  corpo  di  quel  diritto.  E 
tutto  questo  potrebbe  somministrare  argomento  di 
asserire , che  la  letteratura  ecclesiastica  y non  sen- 
za qualche  suo  scorno  ha  voluto  attìngere  anch’ 
essa  a’  fonti  ’de’  maomettani . Cosi  pure  al  vedere 
nella  Spagna  gli  staci  di  Aragona  fin  dalla  metà 
del  secolo  nono,  secondo  l’opinione  di  molti  , 
occuparsi  in  un  interregno  a stabilire  nuove  leg- 
gi , divenute  poscia,  famose  col  nome  di  fmro  di 
Sobratbe  ; il  conte  don  Sanào  nel  secolo  decimo 
dare  un  codice  di  leggi  alla  Castiglia,  conferma- 
to nell’  undecimo  da  don  Ferdinando  Magno  , iti 
cui  si  unirono  colla  corona  di  Castiglia  i regni  . 
di  LeoQe  e di  Nà^arra  ; | qonti  di  Barcellona  net 
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loéS  formare  un  codice  degli  usi  di  Bareeltona  | 
codice  che  ha  di  poi  ineritati  gli  studj  di  molta 
dotti  giuristi , non  pochi  essendo  i trattati  ed  i 
comentar;  sopra  gli  usatici  barcellonesi  ; codice 
^he  gli  eruditi  Maurini^  autori  dell’arte  di  veri- 
lìcare  le  date,  chiamano  il  primo  che  siasi  com* 
posto  in  tutta  1’  Europa:  ed  al  vedere  ancor  altri 
regni  di  quella  penisola  avere  parimente  i loro 
statuti,  prima  che  le  altre  nazioni  men  fatica» 
da’  pensieri  della  guerra  ponessero  mente  a sì  sa- 
lutevoli istituzioni  j potrebbe  forse  pensarsi,  che 
quella  premura  degli  Spagnuoli  per  la  nuova  le- 
gislazione provenisse  dalla  vicinanza  de’Saracenif 
1 quali,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  in  sommo 
conto  tenevano  lo  studio  legale  / e luogo  sarebbe 
di  accordare  così  agli  Arabi  qualche  influenza  so- 
pra la  moderna  legislazione.  Ma  io  non  cerco  di 
dare  un  vanto  agli  Arabi , che  forse  loro  non  ti 
compete  \ voglio  soltanto  proporre  la  incontrasta- 
bile verità  della  loro  influenza  su  i nostri  studi  > 
rè  curo  di  gioriiìcare  l’ arabico  sapere  j ma  sì  be- 
ne di  esaminare  le  vere  sorgenti  della  nostra  let- 
ferarura  ; e siccome  non  credo,  che  lo  studio  del- 
l’alcorano abbia  niente  giovato  alla  teologìa,  nè 
•Ila  giurisprudenza,  così  lasciando  stare  queste  da 
parte  conchiuderò  nnaimeme,  che  i moderni  stu- 
di di  chimica,  di  medicina,  di  botanica,  di  sto- 
ria naturale,  di  fìsica  e di  matematica  debbono 
professare  grata  riconoscenza  agli  Arabi  , da  cui 
si  ha  da  prendere  l’origine  del  loro  risorgimene 
co.  Ma  per  vie  piò  conoscere  i meriti  di  quella 
gente , che  troppo  comunemente  vien  biasimata  di 
rozza  e d’ incolta  verso  la  moderna  coltura  , en- 
treremo ad  esaminare  brevemente  alcune  inven- 
zioni molto  prima  da  loro  possedute  che  giunta 
aoa  fossero  all»  sotiua  de’lettrrati  europei. 
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CAPITOLO  X. 

Delle  invenzioni  tramandateti  da^li  Arabi , 

Se  noi  volgeremo  Io  sguardo  per  mare  e pet 
terra,  troveremo  da  per  tutto  scolpiti  sicuri  ve- 
stigi dell’  arabica  beneficenza . Mercé  la  invenzio- 
ne della  carta  la  coltura  letteraria  e la  vita  socie- 
vole hanno  ripigliati  i perduti  diritti,  e rincivi- 
lita Europa  é risorta  dalla  fatale  barbarie  : coll* 

«so  della  polvere  da  fpoco  l’ arte  del  guerreggiare 
ha  preso  un  afi'atto-  nuovo  sembiante  , e noi  or  ^ 
siamo  padroni  di  atterrare  a poco  costo  le  ai  mi- 
che città  , di  appianare  i monti  e di  rovesciare 
la  faccia  della  terra  ; col  benefìcit)  della  bussole 
affrontiamo  senza  timore  i piìi  vasti  mari  e vali- 
cando tranquillamente  lo  sconosciuto  Oceano  sco-  x 

ftriam  nuovi  mondi t alla  carta^  alla  polvere,  al- 
a bussola  si  può  giustamente  riferire  il  cambia- 
mento dello  stato  letterario,  militare  e politico 
dell’  Europa  . Qiianto  dunque  non  cresceranno  le 
nostre  obbligazioni  verso  gli  Arabi,  se  provere- 
mo , che  questi  valevoli  e possenti  mezzi  sono  a 
noi  compartiti  dalla  loro  generosità  1 Entriamo 
% farne  imparzialmente  l’esame. 

Alla  mancanza  della  carta  egiziana  attribuì-  ut 
scc  il  Muratori  {a)  la  cieca  ignoranza  de’  secoli  AntichiA 
barbari,  ed  all’introduzione  della  nostrale  il  risor- 
gimento  della  coltura.  Infatti,  come  abbiam  ve-'“  «rop*» 
duto  di  sopra  , al  mancare  il  papiro  egiziano  it 
caro  prezzo  delle  membrane  portò  il  guasto  a 
molti  libri  pregevoli  greci  e latini , che  dagl’igno- 
ranti copisti  venivano  cancellati  per  darvi  luogo 
• salmi  ed  a preci,  a messali  ed  a libri  di  coro. 

Al  contrario  vedendo  il  Muratori,  che  dopo  l'an~ 
no  millesimo  di  Crifio  cominciarono  alquanto  ad  al- 
itare il  capa  in  Italia  le  lettere,  ed  a godere  miglior 
cojìell azione  , principalmente  dopo  1'  anno  1050,  nè 
«apendo  dire  a qual  cagione  se  ne  avesse  ad  at- 

tri- 

(a)  Die.  unii 
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trìtu ire. questo  acstcsci mento , si  fa  lecito  di  Ifì» 

• dovinarne  una  , e questa  è la  introduzione  dell4 
carta  • Ma  in  qu.il  tempo  ed  in  qual  luogo  s’ in* 
cominciasse  a fabbricare  detta  carta  nè  il  Murata* 
r/,  nè  il  M.ibUloa  ^ nè  il  Alomfataon  ^ nè  verurt 
eltro  di  quanti  tale  materia  trattarono  , il  sa  de> 
terminare  < Due  sorti  di  carta  sonosi  adoperate  nel» 
l’Europa,  di  cotone  l’una,  l’altra  di  lino-,  R 
benché  a-nenduc  alle  volte  vensjano  dette  bamba- 
gine ^ comunemente  distinquonst  col  dare  il  nome 
di  linea  alla  nostra  più  usuale  ^ e quella  precisa- 
mente chiamando  bambagina  , che  di  cotone  è for- 
mata i Or  dunque  noi  vedremo,  che  1'  una  e l’aU 
tra  di  queste  carte  è stata  introdotta  nell’  Euro* 
pa  per  opera  de’  Saraceni  ^ Mcntfaucon  è stato  il 
pili  diligente  ricercatore  della  èarta  bambagina  , e 
sì  nella  sua  Paleografia  greca  (a)  che  nella  Disser* 
fazione  sopra  il  papiro  (i)  lu^n  ha  potuto  addur- 
ne monumenti  più  antichi  di  certa  data  , che  il 
codice  della  biblioteca  regia  di  Parigi  del  1050  ) 
e quello  della  cesarea  riportato  dal  Lambtcio  del 
J095  , oltre’ i due  diplomi  fatti  rinovellare  da 
giero  re  di  Sicilia  nel  1 145  , .scritti  prima  incarta 
euttunea  , 1’  uno  del  1 102  e l’altro  del  1 1 12  , ed  un* 
dopia  delle  regole  mohacaii  fatte  da /re«e  imperatri* 
cc , scritta  in  simile  carta  , ed  il  codice  da  Bessarioné 
rammentato  del  1 140  5 sebbene  cred’ egli , che  l’uso 
di  quell*  carta  siasi  incominciato  nell’  impero  dà 
oriente  fino  dal  secolo  nono  < Il  Cannegieter  scri- 
•trendo  al  Meerman  cita  un  diploma  di  Vormaci» 
del  1077  , ed  un  più  antico  codice  se  ne  ritrovo 
nella  biblioteca  bodleiana  del  I049  i 11  Maffei  nel* 
r ijìorìa  diplomatiia  (r)  non  si  discolia,  dal  senti- 
mento di  Montfaucon  , ed  al  medesimo  acconsen- 
tono i francesi  moderni  sciittori  del  nuovo  trat.» 
tato  di  diplomatica,  facendo  derivare  tale  inven*' 
zione  dall'  ingegno  de’  Greci  ; nè  io  so  che  aleuti 

al- 

(a)  l.ib.  1*  cap.  11. 

(h)  Ac.  (Ics  inj'cr,  tenni  ixi 
h Pag-  77‘ 
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Capitolo  %tf 

^Itro  vi  si  opponga  , nè  piìi  accertata  notizie  ab-» 

^ia  porte  su  taie  materia  . 

Ma  ciò  che  non  incontrasi  ne’ libri  europei , ccl 
•omminiflrano  gli  Arabi  . Mentre  i nostri  critici 
tanno  cercando  con  illiracchiate  congetture  di  po-  p'cfro*i{5 
tcre  uabilire  presso  i Greci  l’uso  della  carta  nel  \r-ihi, 
decimo  e nel  nono  secolo,  il  dotto  c giudicioso 
iJastri  produce  monumenti  più  antichi  di  arabici 
iibri  , e ci  presenta  notizie  più  accertare  e sicure 
^i  molto,  maggiore  antichità  . Già  fin  dal  seco  lo 
^ett!mo  deir  egira  , o sia  dal  decimoterzo  dell’era 
cnlliana  , i critici  saraceni  agitavano  la  quellion© 
dell*  origine  della  carta  , che  prima  di  quelli  ulti- 
mi secoli  non  ha  occupate  le  ricerche  degli  euro- 
pei , Aloamad  Algav.tlo  nativo  della  Mecca,  ii| 
una  egregia  opera  De.  arabìcarum  antiquitatum  eru^ 
fittone  y dove  degli  studj,  de’colìumi  e delle  in»  • 

yenziani  degli  Arabi  ragiona,  dell’uso  della  car- 
ta presso  di  loro  così  dice  : A»tw  egu'x  L^XXVlll 
fuiJarn  Joiephus  cognomenio  Amru  omnium  prhnu»  ^ 

xhdTtam  i»  urbe  Mecrana  invenit  ; tjusqut  usum 
Arabibus  induxit.  Ma  Alt  Ben  Mohamad  di  Sa-' 
marcanda  scrittore  di  una  storia  degli  Arabi  vuo- 
le , che  queir  utile  ritrovato  fosse  già  molto  pri- 
ma conosciuto  nelle  parti  più  orientali  dell’ Asia, 
ed  introdottane  in  Samarcanda  la  fabbrica  nell* 
anno  xxx  dell’ egira,  ed  aggiunge:  Antehac  ckat- 
t.t  usum  & arti'/n  non  nisi  in  urbe  Samarcanda  , 

ÌA  Sinarum  regione  repcriri  , Qpelia  fabbrica  di 
Samarcanda  si  conservò  poi  con  singoiar  credito, 

’ ? vedesi  infatti  con  particolari  lodi  celebrata  da-  ^ 

gli  scrittori  . Ezzedi»  Abdelaziz  Ebn  Abilcassem  / 

Babasri  nel  suo  f lorilegio  per  questo  capo  distin- 
tamente commenda  detta  città  : In  urbe  Sarmacan- 
da  prxceUit  chartx  nitidissimx  usus  , qux  tantum 
ibi  ó'’,  in  Sinis  reperitur  ; unde  Arahes  mahometa-  , 
ni , ca  in  suam  diiicnem  redaiia^  confìciendx  char- 
tx  grttjicium  accepcfunt . Ed  ecco  come  facilmen- 
te possono  conciliarsi  le  opinioni  in  apparenza  di- 
verse di  questi  autori  . Prima  , come  dice  il  per- 
ti^tio  Idùsnisd , ì’  uso  delU  Qan*  eoa  incontrava 
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si  che  nelU  Cina  ed  in  Samarcanda  ; ma  ridotta 
poi  questa  citta  sotto  l’impero  de"  Saraceni  da 
Catìbah  Ben  Moslema  nell’ anno  dell’ et>ira  lxxxv  , 
e conosciuta  allora  da’ maomettani  quell’ utilissi> 
ma  invenzione,  pensò  tosto  Giuseppe  Amru  di 
metterla  a profitto  de’ suoi,  e tre  anni  dopo  l’in- 
trodusse nella  Mecca  , e la  rese  comune  agli  A- 
tabi,  come  dice  Algazjelo,  Così  fin  dal  principio 
del  secolo  ottavo  nell’anno  706  si  era  già  intro- 
dotta la  carta  nella  Mecca  : e gli  Arabi , piò  sa- 
vi e più  prudenti  di  noi,  lungi  dall’ apporsi  ad 
vna  utile  novità  le  fecero  grata  accoglienza , e 
• non  tardò  guari  che  propagata  fu  e portata  ia 

trionfo  nell'Arabia,  nell’ Affrica  ed  in  tutti  i 
domini  de' Saraceni  . Quindi  s’ innoltrò  nella  Gre- 
cia, nella  Sicilia  ed  in  altre  parti  dell’Europa, 
e molto  più  prese  piede  nella  Spagna , dove  ben 
presto 'vidersi  erette  fabbriche  di  fiijiflìma  carta, 
« dove  i più  antichi  codici  de’  quali  abbiasi  con- 
tezza e in  maggior  copia  che  per  tutto  altrove  , 
conscrvansi.  Mentre  la  più  sollecita  industria  e 
la  più  attenta  erudizione  non  hanno  potuto  sug- 
gerire agli  Euppei  che  tre  o quattro  codici  di 
carta  della  metà  e della  fine  dell’  undecimo  seco- 
lo , pescati  a stento  nelle  biblioteche  di  Francia  , 
d’Inghilterra  e di  Germania,  al  Castri  è riuscito 
di  trovarne  parecchi  del  1009  nella  sola  bibliote- 
ca dell’ Escoriale,  donde  molti  pure  e più  antichi 
ne  aveva  rapiti  il  sofferto  incendio  . I Greci  stes- 
si, all’ingegno  de’ quali  vuoisi  da’ nostri  riferire 
qu  està  invenzione,  sembra  che  la  riconoscano  da* 
Saraceni;  poiché,  come  osserva  ìì  Montfaucon  (_a), 
un  Greco  , che  al  tempo  di  Arrigo  II  formò  il 
catalogo  de’  greci  codici  della  reale  biblioteca  di 
Parigi,  chiama  sempre  la  carta  di  cotone  charta 
damascena,  quasiché  da  Damasco,  sede  degli  A- 
rabi , siasi  a noi  trasmesso  si  pregevole  dono  . 
Intròauzio-  Stabilita  così  la  parte  eh’  ebbero  gli  Arabi  nel- 
nc  della  introduzione  della  carta  di  bambagia  , potreb- 
carta  di  li.  be 

(.  Diss.  ubi  Jupr, 
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fi*  sembrare  superfluo  il  ricercare  distiufamente  la 
loro  influenza  nell’uso  della  nostrale  di  lino.  Im- 
perciocché una  mcdesìina  essendo  la  maniera  di 
fabbricar  1’ una  e 1’ altra,  e riuscendo  aoiendue  sf 
•omi^lianti , che  facilmente  confondonsi  da  chi 
pon  le  considera  con  occhio  pratico  e con  dili- 
gente attenzione  , T adoperare  or  T una  or  P al- 
tra da  accidentali  combinazioni  sarà  derivato,  nè 
molta  lode  d’ingegno  dovrà  colui  riportare,  eh* 
la  carta  di  lino  a quella  di  cotone  seppe  sostitui- 
re . Il  vantaggio  che  ritrae  P Europa  dalla  carta 
per  le  lettere  0 per  la  società,  è Pavere  un  mez- 
zo agevole  e facile  dì  supplire  al  difetto  del  pa- 
piro egiziano,  e di  restare  immune  del  grave  di- 
spendio delle  membrane  t ma  che  quella  sia  di 
lino  , che  sia  di  cotone  , od  anche  di  seta  poco 
aggiugne  al  merito  della  invenzione,  e si  ridueff 
soltanto  ad  un  oggetto  di  economia  e di  maggio* 
re  facilità  . Nella  Cina  e nelle  parti  pih  orien* 
tali  dell’Asia,  dond'ebbe  origine  questo  utile  ri- 
trovato, lasciando  da  parte  altre  fogge  di  carta 
là  dsate  , più  somiglianti  all’  egiziane  e ad  altra 
antiche  che  alle  nostrali  moderne  , la  seta  ed  il 
cotoge  somministrarono  materia  alla  carta  ; U 
inaggiore  abbondanza  di  cotone  fece  pensare  ita 
altri  paesi  a supplire  con  esso  alla  scarsezza  di 
seta  ; e Analmente  il  lino  nelle  nostre  contrade 
tien  luogo  di  cotone  e di  seta , e l’uso  della  car- 
ta grandemente  ne  agevola . E qui  siami  lecito 
di  proporre  una  congettura  sopra  la  derivazione 
della  parola  boìììbycina  , che  da  principio  indifPc- 
rentemente  applicavasi  alla  carta  lìnea  non  meii 
(he  alla  bambagina  , e che  or  a questa  soltanto 
si  appone  , ma  che  io  penso  nè  ali’  una  nè  all’ 
altra  propriamente  convenire  . Noi  abbiamo  di 
sopra  veduto  , che  da  principio  la  carta  solamen- 
te fu  in  uso  nella  Cina  ; e della  Cina  dice  >i 
J)h  Halde  ( tom^  2 ) che  dalle  gaiette  di  seta  fa- 
cevasi  nella  Corea  la  carta  ; e che  di  questa  pa- 
gavano i Coreesi  fin  dal  settimo  secolo  il  loro 
uibuto  ali’imferadore,  Or  nel  secolo  settimo  ap- 

pun- 
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plinto  fu  trasferito  dalla  Cina  alla  Persia  T uft 
della  carta,  e quindi  passato  nella  Mecca  si  di- 
vulgò in  breve  per^tutto  il  resto  della  terra  ; e 
poichù  la  carta  della  Cina  era  formata  di  seta  , 
ad  essa  con  tutta  proprietà  convenivasi  il  nome  di 
hombyàna  , e da  quella  poi  alle  altre  per  somi- 
glianza potè  essere  trasferito  . Alla  qual  cosa  se 
avessero  posto  mente  gli  scrittori  di  tale  materia, 
non  sarebbe  stato  d’  uopo  al  D«  Can^t  nel  Glos- 
sario di  cercare  la  derivazione  di  tale  voce  da 
éomèax  f nè  avrebbe  l’erudito  padre  Trombtìlì  {a) 
confutata  1’  opinione  di  alcuni  , che  credono  la 
denominazione  di  carta  bmnbyàna  venire  dalla  vo- 
ce latina  bombyx  , perchè  quejla  esprimerebbe  anzi 
seta  che\^ombagio  ; ciò  che  non  è totalmente  cer- 
to, avendo  Plinio  senza  difficoltà  applicata  tale 
voce'  al  cotone  non  men  che  alla  seta  ; nè  meno 
Avrebbe  soggiunto  ,,  che  l’ essere  tal  foggia  di 
„ carta  venuta  primieramente  dal  levante , e pro- 
„ babilmente  dalle  parti  piò  remote  dell’  Asia  , 
„ da  cui  si  trasponb  in  Costantinopoli  e in  altre 
„ città  dell’Asia  frequentate  dagli  Europei,  che 
,,  la  portarono  in  Italia  , fa  credere  che  bombici- 
,,  na  fosse  detta  dall’  essere  da  principio  di  bom- 
,,  bagio  , non  già  di  seta  “ . Poiché  appunto  es- 
sendo tal  carta  venuta  primieramente  dalle  parti 
più  remote  dell’  Asia  doveva  credersi  che  fossa 
detta  bombycina  dall’  essere  da  principio  di  seta  . 
Di  «età  dunque  formarono  i Cinesi  la  loro  carta; 
ma  r uso  di  questa  restò  soltanto  in  quelle  parti 
dell’  Asia  abbracciato  al  più  per  qualche  tempo 
dai  Persiani  di  Samarcanda  ,■  gli  Arabi  dell’Asia 
e deir  Affrica  pensarono  poscia  a sostituirvi  il 
cotone,  e la  carta  di  cotone  fu  quella^  che  se- 
guirò »d  adoperarsi  ne’ domini  arabici , e s’ intro- 
dusse ancor  nell’ Europa.  E forse  in  questo  sen- 
so ebbe  ragione  di  dire  sopraccitato  , che 

Giuseppe  Amru  nel  70Ò  omnium  primits  chartam  i» 
urbe  Meccana  invenit  verisinjilc  essendo  , che  pe» 

ave- 

(a)  Veli’  arte  di  tienjarare  i sedisi  eap,  _ 
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«vere  gli  Arabi  piìi  copia  di  cotone  che  di  * 
seta  ritrovassero  1'  arte  di  supplire  , alla  carta  ci- 
,nese  , troppo  a loro  dispendiosa,  colia  bambagina 
di  pili  vii  prezzo  , e pib  facile  ad  acquistarsi  , 

Plinio  infatti  parla  (a)  del  cotone  come  di  una  * 

. produzione  propria  di  quelle  parti  , e come  di 
un  arbusto  nativo  de’  confini  dell’  Egitto  coll’  ’A- 
rabia.  Se  dunque  gli  Arabi  inventarono  la  carta  ~ 
di  cotone,  se  la  introdussero  a beneficio  degli 
£uropei , sarà  sempre  sommamente  da  commen- 
darsi r arabica  benemerenza  verso  la  moderna  col- 
tura , ancor  quando  voglia  accordarsi  alle  nazio- 
ni europee  l’onore  d avere  seguito  l’esempio  de- 
gli Arabi  nel  cambiare  la  materia  da  fabbricare 
la  carta,  e di  avere  alla  mancanza  del  cotone 
supplito  coljino.  Ma  io  pensò  che  ancor  questo 
cambiamento  sì  vantaggioso  all’  Europa  sia  prò-  ^ 

venuto  dall’  ingegno  degli  Arabi  , e che  ad  eflt  . 
debbasi  1’  introduzione  della  carta  di  lino  non  me- 
no che  di  quella  di  cotone.  La  celebrità  della 
grande  quiibone  sull’  origine  della  carta  nolìrale  » 

-che  da  tanti  dotti  scrittori  si  vede  trattata , meri- 
ta bene  che  noi  pure  ci  proviamo  di  fare  nuove 
ricerche,  e di  ravvisare  negU  Araba  la 'vera  ori- 
gine di  quel  ritrovato,  che  altri  ^za  valevole 
fondamento  cercano  di  ripetere  da  altre  iiazioni . 

Il  Mi0ei  per  ben  due  volte  nella  sua 
diplomatica  (i)  asserisce  senza  esitanza , che  nell’  j 
Italia  nacque  la  carta  di  lino,  che  si  prese  a la- chi  di  carta 
vorare  ad  imitazione  della  bambagina  . Tifaùo-diMao, 
schi  nel  tomo  v della  sua  Stori/'  della  lette- 
ratura italiana  (r)  comincia  col  proporre  co- 
me una  sua  congettura  l’ invenzione  della  car- 
ta lìnea  in  Padova  ed  in  Tfivigi,  e riportati  al- 
cuni documenti  suggeritigli  dal  signor  canonica 
conte  Rambaldo  degli  A%.xon\  Avngari  finisce  col 
dire  ; „ Da’  quai  documenti  provasi  a mio  pare* 

Tom.  I.  N ,,  chia- , 

(a)  Lib,  XIX.  cap.  i.  . ■ 

th)  77*  . . 

(c)  Libi  [.  cap.  m , . 
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„ chiaramente,  che  verso  larn^età  del  secolo  ij*? 
j,  cimo^uarto  lasciati  i panòi  di  bambagia  e di 
„ lana  , di  cqi  prima  si  soleat?  formare  le  carte , 
,,  si  presero  ad  osar  qqe’  di  lino;  e che  tjueftq 
,,  ritrovamento  deesi  alla  città  di  Trivigi  ed  a 
,,  Pace  di  l ahiatjo  Lo  ScqlìgerQ  (a)  vqqlej 
-che  tale  caria  sia  un  ritrovato  degli  Alemanni  , 
ijian- Filippo  ]\Jnrrqy  At)  una  lettera  al  Mrennan 
vuole  parimente  congetturare,  che  l’ introduzione 
di  tale  cana  debbasi  alla  Germania  , dove  a que' 
tempi  grandemente  era  in  fiote  il  commercio  , e 
che  perciò  avendo  i mercatanti  molto  bisogno  dj 
carta,  e cercando  in  tutto  la  maggior  economia, 
pensarono  a softituire  il  lino  di  cui  je  loro  ter;:^ 
abbondavano,  al  bambagie  di  cui  avevano  scar- 
sezza, Il  Faòrizid  citato  dal  Murray  nella  tellè 
mentovata  lettera  riporta  l’antica  fama  di  essersi 
Tale  ritrovamento  dalla  Spagna  , e Singolarmente 
dalla  Galizia , trasmesso  negli  altri  regni  di  Eu- 
ropa . In  tanto  disparere  di  autori  entriamo  or- 
inai ad  assicurare  ancor  noj  agli  A|abi  l’onore 
di  queda  invenzione,  e percaVe  ne’ dominj  arabi- 
ci della  Spagna  la  prima  sua  origine  . Al  che  far 
re  ci  converrà  attentamente  esaminare  dove  esilia- 
no i monumenti  piu  antichi  di  tale  carta;  poiché 
con  giuda  ragione  e buona  critica  la  se  ne  potrà 
fissare  la  patria,  dove  maggiore  se  ne  ritrovi  P 
antichità . Rdoite  notizie  interessanti  su  questo 
oggetto  si  leggono  nel  tomo  pubblicato  nel' 1767 
col  titolo:  Gerard!  Mfrrman , & dociqrum  viroru>ìf 
ad  eum  epi/joh  atque  observationis  de  rhartx  vul- 
garìs  feu  linea  origine.  Edidit  prxfat.  ìnjlru- 
xh  Jacoùus  Fan  Vaastn  Ha  p. e Coni  ini  m apud  Mi- 
folaian  Fan  Daalen  MDCCLXFII.  L’estrema  ra- 
rità di  questo  libro  non  mi  h^  permesso  di  conr 
stillarlo  per  me  stesso  ; non  ayendojo  potuto  riti-* 
venire  in  nessuna  delle  molte  città  d'Italia,  do- 
ve diligentemeatc  l'ho  ricercato;  ma  devo  alla 
gentilezza  ■ di  dotto  mip  amicq  spagnuolo  eioif 

Frati- 

{«)  S.aJ.  jtc.  pai;.  7,  apud  Fakr.  Siiti,  ani,  pa^.  xx»;  J 
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f^rancetco  Borrul  un  accurato  e minuto  estra!to  da 
lui  studiona  nente  compilato  , e cortesemente  man- 
datomi da  Madrid.  Oa  questo  d mque  ricaverò 
io  alcune  notizie  opportune  ai  mio  argoniento  , 
ed  al  tre  aggiungendone  del  Castri , del  Sarmienta 
e di  altri  dotti  e diligenti  scrittori,  spero  di  far 
vedere  come  dagli  Arabi  t dalla  Spagna  si  è spar- 
sa per  tutta  1’  Europa  questa  utilissima  inven- 
2Ìone  . 

Eccitato  lo  zelo  del  Meerman  dagli  esempi  da-  ny 
tigli  da  Ludevoigìo  nel  1744,  e dalla  regia  socie-^”"'*'’!*"*} 
tà  di  Gottinga  nel  1755  offrendo  premi  a 
determinasse  la  vera  epoca  della  carta  comune  y * 

promise  aneli’  egli  un  premio  nel  28  dicembre 
l’józ  a chi  il  più  antico  monumento  scoprisse  di  ta- 
le caria.  Propone  nel  suo  programrae  il  Afeerma» 
tutti  gli  scoprimenti  fattisi  fin  allora  ; ed  io  li 
riporterò  qui  brevemente  per  correggere  alcuni 
sbagli  in  cui  credo  sian  caduti  alcuni  uomini 
grandi , e per  mettere  in  vista  le  più  antiche  epo- 
che ritrovate  in  altre  nazioni  , onde  venire  poi 
ad  altre  molto  anterióri  della  Spagna . Il  Meer~ 
man  dunque  cita  il  J\faffei,  che  dice  futri  i codi- 
ci da  lui  veduti  in  Italia  essere  posteriori  al  fjooy 
ed  il  più  antico  ilìrumento  passatogli  per  le  mani 
del  1^67  . Della  Spagna  scrive  Paolo  Tagntz  d» 
jiviles  es.ersi  incominciato  I’  uso  di  quella  carta 
verso  la  fine  del  secolo  decìmoterzo  ; ma  ad  un 
falso  fondamento  si  appoggia.  Riguardo  all’ In- 
ghilt^a  la  biblioteca  cotonìana  contiene  una  no<- 
ta  scritta  nel  1342.  Nella  Germania  Bohusl.  Bal~ 

Jfino  vide  molti  codici  scritti  in  carta  di  lino  nel 
134Ó  ; p nell’ archivio  . di  Quidliburgo  esiston# 
certe  lettere  feudali  del  1339,  le  quali  sono  il 
monumento  più  antico  di  delta  carta,  che  nel 
1755  conoscesse  la  società  di  Gotringa,  A tutto 
ciò  aggiunge  il  Meerman  avbr  egli  osservato  nel- 
le biMioteca  ulsiana  un  libro  Delle  api  scritto  in 
Franefort  nel  1530,  «d  avere  veduta  fra’ libri  di 
Isacco  le  Long  nna  bibbia  tradotta  in  fiammingo 
per  Jacopo  ^ùetlant  del  1322  . Nella  Francia  il  , 

N a Mar 
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nan  trova  ftromentQ  più  ant’iqo  de!f« 
ierrc-ra  di  Joinvìll.e  a Luigi  X 'I  quale  regnò 
nel  I] I4i  ma  ultimarneOtQ  il  Bulletta  (a)  dice 
aver  vcdiira  clausola  del  teflamcnto.  di  Ottone  11^ 
«onte  di  B<jvgoqna  scritta  nel  1502,  Q;ielìi  sonq 
tinti  i più  antichi  monutnenti  , che  fino  al  17(5^ 
sapeva  {{■'Me-rnian  essersi  dagli  eluditi  Europei 
scoperti  onde  potrebbe’  dedursi  no.n  essersene  ri-< 
trovati  in  Italia  anteriori  al  13(57,  in  Inghilterra 
a!  1512  in  Germania  al  1322  od  in  Francia  al 
if]02 . Ma  per  ciò  che  appartiene  all’  Inghilterra 
Beli’ enciclopedia  francese  alla  parola  Fapùer  leg- 
■ gesi  , che  il  dottore  Frideanx.  qi  assicura  avet> 

egli  vcdùro  un  regilìro  di  alcuni  atti  di  Giovami 
Cfanden  fatto  sulla  carta  colla  data  del  decimo-» 
' quarto  anno  di  Odoardo  lU^  vale  a dite  I’  annoi 
dt  Crifio  1520;  e riguardo  alla  Germania  il  G'oi.f- 
sded  ha  data  polleriormente  notizia  al  Meerman 
di  un  ctsdice  della  biblioteca  di  Lipsia  contenente 
le  poesie  di  l/gone-  Frim^etg  ^ scritto  nel  1312, 
Rispetto  poi  all’ ItalTa  dirò  soltanto,  che  mala- 
mente citasi  da  alcuni  ttalfanì  il  testimonio,  del 
Maffei , quasi  che  qucfti  dica  di  non  aver  \ledutOi 
scrino  alcuno  in  carta  comune  anteriore  al  i3<57»i 
menrr’ egli  ciò  soltanto  asserisce  degl’ iftrum.enti  3 
poichò  così  dice  (^)  : „ in  Italia  certamente,  do- 
ve  pur  quella  di  lino  nacque , io  non  ho  lat 
„ menjoria  di  aver  veduto  in  essa  scritture  ante-i 
,,  riori'  al  mille  trecento  t e se  parliamo  d' istro- 
,,  menti,  non  mi  é passato  in  carta  di  lino  pep 
, ,,  te  mani  il  più  antico  di  un’investitura  duserte 

decime,  che  nomino  per  averla  tra  le  mie  car-? 
„ te  domestiche  , data  nel  13157  da  Piero  eieila, 
,,  S'caia  vescovo  di  Verona  a Gregorio  M'affei  fi- 
,,  gfio  di  Rolandino  Più  importante  e mena 
_ seusabire  è l’equivo  preso  dal  Mecrman  nel  cita- 
che  fa  la  lettera  òtl  Joinville  siccome  scritta  Sk 
Uritu  » ^ regnò  ^oqhi  mesi  nel  decimoquarto. 

fau  fjii^ì  _ se- 

in  t.*rt»  di  ;5<% 

• (a)  Kfc'ì.  lufl.  Jw  ies  w,  (•  paj.  14»  - 

♦ (b)  V •£.  77. 
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già  innoltrato  , mentre  'Mahillon  la  riporrà 
tome  diretta  a san  Luigi  , il  quale  , regnò  lunghi 
boni  alla  metà  dell’ anrecedente . Ecco  le  parole 
tìei  Mab]lìon  (a),  il  quale  dopo  aver  deno,  che 
tale  carta 'non  adoperavasi  ne’ diplomi,  ejns  ta- 
tne>i  usui  ( dice  ) in  eptjioUs  alienando  adhibitus 
*JÌ.  ut  àocet  ìoinvilifi  èpifidà  ad  sandam  Litdo^ 
^icum  tip  e/usmodi  thart-a-  -dxarata , quom  'Antonius 
HcrovuUitts  mihi  cum  itmltis  aliis  communicavit 
Quella  medesima  lettera  viene  altresì  ci’jta  dall '^r- 
duinOf  quando  parlando  della  carta  di  lino  dice 
Ante  XIII  s,tntltim  a Cérifto  nato  chartx  nojirte 
receptum  ttsum  doeet  Johiviilei  tplJi  Ja  ^ad  saudum 
Ludovicum  tegem , rntjt  in  ejttsmodì  tharta  exarata 
■tisa  a nobis  & ptrieEia  efl  , An  priore  avo  cogni- 
ta ea  fuerit , incompertum  . Due  fcstimonj  di  sì 
cospicui  e noti  scrittori  rendctno  inescusabile  la 
trascuratezza  nella  cirazione  di  Meerman,  c dan- 
no gran  peso  all’  autenticità  di  tal  monumento  . 
Laonde  questo  esseodo  l’unico  riportato  daR’  Ar- 
duino , non  intendo  come  Majj'ei  , seguito  da- 
gli autori  dell’enciclopedia,  da  Tromheiii  e da 
tfiasi  tutti  gli  scrittori  di  tale  materia 1’  abbia 
citato  come  se  affermasse  aver  veduto  in  carta  no- 
Ji'-ale  dJH'umenti  anteriori  al  i2oo;  nè  vedo  il  per- 
chè questi- dotti  scrittori  vogliano,  senza  addurre' 
verun  ' fondamento  , far  credere  scritta  in  carta 
bambagina  o copiata  ptjsteriormente  mja  lettera  , 
ebe  letta  ed  esaminata  non  solo  Ar dumo ^ ma 

dti  Mahillon  e da  altri  parecchi,  è stata  riputata- 
còme  nn  verace  monumento  di  carta  di  lino  •usa- 
ta al  tempo  di  san  Luigi-:  ond’  io  crédo,  che 
ostando  alle  leggi  della  sana  cikica  potrò  abbsac- 
dare  prudeiltemenW  la  sopraccitata  lettera  con» 
la  più  antica  scrittura  in  carta  nostrale  , che  sia- 
si finora  scoperta  fuor  delia  Spagna  . Infatti 
JiLontfatfcon  , per  qoante  ricerche  tacesse  e in  Ira- 
Jia  e in  Erancia  , non  potè  mai  rinvenire  nè  li:- 
— — ^ bto 

‘{a)  Lib.  I,  cap.  vili. 


198  Libro  Primo 

bro  né  foglio  alcuno  di  carta  , quale  noi  1'  ado-< 
priamo  presentemente , che  scrino,  non  fosse  do- 
po di  san  Luigi  (a)  . II  regno  di  questo  santo 
essendo  durato  fino  all’  anno  70  del  secolo  deci- 
moterzo,  e non  restando  di  que’ tempi. 'altro  do- 
cumento di  carta  di  lino  fuor  che  la  lettera  di 
Joìnville , sembra  pih  vcrisimile  y che  questa  in- 
venzione alla  fine  soltanto  del  detto,  regno  siasi  in- 
\ cominciata  ad  introdurre  nella  Francia . Alla  qua- 
le congettuta  npn  poco  peso  accrescono  1’  età  e le 
circostanze  della  vita  di  Joinvillt , il  quale  , se- 
condo Levesque  de  la  Ravaliere  (é) , nato  nel 
1224,  seguì  con  san  Luigi  la  crociata  , nè  pri- 
ma del  1234  tornò  in  Francia,  sempre  in  com- 
pagnia del  santo  re<  Or  non  sapendosi  la  data 
di  quella  lettera  , nè  potendo  essere  che  dal  1254 
fino  al  1270  quando  morì  san  Luigi,  sembra  più. 
ragionevole  il  fissarla  negli  ultimi  anni  del  santa 
monarca , quando  sappiamo  che  questi  reiterate 
Volte  e con  premurose  ilìanze  chiamò  Joinville 
presso  di  se  prima  di  proporre  la  sua  risoluzione 
della  nuova  crociata.  Così  dunque  ancor  riceven- 
do questa  lettera  come  scritta  a Lui~i  IX,  non  ’ 
al  X,  come  dice  il  Meerman,  senza  voler  rimi- 
rarla come  copia,  o come  di  carta  bainbagina 
col  Maffei,  col  Trombelli , col  Tiraboschl  Q cori' 
molti  altri , inerendo  semplicemente  al  contrasta- 
to testimonio  dell’  Arduino  e,  del  Mabillon  , la 
prima  carta  di  lino  conosciuta  nella  Francia  e 
nelle  altre  provincie  dell’ Europa  dovrà  riferirsi  ■ 
verso  l'anno  68  del  secolo  decimoterzo.  Vedia- 
mo ormai  di  qual  tempo  sieno  i documenti  , che 
ne  rimangono  nella  Spagna  i 

Nel  tomo  I dell’accademia  di  belle  lettere  di 
WomunentiBarcellona  si  riporta  la  condordia  fermata  nel  1178 
di  carta  di  fra  Alfonso  II  re  d’  Aragona  ed  Alfonso  IX  di 
lino  nella  Castigiia , scritta  in  carta  comune  , ed  esiflents 
Spagna,  nell’archivio  di  detta  città.  Nel  medesimo  tomo 

si 

..yfh  ), 

^ (a)  Difs.  fopraccit. 

dfS  ìnjiì-.  r,  . , 
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il  idJuconó  altresì  i comentarj  della  ccnquilb  di 
Valenza,  scritti  nella  meclcfima  carta  ed  lacomin- 
tiati  nel  1237  seguitati  poi  dagli  altri  re  suc- 
tessori  : dov’ è^dfl  osservare,  che  quella  dotta  ac- 
tademia  sapéva  ben  diiiingucre  la  carta  linea  dalli 
bambagina  . Don  Gtegbrio  Maiant  per  ben  dia 
Volte  in  replicate  lettere  pretende  che  il  diìiona- 
tio  latino  , che  conservasi  nel  mohistero  di  Silos, 
t di  cui  parla  il  Berj^ànza  nel  tomo  II  delle  An- 
tichità di  Spagna  , fia  comporto  di  pergamena  • 
di  carta  non  di  bambagia , Come  vuole  il 
tiìa  si  bene  di  lino  , quale  è certamente  la  carta 
della  medesima  sorta  di  un  altro  libro  scritto  nei 
Ì367  , della  qual  carta  non  solo  ei  fece  diligente 
Confronto  , ma  ne  mandò  altresì  alcuni  pezzi  allo 
stesso  Meerman  1 Io  tìon  so  qual  peso  di  ragioni 
adduca  il  Maians  pet  sostenere  il  suo  intento  ; m* 
se  querto  viene  provato  abbalìanza , ci  presenta  in 
Vero  un  monumerlto  di  alcuni  secoli  più  antico  df 
quanti  ne  possono  produrre  le  altre  nazioni  (a)  * 
Imperciocché  essendo  scritto  il  dettò  dizionario  irt 
tarattere  gotico  , abolito  in  Ispagna  rtel  1091  j 
siccome  consta  da  Roderico  ToUtano  , da  Luca  dr 
, da  Mariana  e da  quasi  tutti  gli  scrittori  di 
Storia  spagnuola,  d’uopó  era  che  fin  dopo  la  metà 
del  secolo  undecimo  almeno  fosse  già  introdotto 
in  Ispagnà  V uso  di  tal#  carta  > Ma  per  non  por- 
te mano  in  equivoci  monumenti  accordiamo  at 
Meerman  essere  di  bambagia  quella  carta , e balli 
al  monistero  di  Silos  il  vanto  di  possedete  uno 
Je’  più  antichi  dizionari  latini , ed  un  monumen- 
to di  carta  bambagina  forse  superiore,  almen  cer- 
to uguale  neir  antichità  a’  celebrati  codici  dell6 
biblioteche  di  Francia  , d’ Inghilterra- e di  Ger- 

N 4 ma^ 

(*)  La  ragione  ilei  AtaìMis  ia  nte  poi  letta  è reffere  det- 
ta catta  grolTa  c ben  battuta  « tJmi  io  quanta  forza  Zvrì 
In  fe  queir»  ragione  t ma  dico  Iterisi , che-  dovrebbe  averla 
grande  preilb  il  Meerman  ed  11  Murray  , i quali  tpcITo  ad- 
ducono per  segno  di  edere  di  lino  qualche  carta  I'  Kirer# 
ttrpulentam , é*  ctnttf/mH  * 


200  IibroPrimo  j 

‘ \ 

mania  . Venghiamo  dunque  ad  altri  docomefìti 
men  antichi  , ma  pih  incontrastabili  , presentatici 
<ial  medesimo  MaianT  . In  un  regiliro  esistente 
nella  cancelleria  del  re  di  Aragona  Alfonso  IV 
scritto  in  carta  di  lino  si  legge  questa  nota  ; ** 

„ Fuè  fecha  empara  en  los  derechos  que  son  de- 
3,  vidos  a don  Ximen  Perez  de  Pina  en  el  mo- 
3,  nedage  en  quantia  de  500  sueldos  a istancia  de 
3,  Ella  Muller  que  fuè  de  Juan  Cavalla  Marts  X 
3,  dias  del  mes  de  abril  “ . Dove  è da  osservare 
dirsi  ancor»  son  devidos  , che  sono  dovuti  que* 
diritti  a don  Xìmen  Ptrez,  Ptna^  ciò  che  suppone  • 
il  detto  Ptyia  ancor  vivo  , quando  fu  scritta  tal 
nota;  e sapendosi,  dal  libro  delle  poesie  (//)  del 
Febrer  essere  morto  il  Fina  a’  tempi  del  re  doi* 
Jacopo,  e però  prima  del  127Ó  , abbiamo  qui -uà 
monumento  deda  meta  del  secolo  decimotcrzo  3 
che  fa  veder  usata  già  allora  in  Valenza  carta  dì 
lino  . Alquanto  posteriore  , ma  pure  del  medesi- 
mo secolo  , è il  trattato  sopra  i pronostici  di  mae-  • 
stro  Bernardo  de  Cordonio  , sortito  nel  1294.  ^ 
questo  tempo  altresì  ascendono  i codiai  della  ric- 
ca biblioteca  del  Velasco  consigliere  di  Castiglia  , 
che  gran  copia  possiede  di  tali  codici  , scritti  dal 
129H  fino  al  1540)  <utti  di  simile  carta.  Io  tra- 
lascio altri  scritti  riportati  dal  Matans  , perché 
quantunque  vantino  un’  antichità  , che  potrebbe 
star  a petto  de’  piò  vetusti  monumenti  di  altre 
razioni  , pure  si  debbono  riferire  al  secolo  deci- 
tnoqiiarto  , prima  del  quale  troppo  erano  già  co- 
rno .i  in  Ispagna  tali  memorie  , perchè  dobbiamo 
fare  gran  conto  di  altre  piu  recenti  ; e vengo  ad 
alcuni  documenti  rinvenuti  dall’  eruditissimo  Pe-  • 
re%  Bayer  . Se  v’  ha  presentemente  nell’  Europa 
persona  capace  di  giudicare  con  fino  e sicuro  di-  v 
scernimento  de’  codici  antichi , quest’  è certamen- 
te il  Bayer  , il  quale  dopo  essere  concorso  per 
ordine  regio  a registrare  la  biblioteca  e l’archivio 
della  chiesa  di  Toledo  > dopo  di  essersi  con  eru- 
dita 

4»)  Lts  Trobet),  ’ ' 
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èira  fame  pasciuto  de’  codici  di  quante  bibliote* 
che  private  e pubbliche  potè  frequentare  nella  Spa- 
gna , dopo  di  essersi  internato  da  letterato  intel- 
ligente in  tutte  le  celebri  dell’Italia,  or  da  molti 
anni  diligentemente  s’  fmpìega  in  formare  un  ca- 
talogo fde’^manoscritti  della  copiosa  biblioteca  dell* 
£scuriale  , bramato  da  quanti  hanno  a cuore  fin- 
terete della  letteratura , e che  sento  condotto  già 
al  suo  termine  in  otto  volumi  in  foglio  . Quest* 
nomò  dunque  tanto  versato  nella  cognizione  de* 
codici  tre  ne  riporta  al  nòstro  proposito  anteriori 
al  secolo  decimoqnarto . Uno  è di  certe  lettere  di 
Sancìo  IV  re  di  Castiglia  a’  suoi  ministri  in  To- 
ledo per  mettere  in  contribuzione  1’  arcivescovo  , 
il  decano , il  capitolo  e il  clero  di  detta  città  e 
di  tutta  la  diocesi  , per  la  guerra  contro  i Mori 
di  Granata  e contra  ^ben  Jacob  . Questo  codice 
fu  scritto  in  Vagliadolid  nel  3 di  marzo  era  di 
Mcccxxxil,  cioè  dire  nel  1294  , ed  or  si  con- 
serva nella  biblioteca  del  duomo  di  Toledo.  Nel- 
la medesima  pure  se  ne  ritrova  un  altro  col  ti- 
tolo : Claudio  Ptolomeo  tjuadripatUo  : ctnùloqttio . 
Nell’  ultimo  foglio  leg^esi  notato  di  carattere 
anonimo  Nota:  Conduxt  domum  domini  propositi 
anno  Domini  MCCLK.il , fuit  hoc  . . . . , 
e seguita  poi  a notare  minutamente  molte  circo- 
stanze ed  i pagamenti  da’  seguenti  anni . Il  carat- 
tere della  scrittura  è affatto  di  quel  tempo  e de’ 
diversi  anni  , in  cui  furono  fatti  i pagamenti , 
poiché  si  vede  diversità  di  penna  e d*^^inchiostro, 
dice  il  Baytr  \ e quella  stessa  diversità,  e la  mi- 
nutezza di  notarsi  distintamente  ed  i giorni  e le 
più  menome  quantità  provano  altresì  non  essersi 
ecritta  in  tempi  posteriori , quando  sarefabesi  sol- 
tanto di  un  tratto  di  penn^’messo  in  nota  il  pa- 
gamento senzà  discendere  a sì  picciole  particola- 
rità . L’  altro  finalmente  è un  codice  ebraico  esi- 
stente nella  biblioteca  dell’  Escoriale  , il  quale 
contiene  alcune  opere  di  Aristotele  dall’  arabo 
ttadotre  nell’  ebraico  ; ed  ivi  Jeggesi  secondo  la 
•iaduzloae'Utiiu  dpi  Baytx  c Lt  tranfluli  eài  ex 
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lìngua  agarenìca  in  livguam  hebraicam  ego  Masti 
Bar  Samuel  Bar  Jéhuda  . Memoria  jujli  in  bene-  ' 
dictione  sit  : Ben  Thibun  f e Granata  Hispdnìa  \ 

Et  completa  ejì  trànslatio  ejus  ( sic  tjl  ) in  mense 
Ttbet  anno  quinquits  millèsimo  decimo  a ereatiorii 
inUndii  Bénedictus  sit  Deus  in  aternum^  Nel  me- 
desimo codice  dopo  il  librò  De  generati one  & cor -i 
tuptiant  si  ritrova  altrà  simile  notai  dell’anno  me- 
desimo nel  mese  d’  Elul  ^ il  quai  anno  ebfaicò 
Corrisponde  al  Mccl  della  nollra  era  . Questi  so- 
do i monumenti  più  antichi  di  carta  nostrale# 
che  in  quella  raccolta  di  lettere  si  riportino  # a* 
^uali  io  aggiungerò  solamente  noti  già  documen- 
ti ^ ma  teAimonj  del  Terrerosf  dei  Sarmitnt^  e dsi 
Casiri  f che  dicono  di  averli  veduti  i II  T errerò» 
o WBurrid  vero  autore  della  Paleografia  sp»^auo~ 
la  parlando  di  un  codice  cartaceo  del  Fuerqjuzgaf 
eh’ ei  crede  scritto^  atteiso  il  carattere,  nel  seco- 
lo decimoterzo  al  tempo  di  Alfonso  X , dice , chtì 
l’ essere  tale  scritto  di  carta  non  prova  doversi 
tiputare  di  tempi  posteriori}  da  che  in  carta  pU'4 
re  si  leggono  molte  lettere  originali  del  medesi- 
mo re  . 11  Sarmìento  nelle  sopraccitate  memorie 
j>er  la  storia  della  poesia  spagnuola  dice  (<r)jche 
verso  il  1260  s’ introdusse  in  Ispagna  1’ Oso  e U 
fabbrica  della  catta  . Io  ho  veduti  (soggiuge]( 
istrumenti  di  quel  tempo  scritti  in  carta , betl-^ 
ché  rozza  ancora  ed  oscura  “ J e poi  {b)  scrivi 
così:  „ La  carta  più  antica  ch'io  m’abbia  vedo-  - 
ta  è del  tz6i  Ma  il  Castri  ne  ha  trovati 
presso  i suoi  Arabi  molto  più  antiche  , poiché 
*>on  pauca  ( dice  (r)  ) in  regia  escurìalensi  bibtio-^ 
theca  exiant  monumenta  tum  chartaceoi  tum  bomby- 
tina  , qttx  ante  tertiumdechnum  Chisti  sxculurti 
sunt  txarata  4 Ed  ecco  che  mentre  la  Germania 
]’  Inghilterra  e 1’  Italia  vanno  cercando  1’  antit 
ehità  della  loro  carta  nel  secolo  decimoquarto  già 
inUoltratO)  mentre  la  Francia  non  può  vantare  chi 

Un  ' 

j 

(a)  Num.  2891^  (b)  lluiq.  Wj*  ' ; 

fc)  Toin< 'u.  p. 
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liil  monumento  della  fine  del  decimoterro  contra- 
stato (fa  molti-V  che  or  pili  non  si  sa  dove  esista, 
la  Spagna  negli  archivj  e nelle  biblioteche  pri- 
vate e pubbliche  moltissimi  ne  conserva  del  se- 
colo decimotcr/o  , e non  pochi  altrcsì  del  duo- 
decimo . Or  entriamo  un  poco  ad  esaminare  co» 
probabili  congetture  , in  difetto  di  certi  argo- 
menti,, come  e quando  s’  introducesse  nella  Spa- 
gna r uso  e la  fabbrica  di  tale  carta.  r n'*”  Af 

Il  geografo  nubicse  , il  <}uale  fiorì  alla 
del  secolo  duodecimo,  nel  libro  Relax,  ontint  at- ^ ^ ^ 
riosi  rlimatis  IV  (a),  grandi  lodi  rende  alla  città 
di  Sativa  or  San  Filippo  nel  regno  di  Valenza  ,- 
e dillintàmente  ne  commenda  la  fabbrica  deli»' 

Satebd  au'em  urbs  est  venusta,  habetque  up- 


Ii8 


carta 

pida  tatti  pillerà  & munita  , ut  proverbio  circv.m- 
ferantur  ^ Iti  ipsa  prxttrea  conficitur  papyrus  pre- 
stantissima & hicomparabilis  ,■  Alquanto  posterior- 
mente Serageddin  Omar  Ben  Aluardi  nel  suo  li- 
bro geografico  Delle  cose  maravigliose  e pellegrine 
narra  i pregi  pib  celebri , che  singolarmente  allor 
distinguevano  alcune  città  e loda  Sativa  per  la 
fabbrica  della  carta  (i)  : elegantissims  ehartx  con- 
fectura  . Che  questa  fin  da  que’ tempi  fosse  già- 
introdotta  in  Valenza,  lo  prova  il  dotto  Maiant 
dagli  statuti,  ovvero  fueros  (r)  , e dal  privilegio- 
JCLVt  del  re'/jfopo  il  conquistatore  accordato  nel. 
125^  , e dal  XVII  altresì  del  re  Pietro  II  firmato 
nel  , essendo  in  questo  particolarmente  no-, 

labile  ciò  che  comanda;  cioè  che  „ i fabbricanti 
„ di  carta  di  Valenza  e di  Sativa  si  attengano 
„ all’  antica  forma  “ . Che  poi  la  fabbrica  di 
Sativa  tanto  lodata  fosse  di  carta  di  lino  anziché 
di  bambagia,  si  renderà  assai  probabile  al  riflet- 
tere che  i lini  di  Sativa,  al  dire  di  Plinio  (d)  r 
Ita  tutti  i lini  primeggiano,  e che  in  .tutta  l’an-i 

tichi-' 

,(a).Patt.  I p.  ido.  - 

0>)  Ap.  Cas.  Biii.  ai‘.  tom.  1 1.  p.  i. 

,(c)  18  e 21  riibr.  de  tenda  et  btUtJage  etc^  lib. 

(d)  Lib,  XIX,  «,  u . . 
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tichirà  noQ.  solo  i Romani  , ma  ancora  i Greci 
hanno  data  la  palma  a’  sudar)  ed  alle  tele  di  lino 
fabbricate  in  quella  città  j e che  il  corone  al  con- 
trario'non  fu  introdotto  nè  in  Sativ  a nè  in  alcuA 
luogo  del  regno  di  Valenza  che  nel  secolo  d^ci- 
moquarto  , come  alla  fine  di  esso  nel  lasciò 

scritto  qual  cosa  allor  nota  a tutti  frate  Francesco 
Ximenes  nel  libro  intitolato  Lo  regiment , all’  ul- 
timo capo  (*)  . Or  dunque  perchè  vorrassi  far 
credere  , che  una  fabbrica  di  carta  cotanto  eccel- 
lente,ed  impareggiabile  fosse  di  cotone  , affatto 
straniero  a quelle  provincie  , anziché  di  lino  / 
che  appunto  in  quella  campagna  nasceva  fìnìssi- 
•■'mo  e squisito  ? Qual  ragione  potremo  addurre 
della  particolare  politezza  ed  eleganza  della  carta 
satebìtana  , se  quest’  era  di  cotone  ? E a chi  non 
sembrerà  naturale  , che  producendo  Satira  lini  i 
piò  eccellenti  , di  cui  formare  la  carta  , avesse 
parimenti  la  carta  la  più  eccellente  ? Se  Strabane, 
se  Stlio  Italico  y se  tutti  gli  antichi  esaltano  le  te- 
le e i sudar)  di  Sativa  , noi  senza  la  menoma 
esitanza  ne  accagioniamo  la  eccellenza  de’  lini  , 
che  i satebitani  avevano  alle  mani  per  fabbricar- 
li y e se  vediamo  gli  Arabi  tessere  i medesimi 
elog)  alla  carta  di  Sativa  , perchè  nOn  vorremo 
trovarne  la  cagione  ne’  medesimi  lini  ? Le  arti 
comunemente  prendono  allo.ggio  dove  si  vedono 
favorite  dalla  nature  ; e là  fioriscono  le  fabbriche, 
ove  più  opportune  materie  trovano  per  le  loro 
fatture#  Se  dunque  la  carta  di  Sativa  a tanta  per- 
fezion  fu  ridotta  , la  crederemo  noi  di  cotone  , 
che  in  que’  paesi  non  conoscevasi  , e non  anzi 
di  lino  che  producevasi  cosi  perfetto  ? A corrobo- 
rare quefla  opinione  giova  riflettere  alle  parole  di 
Pietro  11  da  noi  sopra  osservate,  colle  quali  nel 
1358  comanda  a’ fabbricanti  di  carta  di  Valenza 
I e di 

(*)  11  Matant  dà  in  latino  il  titolo  Dr  repoblìca  a qÉeilo 
libro;  ma  fcrivendomi  il  ìiortill  efprelTameiite  Lo  reg'ment  y 
penfo  che  qocliu  in  realtà  farà  (lato  il  titolo , tuppQitendp 
valeozauu  l' idiouaa  dcljibro  da  me  aoa  veduto  » j 
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•e  di  Saliva  ^ che  all'  antica  forma  si  'attengano  m 
Ora  se  noi  troveremo  , che  la  carta  di  Sativa 
fabbricata  dopo  quell’  ordine  alla  fine  del  secolo 
^ccimoquarto  , q al  principio  del  decimoquinto  è 
veramente  di  lino  , tale*^ancora  dovremo  credere 
che  fosse  stata  la  precedente  ; ed  a ragione  dire- 
mo , che  fin  da’  tempi  antichi  la  carta  di  quelle 
città  era  formata  di  lino  , e che  quest’  era  t an- 
tica forma  j a cui  dovevano  attenersi  i fabbrican- 
ti , Tale  infatti  ce  la  presenta  il  Maians  in  un 
^ran  libro  di  Saliva  del  printipio  del  secolo  de- 
Cnnoquinto  di  qualità  perfettissima,  quale  aspattac 
non  potevasi  da  una  fabbrica  incominciante . Do- 
ve opportunamente  osserva  il  medesimo , che  det- 
^a  carta  era  già  segnata  colla  sua  marca  , come 
prà  si  adopera  nelle  nollre  officine  ; ciò  che  pa- 
timente  suppone  una  fabbrica  assai  avanzata,  Dal- 
le quali  cose  credo  potersi  ragionevolmente  de- 
durre , che  le  antiche,  fabbriche  di  Sativa  e dì 
Valenza  sì  setvissero  del  lino  per  materia  delU 
|qr  carta  (*), 

* Of 

(*)  Bello  è il  vedere  divincolati  il  Mterman  cd  il  Murray 
per  trovare  ripieghi  da  rifiutare  gli  addotti  monumenti,  oi 
negando  eiTerc  di  lino,  or  'Ikcndo  circre  di  tempi  poftetio- 
|i  , or  ad  altri  trivoli  futterfu»)  appigliandoli  pcf^uftener^ 
che  non  lì  conoice  carta  di  lino  anteriore  al  fecole  xiv; 
ciò  che  feinbra  elFcre  l'tato  1’  anticipato  loro  fentimento . A 
qucito  fine  fi  altera  da  tutti  due  il  pafib  del  Mabillon  i fa- 
cendogli dire  Luigi  X e Luigi  Hutma  dov’  egli  altro  non 
dice  che  lan  Ltugi  ; fi  efiiaraano  di  cotone  catte  che  hanno 
i medcliini  fegni  delle  altre  da  loro  ftdfi  dette  di  lino 
inette  duWiio  Tuli’  antichità  di  codici  da  lor  non  veduti 
tbrmano  ragionamenti  di  tale  infufliftenza  , che  in  vece  di 
levare  la  validità  degli  addotti  monumenti  fanno  cadere  «H 
molto  r autorità  di  quegli  eruditi  critici  , che  li  formano. 
Potrei  riportarne  molti  efemp)  ; baila  folranto  uno  del  Mur- 
ray  ( p.  (Bi  ) , il  quale  dice  , che  anticamente  farà  forfè 
nato  il  cottine  in  Sativa  , quantunque  poscia  più  non  vi  na- 
fcelVc  , perdiè  se  la  ilc^fa  città  di  Sativa  fi  è cambiata  in 
San  Filìppe  , quanto  maggiore  cambiamento  non  avranno 
fofferto  le  campagne  , gli  orti  , le  piante  ' Con  tali  ragio* 
ni"  fi  pretende  fnervare  la  forza  de*  monumenti  addotti  dal 
Maians  e dal  Hnyrr , 
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Or  dunque  a’  riferiti  monumenti  ed  a probabi- 
li ragioni  appo^zsiaro  spero  di  potere  formare  un?i 
breve  itoria  oe!i’  origine  e de,’progrdfi  deila  carta,' 
che  non  dubito  di  proporre  alla  cortese  erudizio- 
ne de’ leggitori . Nella  Cina  e nelle  più  orientali 
pani  dell’Asia  nacque  la  carta,  che  si  formò  di 
seta,  tanto  comune  in  quelle  contrade.  Dalla  Ci- 
jia  nel  652  fu  trasferita  in  Samarcanda  nella  Per- 
sia, e quindi  passò  nella  Mecca  nel  706  . Nell’Ara- 
bia e nelle  circonvicine  provincie  si  cambiò  la  ma- 
teria., sostituendosi  alla  seta  il  cotone  , frequente 
prodotto  di  que’ paesi  j e la  carta  di  cotone  si  sparse 
tosto  nelle  provincie  dell’Affrica  e dell’Europa  , 
idovc  giunse  l’arabica  dominazione.  I Greci  abbrac- 
ciaron  ben  presto  quella  vantaggiosa  invenzione , 
e per  lunghi  secoli  ne  conservarono  l’u:o.  Ma  nella 
Spagna  gli  Arabi  adoperarono  da  principio  la  carta 
bambagina  portata  dairAffrica,  dove  copiosa  messe 
coglievano  di  cotone  e comoda  ne  riusciva  la  fab- 
brica : col  tempo  però  riconoscendo  1’  eccellenza 
de’  lini  che  produceva  Saliva  e quasi  tutto  il 
regno  di  Valenza,  pensarono  a formare  di  tale 
materia  la  loro  carta.  Quindi  le  più  antiche  fab- 
brichi , che  sieno  giunte  a postra 'notizia  , sono 
quelle  di  Satìva  c di  ^alenza  . La  Catalogna  pa- 
rimente ci  presenta  antichissimi  monumenti  di 
carta  di  lino,  e la  Catalogna  oltre  ^l’essere  con- 
finante di  Valenza  aveva  anch’  essa  il  vantaggio 
de’  buoni  lini  , lodandoci  infarti  Plinio  (</)  il  lu- 
stro e'  la  sottigliezza  di  quelli  di  Tarragona:  Et 
Hispania  citerior  habet  spleniiorem  lini  prscipunm 
tqrrcntis  in  quo  politur  natura  , qui  alluìt  Tarra- 
co»eia..Et  te?iuitas  mira,  ibi  priraum  carbasis  rr- 
pertis  . Più  tarde  ad  accettare  la  nuova  carta  fu- 
rono le  provincie  mediterranee  della  Spagna;  ed 
Alfonso  il  saj^gio  sarà  stato  il  primo  ad  introdur- 
la ne’ regni  di  Castiglia  , e questa' potrà  conside- 
rarsi come  la  vera  epoca  della  sua  propagazion» 
per  la  provincie  europee.  L’ estramo  zelo  di 

fon- 
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fottio  per  promuovere  la  letteratura  l’ impegnavi 
ardentemente  a cercare  ogni  mezzo  di  maggior- 
mente aiutarla  , facendo  copiare  , tradurre  e df 
nuovo  compórre  infiniti  libri;  e però  sembra  as- 
sai vcrisimile  , che  vedendo  \yilfonso  dì  quanto 
comodo  e di  quanto  vantaggio  | scrivere  riuscis- 
se presso  gli  Arabi  si  fatta  cartg  , pensasse  egli 
pure  ad  introdurne  la  fabbrica  presso  i suoi . In- 
fatti il  Sarwìe'itq  dopo  aver  detto,  che  l’anno 
j zòo  é memorabile  per  la  lingua  spagnuola  , aven- 
do in  esso  ordinato  il  dotto  monarca  , che  quan- 
p vi  avea  di  scritto,  o di  storia  fosse  o di  leg- 
gi , o di  scrittura  o di  scienza  , tutto  nel  volga- 
re idioma  si  traslatasse  , segue  a. dire  „ che  9 
quel  medesimo  tempo  s’ introdusse  in  Ispagna 
,,  l’uso  e la  fabbrica  della  carta  forse  pel  mezzo 
„ degli  Arabi  „ . Noi  abbiamo  di  sopra  veduto 
col  pstimonjo  del  Terreros  rimanere  ancora  let- 
tere di  quel  re  «ritte  in  carta.  Q;iesta  al  prin- 
cipio non  poteva  riuscire  di  molta  politezza  5 
perfezione  : e così  appunto  ci  dice  il  Sarmìentq 
aver  egli  veduti  istrumenti  di  quel  pmpo  scritti 
in  carta,  ma  rozza  ancora  ed  oscura.  II  Bayer 
(dando  notizia  al  Maians  del  sopraccitato  codice 
ebraico  di  carta  linea , esistente  peli’ Escoriale  • 
osserva  che , benché  piò  pntico  degli  Spagnuoli  i 
più  antichi  di  tale  materia  da  Iqi  veduti,  tutti  dellz 
^ne  del  regno  di  Alfo>i^o  c del  principio  di  quello 
di  Stfncioy  sìa  quel  codice  nondinaenp  4I  carta  mol- 
to più  polita,  più  fina  e più  bianca;  Tetsìor  ni- 
fiìUminus , subaSiiorqtie  , longe  prie  hispanìcìt 
candidioT  eji Donde  avendo  egli  provato  prinaa 
^ che  detto  codice  era  stato  scritto  in  Granata  , 9 
però  colla  carta  degli  Arshi  che  vi  (dominavano, 
a ragione  conchiude  che  l’  uso  delU  carta  volga-  • 
ye  incominciò  in  Ispagna,  inventato  dall’ingegno 
degli  Arabi  per  supplire  alla  mancanza  del  coto-i 
ne  , e che  dagli  Arabi  poi  sia  passato  a poco  a 
poco  a’ cristiani,  i quali  non  poterono  da  princi-, 
pio  dafcela  sì  perfetta,  come  si  vedeva  nelle  ara- 
piche  officine;  Ideque  pauletint  td  c^htistìanot  de- 
* ’ - - ' “ ^ fi-  ^ 
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i . tìvatum  essty  qui  proinde  sui  artis  initìa  tudìoreS 
. chartasy  crassioresque  y & subnigras  y nec  cum  afri- 

catisy  aut  hispano-granatensibus  comparandas  nobis 
exhibuere  (*).  In  .una  cosa  però  noil  posso ‘accoa-. 
sentire  all'  opinÌQ.ne  di  quell’  erudito  scrittore  „ 
cioè  nel  fissare  1’  època  di  tale  tarta  al  principio 
. del  secolo  decitnoterzo , da  che  le  ragioni  da  nqì 

’ sopra  allegate  ci  fanno  credere  , che  almeno  ha 

dal  principio  del  duodecimo  fosse  già  incomincia- 
ta in  Sariva,  dove  alla  metà  del  medesimo  veni- 
va celebrata  come  eccellentissima  ed  impareggia- 
. bile.  Il  Terreros  nel  luogo  ibpraccitato  dice  che 
dì  due  sorti  di  carrai  fanno^  menzione  gli  antichi 
istrumenti  , della  toletana  e delia  ceèti  f ma  quali 
fossero  le  qualità  di  tali  carte  , qual  differenza 
gassasse  tra  l’ una  e l’ altra , dove  si  fabbricasse  la 
cebiiy  ed  altre  notìzie  che  in  simile  materia  sa- 
rebbono  da  richiedersi,  nè  le  dice  il  Terreros  nè 
io  .posso  raccorle  allronde  (”). 

1^0  La  celebrità  del  sapere  di  Alfonso  faceva  spar- 
^ntimia-  gere  per  l’ altre  provincie  la  fama  delle  sue  let- 
siunc.  lerarie  imprese,;  e la  vicinanza  ed  il  commercio 
che  colla  Spagna  aveva  la  Francia , fece  ben  to- 
sto trasportare  a questo  regno  una  merce  tanto 
, preziosa.  Infatti  nel  tempo  di  san  Luigi y prima 
del  1270,  scrisse  già  in  detta  carta  \\  joinvilU 
una  lettera  al  santo  monarca,  e poi  il  conte  dà 
Borgogna  Ottone  IV  scrisse  nella  medesima  nel 
1J02  il  documento  citato  àiìBuKeto.  Dalla  Fran- 
cia si  comunicò  alla  Germania , dove  istromenci 
si  trovano  del  1322  e del  ijizy  e dalla  Francia, 

« ovver 

(♦)  Malamente  dunque  il  Meermm , non  curando  quefta 
giufta  rifleflionc  del  Bayer  , vuole  far  credere  ( fog.  145  ) , 
che  pofteriore  al  secolo  xi  ti.  loifc  quella  fciitcura , perchè 
più  bella  e più  tianca  n’  era  la  carta  . 

(**■)  Trovo-  che  il  medefimo  ihibbiu  è venuto  in  mente  al 
Aleerman  ( />.  7.  ) , Ma  il  Mniam  { f>.  67  jeg,  ) lungamen- 
te c con  molta  erudì  itone  lì  fa  a provare,  che  la  carta 
tebti  era  di  Ccuta  o >lell’  Africa . Ciò  m’ induce  a *penfare 
che  furto  il  nome  di  carta  celti  poteffe  intèadctli  la  bombi-; 
«ina , « Cotto  quello  di  toietma  la  I loca . 
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«vver  dalla  Spagna  si  tramandò  pure  nell’  Inghtf'* 
terra,  le  cui  memorie  in  tale  materia  ascendono 
el  1542,  o,  come  dice  il  Prideauxy  al  1320.  L’ 
Italia  che  pel  commercio  di  levante  abbondava  di 
carta  bambagina,  condotta,  come  dice  il  Trom- 
belli  ( ),  ne’ porti  del  regno  di  Puglia  e di  Ve- 
nezia, non  si  prese  tanta  premura  di  abbracciare 
la  nollra.  £ però  la  prima  fabbrica  di  quella  , 
che  si  vide  in  Italia  , s’ introdusse  in  Padova  ed 
in  Trevigi  verso  la  metà  del  secolo  dècimoquar- 
to  , come  coir  autorità  dell’  antica  Horia  di  Pa- 
dova de’  CcriuyJ  provano  il  Tiraboschì  ed  il  si- 
gnor canonico  conte  RambtUo  degli  Azzoni  Avo- 
gari , i quali  però  troppo  si  lascian  condurre  dal- 
i’amor  patriotico  , quando  pretendono,  che  que- 
lla sia  la  fabbrica  piu  antica  di  carta  nodrale  co- 
nosciuta in  Europa  , mentre  da  quanto  finora  ab- 
bìam  detto  sembra  potersi  all’  Incontro  conchiu- 
dere , che  essa  in  realtà  sia  Hata  la  piò  moder- 
na (*) . Infatti  il  Maffei  non  cita  monumento  piti 
antico  di  tale  carta  che  l’ illrumento  del  1367  j ed 
il  Trombelli  fra’ molti  llrumenti  e codici,  di  cui 
abbondano  1’  archivio  e la  biblioteca  della  sua  ca- 
nonica di  san  Saivadore  di  Bologna , non  si  è 
mai  abbattuto  in  carta  noflrale , che  pofleriore 
non  sia  al  1400.  Il  Muratori  è l’ unico  che  creda 
aver  veduto  in  Italia  monumenti  anteriori  a’  ci- 
Tom.  I.  O tati 

(a)  Pag.  4tf.  ' 

(*)  Ho  letto  pofteriormente  P ultimo  tomo  ddla  Storis 
ietteraria  di  Tiraliofclù  , dove  { pag,  49.  ) fi  citano  epoche 
molto  anteriori  , ma  poco  ficiirc  , di  carta  di  lino  in  Italia. 
Non  so  perchè  voglia  quel  l’aggio  fcrittorc  far  tanto  conto 
del  paiFo  della  cronaca  de’ Ccrtitij , mentre  quefto  non  dice, 
che  la  carta  di  Trevigi  folle  di  lino,  anzi  l'unire  ì\  latore- 
ria  panorum  lana  & chartarum  paperum  può  far  credere  di- 
verUmente  ; c ia  parola  papyro  , fu  cui  fi  vuole  far  forza  , 
li  trova  egualmente  applicata  alle  fabbriche  di  Fabriano 
molto  più  antiche . Qiianto  è più  gloriofo  a quelle  il  paifo 
del  Bartolo  citato  dal  Ludewì^ìo  e dal  Metrmin»,  che  noi» 
alla  tanto  pollcriur»  di  Trevigi  quello  delia  ccoooca  dc^ 
•trtusj. 
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^ati  tempi  (j)  ; ,,  ma  quefto  grand’  uomo  ( dice 
,,  di  lui  il  Ti'fqB‘,sch't  ) con  prrpr  perdonabile 
„ chi  tratta  di  tanti  e sì  diversi  argornenti  , 

„ qui  egli  pure  confusa  la  carta  bambagina  coq 
quella  di  lino  Anji  fi  fl*r  mesljo  non  h» 
mai  il  Muraicrt  dillinta  l’  una  dall'  ^Itra  ^ poiché 

Ìa  (fessa  carta  bombyeìna di  cqi  tanto  parla  i| 
Momjaucon  siccome  di  barnbagio  , prende  per  car- 
ta di  lino  , pò  in  parte  alcuna  fa  mpttq  di  quellff 
di  cotone  . (Quella  è una  breve  (foria  della  carta  , 
nella  quale  jp  altro  non  ho  fatto  che  mettere  iq 
qualche  ordine  i documenti  riportati  da  varj  au- 
tori , ed  a cpi  noq  pretendo  dare  maggiore  cerr 
rezza  di  quella,  che  i critici  ed  imparziali  letto- 
ri dagli  flessi  monumenti  allegati  e dalle  mie  ^ 
qualunque  sieqsi , congetture  vorranno  rilevare. 

Sembrerà  talvolta  ad  alcuno,  che  più  del  do- 
vere ci  siamo  trattenuti  nell’  esaminare  questa  in- 
venzione ,•  ma  la  grande  influenza  , eh’ essa  hR 
avuto  nella  moderna  letteratura,  ed  il  poco  contq 
in  cui  gli  scrittori  ditale  materia  hanno  te  ipti  gl^ 
Àrabi  , mi  han  datp  qualche  diritto  a distender- 
pii  più  lungamente  in  sì  fatta  ricerca.  Anzi  prt» 
pia  di  abbandonarla,  e di  passare  alle,  altre  sopram- 
mentovate  invenzioni  venuteci  dagli  Arabi,  hq 
pr.-duto  opportuno  qui  rammentare  alcuni  lor  pre- 
gi , che  hanno  qualche  relazione  colla  presente. 
Da’ Cinesi  e da’ Persiani  preserp  gli  Arabi  l’arte 
di  dare  alla  loro  carta  particolare  n tidezza;  e pep 
fendere  maggiormente  beila  e dilettevole  alla  vi- 
sta la  scrittura  seppero  formarsi  un  inchiostro  df 
maraviglioso  lustro,  e si  studiarono  di  ornare  f 
libri  di  vaghi  e fioriti  colori.  Oltre  questi  artifi- 
di  abbellire  le  carte  e di  dare  alle  scritture  più 
gradevole  aspetto  , di  un  altrp  cl  dà  notizia 
Castri y proprio  soltanto  delle  menibrane  : Felle f 
videlicet  conci  anandi  tingendique  y qus  sive  rubri y 
€Ìve  nigri  coloris  adeo  nttet  , ut  ego  ipse  ( dice  ) 
in  iliis  velutì  in  speculo  me  non  semel  conspexerim» 


(a)  jintickuà  italiane  voi.  in. 


/ 


Digitized  by  Google 


C A P t T o 1 O X.  *lt 

Il  qual  lusso  di  calligrafìa  degli  Arabi  suppone 
, *m  estremo  raffinamento  nella  loro  letteratura , 

|»on  meno  che  il  moderno  tipografico  nella  no- 
stra. Pili  utile  ed  intercssantp  è la  inventione  tra- 
mandataci pure  dagli  Arabi  di  notare  i numeri 
colle  cifre  , come  usiamo  presentemente  ; volen- 
dosi non  senza  ragione  da  alcuni  , che  la  man- 
canza di  tali  cifre  sia  stata  di  ostacolo  a’  Greci 
e a Romani  per  non  fare  nell’  aritmetica  e nel- 
r algebra  ulteriori  progrelfi  . Non  sarà  dunque 
disutile  una  più  attenta  ricerca  sopra  la  loro  in- 
troduzione neir  Europa, 

ìf.'  erudito  Uezìo  pretende  {a)  che  i nostri  c** 
ratteri  numerali  non  vengano  dagli  Arabi  nè 
gl’  Indiani,  ma  che  sieno  in  realta  i greci  carat-'  * 
Ieri  alterati  e malconci  dall’ignoranza  degli  scrit- 
turali , e ad  una  minuta  descrizione  discende  del 
modo  in  cui  tale  cambiamenio  potè  accadere.  Al 
contrario  Grulero  f Kirc^cr y Papebrackio 

ft  quasi  tutti  gli  altri  scrittori  vogliono  che  i 
Greci  abbiano  ricevuto  dagli  Arabi  I’  uso  di  tali 
cifre  : anzi  il  Papebrochio  sembra  rimanere  atto- 
nito ed  uscire  quasi  di  se  per  la  maraviglia  al 
trovare  chi  abbia  potuto  credere^  che  non  solo 
(intiche,  ma  antichissime  fossero  nell’ Europa  det- 
te cifre,  ed  abbia  questo  asserito  mosso  da  ra- 
gione sì  debole  ch’ci  si  vergogna  di  dirla.  Il 
dovuto  rispetto  che  professo  all’  erudizione  dell’ 

Vezio  , mi  fa  guardare  senza  tanto  ribrezzo  que- 
sta sua  benché  bizzarra  novità,  e mi  muove  a 
trattare  la  questione  alquanto  più  attentamente  di 
quello  che  il  Papebrochio y a più  degne  ed  impor- 
tanti materie  rivolto,  non  ebbe  campo  di  far?, 
e che  altri  ch’io  sappia  abbia  mai  fatto.  Sem- 
brami che  in  questo  argomento  tre  cose  lì  deb- 
bano tenere  in  considerazione  ; la  figura  , il  nu- 
mero e l’uso  delle  cifre;  ed  a dire  il  vero  in 
tutte  e tre  trovo  insussistente  1’  opinione  di  Ue- 
. Per  quanto  io  ^bbia  proccurato  di  esamina- 

P 2 

(a)  Ve>»>  evang.  prop,  iv. 
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7e  no’  libri  , eh^  trattano  di  paleografia  c di  sto, 

Tia  dell’  aritmetica  , i’  infinita  varietà  di  caratteri 
i^ieci  c di  fieure  de’  numeri  arabici  , non  ho  mal 
porofo  ravvisarvi  il  menomo  vestitalo  delia  prò» 
tesa  eteri vazione  . Le  lop.ite  tutte  dell’ a,  per  esem- 
pio , del  & sono  tanto  diverse  da  qudle  de’  ni», 
tneri  arabici  i o 2,  che  in  veruna  guisa  non  s^ 
re  scorge  la  somiglianza  , nè  so  concepire  io  qua- 
le maniera  le  une  dalle  altre  dovessero  nascere  « 
Maggiore  ancora  si  trÒva  la  diffei^enza  nel  nume- 
ro de’  caratteri  puniorali  do’  Gr?cj  e degli  Arabi, 
Nove  soltanto  sono  i numeri  arabici  , formandosi 
poi  tutti  gli  altri  dalla  combinazione  di  alcuni  di 
questi  , o dalle  aggiunte  degli  zeri  ; mentre  1 
Greci  fino  a ventisette  contano  le  figure  numera- 
h ; e perchè  il  loro  alfabeto  non  conosce  tattù 
caratteri,  aggiungono  tre  altri  segni  da  lor  chia- 
pnati  /2ai> , -/tóirva  , e TiraWt  o craviu.  Noi  coll’ ag- 
giunta di  uno  zero  formiam  le  decine , e quest» 

M ir  aggiungerne  un  altro  ascendono  a centinaia. 
Ma  i Greci  con  difTercnti  lettere  esprinaono  le 
unità,  le  decine  e le  centinaia,  a formano  per 
esempio  il  4 da  un  J,  il  40  da  un  ^ , e il  40Q 
da  u,  nè- segno  alcuno  conoscono  che  possa  equi- 
valere al  nostro  zero.  Or  se  gli  Arabi  presera 
ò.V  Greci  le  figure  dell’unità,  perchè  non  abbrac- 
ciare ugualmente  quell©  delle  decine  e delle  cen- 
tinaia { Come  formarsi  quello  aero  noa  conosciu- 
to da’  Greci  , e che  a noi  riesce  di  tanto  como- 
doQuesta  differenza  mi  sembra  talmente  decisi- 
va , che  non  vedo  che  luogo  possa  lasciare  a ter- 
giversazioni. Ma  un’altra  c©  ne  porge  in  oltre 
1’  uso  doli©  figure  numeriche  , Noi  colle  medesi- 
me cifre  collocate  in  luoghi  diversi  rappresentia- 
mo diversi  numeri  j il  numero  delle  cifre  che  se- 
guono determina  il  valore  dello  precedenti;  il' 3» 
a cagione  di  esempio  , in  39  ha  il  valore  di  luen- 
ta , c in  394  di  trecento.  Ma  i Greci  pon  Serba- 
no costantetneate  una  ragione  nel  dare  il  valQr^  . 
a’ loro  caratteri:  X è jegno  di  trenta,  ^ di  novg 
C ^ di  quattro  , c T»hn(co.  fa  servir?  U X di  tr?-  1 

«CO- 
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cehtO)  il  ^ di  novanta,  e per  e>;pri  mere  ii  nostro 
594  segna  Tutte  queste  sono  in  venta  di tfe- 
ren/,e  tanto  notabili,  che  se  Uvzio  le  avesse  os- 
servate con  qualche  attenzione , punto  non  dubito 
che  avrebbe  abbandonata  la  sua  opinione  , 

Vero  è che  la  decupla  progressione  da  noi  usa-  *rt 
ta  fu  eziandio  adoperata  da’ Greci.  Ma  chi  non  ^ 
sa  che  antichissima  e quasi  universale  a tutte  le^‘““^* 
nazioni  del  mondo  è una  tale  progressione,  e non 
meno  a’ Cinesi,  a’ Persiani,  agli  Ebrei,  che  a’ 
Greci,  agl’indiani,  agli  Arabi,  comune?  Mag- 
gior (orza  aver  potrebbono  a favore  di  Uezto  i 
i monumenti  di  tale  cifre,  osservati  dal  l^ussì» 
re’ codici  di  Boezio,  di  Sioeca  e di  Tircne,  se 
dette  cifre  fossero  somiglianti  alle  arabiche  e di 
ben  provata  antichità.  Ma  le  note  numerali  di 
Tirone  e di  Seneca  troppo  si  allontanano  dalle  no- 
stre, perchè  si  possa  credere  , che  comune  sia  sta- 
ta rorigine  delle  une  e delle  altre.  Basta  riflette- 
re, che  quelle  diverse  sono  ne’ numeri  ordinali, 
nc'  cardinali  e negli  avverbiali  \ basta  dare  uno 
j Sguardo  sulla  tavola  di  esse  note,  riportata  fia 
gli  altri  da  Giovanni  Word  (a)  , per  levare  ogni 
dubbio  che  possa  nascere  su  tali  materie.  L’atui- 
I ehità  poi  del  codice  di  Screzio  , dove  sono  ia 
realtà  le  note  più  somiglianti,  non  vien  provata 
dal  ye(j[io,  e lo  stesso  coll’ aggiugnere  che  , 

fa  Je  parentesi  ( cujnt  anticjv'nat  erit  proòanda  ) 
e ( J-/  nempe  manuteriptum  cjiam  éCTatem  ) dà 
abbastanza  a conoscere  , che  non  troppo  crede  L’ 
antichità  di  tal  manoscritti . Anche  \ì  con- 

fessa trovarsi  tali  figure  in  alcuni  codici  di  Bof- 
kio  e di  Beda\  ma  soggiunge  (é):  non  trtden- 

etum  ejl  id  in  autographic  coniigisse , ahi  VetKjìioi 
ribut  (oditibtts  i srd  twnien,s  txiùnis  iitttris  fuisS* 
descriptns  : quod  in  nonnulìis  ipie  vidi.  Le  stesse 
cifre  di  un  codice  di  Boezio,  che  Vezio  dice  es- 
«ergli  state  mandate  dal  Grevio^  provano  a mio 
• . O 3 • giu- 

• (a)  Trnmef!.  fluì.  ann.  17-3,  i«»-.  ' 

jb)  Alg.  tom.  II.  p.  1 1; 


Digitized  by  Googie 


ai4  L r B R o P R f M 0 

giudizio  che  scritte  furono  in  tempo  all*  introda*^ 
2Ìone  degli  Arabi  posteriore  , leggendosi  notate 
«la  destra  a sinistra  ail’ uso  degli  orientali  contra 
lì  costume  degli  tufopci  / Così  infatti  si  vedono 
scritte  in  un  codice  di  Leonardo  da  Pisa  citato 
dal  T argioni  (a)  , e Leonardo  le  ricevè  immedia- 
tamente da’  Saraceni  , com’  egli  stesso  racconta  * 
Lasciata  dunque  da  parte  1’  opinione  di  Uezim 
sopra  l’origine  di  tali  cifre  potremo  accordarci 
col  Hìrckero  {ò)  e col  Papebrcchio  (c)  facendole 
derivare  dagl’indiani.  Non  mi  dilungherò  qui  a 
cercare  in  qual  maniera  venissero  i bracmani  alla 
lormazione  di  tali  figure.  Il  Alórtero  seguendo  il 
sentimento  dell’  arabo  y/ben  Ragel ^ da  cui  son 
dette  le  cifre  numeri  indiani  a hrachmanis  Inditi 
«apientibus  ex  figura  circuii  stSli  inventi , si  prende  il 
divertimento  di  ritrovar  il  modo  come  poterono 
formarsi.  Ma  dirò  bensì,  che  gli  Arabi  stessi  ri- 
conoscono questa  loro  maniera  di  numerare  come 
ricevuta  dagl’indiani.  Nella  Biblioteca  Arabica  di'fi- 
Losefi  si  rammenta  un’opera  composta  AiAlkindi  De 
atrithmetica  indica y e Alhassen  un’altra  De  prin- 
aipiis  Indórum' suppurai  ionie  y e comunemente  gli' 
Arabi  appellano  tali  cifre  lettere  indiane  ; e quest*  ’ 
«rabica  tradizione  offre  un  valido  argomento  a 
provare  nort  greca,  ma  si  bene  indiana  l’origine 
delle  cifre.  Ma  che  più?  i Greci  stessi  finunzia- 
ao  quella  gloria  , e la  Cedono  agl’  Indiani  . II 
Fapekrochio  cita  un  codice  di  Massimo  Ptanude 
esistente  nella  Vaticana  sopra  1’  arte  caicolatoria 
al  modo  degli  Arabi  ; e questo  ha  per  titolo 
^>iì<plf>o<(^oc]lx  Kar  (rf) , Un  altro  codice  della 

medesima  ho  veduto  nella  biblioteca  di  San  Mar- 
ito di  Venezia  , dove  benché  vi  sia  qualche  pic- 
ela diffeitnza  nel  titolo,  viene  chiamata  indiana 


'ywex'.- 


(a)  Kcì inione  dì  alcuni  viaggi  ec.  toro,  li.  pag.  di. 

(b)  Arithmct-  part.  i.  caj».  ult. 

.(c)  Tra^.  fra!,  ad  tom.  iti.  mai.  parer.  Xiti.  ' 

(d)  Atta  SS.  tonv  ili  Mail  , Pe  cp.  et  Patr,  H>ct9rq{| 
Paicrgon  X1I« 
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&elta  miniera  di  calcolare  >1'  '^nfo-fia  Kar  Ivt^rc  * 
Nel  qual  codice  è anche  dà  osservare  , che  dopò 
avere  riportati  i segni  de’  numeri  fino  al  nove' 
id  aggiuntovi  poi  , Io  ierò  j cH’ ei  chiama  cifri 
r^'tippa  soggiunge  che  quelli  sotto  indiani  KÌa-jra 
ivSitcd  siiv  i Anzi  avendo  poi  notato  Un  Jungd 
faumero  con  questi  segni  j per  farlo  meglio  inten- 
dete à’  Greci  scrive  ài  fianco  le  corrispondenti 
lettere  da  loro  adoperate  per  esfirimere  tale  nu- 
tnero  . 11  tedesco  Heilbronner  nella  Storia  eìelld 
t»aten//tticd  un  altro  codice  cita  (a)  di  un  anoni- 
mo col.  medesimo  titpio  di  Arte  di  calcolare  se-^ 
iondo  il  metodo  degl'  ìndldai  t 11  soprascritto  Leo- 
nardo  di  Fisa  i che  le  ticevè  digli  Arabi  j le  chia- 
ma pur  indiane  (i);  Noti  riti  par  dunque  che  sia  dà 
mettersi  in  dubbio  da  quàl  sorgente  derivi  la  primà 
Origine  delle  cifre  usuali  ^ e del  lioflro  modo  di  nu- 
hierarei  Ma  più  certo  ancora  dovrà  riputarsi  j chd 
dagli  Arabi  siasi  tramandato  agli  Europei  quest* 
Utile  e comodo  mezzo  di  calcolaròi  in  questo  ac- 
cordandosi ambo  i partiti  e greco  ed  indiano  y é 
quati  scrittori  hanno  pàrlatd  di  tale  materia  i In- 
fatti la  primà  nazione  europea  j chd  ne  àbbià  avu- 
ta hotizii  j é la  spagnuola  i dov’ era  ripollo  il  seg- 
gio deli’  arabica  letteratura  ; ed  i primi  ; che  si 
pre.^evtltfé  dono  diffusero  per  lé  altre  nazioni,  0 le* 
iriceverono  dalla  Spagna  0 confessarono  esser  loro* 
Venuto  dalle  mani  de’. Saraceni  s Se  vero  é chd 
Gerùérto  insegnò  nella  Francia  e nell’ Italia  questà 
buova  aritmetica  j sarà  ugualmente  certo  eh’  et 
l’  imparò  nella  Spagnà  * Ma  a dird  il  vero  sicco-i 
hìe  confesso  noti  avere  atgoiriento  alcuno  di  ne- 
gare a Gerbirto  quella  cognizione  e la  gloria  di  à- 
terla  ad  altri  comunicata  > così  doti  dubito  di  as- 
serirei che  a troppo  deboli  fondamenti  si  àppog- 
giànó  quelli  che  gliela  vogliono  accordare  i Im- 
^rciocchd  quelle  sue  espressioni  nella  lettera  à 
Kàostantin»  f donde  si  fi  crede  di  ricavarla  : Iderti 

Ù 4 . nu- 

(a)  547-  . ; 

(bj  Apud  Targton.  uu*  iupni  i 
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numerus  modo  simplex  , modo  compos'nits , nunc  <iU 
£itus , nunc  cojlituatur  ut  articulus , possono  bensì 
applicarsi  all’  arabica  aritmetica  , ma  ricevono  tan* 
ti  altri  sensi  che  non  bastano  a porgerne  valevole 
ragione  di  fondare  tale  asserzione  . A maggior 
intelligenza  di  quefte  cose  farebbe  d’ uopo  di  espor- 
re la  dottrina  degli  antichi  sopra  il  numerar  di- 
gitale ; ma  troppo  ci  menerebbe  lungi  dal  noftro 
argomento  ; ed  a noi  balla  aver  detto  che  se  Ger- 
berto  ha  conosciuto  e fatto  conoscere  le  cifre  no- 
strali , quello  flesso  è una  prova  , che  quelle  ci 
vengono  dagli  Arabi . Più  fondatamente  potrà  as- 
serirsi che  Giovanni  di  Sacro-Bosco  fosse  il  primo 
«d  introdurre  nelle  scuole  fuor  della  Spagna  l'uso 
<3i  tali  cifre  , non  vedendosene  infatti  monumen- 
to più  antico  del  suo  libro  De  sphxray  pubblica- 
to in  Parigi  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
terzo  ; poiché  la  sopraddetta  opera  di  Léonard» 
scritta  nel  1202  , oltreché  non  godè  molta  pub- 
blicità , magis  quam  ad  theoriam , com’  ei  mede- 
simo, dice,  spectat  ad  practicam.  Ma  Giovanni  di 
Sacro-Bosco  ^ secondo  i!  testimonio  di  Pietro  Ra- 
mo addotto  dal  Papebrochio  , riferiva  agli  Arabi 
la  introduzione  di  quelle  cifre  . 

A qual  tempo  s' incominciasse  ad  introdurre 
negli  scritti  degli  Europei  l’uso  degli  arabici  nu- 
meri non  è sì  facile  a determinare  precisamente  » 
Se  Gcrberto  dalla  Spagna  l’avesse  trasportato  in 
•Itre  provincie  , ciò  proverebbe  che  almeno  fino 
dalla  metà  del  decimo  secolo  era  già  ricevuto 
nella  Spagna  ; ma  io  non  trovo  bastevole  fonda- 
mento per  dargli  sì  rimota  antichità  . Gl’  Inglesi 
contano  certe  date  anteriori  a tutte  le  altre  finora 
conosciute  nell’  Europa  ; una  del  11^3  recata  dal 
Wallìs  alla  reale  società  di  Londra  nel  168;  , 
trovata  in  Helmdon  nella  contea  di  Northampronj 
altra  del  1090  trovata  in  Colchester  , ed  il  cui 
disegno  dal  Luffkin  mandato  fu  al  Wallis  ; altra 
del  101(5  trovata  in  Widgel-Hall  nella  contea  di 
Hcrtford  , e pubblicata  da  Giovanni  Cape  nel  1754; 
altra  finalmente  del  915  trovata  io  Worcester  ed 

an- 
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«nnanzìata  dal  medesimo  (Jòft  (a).  Ma  bafta  vtf« 
dere  soltanto  la  figura  de’  pretK(caratteri  nume- 
rali j balla  ridetcere  che  tutti  si  tVbvano  sopra  aia 
cammino  , sopra  una  porta  , sopra  una  finestra  ^ 
basta  osservare  come  ne  parlino  que’  medeUma 
che  annunziano  tali  date,  per  conchiudere  che  nes- 
suna autorità  aver  possono  simili  monumenti . In- 
fatti il  tVatà  li  rifiuta  tutti  con  ragioni  sì  mani- 
feste , che  vana  ed  inutil  cosa  sarebbe  trattenerci 
noi  ulteriormente  per  rigettarle  . 11  MabiUon  oc- 
cupato nell’  esaminare  diplomi  , i quali  hanno 
sempre  conservato,  1’  uso  de’  numeri  romani , non 
si  avvenne  in  monumenti  degli  arabici  se  non 
molto  recenti  ; poiché  confessa  {b)  non  averno 
veduto  il  più  antico  di  un  codice  di  sant'  Agostt- 
TM  , in  cui  gli  appose  di  sua  mano  il  Petrarca 
per  segnar  1’  anno  1375  . Osserva  il  Paptbrochhy 
che  tutti  gli  scrittori  del  suo  secolo  fanno  ascen- 
dere la  prima  epoca  delle  cifre  a 500  0 a 400 
anni  indietro  • Così  Giuseppe  Scalìgero  scrivendo 
ad  Alberto  Pìghto  dice,  che  dopo  di  essere  anda- 
to in  traccia  de’  più  vetusti  monumenti  non  ne 
aveva  potuto  rinvenire  alcuno  che  i 550  anni 
sorpassasse  . Così  lo  stesso  Papebrochio  scrìveva 
nel  i6<$5  non  essergli  riuscito  di  trovarne  alcuno, 
che  anteriore  fosse  a 430  anni.  Anzi  se  star  vo- 
gliamo al  suo  sentimento  sopra  1’  introduzione 
delle  cifre  nell’  Europa , dovremo  credere  che  nep- 
pure a tale  antichità  potessero  giungere  i docu-. 
menti  da  Ini  veduti  / imperciocché  egli  porta  opi- 
nione , che  il  primo  ad  introdurle  fosse  flato  il  re 
Alfonso  X di  Castiglia , il  quale  adoperare  le  fece 
da’ suoi  matematici  per  la  composizione  delle  fa- 
mose Tavole  alfortstne  , e che  quindi  poi  per  le 
altre  provincie  si  propagassero  . Ma  Alfonso  non 
intraprese  quella  grand’opera  che  dopo  il  1240, 
né  pubblicolla  prima  del  1252  ; epoca  che  nel  i<565 
aion  toccava  ancor  certamente  i 430  anni  di  anti- 
. t - chi- 
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tftìtà  , a CUI  vuole  il  Papebrochio  che  ascendano  1 
più  antichi  nionumenti  di  tali  cifre ^ Dopo  la  Spai* 
gna  videsì  tosto'  1’ uso  di  queste  passato  nella  Fran* 
eia,  adoperato  dà  Giovanni  di  Sacro  Bosco  ; e fi* 
talmente  giunse  fino'  alla  Grecia  dove  il  primd 
che  si  sappia  averlo  abbracciato  , fu  verso  il  1270 
Massirno  Planude  nell’  opera  di  sopra  citata  della 
Calcolatoria  seconde!  gl'  Indiani  ; Questa  opinione 
del  Papebr^chìo  i oltrd  l’essere  cohfomie  al  senti- 
Inento  del  Grutero  nella  Làmpade  critica  ,■  di  Er- 
manno Ugo  nel  libro'  Dell'  origine  della  scrivere  f 
é di  quasi  tutti  gli  scrittori  più  critici  ,■  veste  una 
gtande  sembianza  di  verità  al  Vi  flettere  all’  ager 
volezza  che  quelle  dire  potevano  dare  poi  lunghi 
Calcoli  delle  tavole  astronomiche,-  ed  all’ osserva- 
te che  di  que’  terripi  sì  vedono  propagate  per. 
l’Europa.  Ma  ogni  verisimiglianza  vien  meno  ^ 
quando  si  trova  dà  contrar;  fatti  smentita  . Se 
prima  di  Alfonso  X , ce  ancot  nel  secolo  antece- 
dente alla  sua  nascita  si  usavano  già  le  cifre  ara>> 
biche'  negli  scrìtti  degli  Spagnuoli  j non  potrà! 
Éertamente  pensarsi  che  il  primo  ad  introdurle- 
àiella  Spagna  fosse  quel  dotto  monarca  . Questof 
infatti  ha  scoperto  r autore  della  Paleografia  spa- 
^««o/a  ne’ manoscritti  dell’ archivio  di  Toledo  < 
cd  ha  rintracciato’  l’uso  di  quelle  cifre  fino  dall’, 
Anno  nella  traduzione  di  certa  opera  di  Tos 
torneo  dall’  arabo  tecata  al  latino  f dove  osserva, 
r autore,  che  1’  uso'  de’  numeri  arabici  era  Comu- 
ne' in  quasi  tutte  le  opere  di  matematica  ;•  mà 
horf  così  negli  altri  libri  e'  negl’  istrumenti  , ne' 
quali  per  lunga  pezza  .si  seguitò'  ad  adoperare  I 
romani  z ...  , 

Un  altro'  monumento'  dell’  uso  di  tali  cifre  nel 
iécolo  duodecimo  esiste  nella’  biblioteca  maglia-, 
becchiana  citato-  dal  Targioni  (a)  e questo  pure' 
è una  traduzione  di  un  libro  astronomico  fatti 
dall’  arabo  in  latino  da  uno  spagnuolo,  il  famoso' 
Giovanni  di  SiisigHd  ^ scritti  nel  1171  z 1 libri 

ma-, 

(js)  ReloTsiont  di  alcuni  viaggi  re,  tMn>  ii<  pag*  6jc 
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Àatem&tici  della  Spagna'  cercati  dagli  studiosi  stra-à 
tiieri  resero'  nota  agli  Europei  quella  nuova  ma- 
siera  di  numerare  ; ed  il  comooo'  e 1’  utilità  che 
jie  risultava  sì  chiaramente  y la  fecero  httalmente 
abbracciare  da  tutti  ^ Queste  due  opere  astrono- 
miche ed  il  sopraccitato  libro  di  aritmetica  di 
Leonardo  dd  Pisa  sono  assai  anteriori  alla  Sfera 
di  Giovanni'  di  Sacro-Bosco  ed  alle  Tavole  ajiio-^ 
nemiche  del  re  Alfonsa  y dalle  quali  si  vuole  ri- 
petere la  prima  orìgine  dell'  uso  di  tali  cifre  nel- 
le opere  degli  Europei  / Anzi  ancor  quando  vo- 
glia dirsi  che  la  prima  opera  che  fuori  della  Spa- 
gna ha  presentate  le  cifre  arabiche  , sìa  stata  la 
Sfera  di  Giovanni  di  Sacro-  Bosco  y questa  sola 
però  prova  che  prima  delle  tavole  alfonsine  era-  . 
no  quelle  già  conosciute,'  e che  anzi  a que’ tem- 
pi era  già  assai  comune  il  lor  uso  ; poiché  G'/o- 
vanni  morto  nel  1256  alcuni  anni  prima  le  ave- 
va adoperate ed  adoperate  in  un  libro,  nel  qua- 
le non  si  può  dire  che  le  cercasse  per  l’agevo- 
lezza de’  Calcoli  che  non  ve  ne  sono  ; u)a  biso- 
gna Credere  che  le  seguisse  soltanto  per  adattarsi 
«ir  uso  comune  de’  matematici  r £d  ecco  un  nuo- 
vo e non  picciolo  benefìcio  , che  la  coltura  euro- 
pea deve  riconoscere  dall’arabica  letteratura  : pas- 
siamo ormai  ad  esaminarne  altri  di  natura  beil 
differente  ^ ^ 

Io  ,nott  Verrò  jf  tessei'  qui  il  panegirico  nè  l’apo- p6ivere  d» 
iogia  dell’uso  militare  della  polvere  da  fuoco  ^ fuoco* 
ma  dirò  bensì  che  non  potrà  andare  esente  da 
stranezza  il  perisiero  di  Polidoro  Virgilio  di  vo- 
lerla far  comparire  sì  esecrabile  e cotanto  inde- 
gna dell’  ingegno  dell’  uomo  y che  gli  sia  d’uopoi 
farne  aurore  il  diavolo;  ed  ancor  quando  voglia- 
si chiamare  in  dubbio  la  sua  utilità  nelle  batta- 
glie, ciò>  che  non  potrà  farsi  con  solide  ragioni, 
restano  tanti  vantaggi  della  polvere  alla  società  , 
che  sempre  sarà  dovuta  gran  lode  a chi  ci  ha 
procacciata  sì  utile  invenzione*  L’onore  di  que- 
sta vuoisi  comunemente  dare  al  tedesco  monaco 
fiirtolda  S(/mtiftx , sebbene  gl’  Inglesi  ^ appoggia- 
ti ' 
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tl  a'  sopraccitati  passi  di  Bacone , vantano  qaestd 
lor  nazionale  come  scopritore  di  quel  segreto  del» 
la  natura  . Ma  i passi  stessi  di  Bacone  , siccome 
levano  allo  Schwatt^  la  gloria  di  Una  scoperta 
prima  di  lui  conosciuta  , cosi  provano  che  nep< 
pur  a Bacone  se  He  può  accordare  la  invenzione, 
riportandola  egli  don  solo  come  conosciuta  , ma 
ancor  come  polla  in  opera  da  altre  nazioni  . Or 
dunque  noi  crediamo  di  potere  con  più  valevoli 
fondamenti  riferirne  agli  Arabi  tutta  la  lode.  La 
storia  civile  ci  servirà  di  guida  per  andar  in  trac-* 
Tj;  eia  della  verità  di  questa  opinione  • 

U*o  della  Le  antiche  guerre  ci  presetitan  bensì  saette  ac- 
l»lvere nel-cese  e dardi  infuocati  gettati  dagli  eserciti  nella 
l huropa.  nifuief^e  città  ; ma  di  bombarde  nè  di  armi  da 
fuoco  non  fanno  motto  . 11  Muratori  (j)  non  tro- 
va nell’  Italia  monumento  antico,  che  parli  dell’ 
uso  delle  bombarde,  prima  della  Cronica  di  T re^ 
vigì  scritta  da  Andrea  Radufio  , la  quale  narra 
essersi  quelle  adoperate  nell’  anno  157?  da  Fran- 
cesco Carrara  contra  i Veneziani  . Ma  facendo 
osservazione  sopra  un  passo  del  Petrarca  nel  libro 
De  remediìs  utriusque  fortuna  , dialogo  39  De 
machinis  & balistis  , dove  parlando  delle  armi 
da  fuoco  dice;  Erat  hxc  pestis  nuper  tata  ^ ut  cur» 
ingenti  miraculo  cerneretur  4 Nunr  ut  rerum  persi* 
merum  d-'ciles  sunt  animi  , ita  communi s est , ut 
guodlibet  genuT  armorunt  ; e riflettendo  essere  sta- 
to quel  trattato  mandato  dal  Petrarca  ad  splendi* 
dum  natalibusque  clartm  virum  Aztnem  Corrigiunt 
frìncipem  Parma  , il  qual  Azone  fini  di  sìgnoreg- 
giere  in  Parma  nell’anno  1344»  conchiude  legit- 
timamente , che  prima  di  quell’  anno  era  già  co- 
mune in  Italia  I’  uso  delle  armi  da  fuoco  . Gio- 
vanni Villani  ne(  libro  xii  cap.  Lxv  della  storia 
descrivendo  la  sanguinosa  battaglia  di  Greci  in 
Francia  accaduta  nel  i34<5  dice,  „ che  gl’inglesi 
,,  saettavano  pallottole  di  ferro  con  fuoco  per 
„ impaurire  e disertare  i cavalli  de’ Francesi  “» 

Ma 

^«)  Pifleit,  Jmvi,  ...  .....  T 
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JMa  a dire  il  verp  opn  sembrami  che  questo  pas- 
so del  Villani  prova  abballanza  che  fosse  già  cq- 
jioscturo  a que’  tempi  1’  uso  della  polvere  ; per- 
ciocché quelle  pallottole  di  ferro  con  fuoco  pote- 
van  essere  palle  infuocate  senza  esser  come  le  no- 
ftre  bombe;  ed  anzi  l’uso  che  se  ne  faceva  dagl’ 

Inglesi  per  impaifrire  soltanto  e disertare  i caval- 
li de’  Francesi  , ?i  dà  argomento  di  credere  che 
in  realtà  tali  non  fossero.  Ma  il  ci  pre- 

senta un  più  sicuro  documento  dell’  uso  che  pri- 
pia  di  quel  tempo  si  faceva  in  Francia  della  pol- 
vere. Cita  egli  nel  Glossario  alla  pzroXi  Bombar- 
da il  conto  di  Bartolomeo  Drach  tesoriere  dell’ 
anno  1^58»  dove  scrive:  ^ Henri  de  Batttnechot» 
four  avoir  poudr(S  0*  autrts  (hoses  necessaires  au» 

(anons  qui  estoient  devanp  Buy  . E que- 

ste parole  ben  esaminate  suppongono  un  uso  gi^ 

Stabilito  e non  più  nuovo  delia  polvere  e de’ can- 
noni , Vediamo  ormai  quanto  più  antiche  lossero 
presso  gli  Arabi  le  armi  da  fuoco  . 

Nella  cronica  di  Alfonsa  XI  di  Castiglia  nar-  Ufo  dell» 
randosi  1’  assedio  fatto  da  questo  re  ad  Algeziras  ^vero  d» 
occupata  da’ Saraceni  nell’era  ij8o  , cioè 
«nno  I35Z,  si  dice  nel  capo  223  che  i Mori  get- y • * 

cavano  dalla  città  rnolti  tuqpi  con  palle  di  ferro, 
i quali  andavano  s)  lontano  che  alcuni  sorpassa* 
vano  le  file  del  nimico  esercito  , ed  altre  vi  fa- 
cevano della  strage  : „ Y los  Moros  de  la^ciudad 
„ lanzavan  muchos  truenos  contra  la  fiueste  , en 
,,  que  lanzavan  pellas  de  fierto  tamannas  corno 
„ manzanas  muy  grandes,  y lanzavanlas  tan  le- 
„ xos  de  la  ciudad  , que  passavan  allende  de  la 
„ hueste  algunas  dellas  , è algunas  ferian  en  U 
,,  hueste  ‘‘ , E npl  capo  337  si  legge  ; che  nel 
24  lebbrajo  1334  entrarono  pella  città  cinque  na- 
vj  cariche  di  farina  , di  rnele  , di  butirro  e di 
polvere  ; „ y de  polvora  con  que  lanzavan  del 
I,  trueno  “ , Girolamo  Znrita  negli  Annali  di 
Afsgona  (v)  parÌ9  di  pna  invasione  del  re  di 

X3ra- 

ip)  vn  cap,  XV, 
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Granata  in  Alicante  nel  1331  y dove  porfavansi 
certe  palle  di  ferro  che  si  gettavano  col  fuoco. 
Sopra  il  qual  fatto  debbo  alla  genti lez/a  dell’eru- 
^itissimo  (io/?  A'itortio  Maians  (anonicù  di  Yalen- 
"iz  y un  monumento  originale  cavato  dalla  stessa 
lettera  in  valenzano  idioma  , scritta  dal  .consiglio 
di  Alicante  al  re  di  Aragona  don  Alfonso  ed  al- 
la regina  donna  Ehonora  . In  questa  dicesi  , ,che 
si  reca  ad  Alicante  il  re  di  Granata  in  persona 
con  tutta  la  sua  fanteria  e cavalleria,  c con  mol- 
te palle  di  ferro  per  gittarle  lungi  col  fuoco  5 „ 
3,  & raoltes  pilotes  de  fer  par  giiarles  llunys  ab 
3,  foch  „ . Più  antico  ancor  si  ritrova  T uso  .d^l- 
Je  armi  da  fuoco  nella  cronica  di  Alfonso  VI  con- 
quistatore di  Toledo  , scritta  da  F tetro  vescovo 
di  Leon  , e citata  da  Fieno  Mexia  (a)  . Narrasi 
dunque  in  detta  cronica  , che  in  una  navale  bat- 
taglia fra  il  re  di  Tunisi  e quel  di  Siviglia,  I9 
tiavi  del  re  di  Tunisi  portavano  certi  tiri  di  fer- 
ro ,0  bombarde  che  molti  tuoni  di  fuoco  gettava- 
no j „ los  pavios  del  rey  Tunez  traian  cier- 
3,  tos  tiros  de  hierro  o lombardas , con  que  lira- 
3,  van  muchos  truenos  de  fuego  „ . Ecco  dunqup 
pel  testimonio  di  autori  spagnuoli  conoscersi  pres- 
so gli  Arabi  fin  dall’ undecitno  secolo  l’uso  delle 
bombarde  . Vediamo  finalmente  negli  stessi  scrit- 
tori arabi  espresse  memorie  di  tale  maniera  di 
guerreggiare,  e della  loro  notizia  della  polvere 
da  fuoco.  Al  qual  fine  non  ascender!)  io  fino  all’ 
anno  6^0  , quando  parrà  Io  storico  Elmacin  , che 
Hagiageo  nc!i’  assedio  della  Mecca  manganis 
mortariis  epe  naphtx  i^  cabam  jactìs  illius 

tecta  diruit , combussit , & in  cinerem  redegit  ; im- 
perciocché quanmnque  tali  effetti  simili  sieno  a’ 
prodotti'da’ nollri  mortari  , e benché  ancora  in 
tempi  assai  polieriori  vedasi  adoperata  da  Alkatilf 
t da  altri  scrittori  la  voce  araba  naphta  per  de- 
notare la  polvere  , tuttoché  molti  moderni  dizio- 
nàri diano  a tal  voce  questo  significato  , pur  non- 

di- 

(a)  Se.'p.  ite  kSl,  hb,  1.  cap.  vui. 
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fìimsao  , siccome  per  nafta^ì  noftri  chimici  altro 
ron  intendono  che  il  bitume  conosciuto  sotto 
suo  nome  , non  voglio  appoggiarmi  ad  un  doct)- 
fnentp  che  possa  essere  rifiutato  . Atterrommi  sol- 
tanto al  tellimonio  dell’ egiziano  ^la.nreo  , secre- 
tano del  re  di  'Eg\no\/fhnal:k  j^halehi  y il  gua- 
ie  pr  ma  della  metà  del  secolo  decimoterzo  nella 
sua  opera  intitolata  Notìzia  e metodo  reale,  descri- 
vendo varj  stromenti  militari  usati  dagli  Arabi  ^ • 

così  dice  al  noltro  proposito  : Serpunt,  su^urrantr 
gue  scorpìonei  cìrcumligatì  ac  nitrato  pulvere  m- 
fensì  , nude  explusi  fnl^urant  ac  incendunt  . Jattf 
videce  trac  manganurn  excussum  velati  nubem  per 
aera  extendi  , ac  toaitrus  instar  horrendnm  edera 
fragorem  , ignemque  undeqnogut  yomens  omnia  rutn- 
^ere  y intendere , in  cineres  redigere.  Dove  1’ auto- 
re espressamente  adopera  la  parola  araba  barud  ^ 
la  quale  benché  primitivamente  significasse  il  ni- 
tro , venne  poi  determinata  a denotare  la  polvere, 
siccome  quella  che  di  salnitro  è singolarmente 
composta  ; ed  in  quello  senso  1’  usano  ancor  og- 
gidì ed  Arabi  (f  Persiani  e Tufchi  e quanti  dall’ 
prabica  lingua  i loro  dialetti  derivano.  Abu  Has- 
san  Ben  Bia  di  Granata  , poeta  del  secolo  deci- 
moterro  (a)  , descrive  le  armi  ed  i bellici  stro- 
menti adoperati  dagli  Spagnuoli  , e fa  vedere 
jquanto  fosse  già  allora  in  uso  presso  di  loro  la 
jpolvere  da  fuoco.'  ‘ r 

V Io  non  so  a quali  fondamenti  si  appoggi  l’ 

^eJe  per  asserire  che  agl’indiani  si  dee  1’ 'nven- 
.alone  della  polvere  e deH’artiglieria  , passata  quin- polvere, 
jdi  a’ Cinesi  etl  a’ Saraceni.  I partigiani  de’ Cine-' 
si  certo  non  vorranno  facilmente  prestar  fede  al 
pentimento  dell' Hjt de  . Il  Terrier  parlando  dell’ 

^jsp  delle  bombe  (b)  cita  il  Gaubil,  che  nella  sto- 
Jria  della  dinastia ‘de’ dice  essersi  usata 
Ja  polvere  nalla  Cina  1200  anni  avanti  il  mona- 
co Sci  uiartz:  ma  quello  che  aggiungesi  di  certi 

pez- 

(a)  Caftri  torri.  1 pag.  lOj,  ’ 

dei  injc.  t.  65.  o 
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pezzi  di  ferro  in  forma  di  ventose,  i qaali  e?ì 
Bendo  pieni  di  polvere  al  sentire  il  fuoco  faceva- 
no tale  strepito  che  oltrepassava  lo  spazio  di  cen- 
to leghe  (*),  se  non  distrugge  affatto  la  fede  della 
storia,  ne  scema  certamente  di  molto  l’autorità. 

Il  padre  Mailla , tanto  versato  nell’  erudizione  ci- 
nese , dice  (tf)  che  non  ha  potuto  mai  ritrovare 
quando  realmente  i Cinesi  incominciassero  ad  usa- 
re la  polvere  da  cannone  ; e benché  la  volgare 
tradizione  ne  prenda  l’origine  fin  da’ principi  del- 
l’era cristiana,  ed  altri  la  vogliano  ancor  ante- 
riore, egli  però  troppo  incerte  e mal  fondate  cre- 
de quelle  voci  per  potere  con  sicurezza  asserire 
alcuna  cosa  : onde  lasciati  da  parte  i Cinesi  e gl’ 
Indiani,  io  dirò  soltanto  de’ Saraceni , che  i piìk^ 
antichi  monumenti  da  me  veduti  , che  trattino  di 
polvere  espressamente,  all’Egitto  ed  all’Africa  si 
appartengono.  La  sopraccitata  cronica  di  Aìfons» 
jtl , che  parla  di  palle  di  ferro  gettate  con  tanta 
forza  e di  navi  cariche  di  polvere  , ciò  narra  del- 
r assedio  di  Algeziras  e di  truppe  e di  navi  affri- 
cane.  Le  navi  che,  al  dire  di  Pietro  vescovo  di 
Leon,  portavano  bombarde  nel  secolo  undecimo 
erano  navi  del  re  di  Tunisi,  che  nomi- 

na espressamente  la  polvere,  era  egiziano,  e scri- 
veva nell’  Egitto  . Nella  Bibliografia  antiquaria  • 
del  Fabrizio  si  parla  dell’uso  che  ne  fecero  i Sa-* 
raceni  in  una  battaglia  contro  san  Luigi  re  di 
Erancia,  secondo  che  attesta  il  Joinville  che  vi* 
era  presente , e le  guerre  di  san  Luigi  furono  co*  ^ 
JVIori  dell’  Affrica  e particolarmente  dell’  Egitto  . , 
Noi  abbiamo  di  sopra  veduto  , che  Bacone  ebbe  j 
qualche  notizia,  benché  troppo  ancor  vaga  ed  iti- 
certa,  dell’uso  militare  della  polvere  e delle  stra-  ^ 
gi  che  faceva  nelle  nimiche  città,  e ch’egli  non  , 
vi  parlava  di  nafta  , tra  bensì  di  nitro.  Per  1*  v 
altra  parte  vedendo  eh’  Elmacin  nell’  assedio  della  ^ 
Mecca  rammenta  certi  mortati  che  operavano  col-  , 
la  nafta , e che  similmente  parlano  jilhufaragio 

• ed 

(*)  J40  miglia . 

t»)  iw.  gen.  della  C'm,  tOH»,  i. 
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eJ  altri  -scrittori , quando  fanno  memoria  di  stru- 
menti da  fuoco  usati  dadi  Asiatici  , sapendosi 
quanto  sia  comune  in  quelle  contrade . la  nafta  di 
natura  particolarmente  combustibile,  come  ne  fan- 
no testimonianza  Plinto^  Strabane  e Plutarco  y in- 
clino a credere  che  una  diversa  composizione  si 
fosse  prima  usata  nell’  Asia  di  tale  bitume  simile 
negli  effetti  alla  polvere;  ma  che  questa  compo- 
sta dal  salnitro  e da  altre  materie  sta  stata  polte- 
riormente  inventata  dagli  Arabi  dell’Egitto.,  do- 
ve infatti  sappiamo  da  Plinio  {a)  che  il  nitro’  iiv 
gran  copia  trovavasi  ; in  JEgypto  conficitur  ( ni-’ 
trum  ) molto  abundantius  . So  quanto  poco  conto»  ’ 
debbasi  fare  delle  congetture  c delle  immaginazio- 
ni dove  si  tratta  di  fatti , pure  mi  fo  coraggio  a 
proporne  una  mia  sulla  invenzione  della  polvere^ 
nell’  Egitto  ; recandola  però  come  affatto  semplice- 
congettura  , senza  pretendere  di  darle  forza  mag- 
giore . Vuoisi  che  la  polvere  sia  nata  dal  caso,  e 
che  Bertoldo  SchwartZy  0 chiunque  siane  l’ inven- 
tore , lavorando  col  nitro  e col  solfo  intorno  at 
fuoco,  e vedendo  da  una  fortuita  combinazione- 
di  quelle*  materie  effetti  sì  llrepitosi  , pensasse  a- 
ridurre  ad  arte  ciò  che  il  caso  avevagli  presenta- 
to . Or  fino  da’  tempi  del  sopraccitato  Plinio  gli' 
Egiziani  mettendo  a profitto  l’abbondanza  del  n*-^ 
tro  , di  cui  avevano  eccellenti  conserve  come  dice 
il  medesimo,  lavoravano  certi  vasi  cuocendo  ne’ > 
carboni  frequentementemente  il  nitro  liquefatto  col 
solfo,  frequenter  liquatum  ( niteum  ) cum  fu!phu~" 
re'  coquentet  in  carbonibus  »,  Vedendo  noi  dunque 
dagli  allegati  documenti,  che  nell’Egitto,  dove 
si  manipolavano  quelle  materie  di  cui  si  forma  la 
polvere,  si  narrano  antichi  fatti  dell’uso  di  que- 
fta  , non  potremo  con. qualche  ragione  congettura- 
re  , che  quivi  appunto  il  caso  o la  scientifica  os- 
servazione degli  Avabi  ne  facesse  nascere  la  in-’ 
trenzione  ì In  qualunque  modo  però  o riferir  vo-  < 
glia-si  agli  Arabi  la  gloria  del  ritrovato  , ovvero 
X.OM.  I.  , P agl*  . 

(a;  Lib.  xxxi  cap.  x.  * “ ‘ 
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tgrindiapi  p4  Cinesi,  certo' egli  i clje. npn  ses|r  ' 
ra  potersi  contraHare  a'  ppelli  il'  njerito  di  averpc 
comwnicaia  agli  Europei  la  prima  notizia.  Yedia- 
ipo  ormai  se  con  uguale  londatO^n^o  potremo  ri- 
pWre  da’ medesimi  la  cognizione  della  b^sspl| 
pautiea  , 0 sia  deir  ago  calamitato . “ 

' Volendo  entrar  a' provare  che  U notizia  di  uno 
•Uromento  s't  utile  itila  navigazione  sia  venuta  aU' 
Europa  pel  mezzo  dé’ Saraceni,  pò n poco  mi  con- 
forta il  vedernai  scortato  4*^1*  autorità  d®l  cljiaris- 
jimo  Ttraboschi , il  quale  vuoi  dar  loro  (<») 
la  gloria  della  invenzione.  Il’ suo  anjor  patrioti- 
co  che  tanti  nqovi  pregi  gli  ha  fatto  scoprire  nel- 
i’ italiana  letteratura,  non  ’g|i  h*  potuto  moftrarq 
documento’ o ragione  alcuna,  che  valesse  a pie- 
garlo a favore  dell’ amalfitano  Qiojay  P.aolo  vt- 
veto  ò "di  qualche  altro  italiano  ,•  e quello  solo  pro- 
va abbaflanza  quanto  sieno  insussillenii  e deboli 
le  ragióni  che  a sollenimento  di  tale  qP'ti'one  s\ 
arrecano.  Infatti  troppo  si  parla  della  bùssola  pri- 
ina  del  tempo  de’  pretesi  inventori  italiani ,'  per- 
chè si  possa  loro  accordare  simile  lode.  Fra  quan- 
te nazioni  concorrono  all  onore  di  quella  utile  in- 
venzione nissqna  pulT  allegare  a suo  favore  sì  fon- 
date' ragioni  come  la  Cina , la'  quale  si  crede  che 
da  lunghi  secoli' la  possieda.  So  quanto  sia  comu- 
ne la  persuasione  di  accordare  alla  Gina  1*  antic<^ 
-possésso  della  npflra  bussola;  ma  so  pure  che  no^ 
d talmente  universale,  che  non  iijcoiitri  graviffitni 
lellimon;  che  glieF  cqniraftino . l(  /iCirfltrr  nel  suo 
Magnes  (i)  depone  francamente  iq  contrario,  che 
per  quanto  consultati  egli  abbia  molti  uomini  sper- 
fi  ed  illruiti  delle  cose  cinesi,  nessuno  ne  ha  maf 
rinvenuto',  che  gli ''abbia  saputo  dare  qualche  in- 
dizio che  conoscasi  in  quelle  parti  la  bussola.  Stra- 
na assai  dovrà  sembrare  tale  contrarietà  '' di  tefli— 
pionianze  in  una  cosa  di  fatto  sì  facile  « verifi- 
carsi , a chi  non  diftinaua  nella  bussole  1’  uffizio^ 

. . , , , ..  . . I .....  • j 

t ■ 

,(.i)  Tom.  IV  liti,  il  «p.  X.*  : " ' ' 

(b)  LiU  i cap.  Vi.  ' ' - • 
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‘ ^alla  materia . Uno  ilromento  che  serva  a segnare 
^ a’ naviganti  la  direzione  yerso  i poli  della  terra, 
era,  al  dite  di  tutte  je  persone  piìl  erudita  delle 
cose  cinesi  , conosciuto  da  molti  secoli  ip  quell* 
impero  : mp  che  questo  istrumento  fosse  un  ago 
calamitato,  e che  però  la  dilezione  magnetica  ver- 
so i poli  fosse  giunta  alla  cognizione  ,di  quelle 
genti,  ciò  viene  non  senza  fondamento  chiamato 
in  dubbio^  Il  Fabrizio  nella  Bibliografia  anùqua^ 
ria  (a)  dice,  che  la  bussola  cinese  non  era  'ma- 
gnetica ' e nautica , ma  soltanto  magica  : Pyxìs 
quoque  i cujus  a ur  mille  annis  usum  fuiese  ajunf 
afud  Sinenrtfy  noa'' magnetica  nautica  y sed  fer- 
ftlega  ejly  ut  Martfnus  Mqrtinius  in  EpiJloUs  ad~ 
notavit .'Temo  non  sia  in  qualche  sbaglio  caduto 
l’eruditinìmo  Fabrizio  y non  ben  afferrando  i senti- 
menti del  panini.  Confonde  egli  a buon  conto  la 
bussola  magnetica  colia  nautica , quasi  che  darsi 
non  possa  bussola  nautica  che  non  sia  calamitata;^ 
e questo  appupto  è quel  che  viene  chiamato  ia* 
contesa  presentemente . Gli  eruditi  autori  dellt 
Storia  universale  {b)  tenendo  dietro  ad  una  letterf 
del  padre  Entrecolles  , dicono  dje  imperfetta  e ma- 
lintesa è la  bussola  de’ Cinesi  , e che^per  quanto 
la  Cina  sia  abbondantemente  provveduta  di  cala- 
mite,  non  è calamitato  il  lor  ago,  ma  animato 
in  vece  da  pna  singolare  composiziqne  fatta  di' 
cinabro,  di  orpimepto,  di  sandaraca  e di  limatu- 
jra  di  aghi  , il  tutto  a polvere  fina  ridotto,  e fat- 
tane poi  una  specie  di  pasta  col  sangue  di  creste 
di  gallo  . In  questo  empiastro  tinto  un  mazzetto 
di  venti  o di  trenta  aghi  , e questi  poi  riscaldati 
in  un  fornello,  quindi  applicati  per  plcuni  gior- 
ni gir  immediato  contatto  della  carne  umana  sì 
comunica  ad  ognuno  la  yirtò  di  mostrare  la  dire- 
zione de’ poli,  a si  fa  in  questa  guisa  la  bussola. 
Lascio  a’  curiosi  leggitori  la  cura  di  esaminare  le 
lettere  de’ milTionar)  gesuiti  , e di  confrontare  U 

■p  z \ - "ye-J 
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verità  delle  citazioni  del  Fabrizio  e degli  autori 
della  Storia  uaiversal&  ; lascio  a’ chimici  naturali- 
«ù  il  vedere,  se  un  tale  empiastro  possa  dare  agli 
aghi  la  virtii  direttiva  a’  poli  j e solamente  coo- 
chiudo  , che  ancor  quando  sia  vero  che  i Cinesi 
da  tanti  secoli  conoscano  tale  bussola,  non  pote- 
rono quelli  mandare  agli  Europei  la  co°nizio»e 
della  nostra  animata  dall’  ago  calamitato  . -Conje 
mai  dal  vedere  la  direzione  polare  in  una  sì  com- 
plicata composizione  doveva  pascere  1’  idea  di 
, trovarla  col  semplice  contatto  della  calamita^  Oltre 
< di  che , quando  anche  ad  una  tale  bassoia  si  con- 
ceda la  virtù  di  mostrare  i poli  eoa  maggior  esat- 
tezza della  nostra,  q senza  i difetti  defl’  inclina^ 
zione  e declinazione,  veda  che  poco  uso  ne  rica- 
vavano i Cinesi  per  le  loro  navigazioni  , poiché 
siccome  dietro  a una  lettera  del  padre  Alatila  os- 
serva il  Matta»  (a)  % i Cinesi  sì  poco  scostavansi 
dalie  spiagge  nelle  loro  navigazioni,  che  neppuao 
all'isola  Fornaosa,  dìstant;C  soltanto  quindici  o ven- 
ti leghe,  nò  alle  isole  di  Ponghou  ancor  più  vi- 
cine al  continente  , non  ardivano  d’  innoitrarsi  , 
£ leggendosi  in  oltre  nella  sopraccitata  Storia 
universale  y che  tal’ è U cinese  superstizione,  che 
non  sol  con  profumi  regalano  le  loco  bussole  j re, a 
che  offrono  ad  esse  delle  vivande  in  sagrifizin  , -si 
' può  ben  giustamente  pensare  che  abbia  ciò  più  del 
magico  che  del  fìsico  , e più  mostri  la  vana  su- 
perstizione de’ Cinesi , che  U.  loro  qoj>ni»ìone  dell^ 
vera  hJosofì^ , 

Buflofatraf-  Lasciata  dunque  la  Cina  corchiamo  ip  altre  na-t 

«vctla  i da  patria  della  nostra  bussola*  Non  mi  trat- 

Ai*d>i , *cr;ò  qui  a confutare  le  ptetese  de’  Tedeschi  pep 
ragione  de’ nomi  de’ venti  segnati  nella  bussola  , 
degl’inglesi  per  la  parola  ioxel  e de’ Francesi  pel 
giglio,  I testimoni  poi  di  Guyot  de  Provins  o dì 
<hiunq.ue  siasi  1 autore  de’ versi  tanto  citati  ire//r 
.^:oile  tkc,  , del  cardinale  di  <}>  Vt^en^ 

Melltyarenfe , di  Alb,erttx^Magno  y di  Brunetto  La-» 

tini 

(a)  Lctt.  JU  au  R.  P.  Par  coi  n« 
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tini  t di  alcuhi  altri  scrittori  di  que’  tertipi  > pro- 

vano bensì  che  hn  dal  principio  del  secolo  dech- 
ttioterzo  era  la  bussola  conosciuta  ed  usata  daoli 
Europei  ; ma  non  possono  dar  indizio  della  nazit  •. 
pe  , che  prima  di  ogni  altra  ha  data  origine  a sì 
felice,  invenzione . Or  non  trovando  fondamento 
di  attribuirla  ad  aiStma-partkolare  nazione  euro- 
pea , credo  poter  ragionevolmente  eoa  Tiraécschi 
ripeterla  dagli  Arabi  « Dal  testimonio  di  Aibcrto 
-^agm  (a),  che  altri  adducono  a favore  della  Ger- 
ohania  o della  Francia,  ove  riportasi  un  passo  di 
Ari/ìòtvle  sopra  questa  virtù  della  calamita^  ricava 
iagegoosamente  Tirabcachi  argemente  di  accor- 
dare tal  lode  a’  Saraceni  , come  prima  di  lai  ave- 
va accennato  T nwièeUi  ib)  % Qualunque  siasi 
l’opera  di  ArijìoxeU  qui  citata ^ il  testimonio  ad- 
dotto non  ^ certamente  di  Ini,  il  quale  non  ave- 
va la  menoma  cognizione  di  rale  virtù  della  ca- 
lamita , ed  è assai  vertsimile  che  gli  Arabi  ve  T 
aggiungessero  . Le  voci  voron  ed  nfron  ( dice. 
Tirabcschi  ) , che  si  addneono  da  Alberto  Mi» 
gna  come  usate  da  Arjfìetele  , non  sono  certa- 
j,  mente  nè  latine»,  nè  greche ^ dunque  nè  latino» 
nè  greco  era  il  libro  da  cui  erano  tratte  . In 
quale  altra  lingua  potea  dunque  essere  scritto 
se  non  nelTarabita,  poiché  queste  tre  sole  era- 
„ fio  allora  le  lingue  , in  cui  i libri  filosofici  si 
jy  potean  leggete  „è  A corroborare  maggiormente 
questa  rifiefiììoney  aggiungerò  io,  cho  le  parole  xo- 
tron  e afron  non  sono  troppo  lontane  dalle  arabiche  , 
che  hanno  il  medesimo  significato  , perchè  non 

P ì pos- 


i*)  De  Mmer,  tvaèl.  n r.  cap.  iV.  AiH^c 'autetH  Af'iftott- 
ht  i»  Itb.  de  iapid'tÌHH  dicìt  : .ingoiti s nugneth  -ctijutdam,e(f  ^ 
Ku}tts  vìrtm  apfnrehendtndi  fetrum  e//  ad  %oron , /ine  tfl  Je- 
fttntriotmlem  ; ©"  hoc  uttmiià'  nauta,  An^ulvs  vcroydii/s  ma^ 
gneiis  illi  eppojttus  irahit  ad  aphron  , ulefl  polutn  meri/ltona- 
ìetA  Qi‘  fi  appfoltiiiìes  fiircni  Veijuì  anàulvm  scrcn , tarrotrìtt 
Je  ad  wron  -,  & fi  ad  eppofitum  angulum  apprOKiiatt , f«MW> 
< Je  dkftfie  ad  aphron  \ 

pi  Ai.  tìoM.  tom,  tik  patN  iiu 
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^«a  eredeni  che  sieno  da  queste  con  qualche  noti 
insolita  alterazione  derivate*  In  questo  passo  del  li- 
bro di  Arìjìotelti  comentato  ed  accresciuto  daeli 
Arabi y trattasi  de’ poli  amici  e nemici  della  caliu 
mite , ben  conosciuti  da’  fìsici  arabi  é non  inte- 
si da’  noUri  scolastici,  di  que’  tempi  y ed  ip. 
credo  che  le  parole  messe  in  realtà  .dagli  Ara- 
bi fosieror  giann  che  vuol  dire  vento  caldo , e 
però  prendesi  pel  mezzogiorno  f e avrotì  che  si- 
gnifica settentrione  j Gii  Arabi  avranno'  detto  ^ 
che  pel  avere  la  calamita  virtò  dì  attrarre  dal 
mo  polo  meridionale  ^ d’  uòpo  è applicare  il  fer- 
ro o il  corpo  magnetico  dal  settentrionale;  e gli 
scolafHci  hanno  poi  confuso  il  polo  dell’  un  cor- 
po col  polo  dell’altro,  il  settentrione  col  mezzo- 
giorno,- r dvron  col  giàton  ^ Scotgesi  questa  ine- 
sima confusione,  in  VtncenTjo  bellovacense  ^.autore, 
coetaneo  ma  un  poco  piò  antico  di  Alberto  i Ri-r 
porterò  qui  le  sue  parole,  come  le  ho  lette  nell*- 
edizione  del  suo  Speculunt  naturale  y fatta  in  Ve- 
. nezia  nel  1494*  Dice  così  Vincenza  (a)  i Ariflote- 
ìts  in  libro  de  lapidibus  : Lapif  magmi  ferrunt^ 
trahit , & ferrim  obeditns  est  buie  lapidi  ; peri 
virtutem  occultar!*  qua  inest  illi  >-  ipsum  movet  ad 
se  per  omnia  corpora  solida  sicut  per  aera:  & uno ^ 
qutdtm  ipsius  angulo  trahit  ferrum  : ed  apposita^ 
- angulo  fugai  ipsum  * Angulus  quidem  ejus , cui 
virtus  est  attrahendi  ferrum  y est  ad  zaron  y idest  ^ 
septentriomm  ^ Angulus  auttm  opp^situs  ad  afron  y 
iaejl  meridiem  . Itaque  proprietateni  habet  ma^nes  : 
quod  si  approximes  ei  ferrum  ad  angulum  tpfiug, 
. qui  xnron , idejì  qui  septentrìonem  respicit  , ad  se- 
ften  trionem  se  convertii  Si  vero  ad  angulurti  op- 
p-'situfn  ferrum  admovtris  y ad  afron  , idefì  meri- 
diem se  rriovebit , Quod  si  huic  ferro  ferrutrt  aliud 
approximaris  y ipsum  de  magnete  ad  se  trahit  ^ *.« 
In  quello  passo  piò  chiaramente  ancora  che  in 
qfoello  di  Alberto  si  scoprono  , a mio  giodicio  y 
le  tracce  dell’  alterazione  della  dottrina  degli  Ara- 
bi 

(a)  Lib.  Vili  tap;  xixr‘  * V'  ' ' 

\ 


Digillzed  by  Google 


1 


C À » i f b*i.*o‘  X.  tj'i 

^ ili  fàM  dagli  seòlaftiei  ^ edjn  amendué  tnamfd- 
itsmeote  si  vede  ; che  nè  Vincenzi  nè  Albtrto  in- 
t6ndevanó  {(unto  ciò  cHe  scrivevano  . Ma  come 
intenderlo  , $’  eglino,  stessi  confessano  che  non 
r Avevano  letto  i Vinctmó  nel  prologo  cap.  x; 
àpertamenfé  dice  t che  generalniente  di  tutti  i li- 
bri di  fìsica  e di  matematica  di  Arilfotele  nod 
colse  egli  per  se  stesso  .i  fiori  che  sparge  nel  suo 
Specchio  ì ud  à éjaibuiditm  fràtribus  txcetpta  su~ 

Seeperant  : non , eodem  penitus  vtrborUM  schematt  j 
ì^uo  ift  originalibui-  sùts  jacent  y ted  ordine  plerun»^ 
fut  traniposito^  nonnunjuint  etiarrt  tmtéta  per  pau- 
iulum  iptorum  verborum  form/t , manente  tamen  att-' 
fiorir  itnteniià  ,*  prout  ipia  vel  prolixitatit  abbre-, 

Hiand-e  { vel  rnukitudinis  in  unUrrt  coUigendt , vel  ' ' • 

ttiam  obtruritatis  explanànda  necéjfttas  eriigthat . 

Alberto  Magno  segnatamente  del  libro  di  cui  or 
tagioniamó  dice  nel  trattato  I cap.  E : De  hit 
autetn  libroà  Arijìotelii  non  vidhiius  nifi  excerptoi 
per  partei  : ^ual  maraviglia  dunque  che  facessero 
si  madornali  alterazioni  ! Ad  ogni  modo  però 
dagli  stessi  loro  abbagli  ravvisasi  , che  in  quell* 

Òpera  detta  di  Arinotele  lasciafono  gli  Arabi  si- 
curi vestigi  della  loro  notizia  della  magnetica 

« jfropfìetà  di  guardare  a’  poli  f Ond’  è certamente 
nate  la  bussola  nautica  ; 11  FaUonet  in  Una  dis> 
aertaziorte  sopra  ciò  che  gli  amichi  credettero  del-  ‘ ^ 
la  calamità  («)  , accresce  ancora  maggior  peSo  al^ 
la  congettura  che  Sia  stato  aggiunto  dagli  Arabi 
all*  opera  di  Ariitottle  il'pàsso  sopraccitato  ; poi- 
ché dopo  aver  detto  che  gli  Arabi  a traducendd 
fi  l’opera  di  Aristotele  risfì  Tifi  Xiitou  dopo  la 
ff  scoperta  della  bussola  y Uelle  addizioni  che  v’in- 
if  serirono  feCeto  nfenzione  di  questa  notizia  sot- 
fi  to'  il  nome  di  Arìttotele , soggiunse  che  si 
fi  trovano'  manoscritti  di  qu’sta  traduzione  falsi- 
ff  ftcàta  nelle  biblioteche  ; c si  crede  a ragione  f 
ff  eh*  Alberto  Mrgno  e Vìncentn  di  Biauvaii  ab- 
iì  biano  ricavati  da  essa  i passi  che  citano  coniò  , 

P 4 fi  <!i 
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,,  di  Aristotele  , ne’  quali  il  filosofo  greco  sembra  " 
,,  istruito  di  quella  nuova  scoperta  . L’  Erbelot 
nella  Biblioteca  orientale  cita  ancora  il  titolo  stes- 
< so  , sorto  cui  è conosciuto  dagli  Arabi  questo  li> 

bro  : Ketab  Alahgiar  \ dice  Titolo 'dì  un  trattato 
delle  pietre  , e de’  minerali  t delle  loro  proprietà  , 
attribuito  ad  Aristotele  . Se  vero  è dunque  tro- 
varsi codici  di  tale  arabica  traduzione  , come  as- 
sicura il  Talconet , e come  sembra  supporlo  1’ £r- 
belot  y essendo  ugualmente  vero  non  poter  essere 
di  Arijhtele  una  notizia  eh’  ci  non  aveva , do- 
vrassi  certo  conchiudere  , eh’  essa  fosse  assoluta- 
mente  degli  Arabi  , e che  da  questi  poi  i poste- 
riori  scrittori  la  ricevessero  . 

Navigazio-  n Le  lunghe  navigazioni  ( dice  inoltre  Tirabo- 
m A- schi  ) che  essi  intraprendevano  spesso  , ed  a cui 
ral»i.  davano  occasione  gli  ampi  dominj  , che  avevano 
in  ogni  parte  , poterono  facilmente  condurli  a 
questa  scoperta  “ . Infatti  eh’  essi  lunghe  navi- 
gazioni intraprendessero  , si  dice  più  espressamen- 
te nella  prefazione  alla  Storia  de’ viaggi y dove  si 
légge  che  non  solamente  aprirono  i porti  di  Le- 
vante e dell’  Egitto  , con  tutti  i canali  eh’  erano 
stati  chiufi  per  molti  secoli  , ma  che  portarono 
il  commercio  dall’  Arabia  e dalla  Persia  , dove 
erano  padroni,  all’ Indie  ed  alla  Cina,  .partico- 
„ larmcnte  dal  porto  di  Siraf  hno  all’ouest  di  Gom- 

*■'  rum  . E quello  solo  potrebbe  servire  di  risposta 

al  camaldolese  Abondia  Collina  (a)  ed  all'anoni-^ 
tuo  da  lui  citato  , i quali  vogliono  levare  agli 
Arabi  la  notizia  della  bussola,  perciocché  credo- 
no eh’  eflì  navigazioni  di  lungo  corso  non  intra- 
prendessero . Oltre  di  che  1’  esempio  degli  Euro- 
pei che  per  molti  secoli  la  possederono  , senza 
che  però  ardissero  d’  innoltrarsi  in  piu  avanzate 
navigazioni',  fa  vedere  abbastanza,  che  malamen- 
te vorrassi  concbiudere  la  mancanza  di  tale  co- 
gnizione negli  Arabi  dal  crederli  men  coraggiosi 
ad  intraprendere  lunghi  viaggi . Dai  tempo  ^lla 

sco- 

(a)  yiC'  Bon,  Tom.  1 1 pare.  1 1 1.  . . . - . 
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teóperta  prende  pure  argomento  Tìraboschì  dì  at- 
tribuirla agli  Arabi  ; perciocché  essa , già  essen- 
Jo  notiinma  nel  secolo  decimcterio , dovette  far- 
ai probabilmente  nel  decimo  o nell’ undecimo»  , 
quando  la  filosofìa  fra  noi  appena  si  conosce- 
va, e fra  gli  Arabi  al  contrario  era  assai  col- 
tivata. Qtiella  congettura  prenderà  maggior  for- 
za , se  richiameremo  alla  mente  quanto  gli  Ara- 
bi si  dedicassero  singolarmente  allo  studio  , noti 
di  qualunque  fìlosofla  , ma  segnatamente  della 
storia  naturale  , come  abbiamo  noi  di  sopra  for- 
se troppo  brevemente  accennato . Ma  io  aggiun- 
gerò in  oltre  una  osservazione  risguardante  it, 
sapere  degli  Arabi  , che  credo  potrà  dare  qual- 
che peso  a quella  congettura  . Per  quanto  fos- 
sero universali  i Greci  ne'  loro  eruditi  stud; , 
ed  infiniti  libri  lasciassero  sopra  ogni  materia , 
non  ho  potuto  rinvenire  memoria  di  alcun  loro, 
libro,  che  alla  nautica  appartenesse.  E se  i Greci 
tanto  innoltrati  nelle  fisiche  e nelle  matematiche 
investigazioni  , non  rivols^o  i loro  studi  a tali 
ricerche  , quanto  meno  le  avranno  intraprese  i 
Romani  , che  appenà  salutarono  le  scienze  ? Ma  Gif^Àiabi 
ciò  che  nè  Greci  nè  Romani  no»-  fecero,  trovo pfj,ni f„j(, 
spesse  volte  dagli  Arabi  eseguito'.  La  sola  bibllo- toridì  nao- 
tpca  dell’  Escoriale  ci  presenta  un  trattato  di  un  tlca . 
anonimo  De  arte  nautica  (a),  un  altro  ne  cita  di 
T habet  Ben  Corrah  De  syderibus , eorumqut  otcasu 
ad  artis  nautica  usum  accommodatis  {b)  , ed  altre 
opere  porge  che  alla  scienza'  della,  navigazione 
appartengono  . Or  se  gli  Arabi  erano  i soli  f 

che  coltivassero  la  storia  naturale  al  tempo  che 
si 'scoprì  questa  occultissima  proprietà  della  cala- 
mita, perchè  non  vorremo  attribuire  tale  scoper- 
ta alla  singolare  lor  cognizione  della  natura?  Ed 
al  vederli  colla  propria  loro  scienza  creare  la  nau- 
tica , non  potremo  pensare  eh’  essi  parimente  in- 
ventassero Ja  bussola  che  tanto  interessa  1’  arte 
del  navigare  ? Non 

■{»)  Tom.  ti  pag.  ff.  , 

(bj.Tom.  1 pag.  ^88. 
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. Ufi  varj  ■ , Non  men  favorisce  la'  éausà  degli.  Arabi  il  v4^ 
dere  il  grand’  uso  che  fanno  i medesimi  della 
bùssola  ; Le  altre  nazioni  toltanto'  ^àlgonsi  di  quelP 
htrùmemo  per  navigare  ere’  rtiari  f ma  gli  Arabi 
r adopràno'  altresì  pe’ viàggi  di  ter^a,  e lo  fanno 
diervir  eziandio  ad  usò  dellé' , lò'ro  superstizione 
Xeortìco  Cdlcóndila  nel  ittici  libro  t>e  rébut  tureU 
ih  descrivendo  i viaggi  cKe  per  lunghi  e vasti 
paesi  sabbiofi  fanno  gli  Arabi'  per  Visitare  la  Mec- 
ca ,*  dice  che  in  que’  mari  immensi  di  sàbbia  re- 
golano il  loro  cammino  cOlle  direzioni  della  ca-S 
lamica;  Camelot  eonscetiduni  dutites'  signis  ^ 
isìafri  comrrionflrant  magneth  dentonttrattoniòur  'l  Col'* 
lìgtntts  fgitUf  ab  sepientrionalì  . plaga  qua  tìrbh 

Ìarte  tùndum  t 'rt eo  viarit  conjtSantei  pirgurtt  i 
'.tzó  dunque  , che  oltre  all’  uso  medesimo  che 
noi  facciamo  pel  mare  della  bussola  ,•  se  ne  ser- 
vono gli  Arabi  anche  per  terra  ; E per  levare^ 
ógni  dubbio,  cBe  possa  insorgere  sopra  la  mate- 
ria ,■  di  cui  è composta  tal  bussola , si  dee  osser- 
vare che  il  greco  Catcòndila  non  usà  qbi  la  yocW 
..  generica  x/>os  , che  pure  vieri  adoperata  dagli  al- 
tri Greci  per  segnare  antonomafticamente  la  cala- 
mita come  la  pietra  piò  , nobile  , _ma  espressa-- 
lOente  Cl  nomina,  la  calamita  , Tali  t5  f*oyv>jTd 
m'iTÓdei’^toiv  : L’  Erbelot  alla  paVoli  Kdbletan  ci  dà^ 
ibtizia'  dell’  usO  che  fdnno  i musulmani  della  bus-' 
sola'  per  reg'olare  le  loro  preci  ;•  rivolgendosi  col-' 
la  direzione,  di  questa  vèrso  quella  parte  det 
mondo  , ov’  è il  tempio  della  Mecca^  e chiaraa- 
* no  questi  bussola’  ktbleh  nómd  o kebleh  nutria  . IT 
qu'al  nome  basta  a distruggere  l’ argomento  di  chi 
pretende  provare  non  essere  gli  orientali  invento-t 
ri  della’  bussola  supponendo  ch‘e  non  abbiano' 
Oóa  parola  originale  propria  a‘  significare  questo^ 
Stromento  y ma  che  siensi  per  lungo  tempo  ser-* 
viti  dell’  italiana  voce  di  b'Usiola.  A tutte  queste 
ragioni  giova  finalmente  aggiungere  , che  i piùf 
antrchi  scrittori  cht  diano  notizia  dell’  ago  cala--' 
mitato  sono  gli  Arabi  \ onde  sembra  che'  dessi! 
atatt  sieno  ì primi  a conofterio  ed  adoperarlo  / 

1.  - J 
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ti  Kircktr  (a)  cita  uà'  antica  geografìa  arabici^, 
esistente  nella  bibUoteca*  vaticana , che  dà  mani* 
festi  indiz;  dell'  uso  6he  già  allor  facevasi  della 
calamita  pet  1’  arte  del  navigare  ; ed  il  geografo 
nubiese  che  strisse  al  là  metà  del,  duodecimo  $e> 
colo  , viene  addotto  dbn  solo  dal  Kìrkity  ma' dal 
Foumier , dal  Rictìoli  (6)  e da  altri  come  quegli 
che  nfc  ha  espressaxfì'eote  parlato  : laonde  io  credo,' 
che  la  bussola  non  men  della  polvere. e della' car- 
te si  debba  riporre  fra'  le  invenzioni  tramandate' 
dagli  Arabi  agir  Eui'opei  , e eh’ essa'  pure  ci  dia' 
nuova  materia  di  formare  sempre  pih  rilevante' 
concetto  delle  arabiche  scienze.  . , , - ' 

Ma  quale  stupore  nóh  dovrebbe'  recarci  il  sa’-  del' 
pere  di  quella  gente,  se  vedessimo  che  l'uso  del  piritolo per 
pendolo  per  la  misura'  del  tempo  , la  cui  inven  la  ini<'urz' 
zione  tanto  romore  ha  menato  fra’ filici  in  quelli  dd  tempo/ 
secoli  piìf  illuminati,  era  già  da  lunga  pezza  co- 
nosciuto e messo  in  opera  dagli  Arabi  ,’  e che, 
unar  cognizione  di  cui  si  onorano  un  Galileo  ed 
un  Ugenio  , e pef  la  quale  gareggiano  l’Italia  e. 

1’  Olanda-,  la  possedeva  molti  secoli  prima  quella 
nazione  da  noi  riputata  barbara  ed  ignorante  , 
atta  soltanto  alle  scolastiche  sottigliezze?  Io  non 
ardiscor  di-  accordarle  la  lode  di  una  sV  rara  e. 
singolare  notizia  , die  sola'  baderebbe  a rendere^  «• 

rispettabile  l’arabica  letteratura  } ma  dirò  sola- 
mente ,>  che  il  celebre  Odai^rdff  Bernard  tfon  ebbe 
difficoltà  di  dare  tal  vanto  agli  adronomi  sarace- 
ni 3 ed  il  testimònio  di  uomo  sV  dotto  dee  avere, 
gran  peso  presso  i critici  piò  giudiziosi . li  Ber- 
nard non  men  versato  nelle  matematiche  disci- 
pliner  «he  nella  più  recòndita  erudizione  della  Un-' 
gua  e delle  scienze  de’ Greci  e degli  Arabi , e di 
tutti  gli  antichi  e moderni  , prende  a'  dai'  conto 
delle  circodanze,  che  possono  commendare  fadro-- 
nomia  degli  orientali  y e fra  le  altre  che  reca'  à 
tal  fine  , una  b la  misura  del  tempo  col  jiendolo 

oscil- 

(a)  M/ignet  tom.  i cap.  6» 

^ Ceogr»  dr  hydft  lib.  x cap.  xi&r 
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oscillatorio . Non  sarà  alleno  dal  noftro  *rgorné(l-" 
IO  nè  discaro  , io  credo  5 a’  leggitori  1’  addurr! 
noi  qui  la  lettera  di  Bernard  , ■‘quale  ieggesi  nel» 
le  Trartsaz-ìoni  filosofiche  numero  158.  Essa  è di* 
retta  al  reverendo  ed  erudito  dottore  Roberto  Hun* 
tingtort  preposito  del  collegio  della  Trinità  , e 
così  dice  a quello  intento  ! Multa  sane  tommen-^ 
dant  ajìronomiam  orientaliuni  f felicìtas  qu'tdem^  & 
tlaritas  regionum  , ubi  obserVatum  : machinarum 
granditaSy  & acruratio,  qujntai  plerique  nofirorunt 
ffedere  nelunt  calo  ipsos  ohvertisse  < Comemplan- 
tium  insuper  numerus , & scribentium  decuplo  ma^ 
for  quam  apud  Grjros  Latinosque  telebratur,  jidd» 
decuplo  plures  munìficentiores  ^ ttc  potentiores  prin-‘ 
cipes , qui  viris  boni  ingenti  sumptus , & arma  cd-^ 
iejha  dederunt . Quid  'Uero  afironomi  Arabum  m eli 
FtolomdOy  magno  tonjìrutiore  artis  cdlejìis,  injurié 
nulla  reprehenderint  : quam  illi  sdlicite  temporia 
minutias  per  aquarum  guttulas , immanibus  sciotha- 
ris  , imo  ( mirabere  ) fili  pendoli  vibrationibus 
jampridetrl  diflinxerint  , & mensurarint  t quam 
etiam  perite  , accurate  versaverint  in  magno  mo- 
limine  iagenii  humani,  de  ambitu  intetvalloque  bi^ 
noTum  luminarium  & rtoflri  orbìsy  una  epijìola  nar-^ 
rare  non  debet  .....  Da  barn  ed  bibliotheca  ve  (Ir  a 
arientali  apud  Oxoniam  VI  kal.  apr.  MDCLXXXIF» 
Lascio  la  grandezza  e l’esattezza  degli  stromentiy 
lascio  te  clessidre  e gli  smisurati  orologi  lolari  f 
lascio  tutte  le  altre  circoilanze  tanto  onorevoli 
all’arabica  allronomìa,  e solamente  rivolgo  Tac* 
fenzione  alle  vibrazioni  , de’ pendoli  , con  cui  i 
valenti  aAronomi  di  quella  nazione  sapevano  di- 
ftinguere  e misurare  diligentemente  fino  le  pic- 
cicrle  minuzie  del  tempo  . Egli  è certo  sommai 
mente  mirabile  , che  a tal  segno  di  esattezza 
allronomica  e di  fifica  cognizione  giunti  fossero 
i Saraceni  « ma  maggior  maraviglia  ancora  dee 
recare  a mio  giudizio  il  vedere  una  tale  scoperta 
non  solo  venuta  in  dimenticanza  e perduta  afiat* 
to  per  gli  Europei,  ma  sfuggita  eziandio  alle  dì* 
ligenti  ricerche  degli  aAroDomi  e degli  eruditi  f 

I > - . ■ • 
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» solamente  conosciuta  da  Bernard  , senza  esser 
giunta  a notizia  di  altri  nè  prima  nè  poi  . Che 
però  non  debba  quefio  credersi  un  fatto  vana- 
mente e con  poco  fo.idameoto  asserito  da  lui  , il 
modo  stesso  con  cui  egli  , benché  troppo  breve- 
mente , 1’  accenna  , cel  prova  abbaftanza  . Quell’ 
annunziare  quella  misura  del  tempo  riputandola 
«ome  superiore  alle  predette  , quel  riHettere  eh» 
ciò  dovrà  recare  maraviglia  al  dotto  Huntington 
imo  miraitere,  fa  ben  vedere  , che  non  è quella 
una  notizia  gettata  all’  aria  o inavvedutamente 
uscita  dalla  penna  al  Bernard  , rpa  che  viene  da 
'lui  proferita  dopo  maturo  esame,  dopo  attenta  ri- 
fieffune  , Ma  come  mai  Bernard  , giudizioso 
e dotto  qual  egli  era,  e capace  di  dare  tutto  i{ 
suo  peso  ad  una  letteraria  scoperta  sì  rilevante  , 
si  contenta  di  scriverla  tanto  leggermente  e d’ac- 
cennarla  solamente  alla  sfuggita  i Come  mai  la 
reale  Società  di  Londra  , che  mise  fra’  suoi  arti 
la  lettera  di  Bernard  , non  coHrinse  l’ erudito 
scrittore  a dare  su  quella  materia  più  convene- 
vole schiarimento  ? Come  tanti  altri  Inglesi  va- 
lorosi nella  cognizione  della  rnatematica  e delle 
lingue  , e che  hanno  avuto  il  vantaggio  di  po- 
tersi internare  nella  biblioteca  orientale  di  Oxford, 
donde  scriveva  Bernard  quella  curiosa  notizia  , 
non  si  sono  meffi  all’  impegno  di  esaminare  i 
suoi  codici  arabici  , e di  accertarla  più  Esatta- 
mente ? Mentre  bolliva  nell’  Europa  la  contro-  . 
versia  , se  la  gloria  dell’  invenzione  della  misura 
del  tempo  coi  mezzo  del  pendolo  si  dovesse  a 
Galileo  ed  all’  Italia  , o vero  all’  Ugenio  od  all* 
Olanda  , quanta  lod*  rvon  si  sarebbe  acquiilata 
Bernard  e qualunque  altro  erudito  , che  avessa 
facto  vedere  nè  ali’ Olanda  , nè  all’ Italia,  nè  a 
nessuna  europea  nazione  potersi  dare  tal  vanto  , 
ma  essere  proprio  dell’  arabica  letteratura  ! Q^ie- 
lle  riflessioni  mi  hanno  qualche  volta  fatto  teme- 
se , non  forse  troppo  leggermente  , che  fosse  ri- 
SOBOsciuca  da  Bernard  e precipitosamente  asseti - 
^ ^qefta  QQtizia  , pqde  poi  con  più  matura  at- 

wn- 
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jtenzione  esaminata  si  trovasse  poco  fondata  ej 
insussìstente,  e si  mettesse  ip  dimenticanza.  Ma 
,queno  nrrio  sospetto  è svanito  alT  esaminare  C09 
qualche  attenzione  il  piano  della  grand' ppexa  me> 
ditata  e comunicata  da  Berr}ard  ^ riportato  da 
Fabrizio  pella  Biblioteca  greca  (a)  i poiché  ivi  os- 
servo avere  egli  fatto  tanto  Huciìo  sulla  misura 
del  tempo  dell’  arabica  agronomia  , che  non  è 
credibile  ^he  prendesse  abbaglio  in  .questo  sol  pun- 
to tanto  da  lui  esaminato,  mentre  si  giustamente 
parlava  degli  altri  ^ e pepso  che  dovendo  egli  in 
quella  grand’  opera  mettere  in  tutto  il  suo  lume 
quella  scoperta,  siasi  alienuto  di  dabe  prima  piU 
difiinta  spiegazione,  e che  tutti  gli  altri  Ingles.ì 
conoscitori  dei  suo  valore  gliene  abbiano  abban- 
donata'tutta  V impresa  . Il  solo  teOimooio  jd^ 
Bernard  potrà  certo  ballare  a molti  per  assicurare 
egli  'Arabi  il  vanto  di  quéAa  importante  cogni- 
zione ; ma  io  amerei  poterlo  appoggiare  ad  alcu- 
ni altri  non  men  autorevoli  per  accrescergli  mag- 
gior peso  . Forse  Sarmiento  nel  vallo  pelago 
dell’  immensa  sua  erudiziorie  avrà  pescato  qualche 
notÌ7.ia  risguardaiite  quella  i^ateria ,'  mentre  scri- 
ve non  essere' per  lui  un  paradpsso  il  fare  gli 
Arabi  inventori  della  carta,  delja  polvere  .e  degli 
orologi  automati  , sotto  ir  nome  de’ quali  posso- 
no intendersi  i pendoli  : egli  certo  non  é pn  aui- 
tore  che  scriva  alla  cieca  s$nza  ragionevoli  fon- 
damenti. Forse  Cjr/r/ ' trascorrendo  ' gl’  infiniti 
libri  arabici  de  ir  Escuriale  , che  trattano  4>  os- 
servazioni allronomiche  di  orologi  e di  esattez- 
za del  tempo  per  l’  uso  dell’  allroiiomia  e per  la 
pratica  della  religione  , si  sarà  incontrato  in  al- 
cuni trattati  o in  alcune  espressioni  che  suppon-. 
gono  negli  Arabi  tal  cognizione  iqa  la  troppo 
avanzata  sua  età  non  gli  ha  permesso  accertare  a 
mia  richiesta  varie  notizie  su  tale  argomento , 
eh’  egli  crede  di  aver  trovate  leggendo  i libri 
dell’  Escuriale  non  senza  qualche  intenzione  di 

(a)  Lib.  Ili  Gap.  azxui» 
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pubblicarle . Forse  pib  di  ogni  altro 

^ irebbe  appagar 'piepyina'ipnte  quella  letteraria  curio> 

‘ jità  . Vientni  scritto  ^ che' la 'sor;e  p|ropizia  gli 

1|  libbia  'presentato  un  podice  singolare  pieno  di 

squisite  notizie  su  quello  punto,  da  nessun ‘altro 
• vedute  ; e noi  lo’  preghiamo  ‘di  voler  per  un  po- 
pò sòspendere  l’erudire  sue  ricerche  bibliografichp 
ed  antiquarie,  e far  parte  alla  repubblica  letcera- 
’ )TÌa  di  questo  sconosciuto  tesoro' della  fisica  degli 
yVrabi  . ■ » 

' Gli  'osservatori  astronomici  sono  efTì  pure  un’  *4^ 

‘ ptilissima  invenzione  venutaci  dagli  Arabi  . OfTervat^ 

^ailiy  i^a)  suppone  al  tempo  della  greci  istrono-^tanojiàa 

pnia  un'osservatorio'in  Alessandria,  e lo  crede 

eretto  nel  famoso  museo  cbe  fece  sì  grand’onore 

i) la  memoria  de' Tolqmmei.  Ma  io  bepchè  vegga 

pegli  antichi  libri  ramrnentate' molte  osservazioni 

degli  aitronomi  alessandrini , benché  legga  descrit- 

li  molti  stromenti'  inventati  da’ medesimi,  nop 

trovo  però  una' specola  o qn  edifizio  fatto  appo- 

sratamentp  per  eseguire  con  esattezz|  e con  co- 

xnoditli  le  osservazioni' astronomiche , non  trovo 

in' somma  un  osservatorio.  Certo  egli  è,  che  per 

ciò  che  risguard^  il  museo  di  Alessandria’ nè  Itrtf- 

^one  , nè  Ateneo , nè  Gronovio , nè  Neocoro  nè  ve- 

run  altro  antico  o moderno’  di  quanti'  ne  hanno 

Earlato , non  hanno  fatta  la  più  leggiera  rimem- 
ranza  di  tale  edificio;  descrivono  bensì  e passeg- 
giò e salone  e refettorio  e biblioteca , ' ma  osser- 
yatorio  non  mai.  Gli  Arabi  all’incontro  spesse 
volte  rammentano  le  specole  da  ior  innalzate  ad  ' 

ingrandimento  ed  onore  dell’  astronomia  . Celebre 
pingolarmeiite  si' rese  l’osservatorio  di  Bagdad 
eretto  nello  stesso  giardino  della  corte  del  califo, 
del  quale  ci  rimangono  alcune  osservazioni  fattg 
ed  esposte'con  tale  formalità,  come  se  affari  fos- 
sero da  interessare  lo  stato  (é)  . Ad  onta  delle 
ingiurie  del  tempo  conservasi  ad  onore  dell’  ara- 
‘ ’ 'bi-^' 


(a)  Hi  fi.  4e  F ajl'.  moti.  tom.  i, 
(b|  Cuitri  tom.  1.  pag.  441. 
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bica  astronomia  la  famosa  torre  di  Siviglia  , la 
quale,  secondo  don  Diego  Ortiz  de  Zfgniga  ^ don 
ÌJiccolò  Antonio  e T universale  tradiiione  , fabbri- 
cata dall’astronomo  Mohamad  Geber ^ vuoisi  per 
molti  secoli  adoperata  per  le  astronomiche  osser- 
vazioni degli  Arabi  e degli  Spagnuoli  ■ Gli  osser- 
vatori ch^eressèro,  gl’ istrumenti  che  inventarono, 
le  considerazioni  che  fecero  sopra  gli  errori  che 
sogliono  avvenire  nelle  osservazioni  , ed  i mezzi 
che  pensarono  per  avanzare  di  ogni  maniera  l* 
arte  di  osservare,  rendono  gii  Arabi  sommamen- 
te benemeriti  della  moderna  astronomia  . Ardirò 
io  di  pretendere  per  gli  Arabi  il  nobile  vanto  di 
avere  preceduto  il  gran  Newton  nella  scoperta  del- 
r attrazione?  Forse  un’opera  di  Mohamad  ?i%\\\io- 
lo  di  Musa  avrà  contenute  alcune  sentenze  , le 
quali  trapassate  in  mano  de’  dotti  moderni  astro- 
nomi poterono  dar  campo  a Keplero  ed  i\V  Hook 
di  aprire  la  strada  al  gran  Newton  per  Io  scopri^ 
mento  del  vero  sistema  deil'universo.  Ma  io  noa 
ho  distinta  notizia  di  quell’  opera  , e solamente 
posso  osservare  nella  Biblioteca  arabica  de'filosofiy 
, dove  si  tratta  de’ celebri  tre  figliuoli  di  Musa^ 
che  Mohamad y il  piu  famoso  dei  tre  fratelli,  ec- 
cellente nell’  aritmetica , nella  geometria  e nell* 
astronomia , che  scrisse  un’  opera  del  movimento 
de’  cieli  , De  pracìpuorum  orbium  calejlium  mota  \ 
opera,  per  cui  grande  ajùto  poteva  porgergli  il 
conoscimento  dell’  attrazione , egli  medesimo  la- 
sciò scritto  un  libro  di  questa  , De  virtute  attra- 
bendi.  Ma  basti  l’avere  accennato  una  congettu- 
ra , che  io  stesso  conosco  quanto  sia  priva  di  va- 
levole fondamento  , e venghiamo  ad  altre  piò 
cene  glorie  dell’  arabica  letteratura  , 

24?  L’  Italia  vanta  per  istitutore  delle  accademia 
Acci^fmie  poetiche  Jacopo  Allegretti  di  Forlì  ; ma  gli  Ara- 
o'IiAiabi.^j  molto  prima  avevano  accademie  poetiche,  do- 
' ve  altra  non  sentivasi  che  poesia  , ed  accademie 
' generalmente  di  belle  lettere,  dove  versi  e prose, 
R quanto  all’  amena  letteratura  appartiene  trovava 
onorevole  ricetto  ; fra  le  quali  accademie  singo- 

lar 
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far  nome  ottennero  quelle  di  Gufa  e di  Bassora, 
delle  cui  lodi  pieni  sqn  tutti  i libri,,  che  le  co- 
se arabiche  prendono  a trattare.  Laonde  non  so- 
lo le  accademie  poetiche  dell’  Italia , ma  la  cele- 
bre accademia  francese,  T accademia  spagnuola  ed 
altrettali  accademie  di  lingua,  che  sì  gran  rumo- 
re hanno  menato  nella  moderna  letteratura,  po- 
terono prendere  per  modello  le  arabiche  accademie 
tanto  anteriori . Oltre  queste  però  io  ne  osservo 
un’  altra  fra  gli  Arabi , che  merita  particolare 
considerazione,  e che  potè  servire  di  esempio  al- 
le molte  accademie  di  storia  e di  antichità,  che 
a questi  tempi  in  varie  città  di  Europa  s’incon- 
trano . Questa  è un’  accademia  di  storia  fondata 
in  Sativa  da  Mohamad  Abu  A/ner  ^ detto  volgar- 
mente Almoncarral . Quello  diligentilìimo  scritto- 
re delle  cose  spagnuole , zelante  promotore  degli 
fiorici  (ludi,  fu  il  primo  autore  di  un’accademia, 
che  •!’ esattezza  e la  verità  della  storia  prendesso 
di  mira,  e tutta  s’ immergesse  in  illoriche  ed  an- 
tiquarie investigazioni  ; e Sativa  sua  patria  agli 
altri  letterari  suoi  pregi  unisce  ancor  questo  di 
aver  dato  fin  dall’ undecimo  secolo  un  bell’ esem- 
pio di  accademie  di  storia.  A vantaggio  dell» 
fioria  e delle  belle  arti  gli  Arabi  avevano  pari- 
menti  musei  di  antichità  . Nella  Biblioteca  arabi-^ 
ca  de'  filosofi  si  fa  rimembranza  di  un  edificio  fat- 
to ad  uso  di  museo  antiquario  nella  città  di  ' 
Akhmin  , dove  maravigliose  immagini  e statua 
di  squisito  lavoro , ed  opere  di  gusto  le  piìi  pre- 
gevoli , ed  altri  monumenti  della  storia  e della 
arti  vedevansi  . Non  ardirò  dire,  che  le  molte 
accademie  ecclesiastiche,  da  molti  vescovi  e ze- 
lanti prelati  istituite  ad  avanzamento  de’ sacri  stu- 
di , sieno  state  formate  sul  modello  delle  arabiche; 
jna  dirò  bensì , che  Alcassemo  detto  volgarmente 
Blbn  Air  ahi  y già  fino  dal  secolo  Xlfl  fondò  in 
Granata  un’ accademia  per  la  maggior  illustrazione 
dell’  alcorano  , che  ottenne  pertanto  il  nome  di 
jilcoranijlita,  ,45 

1 collegi  di  educazione  sono  ua'  istituzione  let-  Q>Uegj , 
,T©m.  1,  Q ■■  'texa.- 
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teraria  , la  cui  origioe  potrà  forse  riferirsi  .a’Ssr 
T-aceni  . Io  non  trova  nell’  antichità  né  fra'  Greci 
(lé  fra' Latini  alcun  vestigio  di  tai  collegi;  nè  | 
giovani  alimentari,  nè  le  diverge  sorte  di  collc- 
g) , che  s'incontrano  presso  i Kooiani,  non  cl 
danno  veruna  prova  dì  essere  stata  anticamente 
conosciuta  una  simile  isituzione , Affa  le  storie 
arabiche,  le  bilioteche,  i viaggi  letterari,  tutti 
i libri  degli  Arabi  ci  presentano  coilegi  istituiti 
a giovarnencQ  degli  studi,  sebbene  non  sembri  fa- 
cile il  formare  una  ben  distinta  idea  di  tai  col> 
iegi , Al  vedere  gli  A*’«|l*‘  letterati , che  ne’  lorp 
viaggi  cercavano  con  premura  d’  internarsi  ne' 
collegi  e di  conoscere  i letterati  che  vi  dìtnora- 
vano,  ipi  è alle  volte  venuto  in  pensiero,  che  i 
ioro  co'llegi  fossero  altrettanti  musei  alla  foggia 
deir  alessandrino  , o come  ’ il  famoso  ottagono  di 
Costantinopoli  , che  vuoisi  eretto  da  Cqjìaat'ma 
C distrutto  da  Leone  Isaurico  , dove  dotti  uomini 
vivessero  ugiti  , godendo  vantaggi  economici  ^ 
che  loro  lasciassero  tutto  l'agio  di  coltivare  le 
scienze  . Ma  la  sola  moltitudine  de’ collegi , oltre 
parecchie  altre  ragioni,  basta  a distruggere  questa 
tnia  poco  fondata  congettura , So  che  taluno  aa- 
sai  versato  nell' arabica  erudizione  porta  opinione 
che  detti  collegi  fossero  una  unione  di  scuole  si- 
mile alle  nostre  università  ; io  pure  sotto  statai 
molto  propenso  ad  abbracciare  un  tale  $entimentc| 
vedendo  frequentemente  parlarsi  di  professori  do- 
ve sono  mentovati  i collegi . Disaminando  aj- 
quanto  pili  attentamente  questa  materia , cred<a 
doversi  riputare  due  istituzioni  diverse  i collegi 
f le  università.  Nelle  città  ntedesint'^  dove  cele- 
brate vengono,  le  scuole  e le  università  ^ si  trova-; 
Bo  in  oltre  lodati  i collegi , Le  Scuole  di  Cordoi- 
ya  sono  assai  rinontaie,^  comrnendandosi  d*  molti 
con  singolari  Iodi  quello  studio,  in  cui  , al  dira 
di  Virgilio  cordovese  citato  dal  Feijoìi  , dal  Sar- 
mitnio  e dal  Burriel , di  oggi  scienza  si  udivano 
non  uno  ma  molti  maestri  ; ed  in  Cordova  oltrn 
questa  univer^t^  vi  et|  altresì  qn  qolle|iq  reale , 
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II  ginnasio  di  Granata , il  quale  vantavasi  di 
aver  avuti  molti  illustri  professori  , era  distinto 
da’  collegi  di  quella  città , i quali  pure  hanno  go- 
duta la  medesima  sorte  di  contarne  altri  non  mea 
illustri.  Oltre  di  che  una  sola  città  conteneva  al- 
le volte  pih  d’ un  collegio  , e questo  solo  può 
far  cadere  l’opinione  di  chi  li  crede  università. 
Granata  oltre  il  detto  ginnasio  contava  il  colle- 
gio reale  , ed  un  altro  poi  detto  del  figlio  di 
ra . Infatti  Baker  narra  di  Alvafi  detto  volgar- 
mente B n Aldabag  , che  insegnò  la  giurispru- 
denza nel  collegio  reale  , e la  teologia  in  quello 
del  figlio  di  A^ra  : In  regio  granatenfi  collegio  /«- 
rifprudentiam , iheologiam  ver»  in  collegio  Azrs  fì- 
lii  di^o  prslegif.  onde  due  distinte  cose  dovran- 
no riputarsi  i collegi  degli  Arabi  e le  loro  uni- 
versità. Diremo  adunque,  che  tai  collegi  fossero 
j.  come  i nostri  istituiti  per  l’educazione  letteraria 
della  gioventù . A qual  hne  una  fabbrica  della 
vasta  capacità  del  collegio  del  Cairo , di  cui  so- 
pra abbiamo  veduto  col  testimonio  di  Leone  offri- 
' eano  , che  potè  servire  di  cittadella  a tutto  un 
I esercito,  se  tale  collegio  non  avesse  dovuto  con- 
tenere un  copioso  numero  di  allievi , di  maestri 
e di  superiori , quali  appunto  si  vedono  ne’  mo- 
derni collegi  ì Che  di  molti  maestri  fofniti  fosse- 
ro que’ collegi , lo  dimostra  il  vedere  che  nota 
solo  la  teologia  e la  giurisprudenza,  ma  la  gram- 
matica « tutte  le  scienze  di  superiore  e d’inferior 
classe,  e le  belle  arti  altresì  , contano  molti  ce- 
lebri professori  che  illustrarono  tai  collegi  . Lo- 
dasi l’interpretazione  dell’alcorano  fatta  da  Ma- 
hamad  El>n  Ata  mentre  n’era  professore  nel  col- 
legio del  Cairo . Celebri  sono  i dieci  libri  del 
dritto  canonico  scritti  dal  raurciano  Abi  Giamra^ 
che  i dottori  de’ collegi  di  Cordova,  di  Murcia, 
di  Valenza,  d’Orihueia  e di  Granata  erano  per 
gli.  statoti  di  que’  collegi  obbligati  a spiegare  nel- 
le lezioni.  Per  molti  anni  insegnò  Alsangiali  la 
teologia  nel  collegio  di  Malaga;  nel  medesimo 
fu  ptofessore  di  grammatica  e poi  di  giurispru* 
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4i?n7a  Ebn  Haphìd  Atairùn  . Aba  Abdalia  y deiJl-. 
caro  agli  studi  di  altra  natura,  insegnò  le  bella 
grti  nel  reale  collegio  di  Granata:  onde  si  veda, 
che  di  ogni  classe  di  scienze  e di  ogni  facoltà  ù 
trovavano  eccellenti  maestri  in  tài  collegi.  Qltro 
i maestri  vi  erano  ancora  altri  superiori,  come 
dovevano  esservi  infatti,  per  attendere  ad  ogni 
regolamento.  Il  sopraccitato  AUangìali  , dopoi 
avere  insegnata  nel  collegio  di  Malaga  la  teolo,- 
gia,  fu  fatto  capo  e rettore  del  medesimo  , e co- 
prendo gloriosamente  quel  posto  terminò  la  su^ 
vita  . Benché  tutte  le  provincie  arabiche  posse- 
dessero tai  collegi,  la  Spagna  singolarmente  n’cra, 
talmente  piena  , che  non  solo  le  citta  , ma  fina 
i piccioli  borghi  godevano,  di  questo  vantaggio  ^ 
Oiihuela  aveva  il  suo  collegio;  e Caliosca,  pio- 
colo  paese  del  tetritoriOt  di  Óriimela,  vantava  pa-. 
liraeme  il  suo  , gloriandoli  dell’  onore  di  una  si- 
mile fondazione  . I nostri  collegi  sono  comune-, 
mente  ridotti  alle  città , e non  tutte  sono  a part9  ' 
di  questi  utili  stabilimenti  ; ma  gii  Arabi  esten-r 
de  vano  fino  alle  oscure  terre  ed  alle  ignobili  ca-r 
stella  la  loro  beneficenza  a vantaggio,  degli  stun 
diosì . Del  solo  Alba kenij  principe  glorioso  , fon-r 
datore  dell’ accademia  di  Cordova,  ci  narra  Abn 
Baker  nella  Storia  degli  momjni  iUv.jlri , che  fab.-» 
nricò  nella  Spagna  per  promuovere  gU  studj  moU 
ti  collegi  : Compìura  collegi^  JìudioTum  causa  e*- 
sruBa  (^)..  Ora.  vedendosi  nella  Spagna  si  copiosa 
a'obondanza  di  collegi  , e (iAettendo  che  tali  col- 
legi presso  gli  Arabi  sono  anteriori  agii  altri  si-. 
mili  istituiti  dagli  Europei , g «he  ntolti  de’  prU 
Oli  istitutori  ebbero  cognizione,  delle  cose  arabU 
che,  non  potrà  dirsi  con  qual  ragione,  che- da-, 
gli  Arabi  prendono,  l’  origine  i nostri  collegi.,  e 
che  questa  istituzione  pnb  anch’  essa  annoverarsà 
tra’  beni  , che  la  coltura  moderna  dee  riconoscet- 
dall’  arabica  lieuerativra  I Ma  tetn^  d OJtmai  d^ 


(a)  Vedi  la  arab.  dt'  fihfojb  presso  Caliri  t<^ 

^ 74,  ».  8 1 , 8»  , «•  in  vuoile  .uin; , 
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Capìtolo  XI.  1^5  . 

Pofre  qualche  termine  alle  già  troppo  di-stese  ri* 
cerche  delle  arabiche  notizie  y c ci  rimane  ancof 
da  vedere  , se  nel  risorgimento  delie  belle  lettere 
in  Europa  ebbero  gii  arabici  Itudj  alcuna  influenza. 

CAPITOLO  XI. 

influenza  degli  Jlrahi  nella  moderna  colturé- 
delle  ielle  lettere* 

J jÈ  belle  lettere  eràitó  cadutè  nell’Europa  irt 
uno  stato  forse  ancora  piìl  deplorabile  che  le  scien-  Dn-erlìtì. 
se  flesse , mentre  gli  Arabi  con  uguale  ardore  de/.'ii  Autif 
colrivav'ano  le  une  e le  altre»  Ma  nondimeno 
deciderò  io  si  facilmente,  che  quella  dotta  nazio- 
tie  abbia  fatto  risorgere  le  belle  lettere  nell’  Eu- 
ropa,  cortie  finora  l’ abbiam  veduta  richianiare  lettera . 
b nuova  vita  i’ellinte  scienze . Non  trovo  chi 
andasse  alle  loro  scuole  ad  apprendere  la  potestà 
e la  eloquenza,  come  molti  vi  si  portavano  per 
imparare  le  matematiche;  non  vedo  tradotti  in 
latino  t loro  poeti  ed  oratori  , come  tradotti  fu- 
rono da  principio  i matetliatici  e i medici  ; non 
iscopro  he’ noflri  scrittori  allusioni  / che  ci  itio- 
ilrino  alcuni  velligj  dell’  arabica  erudizione  ; nà  ** 
monumento  alcuno  rintraccio,  che  vaglia  a pro- 
vare aver  i noilri  maggiQri  lasciato  il  pedeflre  # 
rozzo  loro  stile,  ed  alzato  il  volo  i màggioré 
snblimità  sulle  ali  de’ Saraceni.  Osservo  in  oltre 
fra  tanti  libri  greci  tradotti  dagli  Arabi  trovarsi 
bensì  molti  scritti  scientifici  di  ogni  materia , ma 

fochissimi  , per  noti  dire  nessuno,  risguardanttf 
'amena  letteratura.  Lo  flesso  Omero,  che  fin  dal 
jprinclpio  dell’ imperò  di  Rauhìd  fu  trasportato  al  ^ 
siriaco,  non  è flato  inai  eh’  io  sappia  recato  all’ 
arabo.  ì^oa  S'ofotl» , nor\.  Euripide^  nò  uncha  SiiJJo, 
nè  Anacreonte  , tuttoché  amori  trattassero  , tanto 
maneggiati  dagli  Arabi  poeti  , nè  Esiodù  pUiC  , ^ 

hè  Arato,  quantunque  rivolti  à didascalici  argo- 
menti , sì  usati  da’ medesimi noh  Isocrate,  non 
ì^emqjlene  , non  poeta  insomraa  , nè  oratore,  nè 
Q,  j Icrit* 
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scrittor  alcuno  di  bella  letteratura . Quindi  it  gn- 
Ito  degli  Arabi  in  jquelta  parte  non  potè  formarfi 
su’ bei  modelli  de’ Greci,  e rimase  sempre  qual 
era  sortito  dal  natio  clima  conforme  al  gullo  asia« 
tico  : nè  i noltri  fludj  hanno  potuto  in  quella  par- 
te ricavare  gran  vantaggio  dalle  opere  e dalie  fa- 
tiche di  tanti  dotti  Arabi  coltivatori  deli’  amena 
letteratura  . Se  quella  colta  hazione  è Hata  gran- 
demente benemerita  delie  noHre  scienze,  e perchè 
ci  ha  tenuti  in  deposito  i pochi  avanzi  di  dottri- 
na nel  mondo  rimalli , e perchè  la  notizia  de* 
^ gteci  autori  e le  lor  opere  ci  ha  trasmesse , e per- 

chè ella  llessa  ha  ancor  arricchito  di  nuove  verità 
il  tesoro  della  greca  erudizione  ; e se  noi  credia- 
' mo  che  il  risorgimento  delle  moderne  scienze  sia 

' dovuto  agli  Arabi , dal  vedere  che  i primi  Eu- 

, ropei  che  cominciarono  a guHare  i buoni  Hudj  , 
o nelle  scuole  di  quelli  furono  allevati  , o il  lat- 
te del  diritto  pensare  da’  loro  libri  succiarono  ; e 

{•erchè  non  dovremo  in  ciò  che  spetta  alle  belle 
ettere  ragionare  diversamente  , e conchiudere  , 
che  gii  Arabi  non  vi  hanno  avuta  veruna  infiuen- 
la , da  che  nè  ci  hanno  conservato  il  gusto  gre- 
b»  co  , nè  ci  hanno  fatto  parte  del  loro , nè  i nostri 
letterati  sono  corsi  'alia  Spagna  per  sentire  i loro 
canti,  0 per  ammirare  la  loro  elot^uenza , nè  i lo^ 
ro  libri  di  poesia , o di  oratoria  st  sono  resi  co- 
muni agli  Europei  colle  versioni  latine  o vol- 
gari? Non  voglia  il  cielo  , che  il  gusto  orien- 
tale, che  da  taluni  s’introdusse  nella  poesia,  li 
renda  piò  universale,  e pen^i  a diseppellire  tanti 
divani  degli  arabi  poeti , che  or  giacciono  ignoti 
148  s^nza  verun  pregiudìzio  della  nostra  poesia . 
Influenza  Pur  nondimeno  io  penso,  che  anche  in  questa 
Ara-  parte  si  possa  in  qualche  modo  prendere  dagli 
» Arabi  il  risorgimento  della  moderna  letteratura  . 

tei  noHra  eloquenza  e poesia 

Inietterà.  ***“  sieno  dalle  arabiche  scuole  , non  che  i loro 
* libri  sieno  stati  i modelli  a*  noHri  poeti  ed  ora- 
tori ; ma  1’  esempio  loro  di  poetare  e di  scrive- 
re  cose  piacevoli  in  lingua  nativa  ed  intesa  da 

tal- 
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hltti  poti  forse  ieHare  negli  Europei  il  pensiero 
di  coltivare  i medesioii'stud;  , e di  guadagnarsi 

};li  applausi  de*  lor  nazionali  collo  scuotere  la  lo- 
oro  immaginazione)  ed  illruire  la  mente,  scri- 
vendo in  Un  idioma  ad  essi  comune.  Tanto  ba- 
llerebbe per  derivar  la  sorgente  de’  noftri  studj 
Belle  belle  lettere  da  quelli  che  in  esse  fecero  gli 
Arabi  . Ma  io  non  ardisco  dir  tanto  se  noti 
proponendolo  solamente  per  una  Semplice  con- 
gettura ; r esame  delia  quale  però  potrà  servire 
a porgere  qualche  lume  per  rischiarare  il  punto 
itnportanta  dell’origine  della  presente  letteratura. 

Sarebbe  un  immergersi  in  un  pelago  d’infinite 
tqueiiioni  , che  ricercano  una  erudizione  troppo  drlie  m<» 
superiore  a’  miei  scarsi  lumi  , il  volere  svolgere  Herne  lin* 
le  origini  delle  moderne  lingue  settentrionali  e g^e  volga» 
tncridionalì  . L' Edda  della  Scandinavia  raccolta  "* 
da  Soemondro  , gli  antichi  componimenti  poetici 
dello  Starkotter  e degli  altri  scaldi,  famosi  poeti 
delle  più  settentrionali  regioni,  offrono  tanti  sog- 
getti di  curiose  ricerche,  i quali  neppure  dagli 
iitfTì  eruditi  nazionali  non  possono  essere  svilup- 
pati , che  temeraria  impresi  sarebbe  volere  noi 
ricavare  da  tai  monumenti  la  veri  derivazione' 
delle  lingue  e della  poesìa  di  quelle  genti  rimote» 

Che  potremo  noi  dire  delle  vetuste  memorie  go- 
tiche per  rintracciare  la  cognizione  di  tutte  le 
lingue  settentrionali  , che  esposto  non  sia  a molti 
equivoci  e ad  interminabili  controversie?  Lamen- 
tasi il  Morofio  (a)  della  trascuratezza  de’ suoi  Te* 
deschi  nello  studiare  le  origini  della  lingua  nati- 
va : Dolendum  qaidtm  est  , adeo  segnittr  tinguani 
^ernaculam  a germants  irailari  , Ut  in  tot  scripto- 
tUm  niintéro  viti  àliqni  sint  qui  origìnes  inteili- 
gant^  E vorre^1o^,  noi  affatto  liranieri  metterci  ad 
Un  sì  arduo  cimento  ? Che  lumi  potremo  noi  ri- 
cavare da’  vetufli  paretletici  pubblicati  dal  Golda- 
Jio  e da  alcuni  sacri  libri  , preziosi  av  anzi  della 
lingua  teutonica,  se  il  dotto  Bielfeld  , tanto  im- 

Q.  4 pe- 

liU  ir.  cap.  jv. 
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pegnato  in  promuovere  le  glorie  letterarie  di  sua 
nazione  , non  ha  potuto  giugnere  ad  intendere  al> 
cune  molto  posteriori  poesie  alemanne  del  secolo 
decimoterzo  ? Le  nazioni  meridiónali  , e singo- 
larmente la  francese  , hanno  formati  tanti  libri 
per  ispiegare  il  nascimento  che  le  loro  lingue 
hanno  ricevuto  daila  romana  , che  possono  bea 
dispensarci  dall’entrare  di  nuovo  in  tali  ricerche.  ^ 
Lasciare  dunque  da  parte  sì  fatte  quelìioni  , dirò» 
soltanto  che  qualunque  siasi  l’antichità  delle  mo- 
derne lingue  europee  , 1’  incominciamento  della 
loro  coltura  non  può  ripetersi  da  più  aito  che  dal 
secolo  undecimo  , e dagli  Arabi  e dalla  Spagna 
se  ne  può  prendere  la  sorgente  : due  asserzioni  ^ 
che  lìrane  e paradosse  potranno  sembrare  a mol- 
ti , e contro  le  quali  tutte  le  nazioni  reclameran- 
^ no,  accettuata  forse  solamente  l’italiana.  Noi  le 
. prenderemo  a provare  partitamente  ; e comin- 
ciando dalla  prima  risponderemo  brevemente  alle 
pretensioni  di  tutte  le  nazioni  , che  vogliono 
vantare  monumenti  di  maggiore  antichità  della  > 
lyo  loro  coltura. 

Nessuna  in  quella  parte  può  levare  sì  giuflamente 
tede  come  la  lingua  alemanna . Che  il  famoso 

' tefìo  di  Tacito,  parlando  degli  alemanni , Lirrertf*- 
rum  secreta  viri  & foenùnx  pariter  Ulte  ignorane  y 
debba  intendersi  solamente  delle  lettere  amorose , o 
generalmente  dì  ogni  cognizione  di  caraneri  e di 
letteratura;  che  i Tedeschi  anticamente  usassero  o 
non  usassero  i runici  caratteri  ; che  avessero  o no 
scritture  anteriori  al  tempo  di  Carlo-Magno  ; che  , 

< scrivesse  quelli  o non  iscrivesse  una  grammatica  di 

lingua  teutonica  , certo  egli  è die  i Tedeschi 
possono  vantare  monumenti  del  lor  idioma  fin 
dal  secolo  nono.  Otfrido  monaco  di  Weissemburg 
fece  una  versìoae  de’ vangeli  in  lingua  tedésca, 
eh’ è stata  riportata  dallo  Schiller  nel  Tesoro:  il  i 
ìVilleramo  ci  diede  nella  medesima  una  parafrasi 
della  cantica  , ed  altri  benché  non  molti  lascia- 
rono scritti  tedeschi  anteriori  al  secolo  undecimo, 
ala  aoi  .subilito  per  la  vera  epoca  della  coltura 
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ideile  lingue  volgari . Ma  quantunque  incontrasta- 
bili sieno  tal  monumenti  , potranno  quefti  Essate 
il  ripulimento  della  moderna  lingua  degli  Ale- 
manni in  una  sì  limota  antichità  l Lascio  (laro  ' 

che  una  semplice  verfione  fatta  per  mettere  alla 
portata  del  rozzo  popolo  i vangeli  « i salmi  ed 
altri  libri  di  chiesa  , poco  poteva  giovare  alla 
coltura  del  buon  gusto  in  una  lingua  ; ma  ancor 
quando  quelle  traduzioni  avessero  realmente  re- 
cato qualche  ornamento  all’  idioma  in  cui  furono 
scritte , potranno  allegarsi  a favore  del  moderno 
linguaggio  de’  Tedeschi  ì II  Tercter  ha  ben  ra- 
gione di  asserire  (a) , che  di  tutte  le  lingue  che 
attualmente  parlansi  nell’  Europa  , la  tedesca  piìi 
di  ogni  altra  conservi  i vestigi  della  sua  anzia- 
nità . Ma  il  passo  stesso  del  monaco  Kerone  eh’ 
egli  riporta»  e gli  altri  che  cita,  non  fanno  ve- 
dere assai  chiara  una  tale  diversità  nel  linguag- 
gio, che  non  può  dirsi  essere  il  medesimo  che 
si  usa  presentemente  ? Quanto  eruditamente  a tale 
propoEto  adduce  il  Tacier  potrà  provare  , che 
mentre  nella  moderna  lingua  francese  ^er  confes-, 
sione  del  Bonamy  ijb)  pochissime  parole  celtiche 
sono  rimaste  , mentre  nella  provenzale  appena 
trovasi  » al  dire  jijhuc , (c) , una  trentesima  , ' 
parte  di  voci  gallesi  » mentre  la  spagnuola  non  « 

più  conserva  verun  vestigio  dell’  antico  parlare 
di  quelle  genti  , mentre  la  stessa  inglese  sorella 
della  teutonica  ha  sofferto  tal  cambiamento  coll’ 
introduzione  della  francese  nel  secolo  xi  » che  ap-' 
pena  si  pub  distinguere»  se  più  veracemente  a quel- 
la che  a questa  sia  conforme  ; l'alemanna , più  te-  ' 

oace  e costante  di  tutte  le  altre  , ha  saputo  con- 
servare dell’  antica  sua  madre  maggior  numero  di 
parole  »*  maggior  somiglianza  nell’  andamento  e, 
maggiore  afEÌnità  nella  costruzione.  Ma  ciò  non 
toglie  che  gli  steiTi  eruditi  tedeschi  non  riguardi- 
no 

(a)  Ae.  des.  injcf.  tom.  xti. 

(1>)  Ibid.  UiU,  far  l'ìntr,  de  U //ir»  •s'/wr  Ics  Gaules, 

<c)  Ibid.  * 
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fio  r antica  lingua  teutonica  come  lingua  diitetsìi 
dalla  moderna  tedesca  ; ciò  nort  toglie  , che  se 
taluno  di  loro  vuole  intendere  1’  antico  idioma 
di  sua  nazione  non  abbisogni  di  studiarlo  quad 
altrettanto , quanto  usiamo  noi  fare  del  latino  « 
Lo  stesso  Scaìlter  o il  Duchesnt  o amendue  y tut- 
toché versati  negli  antichi  monumenti  della  ger- 
manica leneratnra , non  giunsero  a ben  intendere 
]a  lingua  teutonica  di  Carlo  il  calvo  nella  famo- 
sa convenzione  con  Lodovico  suo  fratello  ; ed  in- 
terpretando il  testimonio  di  l4itardoy  runico  scrit- 
tore che  ha  riporti  , mettono  a tentone  le  paròle 
teutoniche  sotto  l’equivalenti  francesi,  senza  pOf> 
tersi  accertare  del  vero  lor  senso é „ L’antica  lin- 
^ gua  tedesca  ( dice  il  Bielfeld  (s)  ) non  ha  che 
j,  pochiiTuna  affinità  colla  nostra  lingua  moderna* 
,,  Il  carattere  eh’ è chiamato  qualche  volta  earat- 
„ tere  de’  irronaci , i verbi  , le  frasi  y la  costrU- 
,,  zione  , tutto  é differente  , e vi  vuole  uno  stU- 
„ dio  particolare  per  intendere  l’ antico  tedesco 
onde  io  credo , che  gii  stessi  crìtici  giudiziosi  di 
quella  dottaf  nazione  non  avranno  alcuna  preten- 
sione di  far  ascendere  la  coltura  del  loro  Unguag- 
. gio  a tempi  tanto  remoti . 

'*■  I Britanni  divisi  da  tutto  il  mondo  sapevand 
coltivare  il  lor  idioma  meglio  forse  di  tutte  le 
altre  nazioni  , che  piìi  godevano  il  commercio  e 
J’  uso  della  società  . Io  non  so  se  i celebrati  ro- 
manzi del  re  Artu  e della  tavola  rotonda  furono 
scritti  in  lìngua  britannica  , né  se  i loro  autori 
Telefino  e Mele  bino  fiori  rotto  in  realtà  y come  si 
dice  comunemente,  verso  la  metà  del  secolo  vij 
ma  so  , che  Beda  loda  di  que’  tempi  incirca 
il  monaco  benedettino  Coedmon  sicconte  illustre 
poeta  improvvisatore  nella  sua  lingua  ; so  che 
nella  inglese  APX  AIONOMIA , o sia  Collezio- 
ne delle  lej^j^i  antiche  dell'  Inghilterra , pubblicare 
da  Guglielmo  Lambardo , si  leggono  in  inglese  le 
leggi  d'i«tfy  che  regnò  dal  713  hno  al  7Z7  . di 

Alu- 

^a)  jProgrh  cUs  Ailcnu  eh,\iv« 
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’Aturedof  di  Odoardo  , di  Etelflano  e di  altri  rt 
£no  a Canuto^  che  terminò  Ja  sua  vita  nel  1035/ 
c so  altresì,  che' venendo  a’ tempi  più  moderni 
non  trovo  in  veruna  nazione  diploma  piu  antico 
in  lingua  volgare  della  carta  divisa  o rudentata  f 
che  cita  Mabillon  (4)  , di  un^  certo  jìlgaro  con- 
te , una  parte  della  quale  scritta  era  in  latino  , e 
1’  altra  in  inglese  , dove  sottoscritti  sono  il  re 
Odoardo  ed  Edgiia  regina  nell’  anno  1060.  Cosi 
• ragione  può  credersi  , che  una  lingua  che  tanti 
secoli  prima  contava  poeti  / c^e  fino  dall’  ottavo 
tra  impiegata  nelle  leggi  reali  ; che  nell’  undeci- 
Iho  adoperavasi  ne’  pubblici  istrumenti  , fosse  già 
da  lunga  pezza  coltivata  e polita  . Ma  appunto 
dopo  quel  tempo  ebbe  un  tracollo  la  lingua  in- 
glese , che  la  fece  interamente  cambiare  di  aspet- 
to . Basta  confrontare  e parole  e costruzione  « 
carattere  delle  or  citate  leggi  colla  lingua  inglese 
scritta  posteriormente , per  -vedere  che  malamen- 
te vorrebbonsi  riferire  a questa  i monumenti  ri- 
masti dell’  idioma  anglo-sassone  allor  usitato . La 
conquista  di  Guj^lìelmo  duca  di  Normandia  acca- 
duta nel  1066  introdusse  in  quell’isola  il  galli- 
cismo di  guisa  , che  divenne  questo  il  linguag- 
gio della  corte  ; e IVlftan  vescovo  nel  1095  per 
non  saperlo  fu  riguardato  come  ignorante  e co- 
ste incapace  di  alTilìere  a’  consigli  del  re  , come 
narra  Mattto  Paris  ; Quasi  homo  idiota  qui  Un- 
guam  gallicam  non  noverai  . Nacque  dunque  una 
nuova  lingua  nell’  Inghilterra , e quella  tardò  al- 
cun tempo  a poter  ricevere  qualche  coltura.  Go'urfy 
al  dire  di  Baleo  {b)  , fa  il  primo  che  nel  seco- 
lo decimoquarto  gliela  desse;  Nam  ante  e)us  ata- 
tem  anglica  lingua  inculta , & fere  tota  radia 
jacehat. 

Delle  lingue  meridionali  sola  l’ italiana  si  con- 
tenta di  una  mediocre  antichità , e non  aspira  ad 
ascendere  a’  secoli  più  remoti . Maggiori  sono  in 

que- 

(a)  Ve  re  dipi,  iilh  1 oag,  n pag.  7* 

(b)  Ceat.  fept. 
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Lincia  questa  parte  le  pretensioni  de’ Francesi  , ì qustt 
in  prosa  ed  in  versi  vantano  monumenti  di  su- 
periore antichità  . Il  Lebeuf  nelle  ricerche  sulle 
più  antiche  traduzioni  francesi  («)  pretende  ) che 
una  parafrasi  degli  atti  degli  apoltolì  risguardan- 

> <i  il  martirio  di  santo  Stefana  sia  stata  composta 
nel  secolo  nono  . Il  Martino  , che  pubblicò  tale 
versione  , la  ricavò  da  un  codice  , a cui  egli  cre- 
deva di  poter  dare  nn’ antichità  di  anni  óoe>j  ciò 
che  farebbe  al  più  ascendere  all’  undccimo  secolo 
la  detta  traduzione  . Ma  il  Lebeuf , non  conten- 
tandosi di  un’  epoca  sì  recente  , risponde  soltan- 
to , ciò  eh’  ò verissimo  , trovarsi  alle  volte  scritti 
più  antichi  in  codici  più  moderni  . Conosce  egli 
stesso  , che  il  dialetto  delia  ve'rsions  non  rappre- 
senta la  pretesa  vetustà  ; ma  gli  bella  il  rispon- 
dere 1 che  può  essere  Aato  da  modèrna  mano  ri- 
toccato < Vuole  in  somma  ad  ogni  patto  mante- 
nere salva  ed  illesa  1’  antichità  da  lui  supposta! 
di  quella  versione  nel  secolo  nono  < E qdello  per- 
chè ? Perchè  in  quel  secolo  il  concilio  di  TourS 
ordinò  a’  vescovi  di  fare  spiegare  al  popolo  in 
lingua  volgare  le  omelie  dette  da  loro  prima  in 
latino  , e perchè  allora  accadde  il  cambiamento 
del  rito  gallicano  colla  introduzione  del  romano  > 
due  ragioni  che , come  ognuno  vede  , hanno  bi- 
sogno di  tutto  r ingegno  del  Lebeuf  per  potet 
servire  dì  qualche  prova  all’  epoca  della  versione 
francese  del  martirio  di  santo  Stefano , da  lui  fis- 
sata nel  nono  secolo  < Alquanto  più  solido  fonda- 
mento sembrano  avere  due  epitaffi  in  versi  ver- 
nacoli addotti  dagli  eruditi  Maurini  autori  della 
Storia  letteraria  di  Francia  {b)  4 Uno  è francese 
di  Frodoardo  morto  nel  966  . Ma  che  posteriore 
alla  morte  di  lui  sia  il  detto  epitaffio  lo  prova  it 
vedere , che  ivi  s’  incontra  un  anacronismo  sopri 
r ordinazione  di  Frodoardo  e la  elezione  al  pa- 
pato di  jìgapìto  y in  cui  non  è credibile  che  ca« 


(a)  /ic.  in/i.  tona.  XXVI  , 

(b;  Tom.  Yi. 
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desse  uno  scrittore  di  que’  medesimi  tempi  . As- 
sai pili  faiiiuso  e più  antico  è l’altro  epitatlì  > m 
versi  provengali  di  Bernardo  conte  di  Barcellona 
p di  T'olosa,  ucciso  con  barbara  crudeltà  a tra- 
dimento dal  re  Carlo  il  ealvo  nell’ anno  844.  Qjc- 
Ilo  vico  riportato  nella  Storia  generale  tirila  Li»-* 
gitadocea  {a)  , e citato  poi  non  solo  dagli  storici 
delia  letteratura  francese  , ma  da  cento  e cento 
cho  delia  volgare  poesia  hanno  polleriormente 
trattato  , Io  però  vedendo  un  dialetto  sì  somi- 
gliante al  moderno , nò  potendo  per  altro  persua- 
dermi , ehe  1’  epitaffio  di  un  principe  fatto  da  ut* 
vescovo  per  metterlo  pubblicamente  a perpetua 
nitmoyia  nel  suo  sepolcro  , fosse  stato  oompofto  « 

in  lingua  volgare  nel  secolo  nono , quando  quella 
era  ancora  nell’infanzia,  nè  vedevasi  adoperata 
in  nessuna  scrittura  nè  pubblica  nè  privata,  en- 
trai in  sospetto  dell’  autenticità  di  tal  monumen- 
to . Egli  è vero  , che  quello  ritrovasi  nel  citato 
luogo  della  Storia  della  Linguadoca ; ma  quivi  ri- 
portasi solamente  in  un  frammento  storico  dato 
da  Fntre  Borei , ricavato  da  un’  antica  cronaca  , 
di  cui  Baluzio  attesta  di  aver  veduto  il  mano-  ' 

scritto  -,  ed  il  dotto  autore  della  storia  non  dà 
troppa  fede  a quel  frammento  . Nel  medefimo 
primo  tomo  pa'gina  591  cominciano  le  sue  note, 
dd  al  §.  xm  dopo  aver  detto,  che  la  Faille  ne* 
suoi  ylnnali  di  Tolosa  riportando  questo  frammen- 
to molte  ragioni  adduce  di  crederlo  supporto  } e 
dopo  aver  egli  pure  nuove  ragioni  allegate  pef 
mostrare  sempre  più  la  sua  falsità  , soggiunge  ai 
fiortro  proposito:  „ Checché  siasi,  se  questo  è il 
frammento  di  una  cronaca  scritta  di  quel  tem- 
„ po  , some  crede  il  Baluzio  (A)  , essa  deve  es« 

,,  sere  stata  interpolata  nel  seguito  , non  sola- 
,,  mente  nell’epitaffio  di  Bernardo  ^ che  vi  è sta- 
to  visibilmente  aggiunto  a confessione  ancora 
„ di  quell’  autore  , ma  altresì  in  molti  altri  Iut>- 

» ghi 

(a)  Tom.  I mim.  64.  ann.  84^ 

Vid.  la  Taiilt  iVid, 
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^ ghi  ** . A vifla  di  un  passo  sì  chiaro  del  dotto 
jD.  yaissette  non  so  intendere  come  i suoi  con- 
fratelli si  lascino  acciecare  dall'  amor  patriotico  a 
segno  di  produrre  come  legìttimo  tal  monumento 
senz'  altra  autorità  che  la  citata  Storia  della  Lin^ 
guadoca  . Ma  che  quello  non  sìa  1'  unico  saggio 
dell’  eccessivo  loro  aiTior  della  patria  , lo  fanno 
. ben  vedere  molti  altri  passi  di  quella  storia  let- 
teraria , e segnatamente  su  quello  so  ggetto  ^an- 
to  ci  dicono  deir  antichità  del  romanzo  di  Carlo  ' 
Magno  conosciuto  sotto  il  titolo  di  filomena.  A. 
chi  non  sembrerà  Urano , che  fin  dal  secolo  nono 
si  scrivesse  una  romanzesca  storia  in  lìngua  vol- 
gare ? Tale  sembrò  fino  agli  stessi  storici  della 
letteratura  francese , i quali  però  acconsentono  a 
riferirla  al  secolo  decimo.  Ma  il  nominare  il  ve<- 
scovado  di  Saint-Lisier  eretto  soltanto  nel  1151  ^ 
il  parlare  di  un  corpo  di  picardi , di  comuni  , di 
elevazione  dell’ostia  nella  messa,  e di  altre  cosa 
«he  pone  in  vista  il  Lebenf  (a) , necessariamente 
suppone  uno  scrinore  assai  piò  recente  del  x se- 
colo , e della  fine  almeti  del  xii  , o forse  ancora 
del  XIII.  Non  so  che  fondamento  avesse  il  Le~ 
beuf  per  asserire  , che  1’  originale  di  qnel  roman- 
zo sembra  essere  fiato  guascone  o spagnuolo  , e 
che  la  traduzione  latina  é verisimilmente  del  tem- 
po di  Bernardo  111  abate'  del  monalierio  della 
Orasse  verso  la  metà  del  secolo  xill . Ma  so  be- 
ne , che  i sopraddetti  Maurini  con  troppa  fraa- 
chezza  affermano  trovarsene  una  copia  in  lingua 
originale  nella  biblioteca  del  signor  Banchm  , 
fondandosi  solamente  sull’  autorità  di  Montfaucon 
nella  Bibliotheca  bibliothecarum  (A) , mentre  altro 
in  quel  luogo  non  dice  il  Montfaucon  che  quelle 
espresse  parole  : „ Gestes  de  Charle-Magne  devant 
„ Notre-£)ame  de  la  Grasse,  trés-ancien  pour  le 
„ caraélere  & pour  le  langage“/  she  questo 
sia  il  romanzo  di  Filomena  e non  qualche  altroj 

che 

(a)  Ac.  des  irle.  tom.  >.<vj. 

(bj  Tmn.  1 1 £'  '6-  1283. 
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«he  sia  originale  e non  traduzione , so!  dice  cer-^ 
famente,  come  ognun  vede.  Non  dirò  per  tutto 
quello  t che  piìi  ragione  de’  detti  storici  avesse 
|]n  lor  avversario  , che  voleva  spacciare  come 
opinione  ricevuta  da  tutti  i dotti  y che  la  lingua 
francese  non  h>  cominciato  ad  essere  usitata  negli 
scritti  che  alla  metà  del  xii  secold  y ciò  che  se 
forse  è vero  riguardo  alla  lingua  francese  a di> 
stinzione  della  provenzale  , non  lo  è certamente 
in  generale  della  lingua  volgare  adoperata  nella 
prancia  , _ .v 

Gli  Spagnuoli  vantano  anch’essi  alcuni  monu-Linguafpa< 
nienti  della  lor  poesia  non  solo  anteriori  ali’ un- gauola* 
decimo  secolo,  ma  di  una  tale' antichità  , che 
nessun’  altra  lingua  può  vantarne  la  simile  , poi- 
ché ardiscono  di  salire  fino  a’  secoli  anteriori  all* 

Ottavo  , Ripoitansi  infatti  come  di  quei  tempo 
certi  versi  componi  in  lode  di  alcuni  cavalieri 
galiziani  , i quali  opponendosi  ai  famoso  tributo 
delle  cento  donzelle  da  darsi  a’  Mori , senz’  altre 
armi  che  alcuni  tronchi  di  fico  vinsero  certi  Mori 
che  seco  ne  conducevano  alcune  , donde  venne 
poi  la  nobile  famielia  de’  Figueroa  (a)  . Ema- 
vuelle  Hi  Faria  ne’  colpenti  alle  rime  del  Camoens 
dà  notizia  di  un  poema  in  ottava  rima  di  arie 
magt^iore  , cioè  di  versi  di  dodici  sillabe  , fatto 
per  la  perdita  della  Spaglia  nella  invasione  de’ 

Saraceni  ; ed  egli  crede  che  quello  poema  , di  ^ 
cui  ne  riporta  un’  ottava , sia  (laro  compoho  non 
molto  polleriormente  all’  infortunio  di  quella  na- 
vione  , vale  a dire  verso  la  metà  del  secolo  otr 
tavo  . Ora  un  poema  di  ottava  rima  in  versi  af- 
fatto regolari , i quali  sono  que’  della  stanza  ad- 
dotta da  Faria  , suppone  una  poesia  assai  avan- 
zata , e di  età  , non  che  infantile  , adulta  e ma- 
tura y onde  sarebbe  d’  uopo  fare  ascendere  la  poe^r 
sìa  spagnuola  al  secolo  settimo  o forse  al  sesto , 
e derivare  U sua  origine  da’  Goti  prima  deU’im- 
pero  de’  Saraceni  i chiunque  prenda  a con- 

fron- 

t*l  V*  Btito  Alo»,  LvJ,  tom.  bb.  VM  c,  is. 
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frontare  1 versi  della  canzone  de’  Figueraa  addor' 
ta  dal  padre  Brito , e del  poema  citaro  da  Faria 
con  altri  assai  polleriori  di  Gonzalo  Hermiguez  ) 
del  poema  del  Cid  e di  qualche* altro  avanzo  di 
poesia  spagnuola  de’  secoli  undecimo  e duodecimo, 
conoscerà  facilmente  non  potersi  dare  a’ detti  ver- 
si r antichità  *che  que’  dotti  autori  lor  accorda- 
vano , appoggiati  soltanto  a popolari  tradizioni 
ed  a vaghe  ed  incerte  notizie  dell’  antichità  del 
codice  ond’ erano  ricavati.  Infatti  lo  flesso 
temendo  forse  di  comparire  troppo  credulo  dando 
fede  alla  voce  popolare  di  essere  il  poema  della 
presa  di  Spagna  contemporaneo  a quell’  avveni- 
mento , dice  che  almeno  avrà  avuto,  quando  egli 
scriveva  , seicento  anni  di  antichità  , che  vuol 
dire  sarà  appartenuto  all’xt  secolo.  Laonde  consi- 
derando nelle  lingue  settentrionali  usate  negli  scrit- 
ti anteriori  all’  xi  secolo  la  loro  diversità  dalie 
moderne,  e non  trovando  nelle  meridionali  monu- 
menti sicuri  ed  autentici  di  que’  tempi  , potremo 
fissare  il  principio  della  coltura  delle  lingue  e 
della  poesia  volgare  al  secolo  undecimo  ; e pas- 
seremo ad  esaminare  , se  quella  realmente  dagli 
Arabi  e dalla  Spagna  siasi  comunicata  a tutta 
r Europa . 

Pe*quanro  usato  fosse  da  tutte  le  proviqcie  né* 
.familiari  discorsi  il  volgare  idioma,  negli  scritti 
però  non  era  per  anche  in  nessuna  introdotto.*. Si 
parlava  privatamente  l’italiano,  il  francese,  il  te- 
desco , lo  spagnuolo  linguaggio;  ma  nel  pubblico 
e negli  scritti  non  adoperavasi  che  il  latino.  La- 
tine erano  le  prediche  e le  istruzioni  fatte  da’  ve- 
scovi nelle  chiese,  benché  poi  alle  volte  permet- 
terle a portata  del  popolo  spiegate  fossero  nella 
lingua  volgare  più  intelligibile  . Latine  erano  le 
lettere  ; e scrivendosi  ancora  alle  donne  ed  a per- 
sone aflTacto  prive  dell’ intelligenza  del  latino,  noa 
ti  sapeva  far  uso  di  una  lingua  ad  esse  comuae . 
Latini  erano  i versi , i quali  piuttosto  che  abban- 
donare r antico  idioma  rinunziavano  ad  ogni  vez- 
e ad  ogni  buon  gusto  di  poefia  . Ogni  sorta 
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scritti  in  somma,  di  qualunque  argomento,  di 
qualunque  materia  si  fos:e , tutto  si  sponeva  ia 
latino.  Sarebbe  staro  un  avvilirsi  per  lo  scrittore, 
e un  rendere  abbietta  e disprezzabile  la  sua  opera, 
il  darla  al  pubblico  nel  linguaggio  usato  dal  vol- 
go. E se  la  concordia  o transazione  fra  Carlo  il 
calvo  e Lodovico  di  Germa'ria  fu  fatta  in  tedesco 
ed  in  francese  , ciò  fu  contra  ogni  uso  e costume, 
perchè  ardentemente  bramavafi  che  intesa  fosse  da 
tutto  il  popolo  ivi  presente  , 11  mentovarli  cosi 
distintamente  da  Nitardo  questa  particolarità  fa 
vedere  quanto  ella  fosse  insolita  e nuova.  Si  co- 
minciò nnalmente  a scuotere  questo  giogo,  e la  poe- 
sia fu  la  prima  facoltà  che  ruppe  gli  argini  da 
una  vana  consuetudine  imposti,  e senza  il  velo 
di  voci  disusate  e straniere  si  espose  alla  intelli- 
genza di  tutti  nel  comune  e nativo  linguaggio: 
quindi  si  passò  a far  uso  di  questo  in  altre  ope- 
re letterarie  e nelle  scritture  ancora  civili;  ed  a 
poco  a poco  dirozzandosi  le  lingue  volgari  ven- 
nero a ricevere  politezza  ed  ornamento,  e si  pro- 
mosse il  buon  gusto  nell’  amena  letteratura  . Ve- 
diamo dunque,  se  ad  introdurre  qu.-sta  novità  let- 
teraria, ed  usare  scrivendo  la  lingua  volgare , po- 
terono essere  stimolati  gli  Europei  dall’  esempio 
de’  Saraceni . 

Non  sarà  egli  un  forte  argomento  di  così  pensare  ly? 
il  vedere  che  mentre  la  Germania  e le  parti  set-  Ufo  liella 
tentrionali  della  Francia  e dell’  Italia  manteneva-  ''ol- 
ilo celebri  scuole,  fomentavano  quegli  studj  che  ° 

allor  erano  in  voga,  e godevano  fama  di  lettera- jo^inatc 
te,  la  poesia  volgare  nascesse  nella  Spagna,  nella  dagli  Ata^ 
Provenza  e nella  Sicilia  , dove  altra  particolare  bi  . 
cagione  non  può  trovarsi  che  la  influenza  de’  Sa- 
raceni? Attribuisce  il  Petrarca  il  cominciamento 
della  volgare  poesia  a’  Siciliani  ; ed  i Siciliani  ap- 
punto erano  stati  dominati  dagli  Arabi.  Il  Fau~ 
chef  (a)  non  sa  trovare  nella  poesia  francese  scrit- 
tore piò  antico  di  majiro  Eujìachio  circa  la  metà 
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del  duodecimo  secolo.  Il  Gàlland  facendo  nuovo 
ricerche  ha  trovato  bensì  nuovi  romanzi  e nuovi 
poeti  francesi  sconosciuti  al  Faucket,  m|t  nessunq 
anteriore  all'epoca  da  lui  assegnata  (a).  Il  Ca/- 
lus  fra  molti  iavolieri  da  Jui  esaminati  non  ne 
ha  veduto  alcuno  più  antico  di  (quella  età.  £ co- 
sì potrà  dirsi  che  tutti  i dotti  confessano  non  es- 
sersi incominciato  a mettere  in  uso  negli  scritti 
la  lingua  francese  avanti  la  metà  dei  duodecimo 
secolo:  ma  nella  £rpvenza  e nelle  provincie  più 
vicine  alla  Spagna  sj  trovano  poeti  alU  hne  del- 
]' antecedente.  La  Spagna  principalmente,  sicco- 
me Quella  che  più  commercio  aveva  cq’  Saraceni^ 
fu  la  prima  che  rompendo  i ceppi  della  lingua  la- 
tina diede  libero  corso  alla  immaginazione  abban- 
donata al  nativo  idioma,  Già  di  sopra  abbiamo 
veduto  quanto  si  fossero  dedicati  gli  Spagnuoli  a 
coltivare  la  lingua  arabica  fino,  a dimenticarsi  dell^ 
latina  , e come  da  questo  commerciò  deglj  Arabi 
cogli  Spagnuoli  si  può  prendere  l’origiae  del  risor- 
gimento delle  scienze.  Vediatpo  or  dunque  se  i^ 
medefjmo  porrà  dirfi  del  principio  della  coltura  del- 
la poesia  e della  lingua  volgare  , e péfò  del  rinasci- 
mento dell'amena  letteratura,  A tal  fine  non  sa- 
rà inopportuno  consìglio  rimontare  alcuni  secoli 
indietro,  e tessere  una  breve  storia  della  forma- 
zione ddla  lingua  e della  poesia  degli  Spagnuoli 
sotto  il  dominio  de’ Saraceni,  e dopo  le  principa- 
li conquiste  dei  re  cristiani , . 

Dal  rozzo  parlale  del  volgo. , e dalla  introdo- 
Due  lingue zione  di  Straniere  parole  de' Goti,  de’ Vandali  e 
volguri  crt  degli  Svevi  si  venne  formando  in  Ispagna  una 
imiui  nella  nuoya  lingua  diversa  dalla  latina  , come  altre  oe 
Spazia,  nascevano  dalla  medefìma  sorgente  nell’ Italia  e 
nella  Francia,  Ma  all’ entrar  i Mori  in  quella' 
nazione,  ed  al  fissare  in  molte  provincie  il  lacca 
dominio  s’  introdusse  parimeotc  F t^rabico  idio- 
ma, e si  rese  in  breve  si  familiare  alle  assogget- 
tate cittò,  eh;  due  potevano  dirsi  le  lingue  vot- 
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gari  degli  Spagnuoli  ; una  l’ arabica  ne’ domini  de* 
musulmani  , e l’ altra  la  spagnuola  in  quelle  po- 
che provincie  settentrionali,  che  rimaste  erano  li-’ 
. bere  dall’ agarenico  giogo  in  mano  a’ cristiani. 
Pochi  Spagnuoli  ritirati  nelle  aspre  montagne,  e 
sempre  colle  armi  in  mano  per  difendersi  dagli 
assalti  nimici , e colle  guerriere  e nobili  idee  di 
liberare  la  loro  patria  dall’arabico  impero  , mal 
potevano  coltivare  nè  la  lìngua  latina  che  andava 
in  decadenza,  nè  la  volgare  eh’ era  ancor  nell’ in- 
fanzia , nè  yerun’  altra  arte  di  pace  in  mezzo  a 
tanti  strepiti  e penfieri  dì  guerra  . Ma  gli  altri , 
che  sotto  la  dominazione  de’  Mori  godevano  pili 
pacifica  tranquillità  , ebbero  campo  di  conservare 
colla  religione  e colle  leggi  la  lingua  latina , e 
di  rivolgersi  a’ lieti  ftudj  delle  scienze  e delle  let- 
tere amene,  che  vedevano  felicemente  coltivate 
ed  onorate  da  dominanti  . I dotti  ecclesialfici  e so- 
flenitori  zelanti  del  criftianesimo  lludiosamente 
promovevano  l’idioma  latino,  che  diventato  ern 
la  lingua  della  chiesa  e della  religione.  Sebbene, 
come  altrove  abbiam  detto,  fino  ne’ sacri  Ifudj  , 
nelle  bibliche  e nelle  canoniche  discipline  si  ven- 
ne eziandio  ad  introdurre  la  dominante  de’  Sara- 
ceni . Allora  sant'  Eulogio  , Sperandìo  , Sansone  p 
molti  altri  dotti  uomini  colle  latine  loro  opere 
gli  errori  maomettani , che  fra  gli  Spagnooli  comin- 
ciavano a propagarsi , valorosamente  attaccarono  , 
c le  verità  crilfiane  difesero,  e la  fede,  la  collan- 
za  ed  ogni  virtù  promossero  ne’  criAiani  . Ma  i 
begli  spiriti , le  persone  gentili,  gli  uomini  di 
mondo,  tutti  sì  rivolsero  alle  scienze  e al  lin* 
guaggio,  che  più  erano  tenuti  in  pregio  da’ loro 
dominanti  . Ne’ pubblici  e ne’ privati  iArumenti  , 
ne’ discorsi  , nelle  lettere  familiari  e negli  scritti 
di  ogni  maniera  facevasi  uso  dell’  arabica  lingua . 
jIlvaTo  cordovese  non  poteva  darsi  pace  di  queAo 
fanatismo  pe’  nuovi  Aud;  ; ed  amaramente  lamen- 
tavasi  che  fra  mille  criAiani  se  ne  trovasse  uno 
appena  che  una  lettera  latina  sapesse  scrivere, 
mentre  v’  erano  molti  «he  non  solo  nella  lingua , 
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ma  nella  poesia  arabica  eziandio  gli  (lessi  Arabi 
soperavano.*  Linguam  fropriam  ( dice  nel  passo 
•sopraccitato)  non  advertunt  latini  y ita  ut  ex  omni 
Chrifii  collegio  vix  iaveniatur  «««r  ex  millena  ha- 
tHÌniim  numero  y ^ui  salutatoriaf  fratri  poesit  ratia- 
nabilìter  dirigere  Ihteras  , Et  reperigt , absque  nn~ 
■mero  multiùlicet  turbai , ^ui  erudite  chaldaical  ver- 
boram  expìicet  pompai  i ita  ut  mettice  eruditioree 
ab  ipsis  gentibus  tarmine  j & subljmtore  pulchritu^ 
dine  y finale!  cìausulas  univi  iitterx  coartìatio/i» 
decorent , ^ jttxta  tj,uod  ìingux  ipliui  requir  'u  idior 
ma  j qux  omnei  vocalei  apicei  commata  ciandit , 
dr  cola  rytÌ7mica  (3‘c, Quell’  uso  degli  Spa- 
gnuoli  di  verseggiare  nella  lingua,  nella  misura 
e nella  rima  dagli  Arabi  y può.  dirsi  con  fonda- 
mento la  prima  origine  della  moderna  poesia.. 
Per  quanto  dati  fossero  que’  nazionali  agli  arabici 
l'Udj  , non  potevano  abbandonare  affatto  il  nativo 
idioma  y ed  era  ben  naturale  che  proccurassero  di 
trasferire  ad  esso  gli  ornamenrì  che  trovavano 
ccir  arabico . Anzi  gli  Arabi  (lessi  per  una  spe- 
cie di  grata  corrispondenza  non  isdegnavano  di 
parlare  e di  scrivere  la  lingua  degli  Spagnuoli  . 
L’  eruditissimo  padre  Burriel  in  una  lettera  che 
scrisse  al  padre  Rabago  , dandogli  parte  delle  in- 
teressanti scoperte  che  aveva  fatte  nell’archivio  e 
nella  biblioteca  di  Toledo  , e de*  vasti  piani  di 
•utilissime  opere  che  meditava  su  quelle  ( lettera 
dottilTima  tradotta  tollo  in  francese,  e pubblicata 
nel  Giornale  Jiranìero  di  Parigi  ) narra  vedersi 
ancora,  fra  i molti  monumenti  da  lui  trovati  un 
codice  di  leggi  arabiche  in  antica  lingua  spagnuo- 
la  , ed  alcuni  frammenti  di  una  grand’opera  di 
agricoltura  nella  medesima  lingua,  ma  di  arabo 
autore,  ineontransi  molte  scritture  negli  archivi 
di  Spagna,  nelle  quali  indifferentemente  si  sotto- 
scrivono gli  Arabi  ifi  ispagnuolo  e gli  Spagnuoli 
ili  arabico  ; lo  che  prova  quanto  fosse  scambie- 
vole il  commercio,  che  fra  quelle  due  nazioni  c 
ira  le  due  lingue  passava  . Qiiello  era  radicato  tal- 
mente , che  ancora  ne’  secoli  duodecimo  c deet- 
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woterzo  , vinti  i Mori  c scacciati  da  Toledo,  I2 
maggior  parte  delle  scritture  di  quella  città  , alla 
presenza  Itessa  de’  re  cattolici  , si  dettavano  nel 
linguaggio  de' musulmani . JL’ autore  della  Falco- 
grafia  spjgyiHtla  dice  che  nel  solo  archivio  della 
ciiiesa  di  Toledo  si  conservano  più  di  due  mila 
itlrumemi  scritti  in  quell’idioma  j c più  di  cinque- 
cento n’esillono  parimente  nell’ imperiale  conven- 
to delle  monache  cillerciensi  di  san  demente \ e 
molte  di  quelle  sono  di  monache,  di  preti  e de- 
gli Ihssi  arcivescovi  . 

Qiiindi  pare  assai  naturale  , die  mentre  da  per  157 
tatto  risonavano  versi  arabici  in  bocca  de’ Sara-Otiginc  del* 
ceni  c degli  SpagnuoH,  si  provasse  taluno  ad  ap-** 
plicare  i metrici  vezzi  alla  Jingna  ancora  nascen-  '*P*8“'*“** 
te  della  nazione,  >e  volesse  assaggiare  il  canto 
spagnuolo.  Veramente  essendo  l’arabica  lingua 
ripulita,  elegante,  copiosa  ed  energica,  e la  spa- 
gnuola  rozza  ancora  ed  incolta  , ciò  che  si  bra- 
mava di  comporre  con  esattezza  e perfezione,  e 
in  guisa  da  poter  reggere  al  severo  rigore  degli 
occhi  critici  , sarà  certo  flato  scritto  in  arabico  ; 
ma  popolari  canzoni  e versetti  da  andare  in  boc- 
ca del  volgo  ponto  non  dubito  che  non  se  ne 
sieno  sentiti  parecchi  in  lingnaggio  spaenuolo  . 

Non  trovo  in  verità  nessun  antico  monumento 
che  sodamente  confermi  quella  mia  opinione.  Ma 
chre  di  che  essa  sembrami  assai  conforme  alla 
natura  ed  indole  dell’  umano  ingegno  , osservo 
nella  floria  del  Mariana  un  passo  che  credo  po- 
tersi addurre  a suo  maggior  appoggio  , Narra  que- 
lli nel  libro  viti  la  conquiila  di  Calcanasor  fatta 
da’ crifliaoi  nell’ anno  99)1,  e riferisce  a quello 
proposito  una  voce  sparsasi  generalmente  fra’  coe- 
tanei e tramandata  poi  Ano  al  sno  tempo  ; cioè 
che  nel  giorno  della  presa  comparve  uno  in  nbi-  ' 
to  di  pescatore  in  Cordova , il  ‘quale  alle  sponde 
del  Guadalquivir  in  una  si  smisurata  diltanza  di 
luoghi  cantava  con  voce  flebile,  alternaudo  i ver--' 
si  or  ifl  arabica  lingua  , ora  in  ispagnuola . A 
drlcanaser  ba  perduto  Almanztre  il  timpano.  Ben 
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a ragione  crede  il  Mariana  favolosa  tal  voce»  ed 
io  non  pretendo  di  darla  per  vera  : ma  appunto 
da  quello  llesso  ricavo  argomento  di  pensare , che 
già  a que' tempi  non  solo  ne’ domini  spagnuoli  » 
ma  nell’  Andaluzia  ed  in  Cordova , nel  centro 
Aesso  degli  arabici  Audi  si  usava  di  cantare  versi' 
spagnuoli  ; poiché  altramente  non  mai  sarebbe  na- 
ta una  tal  fìnzione,  né  poteva  venire  in  pensiero 
ad  alcuno  di  lar  cantare  un  paAore  in  versi  non 
più  uditi . Anzi  fingendosi  un  tale  annunzio  pro- 
fetico come  fatto  per  gli  Arabi  , il  volere  queAo 
cantato  non  sol  in  arabo  , ma  in  ispagnuolo  ezian- 
dio, sembra  in  qualche  modo  provare  ciò  che 
abbiam  detto,  che  gli  Arabi 'Aessi  adoperassero 
1’  UDO  e 1’  atro  linguaggio . 

All’esempio  degli  Spagnuoli»  che  sotto  l'ara- 
bico impero  erano  giunti  a tanta  perfezione  nel 
poetare , come  potevano  tacere  gli  altri  che  si 
vedevano  in  libertà?  Anzi  non  avendo  queAi  l* 
aiuto  deir  arabica  lingua  , formata  già  e colta  » 

K etica  ed  elegante»  dovettero  per  necessità  bal- 
ttare  la  nazionale  ancor  rozza  , e scrivere  in 
essa  tutti  i lor  versi . Infatti  i più  antichi  scrit- 
ti.poetici,  di  cui  siasi  conservata  memoria,  sono 
di  que’ luoghi,  che  o non  erano  Aati  dominati  da’ 
Saraceni  o ne  avevano  scosso  il  giogo.  Io  non 
credo  i sopraccitati  componimenti  poetici  della 
presa  di  Spagna  e del  fatto  de’  Figucroa  di  quella 
sì  remota  antichità  che  lor  si  vuole  assegnare  » 
ma  li  tengo  indubitatamente'  per  antichiAìmi  ; c 
que’  vetuAi  frammenti  di  poesia  spagnuola  sono 
scritti  nella  lingua  di  Galizia  , non  mai  intiera- 
mente assoggettata  da’ Saraceni.  Il  primo  docu- 
mento di  tale  poesia  , di  tempo  e di  autore  co- 
nosciuto » è di  un  capitano  portoghese  o galizia- 
no , Gonzalo  Hermiguez  » fatto  a sua  moglie  Ou- 
roana  verso  la  metà  del  secolo  undecìmo  . QueAo 
viene  riportato  dal  padre  Brito  nella  Storia  del 
Cijiello  (tf),  e quindi  copiato  da  Faria  e poi  da 

Sar- 

(a)  Libi  VI.  cap.  u 


Digitized  by  Google 


1 


C à ^ t T 0 L O XT.  l(5j 

Sarmient»  ^ il  quale  però  non  ardisce  accordare  a 
detti  versi  rama  antichità,  non  per  altra  rat^ione, 
se  non  perchè  a que' tempi  verso  la  Galizia  tutto 
scrivevasi  in  caratteri  gotici  ed  in  latino.  Ma  io 
hon  so  perchè  non  debba  supporsi,  che  tali  versi 
fossero  scritti  in  caratteri  gotici  , quando  nitnte 
si  sa  in  contrario;  nè  vedo  il  perchè,  quantunque 
comunemente  tutte  le,  scritture  fosser  latine  , non 
potesse  scriversi  una  poesia  galiziana:  si  canta- 
vano a que’ tempi  versi  in  lingua  volgare,  come 
noi  nega  il  S'armitnto , perchè  dunque  non  pare- 
vano scriversi  tali  versi?  La  roziezza  e la  irrc- 

f;olarità  degli  allegati  versi  niente  disdice  a quel- 
a si  remota  antichità  che  si  pretende  loro  accor- 
dare . 11  poema  cadigliano  più  antico  , che  hnof 
si  conosca  , è il  poema  del  Cid^  del  cui  autore 
e del  cui  tempo  niente  haimo  saputo  ftabilire  fi- 
nora di  certo  e d’ incontrallabiie  gli  scrittori  spa- 
gnuoli  . Sarmìtnto  {à)  non  ardisce  di  determi- 
narne 1’  epoca  fissa.  Don  Tommaso  Sanchtz  nella 
Raccolta  dì  poefte  cajiigìiane  anteriori  al  secolo 
decimoqninto  , vuole  congetturare  che  detto  pde- 
ma  sia  fiato  composto  alia  metà  del  duodecimo 
secolo  o poco  piò,  mezzo  secolo  dopo  la  morte 
dell’eroe  che  canta  . Non  potremo  noi  pure  avan- 
z.are  una  congettura,  che  dia  maggiore  antichità 
a quefto  poema?  L’interesse  singolare,  con  cui 
il  poeta  cofiantemente  parla  del  Cìd , il  dire  ne- 
gli ultimi  versi  come  di  presente , che  le  figlie 
del  Cid  sono  padrone  di  Navarra  è dì  dragona  , 
che  oggi  i re  di  Spagna  sono  suoi  parenti , e qual- 
che altra  espresii'one , che  non  ho  avuto  il  co- 
modo nè  la  fiemma  di  esaminare  minutamente, 
mi  fanno  pensare  che  non  metzo  secolo  dopo  I’ 
eroe , ma  nello  flesso  suo  secojo  sìa  vissuto  il 
poeta  , contemporar.eo  ed  amico  od  ammiratore 
di  lui,  e che  non  alla  metà  del  secolo  duodeci- 
mo , ma  bensì  al  principio  di  esso  , ovvero  an- 
cor alla  fine  dell’  undecimo , sìa  flato  compofio 
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quel  poema . Verso  il  medesimo  tempo  sembra 
essersene  scritto  un  altro  del  celebre  Fernan  Gon- 
xaltz  : perchè  quantunque  quel  valoroso  campione 
fiorì  nel  decimo  secolo  , alcune  espressioni  del 
poema  ne’  piccoli  pezzi  riportati  da  Jlrgotc  di  Mo- 
lina , il  quale  lo  possedeva  intiero  (a) , mollrano 
essere  fiato  quefto  assai  pofieriormente  compofio  ; 
poiché  comincia  col  dire,  Era  allora  Cajliglia  un 
piccolo  angolo,  e Montedoca  tra  il  confine  de  Ca- 
Jìigliani,  ed  altre  circollanze  va  segnatamente  no- 
tando, che  danno  a vedere  essere  già  passato  gran 
tempo,  e varj  cambiamenti  accaduti  .dall’età  di 
Fernan  Gonzalez  fino  alla  compolìzione  del  poe- 
ma. Verso  la  metà  di  quel  secolo  , come  dimo- 
ftra  Sarnvento  (é)  , fiorì  Giovanni  Soares  de  Pay- 
va , poeta  lodato  dal  marchese  di  Santillana  nella 
sua  dotta  lettera  sopra  l’origine  della  poesia  spa- 
gnuola  , c dal  conte  don  Pietro  di  Portogallo  nel 
■ suo  Nobiliario.  Ed  allora  tutte  quelle  provincie, 
la  Galizia,  le  Afiurie,  il  Portogallo  e la  Cafii- 
glia  ridondavano  di  poeti  spagnuoli , diventando 
un  esercizio  onorevole  a’  nobili  signori  l’occupar- 
si nella  poesia.  Cosi  dice  espressamente  £mj»Me//é 
Faria  e Stasa  nelle  note  al  óiAto  Nobiliario,  par- 
lando del  Payva  : Era  il  trovare  ( cioè  il  poeta- 
re ) esercizio  molto  proprio  de'  cavalieri  di  que'  se- 
coli noia  Spagna,  E ciò  appunto  accadeva  in  que’ 
regni  che  conquifiavano  gli  Spagnuoli  , occupati 
prima  dagli  Arabi  e pieni  de’ loro  studj  . Infatti  se 
noi  vorremo  cercare  un’epoca  determinata  della  vol- 
gare poesia  e del  coltivamento  delle  lingue  moder- 
ne, potremo  assai  fondatamente  fissarla  nella  con- 
quista di  Toledo,  fatta  da  jìlfonso  VI  nel  1085  • 
*59  Sembrerà  forse  una  stranezza  1’  andare  fino  a 
Epoca  del.  Toledo  a cercare  nel  cuore  della  Spagna  la  sor- 
gente  della  moderna  letteratura;  pur  mi  lusingo, 
se  l’istituto  di  quest’ opera  mi  permettesse  di 
la in  lunghe  ricerche,  potrei  mettere  in  buoa 
«tó  Toledo  • 

fi)  Corale  de  Lucarror  pag. 
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lume  tale  opinione  che  cereamente  riuscirà  per 
molti  un  ridìcolo  paradosso.  Or  dirò  solamente, 
che , lasciando  da  parte  ogni  disputa  di  preceden- 
za o di  primato  di  tempo  fra’  poeti  spagnuoli  ed 
ì francesi  , e fra  le  opere  in  lingua  nativa  che 
r una  e 1’  altra  nazione  potrebbe  produrre,  gli 
Spagnuoli  ed  i Francesi  sono  stati  certamente  i 
primi  a coltivare  la  lingua  e la  poelìa . I versi 
teutonici  di  Otfrido  di  IVttssemburg  ^ e le  altro 
traduzioni  ecclesiastiche  , oltre  l’ essere  di  un  lin- 
guaggio antiquato,  furono  soltanto  fatte  per  aiu- 
tare 1’  intelligenza  e la  divozione  del  popol  ger- 
manico \ non  servirono  ad  ornare  la  moderna  lin- 
gua e la  poesia  tedesca  . Gl’  Inglefi  cominciava- 
no allora  a formare  la  lingua , che  ha  poi  regna- 
to nell’  Isole  britanniche  , e non  potevano  pensa- 
re a recarle  alcun  ornamento.  Gl’  Italiani  non 
hanno  in  questa  parte  veruna  pretenfìone,  e con- 
tendandolì  del  primato  di  onore  ottenuto  poste- 
riormente, poco  lor  cale  di  questa  precedenza  di 
tempo  che  cedono  senza  difficoltà  a’  Provenzali  . 
Gli  Spagnuoli,  facendoli  forti  co’ soprammento- 
vati  poemi  galiziani  e portoghesi , potrebbouo 
ancora  sopra  i Franccil  riportare  la  palma  \ ed  io 
non  dubito  che  se  in  quella  dotta  nazione  entras- 
se il  genio  di  registrare  gli  archivj  pubblici  e 
privati  , di  esaminare  le  biblioteche  e di  produrre 
alla  luce  i sepolti  manoscritti , non  fosse  per  ave- 
re la  poesia  spagnuola  una  serie  di  poeti  e di 
poemi  di  varie  sorti  più  antica  e più  seguita  di 
quella  de’  provenzali . La  sola  lettera  del  marchese^ 
di  Suntillana  poco  per  1’ avanti  conosciuta , ed  or 
finalmente  pubblicata  per  opera  di  dofi  Tommaso 
Sanchez , le  lievi  ricerche  fatte  da  Sarmiento  pri- 
vatamente soltanto  per  secondare  in  qualche  mo- 
do l’erudite  brame  dell’ eminentissimo  Silvio  Va- 
ienti^ e la  lodevole  diligenza  di  don  Tommaso 
Sanchez  e di  don  Francesco  Cerdà  nell’  illustrare 
con  note , uno  la  sopraccitata  lettera  del  marchese 
di  Santillana  i e l’altro  il  canto  del  TurìaSi  Egi- 
dio Pelo  f hajuio  prodotte  tame  QOtizi e affatto  nuo- 
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fe  sopra'  la  poesia  spagnuola  « ed  hanno  hlf* 
to  rinascere  tanti  poeti  sepolti  già  nell’ obblioj 
che  danno  ben  a credere  quanti  pib  se  ne  potreb- 
bero ritrovare  che  assicurassero  alla  Spagna  il  van- 
to di  aver  dato  la  prima  l’esempio  di  coltivare 
la  poefia)  se  vi  fossero  degli  studiosi  che  con  di- 
ligenza e con  critica  li  Volessero  ricercare  > Ad 
ogni  modo  però  le  prime  opere  in  prosa  ed  in 
poesia  volgare  che  conosciamo  , sono  de’  France- 
si e degli  Spagnuoli  ^ e la  coltura  di  quelle  due 
nazioni  può  contare  il  suo  principio  dalia  soprad- 
detta  epoca  della  presa  di  Toledo. 

Ufo  de’  I Francesi  avevano  da' gran  tempo , a cagione 
F»ncelìco-deIIa  vincinanza  e delie  vicende  delle  politiche  do- 
* minazioni , molto  commercio  cogli  Arabi  e cogli 
Spagnuoli  t Fin  dalla  metà  dell’ottavo  secolo  i 
*'  Mori  entrarono  nella  Francia;  e Munuz  prefetto 
della  Catalogna  e della  Settimania  si  unì  collo 
stretto  vincolo  del  matrimonio  g Lampagta  figliuola 
di  Eudone  deca  di  Aquitania  t colla  escursione  di 
Carlo  Magno  nella  Spagna , colla  polleriore  inva- 
sione di  Abderrargert  re  di  Cordova  Uno  a Tolo- 
sa e con  I altre  simili  occafìoni  ebbero  campo  i 
Francesi  di  venire  in  cognizione  degli  arabici 
studi . Il  dominio , che  al  principio  del  nono  se- 
colo ebbero  i Francesi  nella  Spagna  » e molto  piò 
quello  che  dalla  fine  dei  nono  nno  all’  undecima 
ebbero  i re  di  Navarra  nella . Guascogna  , ed  1 
conti  di  Barcellona  nei  Rossiglione  ed  in  altre 
provincie  della  Francia  , sempre  maggiortnente 
agevolava  a’  Francesi  1’  opportunità  di  assaporare 
le  lettere  che  nella  Spagna  gli  Arabi  e ad  esem- 
pio loro  gli  Spagnuoli  coltivavano  ardentemente  « 
£d  infatti  a quello  commercio  colla  Spagna  si  po- 
trà riferire  il  genio  di  poetare  , che  in  quelle  pro- 
vincie di  Francia  prima  che  nelle  altre  si  fece 
sentire  . Dopo  la  metà  del  secolo  undecimo  aven- 
do il  re  Alfonio  VI  per  moglie  Cojìanza  francese, 
ed  essendo  egli  stesso  assai  propenso  pe’  Francesi, 
invitò  molti  signori  di  quella  nazione  alla  guerra 
co’  Mori  j e dopo  la  conquifla  dì  Toledo  tanti  te  ' 
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ne  fìàbìlirono  Aella  Spagna  , che  ^ come  osserpa^ 

1’  autore  della  Paleografia  spagnuolaf  tutta  la  terra  » 
d'  lllescas  colle  adiacenze  era  popolata  da’  Gua» 
sconi  j nè  v’  ha  città  o camello  o luogo  riguarde> 
vole  in  quelle  contrade , dove  non  sia  stato  qual- 
che quartiere  di  Francesi  : molti  monaci  clunia- 
censi dal  re  chiamati  fondarono  il  monastero  di 
san  Servando  presso  Toledo  ^ ed  a servigio  della 
chiesa  spagnuola  furono  impiegati  ; Bernardo  ar- 
civescovo di  Toledo  fu  dichiarato  primate  della 
Spagna  e della  Calila  gotica , e come  tale  tenne 
in  Tolosa  un  concilio  di  vescovi  francesi  : ia 
Ispagna  si  abbandonò  nella  liturgia  il  rito  moza- 
rabico  , e s’ introdusse  il  gallicano  ; si  abolì  il  , 

carattere  gotico  e si  sostituì  il  francese  ; in  som- 
ma intima  ed  a varj  rami  distesa  fu  la  comuni- 
cazione fra  la  Francia  e la  Spagna  . Or  essendo 
rimasti  gli  Arabi  in  Toledo  sotto  il  dominio  de* 
cristiani  , ed  essendovi  parimente  molti  Spagnuo- 
li  versati  negli  arabici  (lud;  che  tanto  fiorivano 
in  quella  città , dovevano  dal  loro  commercio  i 
dominanti  Spagnuoli  ed  i Francesi  ricavare  molto 
vantaggio  nella  letteraria  coltura  . Allora 
cominciò  a farsi  riguardare  con  onore  e stima^^^^C  ' 
nelle  due  nazioni  la  poesia.  Guglielmo  IX  conte gnuoia. 
di  Potiers  , Bernardo  Ventadour  e gli  altri  pro- 
venzali , i primi  poeti  conosciuti  della  Francia  » 
sono  di  que’  tempi  : i sopra<\;itati  poemi  , i ro- 
manzi ed  i componimenti  piò  antichi  rimalli  nel- 
la Spagna,  sono  parimente  della  fine  del  secolo 
undecimo  o del  principio  del  duodecimo,  quando 
poteva  conoscersi  il  frutto  del  commercio  cogli 
Arabi  dopo  la  conquilla  di  Toledo.  £d  il  genio 
di  poetare  e di  scrivere  nella  lingua  nativa , eh’ 
eblM  allora  principio  , seguitò  poi  sempre  piò  ad 
accrescersi  nella  Francia  e nella  Spagna  . 11  poe- 
ma di  ^lessandroy  i Poti  del  pavone  e molti  com- 
ponimenti del  monaco  Berceo  , sono  del  duodeci- 
mo secolo  e del  principio  del  decimoterzo  . Al- 
lora pure  la  storia  volle  farsi  sentire  nella  lingUa 
comune  y e verso  ia  fine  deli’  undecimo  secolo , 
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quando  alla  chiesa  Iriense  sUfroga-a  fu  la  Cornpo- 
«ellana , comparve  pia  una  storia  spagnuola  di 
quella  chiesa  , citata  da  Morjles  , da  Sandjva!  , 
da  Tamajo  e da  altri  parecchi  : nè  vedo  11  perchè 
voglia  Niccolo  Antonio  credere  una  traduzione  la 
Cronaca  spaqnuola  di  Alfonso  l/l  , compoila  al 
principio  del  secolo  duodecimo  , che  altri  danno 
idi  accertatamente  per  originale  di  Pietro  vescovo  di 
Monumcn- Leon  , Gli  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia^ 
r come  scritture  della  lingua  francese  due 

«»nw  fran- Bibbia  e l’altra  de’ morali 
cefi  nella  san  Gregorio,  fatte  da  Grimalào  monaco  di  sant* 
Storta  let-  Emiliano  in  Ispagna  , ed  una  notizia  della  presa 
tirarla  di  di  Exea  accaduta  nel  10^5  y e scritta  allora  da  un 
Fratscìs.  monaco  di  Selva  maggiore.  Ma  come  mai  i’amo> 
re  della  patria  può  far  travedere  a tal  segno  uo* 
mini  dotti  , quali  erano  realmente  il  Rivet  ed  il 
Clerrieneet , autori  di  quella  storia  ? Grimal  io  era 
monaco  di  sant'  Emiliano  , monallero  della  dio> 
cesi  di  Caiaorra  , assai  internato  nella  Spagna  / 
discepolo  di  san  Domenico  di  Silos  morto  nel  1079, 
quando  non  s’  era  ancor  introdotta  in  quei  regno 
la  folla  di  monaci  cluniacensi  che  poscia  venne  ; 
con  quale  fondamento  dunque  vorrassi  che  sia 
stato  francese  ? Niccolo  Antonio  , al  cui  detto  uni- 
camente si  appoggiano  quegli  storici  , lo  riporta  • 
fra  gli  Spagnuoli  , ed  altro  non  dice  che  quelle 
parole  {a):  Tranjìulisse  tumdem  sacra  biblia  y & 
sanBi  Gregorii  moralium  libroSy  quod  ex  eadem  re- 
ligiosissima domo  ad  nes  delatum  fuit , nescimus 
piane  an  ad  seri  bendi  tantum  ,an  ad  ex  latinis  vul- 
garia  faciendi  majorem  indufiriam  pertineat.  E sic- 
come lodar  non  posso  tanta  dilicatezza  di  Niccoli» 
Antonio  y mentre  pare  assai  chiaro  che  i monaci 
dando  notizia  delle  opere  di  Grimaldo  intendes- 
sero di  esprimere  con  quelle  parole  una  traduzio- 
ne di  detti  libri , non  una  semplice  copia  j cosi 
non  so  capire  la  franchezza  de’  Mancini  di  con- 
tare senza  esitanza  quelle  traduzioni  siccome  fat- 
te 


(a)  Btltl,  vtt,  lib.  vili  cap.  1. 


Digitized  by  Googlc 


Capitolo  XL  i6g 

te-  in  linqua  guascona,  anzi  di  credere  eli?  queiie 
fossero  irate  vedute  da  J.fòmf  nella  liiblioteca  del 
Capiroio  di  Parigi  ; perchè  dice  quelli  (j)  dì  aver 
ivi  scoperto  un’  antichissuna  traduzione  del  libro 
di  (Jtobbs  e de’  morali  di  san  Gregorio  ^ ch’ei  cre- 
de del  duodecimo  secolo  . Più  piacevole  è la  pre- 
tensione di  volere  scritta  in  lingua  guascona  la 
sopraddetta  notizia  della  presa  di  Exea , monrra 
poti  in  lingua  galiziana  o in  catalana,  che  hanno 
qualche  somiglianza  colla  guaseona,  ma  ndla'pu- 
ra  caitigliana  si  legge,  che  non  da  luogo  alla  me- 
noma dubbiezza.  Bada  sentire  „ Vos  devedes  sa- 
,,  ber  que  en  lo  tempo  de  la  conquilla  del  rey 
„ D,  Sanche  vino  et  compre  de  Bigorra,  & Ga- 
„ Iton  Despez  noble,  & otros  civalleros  de  Gua- 
„ scuenya  , e del  rey  en  la  conquilla  da  Exea  ; 
„ (kc.  ” per  conchiudersi  da  chiunque  sia  un  po- 
co versato  in  quelle  lingue,  che  non  in  francese, 
ma  in  ispagnuolo  è scritta  detta  notizia  , la  quale 
può  leggersi  per  intiero  nel  Martene  (6)  , citato 
dagli  stessi  Mauri  ni . Non  negherò  io  che  france- 
se nop  fosse  Fietro  Seguin  vescovo  auriense  verso 
la  metà  di  quel  secolo  , benché  i Portoghesi  con 
molti  testimoni  lo  vogliano  loro  patriota  . Ma  o 
portoghese  fosse  o francese  , egli  certo  scrisse  in 
lingua  spagnuola  , Al  medesimo  tempo  dee  rife- 
rirsi la  cronica  di  un  anonimo  delle  cose  di  Spa- 
gna , della  quale  Andrea  Resende  autore  gravissi- 
mo fa  testimonianza  . Ed  ecco  quante  storie  spa- 
gnuol^  si  contavano  hn  verso  la  metà  del  secolo 
duodecimo  , quando  appena  scrivevati  la  lingua 
volgare  nelle  altre  nazioni  . il  vero  mezzo  di  po- 
lire una  lingua  è l’ obbligarla  a trattare  molte  ma- 
terie , e rivolgerla  ad  ogni  argomento  ; e così  in- 
fatti Alfonso  Vili  re  di  Calliglia,  eh’  entrò  a re- 
gnare nel  Lviii  anno  di  quel  secolo  , voile  che 
da'  lilo^otìi:;  trattati  prendesse  decoro  la  lingua  na- 

ziq- 

(a)  A:.  ìnj(.  ti'rp.  xxviii, 
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«tonale , e per  ordin  suo  fu  scritto  un  libro  intl« 
folato  Flores  de  philosophia  {a) . 

Teirio  di  avere  recata  noja  a’ leggitori  col  trop> 
po  favellare  della  poesia  e della  lingua  spagnuola, 
che  poco  forse  interessa  la  loro  curiosità  ; ma  io 
)io  creduto  di  noit  poter  dispensarmi  dal  dare 
qualche  notizia  della  letteratura  di  quella  nazione, 
di  cui  se  ne  ha  cosi  poca  , per  far  vedere  l'ori- 
cine  delia  moderna  coltura  delle  belle  lettere  nelL^ 
Europa,  Infatti  io  prego  a riflettere,  dove  si  tro- 
veranno nelle  altre  nazioni  verso  la  metà  del  se- 
tolo duodecimo  tanti  poemi , tante  storie  , tanti 
scritti  in  lingua  volgare  , quanti  ne  pub  vantare 
la  Spagna  / £ donde  mai  si  può  ripetere  quella 
singolarità  di  quella  nazione  , se  non  dall*  esem- 
pio e dai  commercio  degli  Arabi  eh’  erano  gli  uni- 
ci al  mondo  , che  potessero  in  quell’  età  eccitare 
la  letteraria  emulazione  ? £ perchè  non  si  potrà 
prendere  la  vera  epoca  del  risorgimento  delle  bel- 
, le  lettere  dalia  conquilla  di  Toledo , osservandosi 
che  appena  le  armi  spagnuole  aiutate  dalle  fran- 
cesi entrarono  vittoriose  in  quel  celebre  ateneo 
delle  arabiche  muse , si  videro  tollo  sortir  fuori 
in  gran  copia  continuatamente  poetici  e prosaici 
componimenti  di  quelle  due  nazioni,  che  si  erano 
itfi  tenute  in  fìlenzio  per  tanti  secoli  / Dove  io  osser- 
T*^'*f5**  scuole  mietane  non  solo 

rJ^  non  cadde  infieme  col  dominio  degli  Arabi  , ma 
iMomiiiio  anzi  ognora  piu  sotto  l impero  degli  opa- 

fpagauolo.  gnuoli . Gerardo , nato  in  Carmona  o in  Cremo- 
na, si  formò  iielle  lettere  in. Toledo  , ed  ivi  ac- 
quillò  lode  di  letterato  ; 

Toleti  vìxh  , Toletum  duxìt  ad  ajlra , 

S’ egli  fin  da  Cremona  portolTi  in  ìspagna  per 
imparare  la  lingua  e le  scienze  arabiche  , perchè 
non  dirigersi  a Cordova  , a Siviglia  , a Granata 
o ad  altre  città  , dove  fiorivano  e regnavano  i 
Saraceni , anziché  a Toledo  dominata  dagli  Spa- 
gnuoli  ì £ se  Gerardo  era  di  Carmona  , non  do- 
vrà 

(»)  U'àt>  vet.  tcii).  li  pag,  la, 
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vrà  tornare  a gran  lode  della  letteraria  coltura  d| 

^'oledo  , che  quest'uomo  studioso  abbandonasse 
In  patria  e le  scuole  di  Andfiluzia  , ed  andasse 
in  quella  città  per  idruirsi  piti  pienamente  nelle 
scienze?  Discendendo  poi  pi  secolo  decinaoterzo , 
dove  trovarsi  un  letterato  dell’  erudizione  e della 
coltura  di  Rotìtrìco  arcivescovo  toletano  ? e dove 
^an»'’  e sì  nobili  imprese  scientifiche  , come  iif 
, di  storia  , di  ginrisprqdenza  , di  chimi- 
ca , di  fisica  , e singolarmente  di  adronomia  ne 
concepì  ed  eseguì  Alfonsa  il  saggio  ? Siami  lecito 
rivolgermi  qni  di  nuovo  alla  lingua  sppgnuola , 
perchè  ci  porge  in  quello  secolo  alcune  epoche 
riguprdevpli  per  la  cultura  delle  lingue  volgari , 

C che  sempre  più  fanno  vedere  che  arabica  potrà 
^irsi  la  nodra  origine  letteraria  . ’fy 

Al  re  san  Ftrdinando  a suo 
fo  X si  deve  il  principio  dello  stabilimento 
bilico  e legale,  diciam  così,  della  lingua  volgare,  dovuto  ài 
Prima  scriveyansi  alpuni  versi  , facevansi  alcune  re  w»  f»-- 
traduzioni,  davasi  ai  più  qualche  lloria,  e dinando , 

perava  solamente  la  lingua  volgare  iielle  Qpere 
che  si  volevano  far  gudare  dal  popolo  \ ma  non 
compariva  negli  atti  pubblici,  nè  si  fpceva  senti- 
re ne’  tribunali  , oè  prendeva  l’  alto  tuono  della 
legislazione.  Io  so  che  i Francesi  citano  nella  lor 
lingua  tes  affiches  de  Jerusalera  ^ cd  alcuni  statuti 
da”  agl’inglesi  da  Guglieln}o  ij  con/^uijiatote ; ma 
oltre  che  il  parlarsi  e io  scriversi  in  paesi  dra- 
nicri  non  poteva  produrre  a^l^  lingua  notabili 
progj^elfi  , alcune  leggi  date  , diciam  così , prQV- 
visionalmente  nonvìormano  un  corpo  di  legisla- 
zione , nè  un’  opera  da  giovare  al  ripulimentq 
della  lingua  . Contendono  gli  Alemanni  , se  le 
costituzioni  moguntine  pubblicate  nel  1235  S'eno 
o no  srate  scritte  in  tedesco  , siccome  le  riporta 
il  Goldajio  negli  Statuti  imperiali  , cavate  da  uq 
corpo  (lì  codituzioni  imperiali  per  ordine  di  Fe-- 
4erigo  111  , stampato  in  Venezia  1476  : il 

Qruber  fa  ben  vedere  che  quelle  codituzioni  sono 
'sfritte  iq  uq  dÌ3lct;o  ass^i  pqderiore  non  solo  al 

tem- 
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tempo  di  Federigo  II,  come  si  vuole  da  moiri", 
ma  a quello  di  Rodolfo  e di  Alberto  suo  figlio  , 
come  sembra  propenso  a credere  lo  Schilter  ; e 
che  debbono  infatti  riputarsi  una  traduzione  mo- 
derna dolosamente  presentata  a III , sup- 

ponendola come  originale.  Se  poi  Goffredo  di  Co~ 
Ionia  scrittore  del  medesimo  secolo  decimoterzo 
scrive  : Vctera  jura  stabiliuntur  , nova  statuun'ur  , 
& teutonico  sermone  in  membrana  scripta  omnibus 
publicantur  , ciò  deve  soltanto  intendersi  , perchè 
scrìtte  le  costituzioni  in  latino  si  fecero  pubblica- 
re in  tedesco  , come  allora  si  usava  fare  in  tutti 
gl’ ilirumenti,  negli  attestati  ed  io  ogni  atto  pri- 
vato e pubblico,  tutti  i quali  si  scrivevano  in  la- 
tino , ma  in  tedesco  («)  leggevansi  ad  intelligen- 
za di  chi  n’  aveva  interesse  . Intanto  in  Ispagna 
il  santo  re  Ferdinando  , oltre  il  Fuero  o gli  sta- 
tuti di  Bourgos  scritti  in  lingua  spagnuola  , fece 
tradurre  1’  antico  Fuero  juxgo  o sia  Forum  /udieum, 
compilato  da’  Goti  , e diede  principio  nella  me- 
desima lingua  alle  Sette  partite  y finite  poi  dal  suo 
figliuolo  Alfonso  ; corpo  completo  di  legislazione^ 
quale  per  molto  tempo  non  videsi  in  verun’  altra 
nazione  . San  Ferdinando  tolse  T imbarazzo  del 
latino  ne’ reali  dispacci,  ed  introdusse  in  tutti  gli 
atti  privati  e pubblici  la  lingua  usuale.  Così  os- 
serva r autore  della  Paleografia  spagnuola  , che 
sebbene  fin  dal  secolo  duodecimo  si  trovano  vari 
ìlfrumenti  nella  lingua  galiziana  e nella  portoghe- 
se , la  maggior  parte  però  erano  ancora  formati 
nella  latina  , e fra'  Casigliani  , che  piò  recente- 
mente si  erano  liberati  dall’  arabico  dominio , tut- 
ti gli  atti  erano  in  arabo  o in  latino  , o compo- 
sti alle  volte  dell’  uno  e dell’  altro  ; ma  dopo  la 
metà  del  secolo  decimoterzo  si  sostituì  nelle  scrit- 
ture civili  la  lingua  spagnuola  , e quasi  può  dirsi 
che  si  confinò  nell’  ecclesiaiìiche  la  latina  . Così 
sempre  piò  si  ripulì  il  linguaggio  spagnuolo  , e 
se  ns  agevolò  i’  uso  per  trattare  con  copiosa  ed 

ener- 
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•nergieà  eleganza  ogni  mareria . Venne  finalmen- 
te il  re  j^ljonso  suo  figliuolo  , e dotto  coiti’  egli 
era  e protettor  delle  lettere  , grande  ajuto  recò  all’ 
onore  ed  all’  ingrandimento  del  nativo  idioma  , e 
lo  fece  comparire  maestoso  e grave  nella  scrittura 
sacra  , nella  giurisprudenza  , nella  filosofia  , nella 
chimica,  nella  storia  e nella  poefia  . Dice  di  lui 
la  cronica  all’anno  izòo,  che  ogni  sorta  di  ope- 
re fece  volgere  dal  latino  allo  spagnuolo  linguag- 
gio . Niccolò  Antonio  parla  lungamente  delle  opere 
quasi- infinite  di  quel  gran  re^  ma  il  Sarmientoh% 
trovato  ancora  molto  da  aggiungere  a quanto  dice  - ' 

quel  dotto  autore  , e segnatamente  al  noftro  pro- 
pofìto  molti  vantaggi  ei  vuole  , che  sieno  deriva- 
ti a tutta  la  letteratura  dalla  determinazione  di- 
lui  di  far  tutto  scrivere  nella  lingua  che  s*i  ado- 
perava per  parlare  ; e quindi  fino  la  maggiore 
propagazione  della  carta  e delle  cifre  arabiche  fa 
provenire  . Io  potrei  aigglugnere  sulle  sue  opere 
poetiche  alcune  rifleffioni  , che  non  trovo  fatte  da*, 
dotti  spagnuoli  che  di  esse  trattarono;  ma  versan- 
do unicamente  intorno  a materie,  che  poffono  sol- 
tanto eccitare  la  curiofìtà  nazionale  , e niente  in- 
teressano il  redo  della  letteratura  , le  tralascerd 
volentieri  , e mi  fermerò  solamente  in  una  che 
potrò  certo  riuscire  piò  curiosa  ed  interessante . 

Quefta  è , che  in  un  codice  esiliente  nella  bi-'  ^jote 
blioteca  di  Toledo riportato  nelìz  P,iteografia  spa~  fìn\ì  nel 
gnuola  , delle  famose  cantiche  di  quel  re  poeta , fecole  de- 
scritto al  suo  tempo  e da  lui  poftillato , sono  ap- 
polle  ad  ogni  cantica  le  note  musicali  , su  cui  do- 
veva cantarsi  ^ ed  è da  osservare  che  non  solo  se- 
gnansi  i punti  trovati  da  Guittone  di  jirezz»  , ed 
usati  ne’ libri  ecclesiastici  , ma  si  vedono  già  Is 
cinque  righe  e le  chiavi  inventate  poileriormente , 

Lebeuf  f dando  parte  all’  Accademia  delle  iscri-  i 
zioni  e delle  belle  lettere  di  due  volumi  di  poe- 
sie francesi  e latine  da  lui  esaminati  nella  bi-  ^ 
blioteca.  de’  carmelitani  scalzi  di  Parigi  , dice 
che  al  vedere  le  note  musicali  riconobbe  subi- 
ta essere  posteriori  »1  secolo  decimoterzo  i mea- 
T«m.  i,  S ne 
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ìp  quel  secolo  ncm  si  era  ^co,ra  pensato  9,  £^. 
ie  in  forq;ia  di  romb.i  con  ppa  coda  messa  or  a( 
^i  sopra,  or  al  di  sotto.  £ purè  di  quel  seco, Iq 
nelle,  cantiche  del  re  Sforno  $i  provano,  varie. poc< 
colla  coda  all’ in$h  ed  all’ ingiù  . Il  dotto  editor^ 
^elle  TJoyelle  francesi  del  duodecimo  e del  deci-- 
nioterzo  secolo  nelle  annotazioni  z\  Cavaliere  del^ 
spfida  parla  de’  naenéfirieri  o giullari  , e dellg 
inusica  eh’  ellì  usavano  , la  quale  riduceva,si  ad  uc^ 
canto  piano  in  note  quadre  po^te  sp  quattro  righe> 
(Otto  la.  chiave  di  C sol  ufy  e,  soggiunse  che  alls^ 
line  soltanto  d^el  regno  di  S<tn,  Lu^igi  s’ introdusse; 
la  quinta  riga  . Se  que]  dotto  scrittore  o.e  avelie 
dati  gli  esempj , come  aveva  pensato  di  fare,  no'i. 
9C  potremmo  forse'  giudicare  dell’  anteriorità  d^llp 
anusica  in  Francia  o ip  Ispagna  . Ma  siccome  egl^ 
tralasciò  quel  pensiero  al  vedere  il  prospetto  di 
àitra  opera  spila  musica  e questa  alle.  mi,e  mani 
non  è m^i  giunta,  così  non  ho  veduto  monumen- 
to più  antico  di  poesia  volgare  ornata  di"  note 
tnusicali  che  le  cantiche  del  re  Alfonso  onde  sa- 
ranno forse  alcpne  reliquie  di  poesia  e di  musicp 
i'ancese  di  più  remota  vetustà;  ma  io  certo  , pec 
quanto  abbia  ricercato  ne’ libri  antichi  di  iQusicaj 
«d  in  altri  moderni  che  trattano  della  sua  storia-, 

, Òpn,  trovo  più  antiche  canzoni  " volgari  potate  ip 

• •musica  delle  dette  cantiche  ; jpqntre  queste  comu- 
nemente, cantavansl  a orecchio  , e le  note  musica- 
li erano  al  latino  ecclesiastico,  siservate.  Ciò  che,^ 
s’  è vero.,  accresce  il  pregio  di  detto  codice  , ed  a, 
non  picciola  lode  torna,  di  quel,  monarcp  ch.e  in- 
tt^dusse  nella Ipoesia  volgare  sì.  riguardevole  novi,tà. 

Or.  questa  stessa  credo  io  poter  accrescere  le  no- 
nrcilo  gli  ^tre  oboligaz.ioiji  verso,  gli  Arabi  . Imperciocché, 
^ralji  ^-'  mentre  gli  Europei,  altra  idea  non  avevano  di  mp- 
. sica  che  di  salmi  e di  antìfone.',  gli  Arabi  scri- 
vevano dotti,  libri  di  quella  scienza  , ‘ nop  solo, 

' trattandola  secondo  le  leggi  maternatiche  , ma' ri- 
docehdola  eziandio  alle  regole  del  gusto  musicale, 
rei  canto  e nel  suono.  Mol'tifTimi' sono  i codici,^ 
^he  nella  biblioteca  dell’  Escuriale  i incon:raa|^ 
r ' ' " xi-  ^ 
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risguardanti  materia  , e molti  s?  ne  eìtano 

nella  Bibliofefa  otabica  de  filosofi  y ed  in  altri  li- 
bri che  versano  sull’  arabica  letteratura  ; ma  io 
ne  nominerò  due  soltanto  riportati  da  Castri  (<r), 
perchè  sembrano  piò  opportuni  al  nostro  proposi- 
to . Il  primo  è un  codice  di  Alf arabi  intitolato 
EUrnenti  di  musica  , dove  si  f^atta  de’  principi 
dell’  arte , della  composizione  deHe  voci  e degli 
stromenti  , e del  vario  genere  di  armonici  com- 
ponimenti , aggiungendovisi  le  note  musicali  de- 
gli Arabi  e le  hgure  di  piu  di  trenta  loro  stro- 
tnenti  . L’  altro  è il  tomo  primo  dell’  opera  dr 
^bul far  agio  Ali  Ben  Alhassani  Ben  Mohamad  col 
titolo  di  Gran  raccolta  de'  tuoni.  Quest’ opera  sar^. 
stata  certamente  curiosa  , poiché  il  primo  tomo  , 
che  solo  rimane,  contiene  150  ariette  ^ e narrale 
vite  di  quattordici  musici  eccellenti  c di  quattro 
famose  cantatrici  favorite  da’  califfi  . Non  è egli* 
dunque  probabile  , che  se  le 'prime  canzoni  vol- 
gari messe  in  musiqa  sono  state  le  cantiche  del  re 
Alfonso  y dobbiamo  prendere  dagli  Arabi  il  prin- < 
cipio  della\  moderna  musica  non  men  che  delle 
poesia  ì £ chi  mai  poteva  a que'  tempi  dere  al 
dotto  monarca  un  tale  esempio  se  non  gli  Arabi, 
che  ne’  loro  libri  frequentemente  1’  adoperavano  ì 
Ciò  si  rende  piò  verisimile  , sapendosi  che  gli 
Spagnuoli  presero  dagli  Arabi  alcuni  ' stromenti 
musicali  , che  ancor  si  con'servano  oggidì , e che 
altri  non  solo  presso  gli  Spagnuoli  , ma  ancora 
presso  i Francesi  ebbero  11  nome  di  rrwresehi,  ciò 
che  sempre  più  prova  quanta  influenza  avesse  U 
musica  arabica  nella < europea , e quanto  anche  in 
questa  parte  debba  la  nostra  coltura  agli  studj  di. 
quella  poco  stimata  nazione  (*)  . Ma  tanto  basti 

S 2 per  ' 


(a)  Tom.  I pag.  ^47. 

(*)  Avanzata  già  la  Itampa  di  quello  volume  mi  è capi- 
fato  alte  mani  r indice  de’  capìtoli  di  un'  opera  da  llampar-< 
fi  da  un  mio,  amico,  de»  Stefano  Arteaga t col  titolo  = lìti-’ 
te  riyeltaùmi  del  teatro  italiano  dalla  fua  origine  fine  al  prtf" 
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^er  ora  degli  Spagnuoli , i quali  però  preste  do« 
vranno  di  nuovo  sortire  in  eempo  in  tnezio  de* 
Provenzali , ‘Se 

ffnte  ; e vcii';ndo  al  libro  i capo  iv  Origine  delta  mufìea 
frof.ma',  (ìranirri  venati  in  Italia  ad  illu! trarla  ; fue  frimf 
accoppiamento  colla  peejta  volgare , sorifli  fubito  al  dotto  au- 
tore , pccgandulo  della  notizia  ile'  moiunnentL  da  lui  ritro- 
a vati  anteriori  al  fopiaccitato  codice  del  re  Alfonfo . Mi  hp 

' . «8*'  dottamente  rìl'pofto  , accennando,  le  r^iuni  della  diii^ 

' coltA  nel  ritrovare  tai  monumwti  , e mandandomi  faggio 

di  una  canzone  provenzale  polla  in  mulica  a note  quadre 
in  quattro  righe,  riportata  in  un  codice  intitolato  7'>vii‘I«/tw 
de  canta  tnenfuroto  di  Praticone  abate  del  innnilloro  d’Afflrn- 
ghem  al  principio  del  duodecisao  secolo , ef>*'^re  nella  bi- 
blioteca. arribrogiana  di  Milano  , e di  cui  egli  ha  letto  co- 
pia in  Bologna . Cade  dunq-^c  fenza  contrafló  il  pregio  dell’ 
anteriorità  del  codice  alfonhno  . Ma  gli  Arabi  nondiineno 
.por  ranno  forfè  reftarc  uguàlmente  in  poirclfo  del  loro  magi- 
ilero  in  qoeita  parte.  Con  temporaneamente  mi  è giunto  da 
i Madrid  dall'  oracolo  dell’  arabica  letteratura  don  Michela 
^a/ìri  l’  edratto  dell’  opera  di  Alforaii  , da  me  da  graie 
. tempo  richiello  per  poter  meglio,  decidere  dell' influenza  del- 
la muflca  arabica  nell’  europea . lo  non  potrò  mai  rendere  1^ 
dovute  grazie  alla  cortefe  gentilezza  di  quell’  arabico  Ke- 
ftore  , che  ha  fuperato  per  favorirmi  ogni  incontudo  dell’ 
•vanzat.i  Tua  età  ed  ogni  diihcoltà  della  fcrittuta  del  codi- 
ce cortola  e rruneaute  , e della  m^f^tìa  piena  di  voci  tco- 
Siichc  poco  co:r\uni  , e di  fcortofciuti;  c difufate  dottrine  ; 
ma  ilovrò  dite  che  i’  imperfczumc  ilei  codice  non  ci  pcr-r 
inette  di  ricavarne  quel  frutto , che  a tanta  fatica  di  quel 
grand'uomo  fi  conveniva.  Pne-rofe  accennerò  bcevemente: 
dna  è , che  le  molte  lodi  , che  dà  Alfarahi  ue|  libro  pritna 
alla  mulìcu  metrica , cd  i hu'giri  ragionarocuci , che  bt  del. 
b»  pociia  e della  piuf>ca  applicata  ari  efla  ^ polVono  prova- 
re , che  fe  i Ptovenz^^li  prefero  dagli  Arabi  1’  efem^rio  del 
potare,  avranno  ugualmente  ricevuto  da' mcilelimi  I’ uf(^ 
fli  applicare  la  monta  alla  poelia  ; 1’  altra  è , che  in  quan- 
te da  quefl’  opCKi  il  scorge , gli  Arabi  avevano  bensì  cugni-, 
Siono  della  confonanza  quarta  quinta  ed  ottava  , ma  not^ 
della  terza  \ e non  yi  fi  feupre  fogno  alcuno  in  tutti  que’ 
fragmenti  dì  bimmolle , nè  diesis . Qiielia  notizia  potrà  lor- 
£c  dar  qnalche  lume  agl'  illmlratoii  d;lla  ilor\a  dplla  innfi- 
ca  de  bali;  tempi  ; noi  non  polliamo  tener  dietro  a quelle 
tipcrche,  e fp;tÌHtno  vederlo  dilucidata  nell' annunciata  opc- 
, W di  Arttaga  (’) . 

(*)  L’  Opera  di  Arteaga , Delle  rivoluzioni  d^  'j9a:ro  it^c 
ti  I ftdthlimat  Malfl  degli  tditefi , 
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$e  gli  Spagóuoli  possono  vaittiare  il  pri.Tiato  di  T.ìngna 
iTfmpo  tìella  coltura  d-lia  poesia  e nel  dirozza-  F»ven«- 
mento  dei  patrio  linguaggio  , non  giunsero  perì)  ** 

'alla  gloria  di  ottenerne  la  maggiore  celebrità» 

L’  antica  poesia  castigliana  non  levò  gran  grido 
presso  le  altre  nazioni,  e Io  splendore  deiridior 
ma  delle  casngliane  provincie  rimase  sepolto  neU- 
la  propria  sua  pairia.  Non  così  avvenne  alla  poe- 
sia ed  alla  lingua  provehzale  , la  quale  tanto  rur 
more  menò  in  tutta  T Europa  occidentale  , e eoa 
tanto  ardore  fu  abbracciata  da  tutte  le  altre  na- 
tioni , che  non  senza  ragione  si  potrà  chiamare 
la  madre  della  moderna  poesia  e di  tutta  1’  ame- 
aa  letteratura  . Ma  questa  non  meno  della  spa- 
gnuola  dee  prendere  la  sua  sorgente  dagli  Arabi.. 

Anzi  questa  , oltre  la  predetta  opportunità  della 
conquista  di  Toledo  , aveva  nella  Catalogna  piìt 
facil  adito  al  commercio  co' Saraceni,  e piò  age* 
iJolezzà  di  profittare  de’  Ifro  stud;  . Al  ragionar- 
si di  lingua  e di  poesia  provenzale  , osservo  cho 
• quasi  tutti  entro  là  Provenza  e le  circonvicine 
provincie  francesi  le  lor  idee  restringono  , quasi- 
ché la  lingua  provenzale  non  fosse  ugualmente 
naturale  della  Spagna  che  delia  Francia  . Gasparéi  ^ 
Ascolano  storico  di  Valenza  cosi  parla  delle  lin- 
gue che  alla  Spagna  appartengono  (v)  : „ La  ter- 
za  ed  ultima  lìngua  maestra  di  quelle  di  Spa- 
gna  è la  limosina  , e piò  generate  di  tutte 'le 
altre  . . . , perciocché  questa  adoperavasi  nella, 

„ Provenza , in  tutti  la  Cuienna  e nella  Gallia 
gotica , ed  essa  presentemente  si  parla  nel  prìn- 
cìpato  di  Catalogna  , nel  regno  di  Valenza  e 
„ nelle  isole  di  Majorica  , IVÌinorica  , Iviza  e' 

„ Sardegna  Anzi  don  Antonio  Bafiero  nella  pre- 
fazione alla  Crusra  provenzale  (i) , e don  Saverto'' 
Lampillas  nel  Saggio  storico- apologetico’ della  lette- 
ratura spagriuela  (r)  vogliono  far  propria  de’  Ca- 
• • S i ta-  • 

(a)  Part.  I lib.  1 cap.  3ti.v.  prelTo  Ì1  Ballerò. 

(b)  C VI.  * , ■ •< 

(c)  Paxt.  i t«a.  i^t  diff;  va  vu. 
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tàlani  là  gloria  di  a^er  creatà  qiiellà  lingui,  è dt 
•verla  poi  unitamente  coll’  imperò  e comando  loro 
comUiticatà  alla  Francia  ^ comò  infatti,  ne’ tempi 
pofteriorì  pel  tegnO  di  Valenza  ^ per  l’ isolò  Ba- 
leari  ò per  là  Sardegna  là  propagarono  < A quan- 
to dicono  qiiefti  ergiti  scrittori  potrei  àggiugne- 
rò  il  telìirhonio  di  un’  àmicà  téhZonò  provenzalò 
din  Albert  e del  Montge  , che  si  trova  ne’  mano- 
scritti della  Vaticana  ò che'  Viene  accennata  dal 
JBafiero  (j),  ò piti  lungamente  analizzata  dal  signot 
de  là  Curné  de  Sainte-Palaye  nell’  Accademia 
delle  iscrizioni  e belle  lettere  di  Pàriei  (é)*  Noi 
or  diciamo  proven^li  i Francesi  della  Lingua- 
doca  , della  PrOvenza  e delle  vicine  contrade , ei 
appelliamo  provenzale  la  lingua  eh’  essi  parlava- 
no , ed  in  cui  tante  composizioni  nort  solo  di 
Francesi  , ma  d’ Italiani  eziandio'^  di  Spagnuoii  ò 
d*  Inglesi  si  leggono  j ma  ne’  più  antichi  tempi  y 
quando  quella  lingua  e poesia  erano  in  itorò,non 
provenzale  si  chiamava  , ma  catalana  là  lingua , ò 
Catalani  que’  popoli  che  là  parlavano . Di  cih  fa 
fede  la  sopraddetta  tenzone , nella  quale  Alberto  te- 
nendo le  parti  de’ Catalani  4 sotto  il  nomedi  que- 
sti comprende  altresì  i Guasconi  ^ i Provenzali  « 
i Limosini  , gli  Alvernesi  ed  i Vianési  < Dove  è 
da  ossesvarsiy  che  fra  le  iodi  date  a’ Catalani  quel- 
la particolarmente  egli  rammenta  di  essere  stati  i 
primi  inventori  dell’  arte  di  trovare  j e di  avere 
sopra  tutte  le  altre  dazioni  la  superiorità  nel  sapeò 
piacere)  ben  dire  e ben  farei  ed  il  monaco ^ tut- 
toché per  difendere  il  partito  de’  Francesi  di  mil- 
le villanie  carichi  i Catalani , non  nega  loro  que- 
sta lode , anzi  sempre  più  ci  conferma  il  loro  ta- 
lento per  la  poesìa  e pel  canto  . Millot  (c)  nel- 
la vita  di  Bernardo  di  Alamanon  riporta  urt  pas- 
so di  quello  poeta,  che  fa  la  medesima  distinzio- 
ne dì  Catalani  ò Francefit  II  medesimo  /<r  CmZ- 
’ He 
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he  iin’  alerà  poesia  ci  reca  di  antico  poeta  franctf- 
dove  si  fa  vedere  , che  la  lingua  detta  poscift 
lingua  r/'of  , eh’  <5  là  provenzale  o limosina  ^ erg 
lingua  spagnuola  de’  Catalani  e degli  Aragonesi  « 

1 pofteriori  Francesi.,  còllie  osservano  i sopracci- 
tati Bajl  ero  e Lampillas  j hon  negano  quest’  ippeU 
lazione  alla  lingua  provenzale  ; e però  non  po- 
tendo torle  il  tiortìe  di  catalana  le  aggiungono 
Quello  di  francesi \ e là  chiamano  catàlano- francese’. 
il  che  tutto  potrà  provare  essere  origìnàriamenté 
spagnuola  là  lingOa  e la  poesìa  provenzale,  madre 
'è  maeftra  delle  moderne  lingOe  è pOesie  volgari  ; 

. Ma  checché  siàSi  della  prima  patria  di  quell’ ^oefìa  prè< 
idioma  i Sii  eòi  non  ardisco  risolver  nulla  j certO  venaate. 

^ fcgli  è che  fin  dall’  impero  ^e’  Goti  lè  provincié 
hicridionali  dellà  Francia  fUrOno  ih  gran  conv- 
jmer’cio  colla  Spagtii  ^ or  èssendo  le  terre  francesi 
dominate  da’  Goti  j da'  Saraceni  ^ da’  Catalani  ^ 
dagli  Aragonesi  e di’  Navàrri  « or  diflendendo  i 
principi  francesi  i loro  domin;  nella  Gàtalogni 
èd  in  altri  paesi  spagnUoli  ; Il  frequente  e fami- 
liair  liso  dègli  lini  cogli  altri  rese  comune  lo  Stes- 
tó  linguaggio  a’  popoli  di  que’  regni  differenti  ( 
è ce’rt»  cosà  é ^ che  prima  eh’ entraSseito.i  conti 
di  Bàrcellonà  a comandare  iti  Tolosa  e nella  Pro- 
Venzà  ) tànto  la  Catalogna  i quanto  là  Provénzà  * 
le  le  tircohVicirte  contee  adoperavano  il  parlare 
hàtulàrio-pròvefizaU  i salito  poi  in  tane’ ondre  nel- 
la repubblica  letteraria  ; Ma  per  venire  piò  pàrti- 
C'olàrraehte  al  noAro  proposito  ) là  pdesià  proven- 
gale non  meno,  si  coltivò  nella  Spagna  che  nelU 
Francia;  anzi  forse  di  qiieAa  piò. che  della  lidgiu 
ài  può  dite  thè  sii  nata  nella  Catalogna  e tra- 
mandata quindi  alla  Francia  ; Per  provare  quest* 
asserzione  potrei  farmi  fotte  col,  sòptaccitato  pàs-* 

So  dell’ antichissirtio  francese  Alberto  \ il  qual  tet- 
to dee  avere  gran  forza  ; potrei  altresì  addurre  ii 
tedicnonio  de’  Catalani  ; i qOali  nella  proclàma- 
iione  cattolica  (o)  pretentàno  al  monarca  come  Utt 

S 4 me* 
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merito  della  loro  lingua  l’  aver  dato  principio 
a’  versi  , e dicono  senza  esitanza  , che  i primi 
padri  della  poejia  volgare  furono  i Catalani  j cib 
che  non  farebbono  parlando  col  sovrano  singolare 
mente  nelle  loro  circoHanze  , se  non  ne  avessero 
validi  fondamenti  ; potrei  far  valere  l’  onore  che  . 
alla  poesia  provenzale  i conti  di  Barcellona  reca- 
rono , e lunga  fila  schierare  di  francesi  scrittori  « 
i quali  all’ introduzione  del  catalano  comando  nel- 
la Provenza  riferiscono  il  principio  di  quella  poe- 
sia , ed  all’  estinzione  della  linea  barcellonese  il 
suo  decadimento  . Ma  di  quello  hanno  tanto  scrit- 
to- il  Basterò  ed  il  Lampillas , che  potrebbe  sem- 
brare superfluo  il  voler  io  qui  ritornare  in  su  le 
cose  già  dette  . Dirò  soltanto  , che  se  i Catalani^ 
allegar  non  possono  poeti  coetanei  a Guglielmo 
di  Potiers  y ciò  pub  provare  piuttosto  non  curan- 
za-  degli  Spagnuoli  di  far  valere  le  loro  cose  > 
che  mancanza  di  monumenti.  Pur  troppo  gli  eru- 
diti nazionali  si  lamentano  di  veder  consumarsi 
dalla  polve  e dalle  tignuole  ne’  segreti  angoli  de* 
gli  archivi  e delle  biblioteche  infiniti  stromenti  di 
ogni  maniera , che  grandemente  varrebbono  ad  il- 
lullrare  la  (lorìa,  la  poesia  , la  lingua  e tutta  quan- 
>ta  la  letteratura  . Ma  nondimeno  il  vedere  che  i*’ 
Berengheri  all’  entrare  nella  Francia  tanto  gustò 
inoltrarono  di  poesia,  può  btn  provare  che  quest» 
non  riusciva  loro  nuova  , e che  ne  avevano  già 
prima  nella  patria  conosciuti  i pregi.  AI  riflettere 
poi  che  niuno  flato  ha  dato  tanti  principi  alla  poe- 
sia provenzale  , come  la  contea  di  Catalogna  ed 
il  regno  di  Aragona,  poiché  non  solo  Alfonso  I 
o ii  ( cioè  II  di  Aragona  ) e Pietro  111  ripor- 
tati nella  Storia  de'  trovadori , ma  eziandio  Jatopo 
il  conquijlatore , il  quale  emulb  anche  la  gloria  di 
Cesare  nello  scrivere  nel  nativo  idioma  i suoi 
commentar;,  ed  inoltre,  come  dice  il  Bajìero  (a)f 
Pietro  I o 11 , e Giovanni  I ed  altri  poetarono 
nel  volgai  provenzale al  coniìdeiare  > che  senza 

gran- 
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grande  impegno  de’  nazionali  di  produrre  i lordi 
poeti  , pur  ^ono  conosciuti  un  Mataptana , mi 
jBcrghedany  un  Arnaldo  ^ un  MoUt  un  'Bembìbre% 
quattro  o più  Marchi  ^ tin  Vidat , un  Gìordi , uii 
Febtar  , un  Montariet , un  Martorell  ^ ùn  Roig  e® 
altri  infìtìiti  ; all’ osservare,  che  la  prima  artd 
poetica  che  sappiasi  essersi  scritta  In  lingua  volga- 
re, è di  Raimondo  Vidal  di  Bessalù  , di  cui  par- 
la il  marchese  di  Santillana  nel  prologo  de’  suoi 
proverbi  , e che  si  é veduta  dal  Bajlero  (a)  nell* 
biblioteca  laureniianay  che  il  primo  rimario  che 
sia  giunto  a pubblica  notizia  è di  Jacopo  Marche 
di  cui  nemmeno  il  Uonle  sapevafì , e di  cui  or  et 
lia  dato  ragguaglio  l’erudito  don  Tommaso  San- 
chez  (^),  avendògliene  mandata  copia  cavata  dal- 
la biblioteca  del  duomo  di  Siviglia  don  Diegà 
Galvezy  al  pensare,  che  ih  mezzo  alla  scarsezza 
di  notizie  de’  catalani  poeti  pur  si  trovano  in  es- 
si tante  riguardevoli  circostanze,  che  non  poco  11 
distinguono  fra  la  folla  de’Francefì,  de^l’ Italiani 
e degl  inglefi  che  poetarono  in  quella  lingua  ; noà  . 
mi  sembra  vana  temerità  l’ asserire  che  la  poefiA 
provenzale  sia  di  origine  catalana,  o che  almeno 
debba  ugualmente  che  la  lingua  appartenere  alla 
Catalogna  ed  alla  Provenza  , ed  essete  chiamata 
catalano-provenzale  . Ora  essendo  i catalano-pro- 
venzali confinanti,  anzi  frammischiati  cogli  Ara- 
bi , perché  non  potrà  dirli  che  abbiano  preso  da 
questi  r esempio  di  poetare  ? 

_ Infatti , facendo  qualche  ossetvàiione  Sulla  poe* 
sia  provenzale , sembrami  che  piuttosto  debba 
conoscere  qual  sua  madre  1’  arabica , che  là  gre- ^ 
ca  , e la  latina  '.  Egli  è vero  che  nelle  tompofi- seinpio  de- 
zioni  de’ Provenzali  nOn  si  scorge  vestigio  di  ara- gli  Arabi, 
bica  erudizione,  né  v’  é segno  alcuno  di  esserfi 
formati  j provenzali  poeti  sulle  poesie  degli  Ara- 
bi ^ ma  non  si  ravvisa  né  pure  ch’eflt  fossero  più 
versati  nelle  opere  de’  Greci  o de’  Latini , nè  fi 
vede  oso  alcuno  delle  favole  greche  e dell’  antica 

mi-  ; 
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initologiàj  che  sarebbe  venuti  riioltò  pih  oppòfJ 
tuna  alle  poefie  amorose  tanto  usate  da’  Proven-»  i 
zaii  j che  i farti  é le  illudoni  che  dalle  àrabi-v  ( 

4he  opere  chiarriaf,  jjotesSero  . a’  loro  t^erfi  . Ram-  i 

Vachéirài^  Anselnió  Fiidìt^  Elia  Cairils  éd  | 
diclini  altri  citano  gualche  volta  il  dome  di  Àles~  c 

sàndrh:  gli  Spagnuoli  ed  i Francesi  compósero  uti  F 

poema  per  cimare  le  gesié  di  qdell’  eroe  ; mi  li 

Alessandro  don  era  per  lord  un  greco'  capitano  i f 
)a  cui  storia  si  dovesse  stbdiafe  negli  antichi  scrit-  J, 

tori;  era  un  eroe  romanzesco;  era  qua^i  lin  pi-  j 

ladino;  che  entrivi  il  piri  di  Arturb  ^ di  Càrloi  ji 

di  Orlando  è di  altri  sì  fitti  nella  loro  troppo  (' 

moderna  erudizione  i Infatti  nelle  poesie  de’  Pro-  p 

venzali  Alessandra  vien  nominato  unitamente  ai  i 

Orlando  f a Carlo  ^ ad  Arturo  ^ à Merlitio  e ad  al-'  i 

tri  eroi  de’  tomanzi  ; e potrà  credersi  che  AleS-  fl 

sandrd  piu  pel  metzo  degli  Arabi  ; cHe  de*  T 

greci  scrittori  fòsse  giunto  alla  rtotiiia  de’  PrO-  p 
venzali  ; Vero  è che  Ranìbàldo  Vacheiras  fi  rderi- 
-zìone  una  volta  di  Pirànio  e di  Titbe\  vero  è al-  j 

fresi  che  Bernardo  dì  Viritàdour  paragona  un  biì  e 

ciò  della  sua  dama  alla  lancia  di  Achille'^  e qhe-  H 

Ile  sonò  rùniche  tracce  di  idrica  erudizione'  ch’é  i 

io  abbia  potuto  scoprire  ne’ Provenzali . Ma  que-  d 

fle  ancor  quando  non  fossero  venute  a loro  no-  {j 

tizia  per  qualche  a noi  ignota  tradizione  senza  Si 

1’  aiuto  de’  libri  antichi  ,*  proverebbero  al  più  che  p 

que’ due  poeti  ;.i  più  Itudiofi  de’ provenzali  , pef'  c| 
quanto  apparisce  dalle  lor  vite'  ; fossero  ^giunti  i ^ 

leggere  Ovidio  ^ il  quale  le  tipona  , ed  era  quasi  tj 

l’unico  poeta  latino  che  allora  si  ritrovasse  nelld  p 

Francia;  Sarà'  egli  credibile  che  Bernardo  de  Ve»-  di 

iadour  alla  metà  del  secolo  duodecimo  avesse  ler-  fi 

ti  i poemi  del  greco  Onero}  quando  ditficilmente’  di 

ai  andava  tanto  avanti  da  poter  intendere  i poeti  fj 

latini  j 0 q-ìdodO  certamente'  in  tutta  la  Ftancid  i, 

non  c.-^  :j<  >'^'biiC  avet  allù  mani  una  copia  di  ij 

r i ;r  starsezza  ancor  de’  libri  latini  in  rtia-  ii 

ten?  . i,  n g...fo,  che  allor  era  elìrema  , rende-  t 

Vi.  a;i..rco  ir,'jpcij;òile  alla  poesia  provenzale  i(  ; 

■'  o pred'* 
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prendere  il  latte  dalla  greci  ò dalla  latina;  An« 
che  ne’  tenlpi  del  re  Carlo  V verso  la  fine  del  se- 
colo decinic^uarto  -y  quando  in  quasi  tutte  te  pro- 
vincie  Europee  era  già  conosciuta  là  poesia  si 
poche  opere  ritrovavànfì  di  poeti  latini  che  ì non 
oliantà  la  premura  di  quel  monarca  di  fare  acqui- 
lo di  libri}  altri  poeii  liori  si  vedevand  nella  bi- 
blioteca del  Loiivrà  che  Óvìdio  y Lucano  e Boezio  z 
lìcchè  per  queflà  parte  mal  fi  potrà  decidere  } se  | 

la  provenzale  pòesià  abbia  ricevuta  là  stia  origine 
dall’ arabica  j ovverd  dalli  greci  e dalla  latina. 

Mi  i frequenti  esempi  del  poetare  degli  Arabi , 
che  ivevaito  sótto  degli  òcchi } e la  pocbilTima  o 
per  dir  meglio  niuna  notizia  che  si  conservava 
de’  Greci  e de’  Latini  ) danno  argomentò  di  cre- 
dere } che  gli  Arabi  anziché  gii  antichi  } sienò 
flati  presi  ad  imitare  da’Próvénzali;  Oltre  di  che ^ 
l’indole  flessi  e la  natura  dalli  loro  poesia  ce’nò\ 
possono  porgere  qualche  indizio;, 

Noi  abbiamo  di  sopri  veduto  « che  gli  Àrabi 
altre  poesie  non  conoscevano  che  od  amorose  od  s^tnidiuw 
encomiadiche } o satiriche  0 didascaliche;  L’ abate ùt  della 
Millot  avendo  fri  le  mani  1’  immensa  Raccolta  poeiìa  prò. 
delle  poefie  provenzali  j che  l’ indahcabile  fludiovenaalecol- 
del  signor  di  la  Carne  SiiMi-Palayi  nellà  Fran- 
eia  e nell’ Italia  con  molti  viàggi}  con  molte  spè- 
se e fatiche  avevi  potuto  adunare  } tutte  le  com- 
posizioni provenzali  distingue  in  galanti } dori- 
che} satiriche  e didascaliche;  Noi  ibbiam  detto  de- 
gli Arabi } ch’ebbero  alcuni  dialoghi  poetici  di 
taluno  denominati  componimenti  drammatici  ; De’ 
Provenzali  dice  il  Millot , che  per  avere  usato  il 
dialogo  nelle  lorO  pòefìe  furono  celebrati  dal  No- 
firadamut  e da  altri  siccome  conoscitori  dell’arte 
drammatica}  di  coi  non  si  scorge  verurt  altro  ve- 
fligio  ; Famose  sono  le  tenzoni  che.  tanto-  erano 
in  voga  presso  i Provenzali  ^ ma  simili  giuochi 
di  spirito  e combittimenti  poetici  erano  talmente 
in  uso  appo  gli  Arabi}  che  appena  si  troverà  al- 
cun illudre  loro  poeta  di  cui  non  si  racconti  qual- 
che particolarità  accaduta  ia  tali  contese;  Piena 
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è la  Biblioteca  orientale  dell’  Erbelct  dt  spìritòit 
’propofle  e rispose  di  que’ poeti.  Degno  è di  sin^ 
golare  rimembranza  ii  codice  d^il’ i^scuriale  (0)  ^ 
che  non  men  di  ottocento  epigrammi  contiene  « 
con  cai  fra  loro  contesero  Salaheddino  e Taged- 
dinof  rispondendosi  l’uno  all’ altro  con  vicende» 
voli  poesie:^  il.  ^ual  uso  di  tenzonare  poetando 
era  fino  dagli'  Aeiri  principi  adoperato.  Per  noit 
uscire  dagli  Arabi  spagnuoli  , il  Ca/iri  (b)  ne 
rammenta  un  codice^  che  ancor  conservavafi  nel» 
r Escmriale  in  cui  Abu  Jahia  figlio  del  re  di 
Toledo,  ed  Almotemed  re  di  Cordova  fra  loro  io 
eleganti  versi  contendono  del  principato  nella  poe» 
tia . Dov’è  da  osservare  che  le  gare  e le  disputi 
poetiche  degli  Arabi , siccome  di  persone  più  col- 
te ed  erudite,  versavano  su  i punti  più  fini  e più 
dilicati , e non  fi  perdevano  come  le  provenzali 
dietro  a grossolane  villanie  o a disonelìi  amoreg» 
rgiamenti . L’editore  delle  favole  o delle  novelle 
del  secolo  duodecimo  e del  decimoterzo  , ilampa< 
te  in  Parigi  nel  1779,  pretende  che  i Pro» 
venzali  non  conoscessero  1’  arte  di  comporre  i ro- 
manzi , e che  altri  non  se  Re  sappiano  di  lorO 
composizione  che  quattro , e quelli  divoci  ; e vuo- 
le che  tutta  la  gloria  de’  romanzi  e delle  novellò 
debba  darsi  alla  lirigua  francese,  non  alla  proven- 
zale. 11  padre  Fapport  nel  suo  Viaggio  letterario 
di  Provenza , di  cui  non  ho  Veduto  che  1’  eftrat- 
to  nel  Giornale  enciclopedico  di  Buglione  (d) , dot- 
tamente risponde  all’  erudito  editore  essere  stati 
fatti  da’  Provenzair  nwlri  romanzi , benché  slent» 
daduti  poscia  in  dimenticanza . Imperciocché  s< 
Gerardo  di  Calanson  nel  prìrrdplo  del  secolo  de- 
cimoterzo, ifiruendo  un  giullare  delle  molte  cosò 
che  avrebbe  a fiudiare  per  ben  aden^pire  il  suo 
mefilerò  > gli  nomina  trenta  romanzi  che^  dovreb- 
be 


1; 

fi 

ci 

F' 

n 

c; 

7 

d 

0 
t 

d 

c 

li 

t 

li 

1 

é 

t 

r 

j 

1 

( 

V 

] 

r 

e 

s 

r 

a 

I 

s 

s 

t 

s 

e 


(a)  Tom.  I pag.  litfé 
(l>)  Tom.  1 1 pag.  40* 

(c)  Praef. 

(d)  Tom,  111  1781* 


J 

4 

4 

ì 

i 


Digilized  by  Google 


I 


Capito  IO  XI.  185 

pe  tener  a tpente , segno  è che  i romanzi  de’  Pro» 

Vcnzali  noq  erano  così  pochi  . Anzi  egli  crede  , 
che  tutte  le  novelle  che  respirano  lealtà  ad  amor 
puro  ,*  che  dipingono  quelli  sentimenti  con  cando- 
re e con  semplicità;  che  segnano  circollanze  lo- 
pali  di  quelle  contrade  ,•  che' sono  pubblicate  sen- 
za il  nome  dell’autore,  tutte  queìle  siero  0 tra- 
jduzioqi  o almeno  imitazioni  delle  provenzali’. 

oi  noq  entreremo  a decidere  quella  lite,  se  fran- 
cesi sieno  o provenzali  tai  romanzi  ; ma  diremo 
fcensl , che  i Francesi  non  meno  che  i Provenzali, 
debbono  riconoscere  per  loro  maeAri  gli  Arabi,  da 
che  "if  flessi  eruditi  litiganti  acconsentono  di  da- 
|re  ad  alcune  di  quelle  novelle  origiqe  arabica  ; 
cd  i nomi  ^ i luo'ghi,  i fatti  , i pensieri  stelfi  as- 
sai apertamente  il  dichiarano . Salmaffo  volevi  che 
j nostri  romanzi  derivassero  dagli  Arabi,  venen- 
do da  quelli  comunicato  agli  Spagnuoii  il  genio 
romanzesco  , e da  questi  poi  tramandato  a tutta 
r Europa  . Uezio  al  contrario , sebbene  anch’  egli  ’ 

non  nega  essere  cresciuto  l’amore  de’ romanzi  dal- 
i’  esempio  degli  Arabi  e dal  commercio  cogli 
Spagnuoii  , pretende  però  che  questi  sieno  nell’ 

Europa  assai  piìi'antichi  della  venuta  de’  Sarace- 
ni ; poiché  alcuni  secoli  prima  gl’ inglesi  Telcjiwt 
e Melk'tno  ed  il  francese  Unìbaldo  eraqfi  già  di- 
stinti in  qqe’ bizzarri  componimenti. 

Non  voglio  entrar  qui  a contrastare  ^ RobwMi. 

no  molti  appoggiati  a gravissimi  fondamenti  , 1’ 
antichità  de’ romanzi  degl’ inglefi  Mtlk  'mo  e Te~ 
ìtfino  ^ e dei  francese  Unibaldo , ma  irò  pare  assai 
strano  , che  il  dotto  e critico  Uezio  si  oppónga  al 
sentimento  del  Salmafio  , senz’  aver  altra  ragione 
che  r antichità  di  que’ tre  scrittori , di  que- 

sta ei  soggiunge  non  voler  farfi  garante  ; Nolim  , 
t^uidem  prò  horurn  auEìorum  antiquitate  pugnare  , 
etiemfi  opinione  • communi  ^ & ab  omnibus  recepta  , 

fretus  id  rnerieo  f acero  me  posse  confiderim  ; e con-  ' 

fessando  al  medesimo  tempo  , che  gli  Arabi  scien-  J 

tixhilariy  idejì  poetica  y fabulis  & figtìjentis  futs- 
fe  fifdhijjinus , Ùfftfi  ffili  è chfS  À romanzi  ) 

cita*  , . 
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girati  ila  Uezio  noi  conosciamo  degli  Arabi  i| 
Dovazdeh  Rokb , o fia  / dodici  prodi  , romanzo 
simile  al  nostro  ie'  Dodici  pari  di  Francia  i il 
Kttab  atmessalek  vai  rnemalek  ^ relazione  del  viag- 
gio di  Salam  pieno  di  favole  romanzesche  ; il 
iLetab  jilsaìan  , o sia  Storia  dogali  amanti , ed  al- 
fri  citati  dall’ '£rAr/of  ; 1 sospiri  di  un  amante  ^ 
composto  da  un  anoniqio  in  prosa  ed  in  versi 
L'  orto  de'  defider) , o sia  Qli  ancori  di  Magenun 
« dà  ^i la y xomAmo  dì  >dflbacai ‘y  L'orto  dell' amari- 
te  di  Mohamad  Ben  Ali  Aracense  ed  altri  che 
leggonsi  nella  biblioteca  dell’  Escoriale  y e parec- 
chi romanzi  cavallereschi  ed  amorosi  di  cui  pie- 
na è l’arabica  letteratura.  Per  altra  parte  fra  tutti 
i pili  antichi  romanzi  cavallereschi  degli  Europei 
prevalse  particolarmente  quello  che  narrava  le  av- 
venture di  Roncìsvalle  , dove^  Orlando  ed  altri 
' francesi  paladini  furono  feriti  e disfatti  , Ed  il 
prevaler  nella  Francia  un  romanzo  si  glorioso 
?SÌi  Spagnuoli,  e poco  onorifico  a’Francefi,  non 
altronde  poteva  nascere  che  dalla  preminenza  di 
anzianità  o di. merito  che  riconoscevano  i Fran- 
cesi ne’  romanzi  spagnuoli  Certo  egli  è che  Le- 
beuf  (a)  prova  co.n  molte  ragioni  essere  stato  spa- 
gnuolo  l’autore  del  romanzo  della  spedizione  di 
Carlo  Magno  nella  Spagna  , attribuito  falsamente 
^11’ arcivescovo  rarpiua  , e dice  che  quello  è il 
- ^ romanzo  riconosciuto  pef  vero,  padre  de’pofteriori 

romanzi  francesi  y italiani  e spagnuoli  . £ tutto 
quello  se  non  accerta  incontrallabilrqente  l’opinio- 
ne dei  Salmasio  di  derivare  dagli  Arabi  l’origine 
^ de'  romanzi  pel  mezzo  degli  Spagnuoli  j la  rende 
,7^  f^lmeno  assai  verifimile  , ■ 

Novelle  Ma  raoko  è maggiore  a mio  giudizio  la  pro- 
morali.  babilità  di  tale  discendenza,  se  si  parli  delle  fa- 
vole e delle  novellette  morali  . L’ editore  delle 
Novelle  francesi  apertamente  confessa , che  molte 
di  quelle  sono  ricavate  dall’  arabo  , soggiungendo 
qssere  còsa  nota  che  tal  sorta,  di  opere  sìa  antichis- 
t'  , ' sìma 

^a)  iéc.  infc.  tom»  i-xvi. 
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$ima  oeirOrienfe,  e che  sia  ftata  sempre  tepj^ta 
taqta  stirpa  che  ha  occupata  alle  volte  1’  attenzio- 
ne ^el  governo . Il  sopraccitato  Pappon  ripete 
gli  Qrieptali  tutte  le  novelle  del  pavoliere  franct-; 

, che  pon  iilordiscona  per  ipverìsiiliili  avveni- 
pienti  , ma  |strui$copo  per  una  morale  savia  e pe^ 
yna  fìlosoha  indulgente.  £ l’editore  stesso  dei  det- 
to Pavoliere  y ii  Pappati  y e qualunque  altro,  le  leg- 
ge riconosce  per  orientali  , da  cui  Vot- 

faire  prese  il  suo  Zadig  , e non  ppché  altre  che 
famosi  racconti  orientali  delle  Mille  ed  una 
notte  espressamente  s’  incontrano  . Quella  vaghe^r 
Iti.  delle  novelle  e delle  favole  orientali  , che  re- 
gnava allora  .nella  rozza  Francia  , ha  preso  di 
puovo  modernamente  i francesi  eruditi  . fé  so- 
prannominata Mille,  ed  una  notte,  ed  ^Itre  tradot- 
te da  Gallandy  le  Favole  di  Pilpai  recati  al  fran- 
cese dal  Gaulmìn  y e j per  lasciarne  tante  altre,.! 
Racconti  or/r«/j/i  recentemente  presentatici  da  Cay,- 
lus , provano  che  i dotti  Franees.i  trovano  pascolo  . 
9I  loro  guilo  nelle  próduzió.ni  itegli  Orientali . Ma 
quelle  pregevoli  merci  che  or  si  trasportano  nella 
I rancìa  dalle  contrade  di  oriente,  venivano  in  que* 
Secoli  colà,  ttsisoiesse  dalla  parte  dell’  occidente . 
À leu  ni  Francesi  voglian  ripetere  dalle  crociate  il  : 
genio  delle  favole  e de’ romanci ‘che  scoprono  ne* 
loro  antenati  . Ma  a qual  proposito  andare  fino 
alla  Sìria,  per  riportarne,  col  mezzo  di  alcuni  sol- 
cati il  gusto  prientale  preso  da’  loro  nemici  , eoa 
tui  altro  commercio  non  avevano  che  ostile  e 
guerriero  , ipentte  erano,  sì  alla  mano  gli  Àrahi 
di  Spagna , co’  quali  da  molti  secoli  e.  Francesi  e 
Spagnuoli  usarono  familiarmente?  Molti  libri  dì 
apologhi , di  favole , di  novelle  istruttive  di  Zbu 
Navas.y  di  ' Alschanfarì.  e di  .altri  antichi  ed  illu- 
siti'poeù  sì  ritrovano  ancora  presentemente  nella 
p.ibiìoteca  dell’  Escurìale  . Fra  essi  particolare  ri- 
membranza merita  quello  di  Abi  Jali  Mobamtd 
hbn  Al habarat  del  regio  sa.ngue  degli  Abbassidi  ^ 
in  eui  con  hlosofìche  ed  ingegnose  novelle  di  un 
Udrò.,  di  un  monaco,  di  un  mercante  e di  altri  si- 

" ' .•,  «ili  ~ 
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fnili  personaggi  sì  freqaeareniente  messi  in  iscena 
da’ romanzici , s’ ifìniisce  il  lettor*  coa< profitto  e 
con  diletto  nella  piò  sana  morale  t Ciò  fa  vedere 
quanto  fosse  comune  quello  genio  presso  gli  Ara- 
bi , mentre  i principi  stessi  non  isdegnavano  di 
occuparsi  in  sì  fatti'  componimenti  . Che  quello 
poi  non  guari  tardasse  jl  comunicarsi  agli  Spa- 
gnuoli , s|  rende  assai  verisimile  dal  vedere  l’ avi- 
dità con  cui  lino  dal  principio  tutti  gli  arabici 
stud;  abbracciarono  . Noi  abbiamo  chiara  memo- 
ria delia  line  dell*undecimo  secolo  e del  principio 
del  duodecimo  ‘circa  1’  uso  che  facevasi  nella  Spa- 
gna delle  favole  arabiche  ; poiché  Pietro  di  Alfon- 
so^ nato  secondo  alcuni  alla  metà  del  secolo  un- 
decimo,  ma  secondo  Niccolh  Antonio  nell’anno  LXil 
dello  stesso  secolo  compose  al  principio  del  se- 
guente un  libro  intitolato  Disciplina  , e formollo» 
cnm’  ei  medesimo  dice  , ex  proverbiis  philosopho- 
rum  siiis  castigationìbus  arabicis , ^ fabutis  & 
usibus  partim  ex  animalium  volucrum  similitu- 
dinibus  &c.  Non  ci  é stato  mai  libro  orientale  , 
che  ottenesse  tanta  celebrità  nelf  Asia  , nell’  Af- 
frica e nell’  Europa  , come  la  famosa  opera  deli* 
indiano  Bidpai , conosciuta  sorto  il  titolo  di  Fa- 
vele  di  Pilpai  ^ e sotto  qqello  di  Calila  e Dimnaf 
in  persiano,  in  siriaco,  in  ebraico,  in  greco,  ia 
latino  , in  ispagnuolo,  « in  tutte  le  lingue  orien- 
tati ed  occidentali  piò  volte  recata  , e fregiata 
sempre  delle  piò  diuinte  lodi . Ma  ciò  che  torna 
al  nostro  proposito  , nessuna  nazione  si  è data 
tanta  premura  di  averla  nella  sua  lingaa  nativa  , 
quanto  la  spagnuoia  , la  quale  da  var)  secoli  ne 
conta  piò  traduzioni  , e ia  prima  è stata  dopo 
la  Grecia  a farla  conoscere  nell’  Europa  . Sar- 
mieuto  , il  quale  dopo  Fabrizio  piò  lungamente 
e con  maggior  esattezza  di  ogni  altro  ha  parlato 
di  questa  famosa  opera  (a)  , dà  notizia  di  una 
traduzione  spagnuoia  fatta  nell’  era  1 289  , vale  a 
-diire  nell’anno  di  Cristo  1251  p^r  otdipe  dell’itt- 

fante 

(e)  Pag.  33}  * ff*. 
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fante  don  Alfonso  X figliuolo  del  re  san  Ferdi- 
nando. Giovanni  di  Capoa,  il  primo  che  sappiasi 
averla  tradotta  in  latino , non  si  accinse  a tal’ 
opera  se  non  se  dopo  il  iz6z,  come  prova, oltre  < 
il  medesimoi’«r;«/e«fo , il  Tiraboschi  («)  . Or  la 
traduzione  pagnuola  sopraccitata  è assai  pi^  antU 
ca  di  quella  di  Giovanni  di  Capoa  , ed  essa , se- 
condo  il  detto  Sarmienfo,  ne  suppone  ancora  una 
latina  anteriore,  portando  così  il  titolo;  Libro  de 
Calila  e Dimna  , que  fui  sacado  de  arabico  en  la- 
tin , remanzado  por  mandado  dell'  infante  Alfon- 
so Ó'c.'j  e siccome  questa  traduzione  (u  fatta  dall’ 
arabo  , non  dall’  ebreo  , come  quella  di  Giovanni 
di  Capoa  , nè  dal  greco  di  Setho  , come  altre  , 
così  può  servir  a far  vedere  ciò  che  abbiani  det- 
to , che  il  gusto  orientale  delle  favole  e novelle 
si  sparse  nell’  Europa  pel  mezzo  degli  Arabi  e de- 
gli Spagnuoli  . 11  CayluSy  che  vuol  far  discende- 
re nella  Francia  dagli  antichi  Greci  e Latini  il 
gufio  delle  novelle,  crede  anch’egli  (i),  cheque- 
ito  non  altran^nti  siasi  comunicato  a’  Francesi  che 
col  mezzo  delle  arabiche  traduzioni  portate  in 
Ispasna  da’  Saraceni  , aggiungendo  altresì  quelle 
degl  Indiani  . A dire  il  vero  io  non  trovo  nè  in 
arabo  nè  in  francese  traduzioni  di  Apulejo  o di 
Marziano  Capella  , nè  di  altri  scrittori  romanze- 
schi , che  il  Caylus  vorrebbe  che  fosaero  stati  co- 
nosciuti da’  Francesi  pel  mezzo  delle  arabiche  tra- 
duzioni ; ma  osservo  bensì  che  le  favole  di  Esopa 
non  solo  recate  furono  in  arabo  , ma  salirono  al 
maggior  onore  ed  alla  piu  alta  ilima  in  tutto 
r oriente  ; e quelle  appunto  sono  l’  unico  libro  di 
favole,  di  cui  gli  antichi  Francesi  avessero  tradu- 
zione , vedendosene  una  del  secolo  duodecimo  o 
del  principio  del  decimoterzo  , citata  da  Lebeuf , 
la  quale  certo  non  sarà  stata  presa  dal  greco  iu 
un  tempo  che  non  v’era  forse  in  tutta  la  Francia 
chi  nè  pure  legger  sapesse  i greci  caratteri . Io 
Tom.  I,  ^ T non 

(a)  Tonv  1/  lib.  iti  cap.  i, 

(b)  Ai,  ,ki  inj»  tvH).  aattiv* 
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pon  posso  piìi  di^ngariiii  e seguire  minutamonre 
pgnj  cosa  ^ ma  credo  che  il  qui  detto  potrJ( 
bastare  per  dar  a conoscere  , che  gli  argomenti  , 
l’  indole  e la  natgra  della  prov^njale  poesia,  anzi 
di  quella  di  tutta  la  frapcia  e della  S,pagna,  han- 
no, pih  sora.iglianza  ^oU’  arabica  che  colla  greca 
o colla  latina  . Ma  vi  so,no  ancora  molti  altri 
rapporti  , cl\e  ' sempre  pig  ci  dirnostranq  la  verq 
origine,  della  nostra  poesia  . 

«.  Uno  de’ caratteri  che  piti  distingue  la  poesia 

pJSa  voi- rfoderna  dalla  greca  e latina,  è 1^  rima.  E che 
p<eta  questa  sia  venuta  dagli  Àrabi  , e col  mezzo  de- 
gli  Spagnuoli  propagatasi  per  la  Francia  e pe^ 
*<»•  tutta  r Europa  lo  dicono,  nop  che  altri,  gli  stesi 
si  Francesi.  Uezto,  che  non  vuole  ripeteie  dagli 
Arabi  il  ggsto  de’  romaq^i  moderni  , non  ha  di(- 
^coltà  di  attribuire  a quelli  F arre  della  rima: 
Arabibus  ( dice,  ),  mto  qttìdem.  judteio  versuum  s'i~ 
min  sono  coyf(lnden/iorum^  artem  accepimus  . L’  aba- 
te Itlassieu  nella  sua  Stòria  della  poesìa  fraveese. 
analizzata  itelie  M[e/nprii  di  Trevoux  all’  anno  174^ 
ne  parla  pib  lungamente  di  Uezìo  , e ne  (a  P*" 
limente  discendere  l’uso  dagli" Arabi  pel  mezzq 
degli  Spagnuoli.  „ Gli  Spagnuoli  ( dice  ) furono 
t,  verisimilmeote  i primi  che  la  presero  da’  loro 
,,  nuovi  ospiti . Tolcjns  e Marsiglia  pel  comodo 
• de’ loro  porti  ce  I’ apportarogo  col  fon^tnercio 
della  Spagna  , Coqj’  eglino  ( 1 Provenzali 
1,  hanno  avuto  sempre  lo  spirito  d’  invenzione  ^ 
„ e sono,  pieni  di  quel  fuoco  , eh’  esige  l’  entu- 
siasmo  poetico  , ‘ si  servirono  utilmente  delle 
I»- vantaggiose  disposizioni  , che.  aveyati  dalla  iia- 
»>  ^ura  e dal  clima.  Essi  furono  i primi  Europei, 
j,  che  facessero,  vedere  con  felice  successo  opere 
,,  fimate  in  lingua  volgare  , e ciò.  diede  nsotivo 
j»_  di  Crederneli  gl’  inventori  ” , Così  1’  abate  Ma^- 
deriva  dagli  Arab.i  pel  mezzo  degli  Spagnuo- 
ft  i uso  della  rima  nella  moderna  ppesia  \ sebbe- 
ne  da  quanto"  finor  abbiainci  detto  dèi  cotpmercio 
«e  Francesi' cogli' Spagnuoli  si  può  assai  chiara-? 
tPeote  vedere  , che  non  y’ era  d"  uopo  di  navigai 
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rioni  , nè  di  porti  di  mare  per  introdurre  la  ri- 
ma n?lla  Francia.  Del  medesimo  sentimento  è pu- 
re il  Qiiadrio,  il  quale  espressamente  dice  («)  che 
le  rime  passarono  alle  gemi  provén/ali  e frange- 
sche  dalla  Spagna  , ove  le  portarono  i Mori  , I 
festimonj  di  questi  tre  autori  debbono  avere  mol- 
*to  maggior  peso  che  l’insussistente  detto  del 
chet  y il  qual  vuole,  senz’ addurne  veruna  ragio- ' 
ne  , che  da’  Francesi  sia  nato  e dilTusosi  per  tut- 
ta l’Europa  l'uso  della  rima. 

Io  so  bene  quanto  siasi  scritto  sull’ orìgine  del-  Ri,n^  jati 
la  rima  della  moderna  poesia,  e quanto  sia  gran- 
de  il  partito  degli  autori  che  dagli  sconci  versi 
latini  ) che  ne’  rozzi  secoli  adoperavano  tale  desi- 
nenza, la  vogliono  derivare-  Ma  che  che  sia  de’ 
primi  principi  delle  rime  ne’  versi  latini  , che 
Muratori  vuole  (^)  comuni  co’  primi  princip;  del- 
la poesia  , Sarmiento  (c)  e Sanchez  {d)  credo- 
no introdotti  da’  Goti  , Utzio  e Massieu  (») 
li  fanno  venire  dagli  Arabi  , ed  altri  ad  altri 
tempi  p ad  altri  fonti  amano  di  riferire  , certo 
egli  è,  che  i versi  leonini  e le  rime  perfette  dì 
due  sillabe  in-uno  spondeo,  e di  tre  in  uu  datti- 
lo , le  quali  soltanto  servir  potevano  di  modello 
alla  volgare  poesia  , non  si  trovano  con  tale  fre- 
quenza ne’ secoli  anteriori  aM’undecimo  , che  si  , 
possa  ragionevolmente  opinare  gli  spagnuoli  ed  i 
francesi  poeti  essere  stati  da  quelle  indotti  a ter- 
minare con  grata  consonanza  i for  versi , I Man-^ 
rini  autori  della  Storiti ‘letterérìa  di  Francia  por- 
tano ben  diversa  opinione  , e non  che  i versi  la- 
tini abbiano  dato  principio  alle  rime  de’  volgari, 
credono  che  questi  hanno  servito  di  modello  pe’ 
latini  ; e Tiraboschi  discende  ancora  a tempi 
piu  bassi  , e dice  che  il  favore,  in  cui  furono  nel 
secolo  decimoterzo  le  rime  italiane  e provenzali, 

(u  quello  per  avventura  , che  invogliò  molti  ad 

"r  2 usar 

(a)  Tom.  VI  lìb,  ii  pag,  , 

(W  Arit.  il.  Dili'ett.  xc  t (c)  Pag.  SiJ. 
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.vsar  della  rima  ancor  ne’  latini  , sperando  for^ 
^he  ugual  plauso  ne  avrebbono  anch’  essi  avuto  , 
Leone  parigino  , il  quale  si  vuole  che  abbia  dato 
il  noma  a’  versi  leonini  , o per  esserne  egli  stato. 
1’  autore  o per  essere  stato  il  primo  a metterli  in 
credito,  non  fiori  che  circa  il  119P,  quando  più 
di  un  secolo  prima  erano  già  abbracciate  le  ri  (ni? 
della  volgare  poefìa  : sicché  le  rime  latine  , an^j- 
•chè  precedere  le  volgari  , passano  dirsi  a queste 
posteriori  , e prendersi  per  loro  copia  in  qualc^je 
maniera  lungi  dal  credersene  i modelli.,  Kd  adir 
il  vero  ancor  quarido  yogUa  darsi  maggiore  anti- 
chità alle  rime  latine  , alcuni  epitafìj  , alcune 
. ’ iscrizioni,  alcuni  componimenti  oscuri  e nascosti 

*la  rnaggioi  parte  nelle  chiese  e ne’  ciinitcr;  , cd 
.'Appena  letti  dalle  persone  ecclesiastiche  che  aliar 
^tassavano  per  erudite  , potevano  mai  fare  tantg 
impressione  ne’  popoli  da  nauovere  parecchie  pro- 
vincie  a seguirne  ì’  esempio  , ed  adottare  quella 
cadenza  delle  parole  per  esprimere  gli  amori  e 
aractare  le  cose  più  dilettevoli  , e.  form,are  una 
fiuuva  poesia  nel  patrio  idioma  da  divertire  la 
corti?  J^arà  egli  credibile,  che  Guglielmo  di  Pol- 
4Ìets  per  cantare  gli  scandalosi  suoi  versi  andasse 
9 studiare  la  rima  de’  latini  cpitaff)  ? £ chi  non 
Riderebbe,  s;  dir  si  sentisse  che  le  cobbolq  della 
Sarabanda.  , sorta  di  composizione  che  Sarmieì\- 
go  reputa  la  più  antica  della  poesia  spagnuola  ^ 
datte  per  1’  allegrezza  c pel  ballo, , siensi  formate 
air  esempio  delle  sequenz».  ecclesiastiche'?  Laonde 
aderire  non  posso  al  sentimento  di  Muratori  , Il 
quale  non  vuole  antmettere  nernmen,  dubbiezza  j| 
che  „ la  poesia  oggidì  usata  da  Italiani  , hr^oce- 
„ si  e.  SpagnuoJi  non  sia  nata  dall’  Imitazione  de’ 
,,  vecchi  ritmi  latini  ”,  e dice  senza  esitanza  ^ 
• che  i componimenti  de’  nostri  poeti  non  sono  £^1- 
^ f tro  che  ritmi  • 

fiù  fondata  pptrà  sembrate  l’opinione  di  chi 
/ lipete  da’  Goti  e dalle  nazioni  settentrionali  i 
* principi  della  rima  volgare  . Vuoisi  comiinement»^ 
che  i popoli  del  ^ettehtriouij  qaasserp  da  • tempi 
4 ime 
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antithi  la  rima  ne’ loro  versi.  Sarmisnto  cita  Gu^ 
£lielrito  li'rAon  , il  quale  nell  estrarto  che  fece 
del  tesoro  delle  lingue  settentrionali  di  Gfiorgì» 
Hikesioy  dà  noti-eia  di  varj  poemi  rimati  e non 
limati  ne’  dialetti  della  gotica  lingua  , ed  il  Gti- 
7!Ìo  y il  quale  al  principio  del  suo  Gìossario  guticé 
dà  parimente  ragguaglio  di  molti  altri  poemi  ri- 
mati , e Stefunio  ed  altri  che  parecchie  rime 
in  lingua  gotica  ci  presentano  . Muraiofi  osser- 
va che  r erudito  Hikesio  y “ Benché  scriva  nel 
yy  suo  Ttforoy  che  negli  astichissimi  versi  degli 
M A nglo-sassnni  non  si  trovano  fime  , pure  nel 
capo  24  della  grammatica  anglo- sassone  reca 
un  saggio  di  versi  da  lui  chiamati  semì-saxoni- 
,1,  fi , ne’  quali  si  trova  il  simUiter  cedens  coma 
• yy  nel  fine  de’  nostri  ” . A tutti  sono  noti  i poe- 
mi rimati  in  lingua  teutonica  del  monaco  Otfrifhy 
tanto  citati  al  parlarsi  della  volgare  poesia  . Da 
questi  esempj  conchiude  Muratori  che  la  rima-  > 
nltre  i ritmi  latini  , potè  introdursi  altresì  nell’ 
Italia  pel  mezzo  de’ Normanni,  i quali  lungo  rem* 
po  dominarono  nella  Sicilia  , c però  facilmente 

I -ebbero  campo  di  colà  recare  quest’ ornamento  del- 
la settentrionale  poesia  / e Sarmient»  e Samhe% 
fanno  derivare  da’  Goti  la  rima  ne’  versi  lati- 
ni e negli  spagnuoli  , <i»goIarmbnte  delle  pro- 
vincie  più  boreali.  Ma  per  quanto  sieno  rispetta- 
bili questi  scrittori  , io  non  so  arrendermi  al  Io- 
ta sentimento  , né  adottare  quésta  origine  gotica  , 
della  rima  . 11  conte  Gastone  Rezzonico  nelle  an- 
notazioni- (j)  al  suo  Raghnàmento  sulla  volgat 
,,  premesso  all’edizione  di  Parma  delle  ope- 
re del  Frugoni , fa  ben  al  contrario  osservare  col 
Dati»  y che  gli  Scaldi  della  Norwegia  e della  Sve- 
zia composero  in  versi  saffici  senza  rima  , e che 
Einar  ScoUiluson  , poeta  di  Sìtnrker  Rolson  re  <U 

, Svezia,  introdusse  nel  settentrione  la  rima  verso 

I l’anno  1150.  lo  non  ho  veduto  il  D«//«  , nè  pos- 

to perù  giudicare  della  validità  delle  sue  ragioni^ 

' ' T ? col- 

i J(a)  Nota  j ; • ^ 

I 

I 

i 
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Colle  quali  fa  fronte  a tanti  altri  autori  ette  scrU 
vono  diversamente;  ma  dirò  nondimeno,  che  per 
quanto  usate  fossero  da’ Goti  e da’ -settentrionali 
le  rime  nella  poesia  , noti  poterono  queste  deri- 
varsi nella  nostra  per  mezzo  di  quelle  barbare 
genti.  I Goti  introducendo  nell’ Italia  e nelle  prò- 
vincie  romane  le  vincitrici  loro  armi  non  ebbero 
l’ambizione  di  far  regnare  con  esse  la  loro  lingua 
ed  il  lor  gusto  , anzi  all’  opposto  eglino  stessi  pie- 
garonsi  ad  abbracciare  il  linguaggio  e le  lettere 
de’ soggiogati  popoli,  ed  il  mezzogiorno  vinto  as- 
soggettò a se  il  vincitore  settentiicne . Così  Io  di- 
ce Olao  Verelio  nella  sua  Ruuogfafij  i Undt  devi- 
Bit  pcpulis  -nec  Itgts  suas  , nec  linguam  , aut  lit-* 
tetas  obtrudebant , sed  ipfi  hnguas  , & litteras  il-> 
ioritm  addìscebant . Infatti  vedonfi  molti  Goti  nel- 
la Spagna  e nell’  Italia  scrivere  in  idioma  latino, 
quale  si  usava  a que’  tempi  ; ma  in  veruna  parte 
non  si  trova  un  solo  scritto  , che  io  sappia  , nella 
gotica  lingua  . Le  monete  stesse  , che  dal  Formié 
e da  alcuni  altri  erano  state  credute  gotiche , ven- 
gono poi  riconosciute  per  antiche  spagnuolc  o di  al- 
tra lìngua  non  piò  intelligibile  , come  si  può  ve- 
dere nella  dissertazione  di  Carlo  Rinaldo  Rerch  so- 
pra le  gotiche  monete  , riportata  negli  atri  dell* 
Accademia  di  Upsal  (a) . Ciò  m’  induce  a pensa- 
re che  ancor  quando  i popoli  settentrionali  aves- 
sero adoperata  ne’  loro  malconci  versi  la  rima  ) 
non  poterono  ìotròdurla  nelle  provincie  del  mez- 
zogiorno é 

■ IZd  (guanto  era  piò  facile,  che  Una  tale  invenzione 
Rima  ara-  nascesse  dall’  esempio  degli  arabi  poeti  , che  si 
bithe.  felicemente  vcdevansi  tuttodì  poetare  nella  lor  lin- 
gua , cantare  iti  versi  rimati  i lor  amori  e le  lo- 
ro passioni  , e maneggiare  con  facilità  e con  di- 
letto di  tutta  la  nazione  le  piò  piacevoli  e grate 
materie  ? La  rima  era  talmente  in  uso  presso  gli 
Arabi  fino  da’ piò  amichi  tempi,  che  anche  negli 
«critti  prosaici  si  vede  frequentemente  adoperata  « 

Nel- 

jto)  TqR.  n , 
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^jeilà  t)if>!ióteca  dell’*Escuria!e  si  trovano  molti 
arabici  dizionari  ^ de’  quali  tioiì  si  debbono  cerca- 
te le  parole^  comi?  si  ma  comunemente  in  simi- 
plianti  libri,  nelle  lettere  iniziali}  ma  bensì  nel-» 
le  finali  5 petciOcchè  tanto  è il  diletto  che  si  pren- 
dono qh  Arabi  della  rima}  che  piu  hanno  ih  pen- 
siero la  desinenza  e le  Ultime  lettcte  delle  parole* 
che  quelle  con  cut  cominciano  i Dal  Sopraccitato 
jpassO  di  JÌlvcfò  colrdóvtie  due  cose  si  possono  ri- 
levare; che  la  lingua  arabica  richiede  la  rima* 
fuxtà  fjmd  Ihi^u.t  ipfitìs  tequirtt  id'tbma } e che 
gli  Spagniloli  prendendo  dagli  Atabi  1’  Usò  di 
varseggiate;  in  essa  particolarmente  fecero  spic- 
care la  lor  vetta  poetica»  Perchè  dunque  nott  vot-^^ 
temo  CortehiUdere  coti  Uezio  i coti  Massieu  è coti 
Ql*idrio  } che  dagli  Atabi  derivò  1’  uso  della  ri-» 
ma}  e pel  mézzo  degli  SpagnUoli  si  propagò  heU 
la  Francia  ed  iti  tutta  1’  Europa  ? 

Oltre  la  rima  de’  Versi  moderni  la  meccanici  semi^siian^ 
loto  struttura  hà  fessi  pure  maggiore  somiglianzà  4»  della 
Colla  compolìzioné  degli  atabici  } che  con  quella  ) 

de’ Greci  fe  de’<Latihi»  Egli  è rjrO}  che  anche 
gli  Atabi  adottano  ne’ loto  versi  qualche  u^'^Ura 
fe  qUàritità  delle  sillabe;  mi  qtiellà  libertà  di  adò-  de'vcriì» 
peràré  la  coi-da  gta'ot *,  corti’ effi  dicono  } è la  /e^- 
> giera  i il  pài»  congiunto  ed  il  ditgittàto^  Sertibra 
che  ad  altro  non  tenda  che  à dare  qualche  ac- 
cento alle  sillabe  } Come  usano  fare  tutte  le  lin- 
gue moderile } e ad  àlrernare  in  guisa  le  sillaba 
, lunghe  e le  brevi  * da  lor  chiamate  ràoìse  e <quie- 
scèntì } che  sonoro  ed  atmohico  riesca  il  verso 
àll’ofecchiò}  e meglio  prepàratò  sii  questo  à ri- 
cevere la  pulsazióne  o la  sillaba  che  forma  la  ri- 
ma» Per  hort  seguire  minutamente  il  ilumeto  del- 
'ìe  Sillabe } ed  altri  rapporti  de’ modetni  Versi  co- 
gli arabici}  dirò  Solamente  che  appena  si  trovetà 
circostanza  alcuna,  nella  costruzione  di  quelli  * < 

che  non  abbia  esempio  rtéll’  arabica  poelja  : laon- 
de b vogliàm  guardare  le  materie  trattate}  o la 
delìrienza  e la  costituzione  de’Vetsi  bella  poefii 
proVenta'e*  li  troveremo  iU  tutto  più  somigliaa- 

T 4 ''  -te 
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te  air  arabica  , che  alla  greca  ed  alla  latina  . II 
-padre  Filippo  Guadagnali  , e fr.  Agapito  dalla 
Falle  ne’ loro  trattati  DelF  arte  nutrica  degli  Ara- 
ti dicono  che  i versi  di  questi  piii  si  confan- 
no  cogl’  Italiani  che  co’  latini  ; noi  per  le  ragio- 
ni medenme  diremo  che  i provenzali  più  so- 
miglianza serbano  cpgli  arabici  che  cogli  an- 
tichi . 

riconoscere  vie  maggiormente  l’origine  ara- 
aa  fra  gli  della  provenzale  poesia  siami  lecito  osserva- 
arabi  p<^ri  re  alcuni  tratti  di  somiglianza  ancor  fra  gli  ara- 
«d  i prò-  bi  poeti  ed  i provenzali . Molti  principi  presso 
yanaali . gli  Arabi  seguivano  la  poefia,  moki  pure  la  coi-, 
tivarono  presso  i Provenzali  , singolarmente  nel- 
la Spagna,  dove  maggiore  influenza  aveva  il  vi- 
cino esempio.  Fra’ Provenzali  ugualmente  che  fra 
. gli  Arabi  un  mezzo  certo  e sicuro  di  ottenere  le 

povere  e basse  persone  l’accesso  e la  favorevole 
accoglienza  de’  grandi  era  la  poesia  . Uso  era  di  . 
alcuni  principi  arabi,  come  narra  Leone  affrican» 
dare  in  regalo  a’  poeti  le  proprie  lor  vefti  ; e fi- 
iTiili  doni  spesso  si  leggono  fatti  da’  provenzali 
' signori.  Ma  il  più  particolare  indizio  di  cogna- 
zione fra  quelle  poesie  è l’uso  de' giullari  ad 
amendue  ed  alla  spagnuola  comune.  Troppo  sono 
a tutti  noti  i giullari  de’ Provenzali , perchè  noi 
or  dobbiamo  trattenerci  a darne  contezza:  parle- 
' remo  però  brevemente  degli  Arabi  e degli  Spa-  . 
gnuoli  che  sono  men  conosciuti  per  moìtrare  la 
loro  origine  comune . Odoardo  Pocok  nelle  note 
alia  pagina  159  narra  che  alla  Aera  di  Alocad 
. molti  accorrevano  tutti  gli  anni  per  un  mese  in- 
. tiero  a tenzonare  cantando  i loro  versi . E per 
venire  segnatamente  alla  Spagna  Alsalem  nella 
Storia  di  Granata  riportata  dal  Casiri  (a)  dice , 
che  in  Granata  nelle  oflerie  i marini  in  mezzo  a 
gran  folla  di  gioventù  cantavano  scurrili  ed  osce- 
- • ni  versi  , come  erano  spesso  i provenzali . Che 

assai  frequenti  fossero  appo  gli  Spagnuoli  i giul- 
lari , 

(a)  Tog).  Il  pag.  2^  e fcgg« 
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lari,  ne  fa  fede  la  Cronica  generale  dì  Spagna la 
quale  fino  dal  secolo  undecimo  rammenta  giullari 
che  alle  nozze  delle  figliuole  del  celebre  Cid  con- 
corsero ; e la  medesima  spesso  si  serve  de’  loro 
poemi  per  aj^oggiare  a pubblici  ed  autorevoli  te- 
flimonj  i SUOT  racconti  . li  re  Alfonso  X loda  suo 
. padre  san  Ferdinando  dell’  amore  thè  portava  a’ 
trovatori  e ai  giullari . E nella  Paleografia  Spa- 
gnuola  si  dice,  che  ne’ libri  dà  conti  di  entrata  e 
di  spesa  del  re  don  Sancio  IV  si  leggono  le  pa- 
ghe date  dalla  corte  non  solo  a’  giullari  ma  alle 
giullaresse  eziandio;  e di  giullaresse  altresì  aveva 
già  prima  parlato  il  re  Alfonso  (a).  Tuttoché  la 
maggior  parte  de’  noti  trovadori  e As' giullari  fos- 
ser  francesi , non  $’  aggiravano  tanto  per  la  Fran- 
cia, quanto  per  la  Spagna,  dove  pìh  favorevole 
accoglienza  incontravano  dagli  ftein  monarchi . 
Nessuna  corte  di  tutta  l’Europa  ha  ricevute  si 
ampie  lodi  da’ trovatori , come  quelle  di  Aragò- 
na  e di  Castiglia:  raro  è il  poeta  che  non  faccia 
onorifica  rimembranza  della  Spagna  , e che  non 
impieghi  il  suo  canto  in  celebrare  co’  pih  alti  en- 
comi or  il  re  di  Aragona,  or  quel  di  Caviglia, 
or  amendue.  Gerardo  di  Calauson  singolarmente 
commenda  la  protezione,  con  cui  onorava  i giul- 
lari Pietro  re  di  Aragona.  Nat  de  Mons  dando 
alcune  illruzioni  ad  un  giullare  , gli  dice  segnata- 
mente  che  non  tralasci  avanti  ogni  cosa  di  por- 
tarsi alla  corte  del  re  di  Aragona  . Graziosa  e 
singolarmente  opportuna  al  noftro  proposito,  ci 
sembra  la  supplica  di  Girardo  Richier  fatta  al  re 
di  Calliglia  Alfonso  X a nome  de’  giullari  (ò)  . 
In  essa  gli  domanda  il  poeta,  che  voglia  impe- 
dire l’abuso  di  dare  prodigamente  il  nome  A\  giul- 
lare a persone  che  non  ne  hanno  verun  merito  , 
cdducendogli  fra  le  altre  ragioni  1’  esser  egli  re 
di  Cartiglia  , dove  la  giulleria  e la  scienza  hanno 
sempre  trovata  maggiore  protezione  che  in  qualunque 

al- 

(a)  Part.  iv  legt  ili  tit.  xiv.  i 

(b)  MilU  tufi,  litu  da  trow,  tonit  iii> 
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àltra  corte.  Là  rispof^à  0 là  dichiarazione  del  té 
jilfonso  molti  lumi  somministta  alla  Horia  della 
poesìa  di  quei  tempi  : io  solamente  riporterò  al 
nostro  proposito  f chd  parlando  egli  del  nome  di  ' 
giullare  e delle  molte  persone  che  1’ assumevano  ^ 
«dice  che  in  Ispagnà  vi  sono  de'#iomi  partico- 
lari  per  le  differenti  spezie  di , giullari  dalla 
^ pili  abbietta  e t'ìle  lino  allà  più  sublime  ; ma 
^5  noti  così  nella  l^ovenza,  dove  il  medesimo  tio- 
^ me  là  speV-ie  e il  getlere  abbraccia,, . DortTorri- 
Triaso  Sanchez  ossefva  (a)  ,•  cKe  nella  parte  vit 
tir.  6 1.  4 si  distinguono  infatti  due  spezie  di  giul- 
lari < Tutto  ciò  può  in  qualche  modo  provare  il 
maggior  uso  e la  maggioi'  antichità  della  poesia 
e del  canta  nella  Spagna  che  nella  Lrancià  , ve- 
. Bendo  a questa  dagli  Arabi  pel  mezzo  degli  Spà- 
gnuoli^  Se  dunque  la  natura  ed  indole  della  poe-> 
sia  , se  i generi  diversi  di  componimenti  , se  gli 
argomenti  de’ poeti  e delie  canzoni,  se  la  rima  0 
la  costruzione  meccanica  de’ versi,'  se  i prem;  e gli 
onori  conferiti  a' poeti  se  l’uso  de’ trovatoti  e 
giullari,-  se  tutto  in  somma  fànto  Cortibina’  nella 
poesia  arabica , nella  spagfuiola  e ticlla  provenzale^ 
ragion  vuole  che  noi  deriviamo  dagli  Arabi  pel 
mezzo  degli  Spagnuoli  l’ ofigìne  della  poesia 
della  coltura  de’  l*roverizali  / j 

*79  Vediamo  ormar  come  da’  Provenzali  st  spàrsi 
tìnìa  proviricie  il  gusto  della  poesia  c del- 

provei^lè  lo  scrivef  volgare,  e come  in  questa  guisa  la' mo- 
nella toltii  derna  coltura  delle  belle  Icttete  in  tutta  1’  Enropà 
ra  delle  al  pup  ripetetsi  dagli  Arabi  / I trovatori  proVen- 
Weiiiigc*.  Zali  ( dice  il  Redi  {b)  ) ne’  tempi  che  fintirtf- 
„ no,  misero  iif  così  gran  lustro  e pregio  la  lo- 
„•  ro  lingua?’,  ch’ella  era  intesa  0 àdopetatà’  quasi 
„ da  tutti  coloro  che  professavano  colle  letferef 
j,.  gentilezza  di  cavalleria  e di  corte  , non'  Solà- 
^ mente  ne’  paefi  di  Fràtìcia  y ma  alttesl  nella 
^ Germania , nell’ Inghilterra  e nell’ Italia' Il 
' ' con-  ■ 

• Sa  , 

(a)  Pag^.  i(j9.' 
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tónte  Vbaldìni'  nelli  vita  del  Barberino  : ErA 

,,  ( dice  ),  co  n’ è notiilimò  j quell’  idioma  ( il 
j,  provetìiale  ) sold  in  prej>id  tra  le  lingue,  e co- 
miine  a’ più  dilicati  ingegni  di  Europa.  Tutta 
,,  la  Frància,  1’ Ingh  Iterra  ed  eiiàndio  la  Germa- 
„ nia  adoperavanlo  Ch?  i’ Inghilterra  l'ado- 
peraste t e ne  ricavasse  prohrto  per  la  coltura  del 
proprio  linguaggio  , si  può  vedere  abballan/a  nel- 
le llorie  di  quella  nazióne.  Ma  per  l’uso  parti- 
tolarmente  della  poesia  ne  aSb  amo  1’ esempio  del 
re  Riccardo  il  quale  non  solo  si  fece  nobii  co- 

rona nella  sua  corte  di  trovatori  pròvenzalij  mi 
egli  llesso  dedicossi  a coltivar  quella  poesia.  Noo 
v’  ha  in  tutti  i stdoli  anteriori  al  Shakespcar  poe- 
ta inglese  più  famoso  di  fRalfrido  Chaucei  coti-* 
temporaneo  al  Petrarca  , e del  quale  , come  atte- 
ra il  Balco  i r unica  mira  era  di  ripulire  ed  illu- 
ftrare  la  lingua  inglese  . Ora  di  lui  dice  il  Dry- 
den  (a)  i ,f  il  Chaucer  fu  il  primo  ad  ornare  ed 
j,  amplificare  la  nollra  fierile  lingua  colla  proven- 
,,  lale  j ch’era  allora  la  più  polita  di  tutte  le  mo- 
„ derne  i Venendo  poi  alla  germanica  poesia  y 
negarsi  non  pub  che  anch’essa  non  abbia  sentita 
l’influenza  della  provenzale,  lì  Bielfed  conta  pef 
«na  sua  epoca  felice  il  regno  di  Federigo  Batba^ 
rossa  ; e quelli  non  Solo  prgse  piacere  delle  can- 
zoni provenzali  i fece  ricchiflimi  doni  a'  trovato- 
ri « che  vide  poetare  in  Torino  alla  corte  del 
conte  di  Barcellona  Raimondo  Betingberi  ma  egli 
flesso  compose  a loro  imitazione  un  madrigale 
nella  medesima  lingua  . 11  barone  di  Zurlauben  si 
è assunto  l’ impegno  di  mettere  alla  lóce  molti 
poeti  tedeschi  imitatori  de’  provenzali  {b)  . Egli 
ha  trovato  un  codice  di  canzoni  tedesche  di  cen- 
toquaranta poeti  fioriti  dalla  fine  del  secolo  duo- 
decimo fin  verso  il  1330  , e ne  hà  dati  eftraifì 
nell’  Accademia  delle  Jjelle  lettele  del  1773  . E 
quelli  poeti  noti  altramenti  illullrarono  la  loro 

poe- 

(a)  Prefit,  alle  frvole  . 

(V)  Miti.  Visi,  prel» 
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Soefia  che  vertendola  delle  spoglie  de’  proventaH  i 
Maggior  onore  reca  alla  poesia  provenzale  1’  es- 
sere Hata  madre  dell’  Italiana , lìccome  cortame-* 
mente  asseriscono  il  Bembo  y X Equtcola  yW  Varchi  % 
t8#  Io  Speroni  ed  altri  < Facile  cosa  sarebbe  l’accu- 
jg"jj^“^^^mulare  qui  infinite  tertimonianze  di  autori  italia- 
provenzale  gravissiui» , i quali  punto  non  dubitano  di  fa- 
teli’Italia- se  r Italiana  poesia  figliuola  della  provenzale . So-^ 
a» . lamence  nella  prefazione  alla  Crusca  provenzali 
del  Bajìero  se  ne  leggono  molte  più  che  d’  uopo 
non  sieno  a persuadere  qtierta  verità  . 'Ma  a qual 
fine  addure  attellati  di  autori  y mentre  la  cosa  da 
se  rtessa  ne  fa  piena  fede  ? Poetavano  con  grati 
credito  i Provenzali  in  tutta  1’  Europat  i più  al- 
ti signori  , i principi , i re  j gl’  imperadori  reca- 
vansi  ad  onore  di  mollrarst  valenti  in  quella  poe* 
sia:  l’Italia  rtessa  era  piena  di  poeti  provenzali 
e d’italiani,  che  poetavano  provenzalmente;  e si 
vorrà  contrartare  , che  1’  italiana  poesia  , venuta 
alla  luce  un  secolo  almeno  dopo  la  provenzale  , 
non  abbia  sentita  1’ inl'luenza  di  quella  J Osserva 
il  Lampillas  (a)  col  tertimoJiio  di  Bettinelli  (h) 
•ssere  due  l’ epoche  , che  particolarmente  contri- 
buì rono  alla  coltura  de’ siciliani  poeti  ; l’una  l’im- 
pero di  Federigo  J,  1’  altra  il  regno  di  Carlo  di 
Angih  : ed  opportunamente  riftetre,  che  amendue 
que’  principi  riceverono  da’  catalano-provenzali  1’ 
amore  delia  poesia  / Ma  ancor  lasciando  i Sicilia- 
ni y che  pur  furono  i primi  ad  introdurre  nell’  I- 
talia  il  gurto  della  poesia  volgare  , e venendo  ad 
altri  pofteriori , singolarmente  a’  Toscani,  che 
la  portarono  a più  alto  onore  , vedremo  che  an- 
ch’effi  sentirono  1’  influenza  de’  Provenzali,  Nin- 
no dichiararo  panegirifla  del  provenzalismo  potrà 
dire  in  querta  parte  più  di  quel  che  ha  scritto  il 
celebre  italiano  Cardinal  Bembo  . „ Né  solamente 
yy  ( sono  sue  pvole  (r)  ) «molte  voci , come  si 

ve- 

(a)  Sa^.  apoi.  pari,  u 1 1<  . , - 

(b)  ftijorg.  pati.  Ut 

• (cj  Jh'tJ.  1,  ' ... 
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vede  , 0 pure  alquanti  modi  del  dire  presero 
dalia  Provenza  i Toscani  ; anzi  elfi  ancora  mol- 
te figure  del  parlare,  rnolte  sentenze,  molti  ar- 
gomenti di  canzoni,  molti 'versi  medesimi  l* 
turarono;  e più  ne  furarono  quelli,  che  mag- 
„ giori  sono  {lati  e migliori  poeti  riputati  . II 
,,  che  agevolmente  vedrà  chiunque  le  provenzali 
,,  ripie  piglierà  fatica  di  leggere  „ . Quindi  de- 
scrive egli  lungamente  quanto  abbia  presq  la  lin- 
gua e la  poesia  italiana  dalla  provenzale  , Enu-  1 
il  Redi  nel  sQpraccitajo  luogo  non  solo  mol- 
ti italiani  che  poesie  provenzali  composero  , msi 
parecchi  altri  che  scrivendo  in  lingua  toscana  me- 
scolarono ad  arte  nelle  lor  poesie  molte  voci  , 
frasi  c modi  di  dire  provenzali;  e non  pochi  al- 
tri scrittori  italiani  hanno  avpta  la  lodevole  sin- 
cerità di  accordare  alla  Francia  l’ alto  onore  di 
essete  fiata  maefira  dell’  Italia  . Noi  per  non  in- 
golfarci in  troppo  lunghe  p poco  necessarie  ri- 
ferche  , pi  fermeremo  soltanto  un  poco  nei  tre 
padri  della  moderna  letteratufa  , Dante , Petrarca 
C Boccaccio  . 

E primieramente  Dante  era  talmente  esperto  rSt 
pcUa  lingua  e nella  poesia  de’ Provenzali , che 
potò  in  essa  scrivere  versi  , e far  parlare  ^ Petr^àrc» 

(io  Daniello  nel  Purgatorio^  e formar  egl}  medesi- 
mo  una  canzone  in  tre  lingue,  latina  cioè,  pro-de*pceven- 
yenzale  cd  italiana  ; e però  dice  di  lui  XJbalài- 
vi)  che  „ non  poco  prepò  quell’  idioma  Dan- 
„ (e  Alighieri  , conqe  si  vede  nel  Purgatorio 
3,  e nplle  Canzoni  „ , Che  jl  boccaccio  da’  poe- 
pietti  p da’roinanzi,  e dalle  novelle  de’ Proven- 
aali , de’  Cagiani  e de’  Francesi , abbia  traspor- 
tate al  suo  Decamtront  molte  ricchezze,  non  so- 
|o  i Francesi  lo  attefianp,  ma  gli  Ifelfi  Italiani  vi 
acconsentono.  Senza  toccare  i novellieri  francesi 
nè  i palli  del  Provenzali,  vantati  da  altri  come 
tanti  piagt  del  Boccaccio , io  citerò  per  saggi» 
soltanto  due  fatti  da  me  osservati  nel  leggere  il 
piìj  antico  poeta  provenzale  che  s'asi  fìnor  cono- 


^iu(p  : i qual;  credo  abbiano  ;lato  al 


Boccaccio 

di- 
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dilettevole  argomento  di  due  nove  le.  CugtUlmo 
eonie  di  Foitiers  in  una  poesia  racconta  la  sua 
avventura  con  due  donne  per  essersi  finto  muto  y 
f narra  in  altra  le  buone  fortune  che  per  grazia 
di  san  Giuliano  gli  erano  accadute;  e quelle  duo 
venture  formano  1’  argomento  alla  seconda  novel- 
la del  Boccaccio  della  seconda  giornata,  ed  alla 
prima  delia  terza  . 11  conte  di  Cayl^s  , dando 

f>arte  ^ir  Accademia  delle  iscrizioni  e delle  belle 
ettere  di  un  Novelliere  della  biblioteca  di  saa 
Germano,  che  a lui  sembrava  scritto  nel  secolo 
decimoterzo , dice  che  nel  J)ecamerone  si  trovano 
più  di  dieci  novelle  talmente  somiglianti  a quel- 
le del  novelliere  di  san  Germano,  che  non  la-< 
sciano  dubbio  al  leggitore  di  essere  Hate  quindi 
cavate  , oltre  mille  particolarità  , che  chiunque  si 
prenderà  a confrontarle  non  potrà  a meno  di  non 
Sentire  , „ E che  diverrà  T Italia  ( esclama  en- 
,,  (aticamente  il  francese  accademico  ),  che  si 
j,  sovente  e per  sì  lungo  tempo  ci  ha  battuti  col- 
„ le  noilre  armi,  vale  a difc  colle  nollre  idee  e 
y,  colle  parole  , eh’  ella  ha  prese  da  noi  pc-r  for- 
„ mare  la  sua  lingua?  L’Italia,  dico  , che  si 
„ vanta  a ragione  di  aver  prodotto  il  Boccaccio 
„ e qualche  altro  de’  suoi  novellisti , perderebbe 
„ molto  del  suo  vantaggio,  se  quelli  francesi  ma- 
,,  noscritii  si  pubblicassero,,.  Io  non  credo  , che 
l’Italia  fosse  per  prendersi  grande  affanno  di  tale 
pubblicazione  ; e dirò  collo  stesso  Caylus  ,,  che 
„ qualunque  cosa  dicasi  conrra  il  Boccaccio  , egli 
non  pei  questo  lascerà  di  essere  un  autore  di 
„ sqmmo  merito,,.  Che  il  Petrarca  avesse  ruba- 
te molte  invenzioni  e molti  concetti  a’ poeti  pro- 
venzali, era  una  voce  di  scrittori  diversi,  che 
Tassoni  volle  chiamare  calunnia,  e stimò  neces- 
sario di  confutarla . .Ma  ancora  dopo  la  sua  con- 
futazione l’erudito  Salviti!  y per  rralastìarne  pa- 
recchi altri , seguitò  ad  usare  quella  vote  comune, 
e dire  senza  riguardo  , che  il  Petrarca  molto  pre- 
se /la'' rimatori  provent.aH  . Il  dotto  autore  della 
Siùlioteca  de'  Tomant,!  nel  tomo  di  deceiqtu’s  del 
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T779  riportando  il  Parthmple^  fa  precedere  un| 
porizia  curiosa  ed  interessanre  degli  scrittori  di 
lomaoii  caralatfi  „ dov’  è da  stupire  ( diconq  i 
,j  siornalilii  di  Buglione  (<;)  che  s’ incontrano  iti  ' 

„ queste  opere  a’ nostri  dì  sì  dimenticate  pezzi, 
inreres'tanti , che  incontrastjabilmente  sono  l’ori- 
,,  ginale  di  molti  tratti  del  Petrarca  e ieW'  Arto-  , 
j,  jio  , pon  solamente  per  la  sostanza  delle  jose, 

,,  ma  per  alcune  ?ssai  felici  particolarità  „ , Io  ^ 

fion  discenderò  ad  una  distinta  enumerazione  de’ 
molti  concetti , che  si  vuole  che  sieno  stati  dal  petrarca  c 
Petrarca  rubati  p’ Provenzali  ; ' tratterrommi  Sol-dcl  pierdi  • 
fanto  su’ famoli  versi  di  Mossen  Giordi ^ che  sonQ 
il  plagio  di  maggiore  rilievo,  di  cui  venga  acca- 
sato quel  gran  poeta,  e che  recentemente  hanno 
slaiQ  campo  alle  sortili  disquisizioni  di  alcuni  dot- 
ti spagquoli . Molcillimi  sono  gli  scrittori  italia- 
pi  , spagnuoli  e francesi  , che  parlano  di  cinque 
versi  di  Mosserf  Ciardi , poetz  Valenzano  del  se- 
colo decimoterzo,  i quali  sono  stati  letteralmente 
tradotti  dal  Petrarca  , ma  interpolati  eoa  altrt 
suoi . Ecco  i versi  del  Giordi  ; ‘ 


E non  he  pau  , p no  fine  quirrf  guerreig  : 
Voi  sabre  el  cel  y e nom' movi  de  terra; 

E no  ejirrnch  res  , e tot  lo  mon  abràs  ; 
Py  he  de  mi,  e vuU  a altri  gran  be  : 

Si  no  es  amor,  donchs  afh  oue  sera? 


Prende  prima  il  Petrarca  quest’  ultimo  verso  , C 
pel  sonetto  CI  psl  comincia: 

amor  non  è , che  dunque  c quel  eh'  io  sento  ? 


e dop9  aver  seguito  questo  pensiero  in  tutto  il 
sonetto,  nel  clii  mette  gli  altri  versi  interpola- 
jamente  : 


Pace  non  trevo , e non  ho  da  far  guerra  ; 

E volo  sopra 'I  cielo,  e giaccio  in  terra, 

E ntil- 


(ttj  j fcithr.  17S0, 
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, E nuìltt  jìrìngo  ^ e tuttofi  mondo . abbraccio  \ 

Ed  ho  in  odio  me  flesso y ed  omo  altrui. 

• « * 

L'  abate  di  Sade , parlando  di  questi  due  sonetti 
Jel  Petrarca , dice  eh’  egli  vi  esprime  gli  ef- 
yy  fetti  dell!  amore  di  una  maniera  singolare  che 
„ piace  agl’  Italiani  „ . Baflero  osserva  che  il 
T assoni y il  quale  nella  prefazione  alle  sue  Confi- 
derazioni  non  può  soffrire  che  si  dica  essersi  il 
Petrarca  servito  de’  versi  de’  Provenzali , confessa 
che  il  primo  senza  alcun  dubbio  è ottimo  , e l’al- 
tro non  senza  ragione  vien  lodato  ed  ammirato  da* 
hegP  ingegni,  Muratori  y oltre  il  dare  al  prima 
straordinarie  lodi,  dice  dell’altro  che  non  sa  dar 
il  torto  a’ begl’^  ingegni  che  lo  lodino  e l’ammi- 
rino : onde  alquanto  duro  mostrossi  ' il  chiarissi- 
tno  Tirabosclìt  co’  Provenzali  quando  (a)  disse 
che  „ se  il  Petrarca  ha  imitati  i Provenzali , ciò 
stato  che  a suo  e nostro  gran  danno . 

Oli  iia  r Ma  questi  versi  cosi  fedelmente  tradotti  dall*' 
autore  di  uno  nell’  altro  idioma  sono  essi  originalmente  ita-  , 
quelli  ver-  liani,  ovver  valenzani  ? vale  a A\xq  Mossen  Giordi 
**•  che  gli  scrisse  in  provenzale,  fu  anteriore  ovver 
r posteriore  al  Petrarca  che  gli  espose  in  italiano  ? 
Per  ben  due  secoli  e mezzo  tutti  gli  scrittori  spa- 
gnuoli  ed  italiani  hanno  creduto  che  Mossen  Gior- 
ni fosse  vissuto  alla  metà  del  secolo  xiii  al  tem- 
' po  del  re  Jacopo  conquistatore  di  Valenza , e che 
però  dovesse  riputarsi  autore  originale  di  que* 
versi  , ed  il  Petrarca  , fiorito  un  secolo  dopo  , gU 
avesse  presi  a tradurre  . Ora  recentemente  sorgo-  • 
no  due  eruditi  spagnuoli , e con  ingenuo  e nohi- 
’ le  candore  chiamano  in  dubbio  questo  glorioso 
vanto  del  valenzano  poeta  . Questi  sono  Sar- 
mientQ  e Sarjchez  , i quali  appoggiandoli  sin- 
golarmente al  testimonio  del  marchese  di  Santil- 
lana ed  al  merito  poetico  del  Petrarca  voglion 
atterrare  1’  autorità  di  Pietro  Antonio  Beuter  e del- 
la lunga  schiera  di  scrittori  valenzani , catalani  , 

ca- 

(a)  Tomo  V iibs  IH.  ' 
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cxstigliani , italiani  e quasi  di  ogni  nazione  , che 
hanno  decantato  quest’  onore  di  Morseti  Gìordi , 
Che  dica  dunque  il  marchese  di  Santillanaì  Ecco 
le  sue  parole:  „ En  estos  nuestros  tiempos  flore- 
,,  ciò  Mosen  Jorge  de  Sant  Jorde,  caballero  pru- 
j,  dente  , el  qual  ciertamente  compuso  assaz  fer- 
^ mosas  cosas...  e flzo  enire  otras  una  cancion 
,,  de  opositos...  flzo  ia  passion  de  amor,  en  la 
„ qual  copilò  muchac  buenas  canciones  antiguas 
f,  assi  deste  que  ya  dixe , corno  de  otros  „ , eh* 
f,  è quanto  dire  in  Italiano:  ,»^In  questi  nostri 
f,  tempi  florl  Mosse»  Giorgio  di  San  Giorgio,  ca- 
,,  valiere  prudente,  il  quale  compose  assai  belle 
,,  cose...  e fece  fra  1’ altre  una  canzone  d’oppo- 
,,  siti  ....  e fece  la  passione  d’amore,  nella  i^ua- 
,,  le  compilò  molte  buone  canzoni  antiche  , si  di 
„ questo  che  or  dissi  ( cioè  di  Mosse»  Pier» 
„ March  ) , come  di  altri  „ . Ora  , dicono  Sar- 
miento  e Sanchez  , il  Beuter  vuole  che  Gior- 
ài  sia  intervenuto  alla  burrasca  che  patì  in  mare 
il  re  Jacopo  il  conquistatore  nell’  anno  tz5o  ,*  ma 
il  marchese  di  Santillana  scrivendo  la  citata  let- 
tera verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto  , dice 
in  quejìi  nojìri  tempi  fiori  : non  pub  dunque  esser 
vero  che  sia  vissuto  due  secoli  prima  y e cade 
pertanto  il  testimonio  di  Benter  e di  tutti  gli 
altri , posteriori  almeno  di  un  secolo  al  marchese 
dì  Santillana,  Oltre  di  ciò  il  Petrarca  è di  un 
merito  troppo  superiore  , perchè  possiam  credere 
che  mendicasse  gli  altrui  concetti  ; ed  al  contra- 
rio di  Gìordi  dice  il  marchese,  che  compilò  mol- 
te buone  canzoni  antiche:  perchè  dunque  non  di- 
remo, che  Gìordi  dal  Petrarca,  anziché  questi  dal 
dorai,  traducesse  que’ versi?  Alla  qual  congettu- 
ra del  Sarmiento  potrebbe  aggiungersi , che  i con- 
cetti esposti  in  que’  versi  sono  in  realtà  piò  con- 
cisi e ristretti  nel  Gìordi,  piò  amplificati  e di- 
stesi nel  Petrarca  , che  ne  forma  due  sonetti , Io 
non  ardisco  di  entrare  io  questa  contesa,  essendo 
affatto  sfornito  di  armi  opportune  , onde  poterne 
uscire  con  qualche  onore  : pur  nondimeno  trac- 
Tom.  I.  V taa- 

" y • 


^0^  L I 9 R 0 E R I M o, 

tandosi  di  un  punto,  che  dappresso  appartiene 
alla  presente  ricerca  dell’ origine  e della  deriva- 
•zione  deile  rr,oderna  letteratura,  mi  attenterò  an- 
cor io  di  toccare  una  tale  quistione  , e proporre 
‘ qualche  ragione  in  risposta  a’ due  criticr  modern^ 

che  l’  hanno  promqssa  . 

Co-itiiiua  ' ^ primieranaente, , perchè  mai*  dovrà  dirsi  che 
jio;ie  iVjofxc'»  Giorgio  di  San  Giorgio  , di  cui  parla  il 
‘ 'marchese  di  Santillana , sia  il  tne.defimo  Mossen 
G'vrdi  f di  cui  scrivono  Ù Beu'cr , [' Eirólano  , 
Argote  di  Molina  e tanti  altri?  Sarà  egli'  un  ra- 
gionar gii^sto  il  dire,  che  a’ tempi  del  Santillana. 
fioriva  un  Giorgio  poeta  ; dunque  non  visse  a( 
tempo  del  rs  Jacopo  verun  Giorgio  poeta?  Un  al- 
1 tro  detto  spagnuolo,  D.  Francesco  ' Cenià  scri- 

vendo postcrjprmepte  alcune  erudite  note,  al  can- 
to del  Furia  y che  si  legge  nel  romanzo  di' 
dio  Fclq_  intitolato  Diana  innamorata  y ' hi  nvan- 
eato  in  detto  canto  m Giorgio  del  Re  y eh’ ei  cre- 
de non  senza  ragione  possa  essere  diverso  da  Gior- 
gio di  San  Giorgio  , ed  esser  bensì  il  celebrato 
Musson  Giordi . Canta  Egidio  Polo  per  la  bocca 
del  Furia  molti  illuflri  soggetti  di  Valenza, 
venendo  a Giorgio  del  Re  dice  cos^  ; ■ - 


Jorge  del  Rey  con  verso  aventajado 
''Ha  de  d/tr' honra.  a loda  mi  ribera  y 
T sienào  por  mis  Nymphas  coronado^ 
Resonarà  su  nombre  por  do  quiera 
LI  reboi  ver  del  cielo  appressurado 
P rapido  le  serà  de  tal  ma  nera  y 

Italia  de  su  verso  ternà  espanto  , 

T ha  de  morir  de,  invidia  por  su  canto  . 


Vuol  dire  che  Giorgio  del  Re  con  verso  superio- 
re farà  onore  a tutta  la  riviera  delTuria,  e che 
il  suo  nome  risuonerà  da  per  tutto,  essendo  pe’ 
^uoi'versi  Io  ihjpore  e l’ invidia  dell’ Italia  . Po- 
ve  ridette,  il  Cerdà  , che  il  diesi  di  Giorgio  che 
dedéià  co’ suoi  versi  lo  lUipore  e l’invidia  dell’ 
Italia,  può  dare  qualche  indizio  di  essere  stat^ 
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Ìuesto  il  medesimo  Giorgio  , di  cui  parlarono  i| 
ìeuter  , 1’  Escplano  e tanti  altri  . Alla  quale  con- 
gettura credo  potarsi  dare  maggior  peso  riHetten- 
do  alle  parole  di  questi  autori.  Poiché  dicendo  il 
^euter  e l’ Escolano  che  Mossen  Giordi  fu  alleva- 
to alla  corte  del  don  Jacopo  il  conqiii/iatore , ciò 
può  far  creder?,  che  ^sia  stato  per  questo  'detto 
Giorgio  del  Re  , e sia  in  realtà  quel  Giorgio  di  cui 
paria  il  Polo  , anziché  il  Giorgio  di  San  Giorgio 
del  Santillana.  Oltre  di  che  ancor  volendo  che 
' sia  il  medesimo  l’uno  e l’ altro  G/or^/o,  non  cre- 
do che  la  vaga  espressione  del  Santillana  y in  tjue- 
Jli  riojlri  (empi  fior)  , la  quale  può  ricevere  un  as- 
sai lungo  intervallo  di  anni  , debba  gettar  a ter- 
ra  i testimoni  non  solo  de’  valenzani  Scuter y Es- 
folano  ed  altri  più  moderni  , m,a  di  Argote  dt 
Molina y di  don  Ntccolò  Antonio  e di  altri  parecchi,  ' 

i quali  non  erano  dall’  amor  patriotico  spinti  ad 
accordare  a un  valcnzano  poeta  una  glpria  non 
sua;  e molto  meno  quello  de’ Catalani,  i quali 
in  forma  autentica  nella  Proclamavgne  cattolica 
presentarono  ql  nionarca  siccome  un  pregio  della 
loro  nazione  , che  ,,  il  Petrarca  colle  opere  di 
,,  Giorgio  Valenzano  y composte  in  catalano,  avej- 
,,  se  dato  alla  sua  lingua  proprietà  e dolcer/a,,. 
Chiunque  senz’ alcuna  prevenzione  si  dia  a lfS§8- 
re  la  per  altro  stimabilissima  lettera  del  Santil- 
lana conoscerà  facilmente  non  essere  sì  esatta  la 
sua  diligenza  nello  scrivere,  che  una  sola  assai 
indeterminata  espressione  di  lui  possa  far  fronte 
alle  chiare  e precise  testimonianze  di  tanti  altri 
scrittori , i quali , benché  alquanto  a lui  posterio- 
ri nell’età,  lo  superano  di  molto  nella  critica  e . 
nella  erudizione . Il  naarchese  di  Santillana  , nata 
alla  fine  dei  Secolo  decimoquarto , potè  in  qualche 
modo  dire  in  quefli  nofiri  tempi  fior)  di  un  poeta 
che  avesse  toccato  il  principio  di  quel  secolo, 
come  non  era  dih^cile  che  fosse  accaduto  a Mos- 
sen  Giordiy  quantunque  allevato  alla  corte  del  re 
Jacopo  nell’  età  sua  giovanile  si  fosse  incontrato 
nella  duca  burrasca.  Anzi,  se  yuclsi  immedesl- 

y a,  ' xnaT 
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ptaie  il  Cìordi  d^l  Beuter  cpn  quella  del  S.antìt- 
fari  4’ uopo  di  djre  alle  paroI<?  di  questa 
Kutra  U lunga  estensiane  di  cui  sono  capaci , Pcr-r 
, ^hè  inlatti  sarà  egli  credibile  che  il  Beuter  scri^ 
vendo,  al  ptingipio  del  secolo  xvi  parlasse  di  uta 
GiQi’di  fijOTito  a’teoipi  di  Santillana,  y cioè  al  prir\- 
^ipio  del  XV  , come  di  un  poeta  anteriore  al  f’e-; 
trojrcA  X come  di  uno  che  verso  la  rnerà  del  seco» 

10  era  già  in  età  da  seguire  il  monarca 
celle  militati  sue  imprese;  come  di  uno  che  can- 
ta »e’  suoi  versi  da  testimonio  oculato  gli  acci-: 
denti  delta  burrasca  in  quella  spedizione  accadu» 
ta.-^  Il  ^e«rer,  dice  don  Tommaso  Sanchez  x ha 
data  fede  ad  alcune  favole  berpsiane.  Ma  perch» 
aia  egli  stato,  seconda  l’uso  di  que’  tempi  trop-: 
po  comune  ancora  alle  persone  erudite,  alquanta 
credulo  ad  alcune  favolose  antichità  , dovremo  di» 
ae  però  che  sia  stato  un  bugiardo  fingitore  , spac> 
ciando  poeti  che  non  erano  mai  stati  al  mondo  , 
producendp  componimenti  da  nessuno  veduti , at» 
tribuendo  a’ suoi  Valenzani  vanti  poetici,  si  faci» 

11  a smentirsi  da  chiunque  avesse  la  più  medio-» 
ere  notizia  della  storia  letteraria  di  quell’ età?  E- 
gli  meàtfimo  nel  descrivere  il  modo  , onde  po- 
terono le  poefìe  del  Cìordi  venire  alle  mani  del 
Tetrarca  X si  mostra  assai  istruito  nella  particolari 
notizie  della  vita  e delle  opera  del  Petrarca  a de-? 
gl’ Italiani-  poeti  anteriori  j;  a lo  ctedererao  po| 
cotanto  ignorante  di  quella  de' suoi  poeti  Cha 
volesse  dare  un’antichità  di  tre  secoli  a’ poeti  ch^ 
pon  ne  contavano  più  di  uno?  Più  varo,  m.a  noni 
più  concludente  è l’ argomento  preso  dai  merita 
poetico  del  Petrarca,,  Non  aveva  mestieri  il  /’c- 
frarca  di  mendicare  i concetti  altrui  ^ ma.  c*b  nou 
toglie  eh’  ei  non  li  tnet?'?sse  a profitto  , quando 
gli  si  presientava  l'opportunità.  : ciù  non  foglia 
«he  piena  la  mente  del /’rfrurca  di  versi  e di  pen- 
sieri latti  da  lui , non  prorompasse  alle  volte  con 
sentimenti  espressi  da  altri  come  se  fossero  suoi, 
<^al  bisogno  aveva  Carnetìa  di  mendicara  penfie» 

, aou  duò  gù  da' poeti  spagnuQh , ma  da  un 
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Oflfo  Teofilo,  poeta  poco  conosciuto  dag',!  sreffi 
l-rancefi?  E pure  alcuni  vcrfi  del-  Firjmo  di  Teo- 
filo sono  manifestamente  trasportati  nella  P fiche 
del  Cornelio  t.Qbe  Voh-iire  abbia  voluto  profittare 
de’  buoni  scrittori  di  tutte  lc,narioni  è noto  ancot 
a’  suoi  partigiani  , che  non  gii  daranno  per  ciò 
la  taccia  di  plagiario  j ma  <]ual  uopo  costringe- 
va Voltaire  a prendere  i sentimenti  di  un  cotale 
Jiyer,  e daUo  Scevola  di  «questo  meschino  poeta 
trasfesirli  al  suo  Edipo  ? iicché  non  vedo  quale 
«Tgomenro  ricavar  vogliano  il  Sarmientt  cd  il 
-ianchez  dal  dire  ciò  che  è verissimo  , che  noa 
abbisognava  il  Petrarca  di  mendicare  i concetti 
«altrui  . Ma  del  Ciordi  sappiamo  che  compili 
molte  cantoni  antiche  , siccome  dice  Santil~ 

■ia>fa . Ma  oltre  di  che  diverso  potè  essere,  co- 
me abbiamo  detto  di  sopra  , il  ■Ciordi  del  Ben- 
-ter  da  quello  del  S-antillava ^ perchè  mai  dovre- 
mo noi  credere  che  le  antiolie  canzoni  compila-, 

Pe  dal  Gicrdi  fossero  i sonetti  del  Petrarca,  che 
*1  principio  dfl  secolo  xv  non  potevano  dirli  an- 
tichi è 

Pianti  qùl  lecito  prima  di  chiudere  querto  gii- 
troppo  lungo  capo  proporre  agli  erudici  spagnuoHf^ 
una  colrgetturà  che  combini  in  qualche  modo 
detti  di  vàri  loro  scrirtori^  che  altramenti  dovran-di  tai  v«fi. 
*10  incorrere  la  taccia  di  troppo  ignoranti  0 di 
malitiosamente  bugiardi  . Il  Tafsrmi  (a)  rigent 
con  ragione  l’ insussisterrte  opinione  del  Portoghe- 
ce  Edoardo  Comez  , del  Ferrarese  fjaeopo-jintonio 
Beni  •e  dello  Spagtioolo  Cioz'ortm  Lopez  de  Hoyof^ 

* quali  credevano  che  il  Petrarca  gran  parte  dellfc 
spe  poefie  avesse  rolfo  da  ^usias  -March  ■.  Pih 
quelli  tre  autori  è rispettabile  il  Saavedra,  il  qual 
pure  solleone  il  medefimo  sentimento  , senza  pet^ 
pcwergli  dare  maggior  peso  la  gravissima  sua  aa- 
torità  , troppo  chiara  essendo  T anteriorità  del  Pe». 
trarca  ad  Ausias  March,  fiorito  soltanto  alla  metà 
del  secolo  xv,  coetaneo  del  Santillana  c del  papa 

V 3 Cai. 
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Callisto  III.  Sarmiento  , appoggiandofi  al 
ttllana  che  cita  un  Mossen  Piero  "March  il  vecchio^ 
suppone  che  quelli  venendo  diUinco  coll’  aggiunto 
di  vecchio  non  sarà  stato  il  padre  di  Ausias  che 
parimente  chiàmavasi  Piero  « mi  uri  altro  Piero 
pili  antico  che  appunto  per  distinguerlo  dal  padre 
di  Ansias  veniva  appellato  il  vecchio.  Questo  Pie- 
ro March  dovette  necessariamente  essere  più  antico 
del  Petrarca  i e potè  quindi  avere  data  materia  di 
plagio  a quello  poeta  e motivo  di  sbaglio  agli 
scrittori  più  recenti , i quali  altro  March  non  co- 
noscendo che  Ausias ^ attribuirono  ad  esso  1’  ono-  * 
re  che  sapevano  doversi  ad  un  March  poeta.  Che 
ereditaria  fosse  la  poesia  nella  nobile  famiglia 
March  di  Valenia  , lo  dimostra  nelle  citate  note 
il  Cerdh  f il  quale  coll’  autorità  del  Polo  nel  can- 
to del  Turia  quattro  poeti  ci  scopre  di  quel  casa- 
to-, un  Ausias  ^ un  Piero\  va  Jacopo  ^ un  Arnal- 
do. Anzi  io  osservo  che  ne’ versi  del  Polo  si  di- 
ce , che  if  lignaggio  di  Piero  March  darà  un  Ja- 
copo ed  un  Arnaldo  ; ciò  che  può  far  credere  che 
anteriore  A questi  due  fosse  Pietr  i : e siccome 
Sanchez  dà  notizia  di  un  rimario  di  Jacopo  com- 
posto nel  1^71  (</)  , così  credo  potersi  col  testi- 
monio del  Polo  confermare  1’  anteriorità  di  Piero 
• March  al  Petrarca  f immaginata  da  Sarmiento  < 
Oltre  di  ciò  il  marchese  di  Santillana  chiama 
antiche  le  canrodi  di  Piero  March  compilate  dal 
Giordi  ; dunque  antico  parimente  dovrà  credersi 
il  detto  Pieroy  e non  il  padre  di  Ausias  coetanea 
de!  marchese  \ non  un  Piero  poeta  del  secolo  ante- 
cedente t ma  un  qualche  Piero  March  del  secolo 
xtii,  contemporaneo  di  Guglielmo  Berghedan  e di 
Paolo  Bembihre  i a’ quali  si  vede  unito  nella  cita- 
ta lettera  , sarà  stato  quel  Piero  le  cui  antiche 
canzoni  compilò  il  Giordi,  Ora  dunque  se  il  Go- 
raez,  il  Beni  ^ il  Lopez  de  Hoyos  ed  il  Saavedra 
hanno  creduto  che  il  Petrarca  prendesse  alcuni 
pensieri  da  Ausias  March  j ciò  che  Satmienta 
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attribuisce  à P'terrn  per  piìi  accostarsi  alla  verità; 
se  Beuter  c si  nobile  schiera  di  scrittori  di  o^ni 
nazione  danno  sén?a  ésitanra  questa  gloria  a Mof~ 
yen  Gitrài  ; se  il  marchese  di  SaMiUàna  dice  ; 
che  Mosse^t  Giordi  cortìpilò  molte  antiche  canzoni 
di  Pieto  Mdrch  , non  potremo  noi  dire  j che  il 
Petrarca  prendesse  dal  Giordi  aleuti!  pensieri  Od 
alcuni  Versi  j dove  appunto  compilate  foSser'O  ,le 
poesie  del  Ma*ch  ? La  scarsezza  di  notizie  chi 
abbiamo  degli  antichi  poeti  spagniioli  ^ mi  dà 
qualche  diritto  di  avanzare  con  troppo  deboli  fon- 
tìamenti  questa  congettura  e di  pregare  gli  erudi- 
ti Spagnuoii  a fare  le  ricerche  opportune  per  vé- 

...  I ' .1 

,,  Al  nodró  ìnleiitò  oarta  sbltàhtò  sàpéré  che  il  Lìngua  8 
Bc’-arra  si  formò  nella  volgare  poesia  sul  gufto  pocii.i  ira- 
de’  Provenzali  : E chi  potrà  negar  fede  ad  una  lianàdcbi- 
credibile  verità  / Il  Petrarca  visse  In  mezzo  a’  t-nkl* 
'Provenzali  ; indirizz?)  i suoi  artiori  ed  i suoi  ver- 
si  ad  una  che  vuoisi  abbia  poetato  provcnzalrncrt-  . 

te  ; e noii  gli  si  sarà  attaccato  il  gusto  della  na- 
zione con  ciii  vivea  ; e fanatico  adoratore  com’ 
egli  erà  di  Laura  ; noti  avrà  seguito  il  genio  e 
l’indole  della  poesìa  coltivata  dallà  stia  bella  ? 

Basta  confrontare  un  poco  le  poesie  del  Petrarca 
con  qiiell-?  de’  Latini  è de’  Provenzali  ; per  vedere 
patentemente  che  la  poesia  volgare  del  Petratcà 
si  formò  dalla  provenzale  , ed  acqdiftò  maggior 
perfezione  coll’  imitazione  della  latina  . Ed  ecccf 
J)a>ìte  , il  Boccàccio^  il  Pe'trarca\  i tre  padri  della 
lingua  e della  poesia  italiana,  i tre  luthinari  della 
imoderiia  letteratura  succiare  il  latte  del  gusto  poe- 
tico da’  provenzali  poeti  , e là  italiani  poefia  ri- 
conóscere qUal  sua  madre  la  provenzale  ; ,,  I nollrl 
Provenzali  ( dice  il  Millot  (a)  ) aprirono  la  vià 
» àgi’  Italiani  j e lor  fornirono  modelli  da  imi- 
„ tare  e Ilrometiti  da  eseguiì-e  ; Ma  il  dellirto  di  . 
quelli  era  di  servire  eglino  Stessi  di  model- 
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„ no  loro  insegnato  a fare  i primi  passi;  e nien-  j 
,,  te  è piti  glorioso  a’  trovatori  che  1’  aver  avuti 
„ tai  discepoli , che  dovevano  ben  presto  sorpas-  | 
,,  sarli  ” . Ora  ripigliando  la  via  onde  ci  siam 
dipartiti , se  il  guffo  arabico  delle  belle  lettere  è i 
stato  la  sorgente  ond’  è derivato  il  provenzale  ; 
se  il  provenzale  si  è poi  comunicato  a tutta  l’Eu- 
ropa i se  particolarmente  nella  poesia  e nella  pro- 
sa italiana  di  Dante ^ del  Petrarca  e dpi  Boccaccio 
ha  avuta  molta  influenza  ; se  Dante  , il  Petrarca 
ed  il  Boccaccio  sono  i maeftri  del  moderno  gusto 
nelle  lettere  amene,  non  dovremo  noi  esser  grati 
e riconoscenti  agli  Arabi , e non  solo  tenerci  lon- 
tani dal  rigettare  con  beffa  e con  ischerno  il  no- 
me solo  dell’  arabica  letteratura  , ma  confessare 
con  ingenuo  candore  che  da  essa  devesi  prendere  ' 

187  1’  origine  della  nostra  ? 

Continua-  Da  quanto  abbiamo  detto  finora  si  può  con- 
sone. chiudere,  che  gli  Arabi  con  intenso  ardore  ogni 

sorta  di  studj  seguirono  , e che  le  severe  scienze  ^ 
e le  lettere  amene  , le  sacre  e le  profane  disci  pii- 
ne,  tutto  con  lodevole  zelo  e non  senza  frutto 
coltivarono  ; che  i loro  studj  molto  influirono 
nel  risorgimento  delle  scienze  in  Europa  , e non 
picciola  parte  ebbero  a far  rinascere  il  gusto  del- 
le belle  lettere  ; e che  in  somma  1’  epoca  dell’ 
arabica  letteratura  non  si  ha  da  riguardare  come 
un’  epoca  di  depravazione  e di  corrompimento  , 
come  un’  epoca  di  orrore  e di  vitupero  , come  si 
vuole  comunemente  , ma  anzi  come  un  tempo  as- 
sai felice  e glorioso  per  tutta  la  letteratura . Non 
pretendo  per  quefto  far  nascere  una  troppo  alta 
idea  del  sapere  degli  Arabi  : so  quanto  sieno  re- 
stati indietro  dalla  sottile  penetrazione  e dal  sodo  a 

giudizio  de’  Greci  y so  quanta  differenza  debbasi  | 

mettere  tra  il  fino  gusto  greco  e latino,  ed  il  po-  • 

co  dilicato  senso  degli  Arabi;  so  che  le  loro  me-  / 

tafìsiche  acutezze  qualche  danno  recarono  alle  no- 
stre scuole  ; ma  so  pure  che  i loro  studj  vantag- 
giarono le  scienze  naturali,  e risvegliarono  nella 
sopita  Europa  il  genio  di  sapere  e 1’  amore  delle 
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lettere;  e dirò  con  Plinio  ingenui  animi  ett  fgterì 
per  quos  pìrofeceris  . La  importanza  e la  novità 
della  ricerca  dell'  origine  della  moderna  lettera- 
tura ci  ha  obbligati  a troppo  lungamente  spaziar- 
ci negli  aridi  ed  inameni  campi  degli  Arabi , de- 
gli Spagnuoli  e de’  Provenzali  ; ed  io  temo  aver 
offeso  più  di  uno  de’  leggitori  col  tanto  trattener- 
lo in  quello  aspro  terreno , dove  più  sarà  stato 
punto  dalle  spine»  che  ricreato  da’  fiori . Tempo 
è ormai  che  ci  rivolgiamo  a’  grati  e deliziosi 
giardini  de’  Greci  e degl’  Italiani  , e respiriamo 
un  poco  un’  aria  più  dolce  e più  salubre  . 

CAPITOLO  XII. 


Dello  flato  della  letteratura  fine  alla  venuta 
de''  Greci  in  Italia, 

Se  agli  Arabi  è toccata  la  Sventura  di  essere  «SS 
tacciati  a torto  di  corruttori  del  buon  gullo 
disruttori  fatali  della  sana  letteratura,  i Greci^*”[*  *' 
più  fortunati  hanno  goduta  la  faulla  sorta  di  ve- 
nire senza  baHevole  fondamento  decantati  come 
i felici  rìlloratori  de’ buoni  fludj  . La  superficia- 
lità di  alcuni  eruditi  cominciò  a mollrare  di 
avere  a schifo  tutto  cià  che  è arabico  , e ad 
avanzare  all’  oppollo  che  a’  Greci  fuggitivi  da 
Collantinopoli  siamo  debitori  della  moderna  col- 
tura ; e tanto  bastò  perchè  tutti  gli  altri  abbrac- 
ciassero questa  opione  senza  pigliarsi  la  briga  di 
volerla  chiamare  ad  esame  . Noi  abbiamo  di  già 
veduto  che  gli  'Arabi  anziché  danno  recarono  gio-  ; 
vamento  alla  letteratura  europea  nello  stato,  in 
cui  si  trovava.  Ora  entreremo  ad  esaminare,  se 
le  lettere  realmente  giacquero  abbandonate  nelle 
nostre  contrade  , finché  i Greci  non  le  fecero  ri- 
sorgere , e se  le  Muse  sbandite  furono  dall’  Occi- 
dente , finché  seco  non  le  condussero  i Greci  do- 
po la  presa  di  Costantinopoli  riparandosi  nell’ 

Italia . Colturm 

■Da  quanto  negli  antecedenti  capi  si  è detto  po-  della  Spa- 

treb-  gita . 
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irebbe  taluno  àrgomentarè  j thè  dalle  òccidentall 
parti  deir  Europa^  non  che  dalla  Grecia,  debba 
prendersi  la  sorgente  delia  modernà  letteratura; 
Infatti  uri  Lvpiio  traduttore  di  opere  astronomi-’ 
che,  un  Giuseppe  autore  di  libri  aritmetici  ed  utl 
''  uditone  nlaestro  di  matematiche  $ fanno  vedere  che 
queste  disciplirie  sconosciute  nel  secolo  decimo  a 
tutta  r Europa  f erano  fin  d’  allora  coltivate  con 
ardóre  nella  Spagna;  Noi  abbiamo  di  sopra  ve- 
duto come  il  gusto  dèlia  f^olgare  poesia  e la  va- 
ghezza di  coltivare  la  lingua  nativa,  siasi  dalla 
Spagna  comunicato  alla  Francia  e quindi  {iropa- 
gatosi  a tutta  l’Eutopa.  Nè  estinta  era  affatto  iti 
quelle  contrade  la  latina  poesia  , poiché  nel  seco- 
lo XI 1 si  sentiva  cantare  per  la  bocca  di  ylnlà 
fiali  cori  un’  armonia  assai  superiore  a quanto 
sentivasi  nelle  altre.  Venendo  poi  al  secolo  xilt 
parve  che  Volesse  allóra  veramente  spuntare  nella 
Spagna  l’aurora  delle  lettere,'  che  poi  al  seguente 
Secolo  rimcnb  il  lieto  giorno  nell’Italia:  imper- 
ciocché molti  sì  videro  uomini  grandi  in  quelld 
nazione  4 che  tutto  l’impegno  prendevano  per  col- 
tivarle: Il  re  jilforiso  X promosse  tutte  le  scienze 
ed  applicò  le  sne  cure  agli  studj  non  sol  de’ suoi 
sudditi  ma  degli  stranieri  eziandio,  ad  illustrare 
]a  poesia,  la  storia,  la  giurisprudenza  e'  le  mate- 
fnatiche , singolarmente  l’astronomia.  11  celebre 
^ Rodrigo  Ximenez  arcivescovo  , di  Toledò  fu  Uri 
portento'  di  erudizione  al  principio  di  quel  secoló 
ancora  rozzo  ed  incolto .'  Quanto  stupore  nòn  re- 
cò a tutta  r Europa  cristiana  congregata  nel  quat- 
to conciliò  lateranense  y udirlo  con  iscelta  dot- 
trina e cori  singolare  eloquenza  parlare  in  assai 
colto  latino  alla  dotta  assemblea,  e poi  discenr 
dendo  ad  esporre  la  sua  orazione  a’  Romani  , à- 
Franchi,-  a’  Teutònici , àgi’  Inglesi  , a’  Navarri  i 
»'  Castìgiìani  f a ciascuna  nazione  nella  propria 
lingua  spiegarla  f Io  non  proporrà  per  esemplare 
lo  stilè  delle  sue  storie;  ma  spero  bene.  Che  chiun- 
que si  prenda  la  pena  di  confrontare  le  opertf 
itolichti  di  qoel  secolo  ( noa  avrà  difficoltà  dì  dare 
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la  palma  sopra  tutte  le  altre  a quelle  di  Rngrigo  i 
Luca  di  Tuy  fu  un  altro  storico  di  quella  età  j ed 
esso  pure  si  studiò  di  iCrìveK  ingenio ^ jlUoqui  non 
ineleganti  ^ come  di  lui  dice  il  detto  Mariana  . 

Ma  quantunque  questi  ed  alcuni  altri  letterati  il* 
lustrassero  in  quel  secolo  la  Spagna j non  si  può 
però  dire  che  già  allor  t^i  si  fosse  introdotto  il 
buon  gusto,  e che  siasi  di  là  sparso  nel  resto  de!> 

1’ Europa  i Gli  storici  latini,  benché  men  rozzi 
de'  loro  coetanei  j erario  ancora  poco  colti  per  po- 
ter coll’esempio  eccitare  1’ àrdore  degli  studiosi; 

Le  fatiche  del  re  Alfonso  risguardanti  l’ astrono- 
mia ebbero  assai  felice  successo  per  regolare  al- 
cuni Europei  nella  contemplazióne  delle  stelle  ; 
ma  non  valsero  ad  eccitare  quello  spirito  di  cu- 
riosità che  fa  abjracciare  con  calore  le  atfenta 
speculazioni  della  natura  t Tl  suo  codice  di  leggi# 
avvegnaché  al  buon  governo  de’  suoi  stari  giovas- 
se ^ non  però  ebbe  alcuna  influenza  sopra  la  risto- 
razione della  giurisprudenza  j Le  siie  opere  stori- 
che e poetiche  restqno  sepolt'*  nella  oscurità  , ed 
appena  son  conosciute  dagli  eruditi  nazionali. 

Poco  più  tardi  entrò  1’  Inghilterra  nel  campò 
de’ buoni  flud),  e vi  fece  in  breve  più  p!oriosi|^'*^'’^‘* 
progressi  4 Non  è Un  portento  il  vedere  alla  "^"  **'* 

• del  secolo  XII  uno  scrittore  dell’  eloquenza  , del- 
1’  erudizione  e della  coltura  di  Giovanni  Sarisbu- 
riense  i ed  al  principio  del  xnt  due  della  tempra 
di  Giovanni  hean  # principe  de’  poeti  di  quella 
, età  , e di  Alessandro  N:ckam,  flupore  e rnara vi- 
glia non  Solo  delP  Inghilterra  ^ ma  eziaridio  , co- 
me dice  il  Leland  f del  mondo  tutto  ? I versi  di 
amendue  quelli  poeti  spirano  una  tale  eleganza  # 
che  io  non  temerei  di  agguagliarli'  non  sol  a que’ 
del  Boccàccio , ma  a molti  ancor  del  Petrarca  ; 
ciò  che  a singoiar  lode  dee  tornare  de’ poeti  del 
secolo  XJti.  Gli  fludj  matematici  erano  col  me- 
desimo e forse  aticora  con  maggior  ardore  colti- 
vati ; poiché  , oltre  i soprallodati  Atelardo  Gotha 
e Daniele  Morlay  # sappiamo  che  Giovanni  Go~ 
dardo  monaco  ciflerciense  scrisse  òpere  di  arim* 
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tnetica  e di  altre  parti  dalla  matematica,  e eh# 
prima  di  lui  fioriti  erano  in  quello  lludio  il  ve» 
Scovo  Roberto  Grojìejl  ed  il  francescano  Stiamo  di 
Jihrisco  y iodati  amendue  dal  celebre  Rosero  Ba^ 
cotte ’y  e quando  tutti  mancassero,  il  solo  nome  di 
questo  non  basta  a rendere  gloriosa  e superba  una 
colta  nazione?  Alquanto  posteriormente  dedica* 
Tonsi  a’ medesimi  studi  Giovanni  Mandutt  ed  il 
carmelitano  Niccolo  di  Li  otta  y il  quale  ebbe  per  can* 
tore  del  matematico  suo  sapere  V Omero  dell’ In* 
ghilterra,  il  celebre  Chamevé  A chi  è sconosciu* 
to  il  meritò  di  Giovanni  jiUifaZy  detto  di  Sae^a^ 
Bosco  y matematico  sì  rinomato  del  secolo  xiv  , 
le  cui  opere  p;r  lunghi  anni  occuparono  le  scuole 
europee  e le  studiose  fatiche  de’  piìt  celebri  prò* 
fessori  ? La  perizia  della  lingua  greca  guadagnò  il 
nome  di  greco  a Ntccola  di  Albano  j ed  il  monaco 
Gregorio  venamodunense  applicossi  con  istraordina* 
rio  zelo  allo  studio  non  sol  della  greca,  ma  dt 
tutte  le  dotte  lingue*  Le  fatiche  di  Niccola  Trivet 
per  illustrare  la  tragedie  di  Seneca  , le  metamor* 
fosi  di  Ovidio  y i problemi  di  ^rijiatele  ed  altre 
opere  degli  antichi  sono  una  prova  del  gusto  nna 
del  tutto  depravato  che  regolava  gli  studi  dell* 
Inghilterra.  Li  Resa  anglica  di  Giovanni  di  Ga* 
disden  ed  il  Trifolium  di  Simone  Breodun  fanno 
abbastanza  vedere  che  anche  alla  medicina  si  ap* 
plicavano  con  profitto  gl’  Inglesi  * La  poesia  vol- 
gare cominciò  a farsi  sentirò  nella  bocca  di  Gio^ 
vanni  Gover  y il  quale  può  in  qualche  modo  chia- 
marsi il  "Dante  dell’  Inghilterra  . Erasi  egli  , sic- 
cóme Dante  f'àeà'ìQito  a scrivere  versi  latini^  ma 
la  buona  sorte  dell’  inglese  poesia  1’  eccitò  a ri- 
volgersi a coltivare  il  patrio  idioma,  ed  a scri- 
, vere  molte  opere  in  verso  ed  in  prosa,  che  die- 
dero qualche  onore  e politezza  alla  lingua  de’Bri- 
tanni . Ma  quegli  che  più  alto  fece  suonare  la  In- 
glese poesia  fa  il  celebre  Gualfrido  Chaucery  di 
cui  abbiamo  alle  stampe  un  grosso  tomo  di  versi, 
più  eleganti  e politi  che  non  portava  il  suo  se- 
colo, e che  trova  leggitori  ancora  nel  nostro, 
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Grandi  erano  in  verità  i pregi  lerrerar;  , che  qne- 
tti  illustri  Inglesi  recavano  alla  jiamay  ma  nes- 
suno VI  fu  tanto  benemerito  della  loro  letteratura, 
quanto  il  cancelliere  Riccanlu  jìngravìlla  ^ più  co- 
posciutQ  sotto  il  nome  di  Riccardo  Bury  , colti- 
vatore felice  delle  lettere  ed  egregio  protettore 
4ei  letterati , Era  egli  amico  del  Petrarca , ed  eb- 
be l’onore  di  essere  da  lui  consultato  sopra  un 
punto  all’antica  geografia  spettante.  La  prima  pub- 
blica biblioteca  eh’  in  sappia  essersi  formata  ne’ 
tempi  moderni  fu  aperta  da  lui  in  Oxford  (<r). 
Le  prime  grammatiche  greca  ed  ebraica  che  sien- 
si  date  alla  luce,  furono  per  ordin  suo  composte; 
e non  fu  mez70  alcuno  eh’  ei  non  adoperasse  per 
metter  in  fiore  1 buoni  studi  iti  tutta  la  nazio- 
ne (/i)  . U Lelaud  (c)  raccontando  la  sua  passione 
per  r acquisto  di  libri  dice  , che  trovandosi  nell’ 
alto  posto  di  cancelliere  non  vi  fu  mai  verso  che 
Égli  volesse  accettare  nè  cavalli  , nè  vesti  , nè  da- 
nari , nè  gemme , nè  verun  altro  dono , ma  bensì 
de’ libri  ne  riceveva  quanti  aver  ne  potesse  , Egli 
stesso  nel  suo  Pbiloùiùlion  {d)  ci  dà  notizia  delle 
molte  spese  e delle  immense,  fatiche  che  gli  fw 
4’  uopo  affrontare  per  acquistare  de’  Ijbri  ; e di- 
ce (r)  che  da  un  estatico  amore  di  elTi  era  sì  for- 
temente rapito  ,|  che  ogni  altra  cosa  di  questo  mon- 
do <0  non  cale,  dall’ ardore  soltanto  di  ac- 

quistar libri  era  acceso;  Hic  rjtà^em  amor  cxtaii- 
fus  tam  potenter  poi  rapuit , ut  , urreffis  aliis  ah- 
dicatis  fib  arumo  y acquirendorum  Ubrorum  sol  ammo- 
do fla^remiiS  ajfedu-  Da  tanto  ardore  nel  coltivare 
|e  lettere  chi  non  avrebbe  aspettati  i pii)  larghi 
irutti  ? IV^a  appunto  dopo  la  fortunata  concorrenza 
di  tanti  nomini  illustri  comìncib  a decadere  la 
inglese  letteratura  , abbandonossi  la  coltura  del- 
ia lingua  nativa,  si  perdè  affatto  la  latina  elegag- 

?a,  . 

(a)  Fhilctil/i.  Gap.  XIX,  (b)  Ibid.  cap.  x. 
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za , e gli  stud;  scientifici  non  furonq  piìl  tenuti 
jn  onore. 

f^oItu**ra  dpi  c.  Francia  tante  scuole  jnonastiche 

secolo  erette  da  Car/o  Ma^no  , d^ 

■ -rMcmno  e da  altri  soggetti  celebri  pel  loro  sapere, 
all  osservare  che  fin  dal  x Gerberto  , bramoso  di 
vera  e di  soda  scienza,  s’ inoltrò  nella  Spagna  per 
riportare  quindi  a’ suoi  nazionali  la  fifica , la  ma- 
teniatica  e tutti  i buoni  stud;  / al  sentire  1’  uni- 
versale fama  dell  ■ uni verfità  di  Parigi  che  a se 
chiamava  i maggiori  ingegni  di  tutta  1’  Europa  , 
sembra  che  quella  nazione  la  più  colta  esser  do- 
vesse e la  più  ricca  di  uomini  veramente  eruditi  / 
ma  trovasi  ben  al  contrario  che  non  potò  bastare 
tutto  questo  a renderla  fiorita  pelle  lettere,  non 
j che  maestra  delle  altre  nazioni.  Jl  Petrarca  dopo 
Ja  metà  del  secolo  decimoqparto  ci  presenta  un* 
rf/ •;)  poco  vantaggiosa  alla  sua  coltura  i 

ciyitas  ( dice  (a)  ) bona  quiUem  in- 
Jtgrjis  regie  prxseutig  ; quoti  ad  Jiuthum  attinet  ceu 
ruralts  ejl  calathut , quo  poma  unitque  peregrìntt 
& mbiìiq  deferuntur . Ex  quo  enirq  Jludìum  liludj 
ut  legitur  , ab  jìlcutno  p'xc-’ptore  Caroli  Magni 
tnjtnicum  ejl , ^ nnmquam , quod  audierim , parisien- 
Jti  quisqunm  ibi  vir  clarus  fuit  ; sed  qui  fuerunt 
etctetni  utique,  &y.,  magna  ex  parte  itali  fuere . 

I pig  dotti  uomini  che  avesse  la  Francia  nel 
secolo  decimoquarto , erano  Pietro  Bercorio  e Nic-‘  '■ 
falò  Oreme  maestro  di  Carlo  V ^ il  cui  mag- 
gior merito  consisteva  nel  sapere  stimare  il  Pe- 
trarca- e farlo  ben  conoscere  anche  alle  persone 
men  colte . E può  dirsi  che  non  sapevasi  nel- 
la Francia  che  cosa  fosse  eleganza  di  lingua  la- 
tina  , finché  a|la  fine  di  quel  secolo  e al  prin- 
cipio del”  altro  non  la  introdusse  alquanto  nelle 
sue  lettere  il  Clemanges  . La  biblioteca  del  Lou- 
vre ci  dà  ne’ suoi  principi  unMdea  del  poco  con- 
to in  cui  tenevansi  nella  Francia  i buoni  studj  , 
Boivin  nella  dissertazione  su  quella  biblioteca  , 

in- 
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Ì0?;rii3  nel  tqmo  ni  dell?  Accademia  delle  iscri- 
■iiom  e delle  belle  lettere,  racconta  l’amore  che 
Carlo  V portava  4’ libri,  e 1 ardente  brama  che 
r accendeva  di  formare  qna  copiosa  biblioteca , 
in  e;uisa  che  la  più  cosa  non  potevano  far- 

gli i suoi  cortigiani  che  il  preiioso  regalo  di  un 
gualche  libro  . Un  monarca  di  stati  sì  vasti  cqt; 
pn  genio  sì  dichiarato  per  1’  acquilo  de’  libri  ^ 
pon  potè  ottenere  per  la  sua  biblioteca  ' che  bib- 
bie  latine  e francesi,  breviari,  messali  e libri  di 
chiesa  , pochissime  opere  di  santi  padri  , molti 
libri  di  d voijone  , leggende  auree  , vite  di  san- 
' ri,  trattat;  di  astrolqgia  , di  chiromanzia  , storie^ 
romanzi  ed  altreitali  opere  ; ma  per  ciò  che  ris- 
guarda  gli  antichi  autori  de’  bqnni  secoli  stenta- 
tamente se  ne  trovava  qualcuqo  ^ non  v’era  nè 
. pure  una  copia  di  Cicerone e di  tutti  i poeti  la- 
tini non  vi  si  vedevano  che  Ovidio  , Lucano' e 
Boezio.  Più  felici  furono  i Francesi  nella  coltura 
dellq  lingua  volgare  , come  abbiam  di  sopra  ve- 
duto . Nondimeno  nè  pure  in  questa  giunsero  ad 
qiienere  tai  pregi  , che  meritassero  la  memoria 
e lo  studio  de’ posteri.  Infatti  quali  mai  erano  le' 
ppere  francesi  che  si  acquistarono  la  maggiore 
celebrità  ? Girava  nelle  mani  di  tutti  con  fama 
di  eccellente  composizione  la  storia  in  versi  delle 
tre  Marie  y scritta  da  Giovanni  di  Vanette,  marie 
la  Cirrwe , che  a dispetto  del  suQ  bqon  senso  eb- 
• be  l’ostinata  sofferenza  di  leggere  i quaranta  mi- 
! la  versi  di  quel  bizzarro  poenga,  raccontava  poscia 

con  maraviglia  di  non  averne  potuto  trovare  nem-  ' ■ 
meno  due  passabili  . Che  smisurati  elogi  non  pro- 
fondevansi  al  tnppo  celebre*  romanzo  della /ìojj,  <■ 
cominciato  al  principTo  del  secolo  XHI  dj  Gugliel- 
mo di  Lorris  , e continuato  e terminato  quarant’  . 
anni  dipoi  ài  Giovanni  di  Alcun  ì i\  Chaucer  c.xs- 
dette  di  recare  un  grande  ornamento  alla  sua  lin- 
gua col  tradurre  in  essa  quel'  famoso  romanzo. 

Il'  Petrarca,  richiesto  da  Guido  Gonzaga  di  un  li- 
bro non  italiano  in  lingua  volgare,  il  migliore 
poa  seppe  mandargli  di  quel  roraanzo  , dicendo 
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essere  quello  inferiore  bensì  alle  opere  degli  an- 
tichi e de’  moderni  poeti  prodotti  dall’  Italia  , 
ma  altrettanto  superiore  a tutte  le  composizioni 
in  lingua  volgare  de’ poeti  di  altre  nazioni.  I Fran- 
cesi moderni  pretendano  , che  il  Petrarca  in  que- 
sto suo  giudizio  siasi  alquanto  acciecato  dall’amor 
patrio  , e che  non  solo  le  altre  nazioni  , ma 
r Italia  stessa , mentre  non  contava  che  i poemi 
di  Dante  y di  Guido  di  Pistoja  e di  altri  inferiori, 
dovesse  ceder  la  palma  alla  Francia  per  la  gloria 
di  quel  romanzo  . Ma  che  mai  era  tanto  da  lo- 
darsi in  sì  celebrato  poema  , la  cui  invenzione 
tutta  consiste  nel  cogliere  dopo  varj  accidenti  una 
rosa;  la  cui  versificazione  è informe  ed  incolta; 
ì pensieri  sono  qualche  volta  lepidi  ed  ingegnosi, 
ma  non  mai  delicati  e fini  ; e dove  in  somma 
in  tutto  spira  ancora  un’  aria  di  rozzezza  e di 
troppa  semplicità  , che  non  può  meritare  la  lode 
di  una  elegante  composizione  ì Sicché  non  era 
nemmen  la  Francia  la  destinata  a richiamare  la 
cieca  Europa  dalla  barbarie  e dall’  ignoranza  , in 
cui  da  tanti  secoli  miseramente  giaceva.  Piu  lon- 
tana si  teneva  ancora  dalla  coltura  la  Germania , 
la  quale,  ai  dire  degli  stessi  Tedeschi , fiorì  bensì 
alquanto  sotto  I’  ombra  di  Carlo  Magno  ; ma  es- 
sendosi poi  le  Muse  alemanne  addormentate  sotto 
i sassoni  imperatori  , che  più  le  arti  coltivarono 
della  guerra  che  della  pace , non  levò  di  nuovo 
gli  occhi  agli  studi  delle  lettere  se  non  se  dopo 
,p,  la  invenzione  della  stampa  (a)  . 
litfiirgi-  La  gloria  di  aver  fatto  risorgere  la  sepolta  let- 
me' to  (tclla  teratura  si  deve  senza  contrasto  attribuite  all’ Ita- 
Icitcratura  [jj  . gj[  Arabi,  gli  Spagnuoli  , gl’inglesi  , i Fran- 
^ nazioni  sono  come  gli  Egiziani  e 

gli  Asiatici  , che  prima  degli  altri  coltivaron  le 
lettere  ; ma  gl’  Italiani  si  hanno  a riguardare  co- 
me i Greci  , a’  quali  toccò  il  cogliere  tutto  il 
frutto  della  letterari.!  coltura.  Tuttoché  non  solo 
la  òpagna  , la  Francia  e 1’  Inghilterra,  ma  la  stes- 
sa 
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sa  Italia  eziandio  avessero  già  prodotti  in  ogni  , 
maniera  varj  scrittori  , il  vero  principio  del  ri>  ' 
ììoriniento  de’  buoni  studj  cominciò  con  Dante  , 
col  Petrarca  e col  Boccaccio  > i quali  sono  a ra-, 
gione  stimati  ì primi  maeilri  della  lingua  e della 
poesia  italiana  e di  ogni  regolato  scrivere  in  ver-  , 
so  ed  in  prosa  ; poiché  la  Commedia  di  Dante , il , 
Canzoniere  del  Petrarca  ed  il  Decamerone  del  Sor-  ' 
caccio  sono  gli  unici  libri  di  que’  tempi  , che  re- 
plicate volte  siensi  ad  altre  lingue  tradotti , e che 
sieno  stati  letti  e riletti  da’  polleri  più  illuminati.  - 
A tre  piccioli  libri  scritti  quale  per  satira,  quale 
per  galanteria  e quale  per  trattenimento  di  fem- 
mine oziose,  siam  debitori  del  buon  gusto  della 
moderna  letteratura  . Non  si  può  esprimere  ab-  . 
ballanza  quanto  fosse  grande  la  rivoluzione  , che 
la  Commedia  di  Dante  produsse  nel  gusto  univer- 
sale della  lingua  italiana  e della  volgare  poesia. 
Leggevasi  col  più  attento  studio  quei  maraviglio- 
so  poema,  se  ne  prendevano  copie  infinite,  face- 
vansi  questioni,  conienti  e grossi  volumi , e hao 
si  ergevano  cattedre  per  godere  appieno  di  tutte 
le  sue  ricchezze  ; e videsi  allora  cambiare  di 
aspetto  la  volgare  poesìa  , e la  lìngua  italiana , 
ornarsi  di  nuove  grazie  e di  nuovo  vigore  . Ma 
^ non  potè  non  pertanto  quel  genio  singolare  con- 
durre a termine  la  grand’opera,  e raddolcire  ab- 
baffanza  1’  asprezza  della  poesia  involuta  ancora 
nelle  imperfezioni  dell’  infanzia  . Fortunatamente 
però  non  tardò  guari  la  natura  a provvedere  quell’ 
uomo  che  a tal  uopo  si  richiedeva;  perciocché  al 
tempo  medesimo  che  Dante  seguiva  ancora  ad  il- 
lucrare  scrivendo  la  lingua  , e la  poefìa , comin- 
ciò già  il  Petrarca  a recar  loro  quella  perfczionev 
che  dalle  mani  di  Dante  non  avevano  ancora  po- 
tuto ottenere  . Erafì  egli  ingolfato  negli  studi  la- 
tini , e giunse  a scrivere  latinamente  in  verso  ed 
in  prosa  con  un  sapore  romano  , che  non  crasi 
da  gran  tempo  sentito  ; ma  il  fervore  amoroso 
verso  l’immortale  sua  Laura  io  spinse  ad  abbrac- 
ciare il  nativo  linguaggio  per  esprimere  poetand® 
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gli  affetti  del  cuore  ; e co^  diede  aU’  Italia  il  piìi' 
bel  Canzoniere  che  sia  venuto  al  mondo  , e si- 
acquistò  il  diritto  pih  giusto  all’  immortalità  del- 
la gloria.  vS’ ei  non  avesse  amato,  dice  l^oltaire  ^ 
sarebbe  molto  men  conosciuto  di  quel  che  é pre- 
sentemente. La  poesìa  di  Dante  portava  ancora  i 
vestigi  della  rusticità,  donde  il  sublime  suo  genio 
r aveva  levata;  parole  latine  , o prese  dal  latino 
idioma  senza  torcerle  con  dolcezza"  al  genio  dell’ 
italiano  ; rime  strane  e sforzate^  versi  duri  e dif- 
ficili  sono  segni  evidenti  dell’  infanzia  della  lin- 
gua e della  poesia,  eh’ ei  si  prese  a formare.  Il 
tetrarca  y quell’asprezza  togliendo  e quella  ruvi- 
dezza, le  ingentilì  , e col  levare  ogni  voce  che 
aver  sembrasse  del  pellegrino  e dello  strano  , col 
creare  espressioni  nobili  c vive,  col  cercare  spon- 
taneità nelle  rime,  col  lavorare  i suoi  versi  iiui-, 
di  e facili  non  meno  che  armoniosi  e sonori  , 
fìscb,  per  dir  così,  la  lingua  e la  poesia  italiana, 
e diede  il  tuono  , sul  quale  cantar  dovessero  i 
vati  posteriori  , che  nella  volgare  favella  voles- 
sero poetare  , U Boccaccio  , formato  ancb’  egU 
su  i latini  ed  i volgari  poeti  , ed  esperto  nell’ 
arte  del  verseggiare  , trasferì  alla  prosa  il  brio  9 
la  vivacità  della  poesia;  il  suo  Decamerone  é gra- 
to il  libro  da  studiarsi'  da’  prosatori  , e per  la 
eleganza  dello  stile,  per  la  sceltezza  delie  espres- 
sioni , e per  la  naturalezza  de’ racconn  ha  fatto 
sì  che  tanio  sta  egli  Uencinerìto  deli’  onore  della 
colta  pio  a , quanto  il  feirarca  di  quello  delia 
polita  poesia.  Q;ieste  tre  immortali  opere  scosse- 
ro il  genio  degl  ' italiani  , ed  infuser  anima  e vi- 
gore nelle  languide  c morte  fantasie  , pef  dare 
spirito  e moto  agli  scritti  , 

Ma  se  aliro  maggiore  incitamento  non  si  Ifosse 
dato  a’  buoni  scudj  che  le  tre  opere  sopraddette  , 
forse  quelle  medesime  sarebbono  in  breve  tempo 
andate  in  dimc-micanza , nc  avrebbero  potuto  gio- 
vare al  rifioriinento  delle  letiere  che  allor  si  vi- 
de •.  Le  opere  latine  di  que’  grandi  uomini  che 
or  giacciono  polverose  negli  angoli  delle  biblion 
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teche  ) valsero  a fare  rinascere  il  buon  gusto  pih 
che  i lor  capi  d’opera  nella  lingua  volgare.  Im> 
perciocché  queAi  , anziché  letterari  lavori  , veni- 
vano riputaci  intertenimenti  di  uomini  sfaccenda- 
ti , ed  lU  vece  di  chiamare  gli  animi  alio  studio, 
si  prendevano  soltanto  per  passatempo  . Gli  au-  , 
tori  stessi  pareva  che  arrossissero  di  avere  imi- 
piegate  in  simili  fanciullaggini  le  loro  tacTche  . ' 
Il  perchè  il  Boccaccio  , tuttoché  intima  amicizia 
professasse  al  Petrarca  , pur  nondimeno  gli  tenne 
i^elato  il  Decamerone  per  modo  , che  in  più  di 
venti  anni  di  familiarissima  confìden/a  di  tale  sua 
opera  non  gli  diede  il  menomo  sentore  , finché 
pn  accidente  pochi  anni  avanti  la  morte  non  lo  ^ 
pose  in  mano  al  Petrarca . Ma  i libri  latini  oc-  j 
cupavano  1’  attenzione  de'  letterati , ed  erano  i so-  ^ 
li  capaci  di  richiamarli  al  diritto  sentiero  de’buo- 
ni  studi  • solenne  corona  , che  con  tanta  pom- 
pa fu  conferita  nel  Campidoglio  al  Petrarca  , e 
gli  straordinari  onori  , di  cui  in  ogni  città  e da 
ogni  sorta  di  persone  videlì  continuamente  colma-  , 
IO,  furono  dovuti  alla  superiorità  che  a tutti  mo- 
strava nello  scrivere  latino  in  verso  ed  in  prosa. 

£d  il  Boccaccio  , non  per  la  Fiammetta  o pei  De- 
camerone o per  qualche  altro  libro  italiano  , ma 
si  bene  per  le  opere  latine  ottenne  luogo  tanto 
distinto  nella  classe  de' letterati . QueAi  scritti  leg- 
gevansi  dagli  studiosi  , eJ  invogliavano  i leggi- 
tori a seguire  sì  buoni  esempi  . Il  Petrarca  in 
una  lettera  pubblicata  dall’  abate  de  Sade  {a)  si 
lamenta  dell’  eccessivo  numero  di  quelli  che  si 
mettevano  a verseggiare  , e della  copia  de’  versi 
che  ogni  giorno  da  ogni  angolo  non  sol  dell* 
Italia,  ma  di  tutte  quasi  le  provincie  europee  gli 
piovevano  addosso;  e dice  che  fino  gli  agricolto- 
ri , i falegnami , i n:\uratori  gli  srrqmenti  gitta- 
yano  delle  lor  arti  per  trattenersi  con  Apollo  e 
colle  Muse.  Il  qual  fiirore  di  poetare  , se  d’in- 
comodo riusciva  al  Petrarca , doveva  però  recarg 
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vantaggio  a!  rifiorimento  dell»  buona  letteratura  ; * 
da  che  quello  richiamava  gli  studiosi  ali’  attenta 
lezione  degli  antichi  scrittori  latini,  che  erano  le 
'jpx  vere  guide  da  rimetterli  sul  diritto  sentiero  . 

Studio  de’  Infatti  le  O-itere  magiflrali  de’ Romani,  ch’era- 
l^ri  ami-  no  sconosciute  e neglette  fino  dagli  eruditi  di 
quella  età,  allora  cominciarono  ad  essere  rioerca- 
■ te  cd  a tenersi  in  gran  conto  . I versi  di  Dante 

sopra  l’italiano  poeta  Guido  Cavalcanti  , fanno 
vedere  che  queiV  uomo  avuto  in  fama  di  dotto  e 
dì  egregio  poeta  non  istimava  punte  il  gran  Vir- 
gil'to  . il  re  Roberto  , tuttoché  amator  passionato 
egli  fosse  delle  lettere  , e del  continuo  si  trovasi 
« se  attorniato  da'  letterati , non  ebbe  mai  in  pen-> 
* siero*^  di  leggere  P'irgilie^  né  in  pregio  alcuno  ten- 
ne gli  amichi  poeti  , finché  i versi  del  Petrarca  y 
le  sue  ragioni  ed  il  suo  esempio  noi  liberassero 
da  questo  prCgiudicio  . Rileva  in  una  lettera  (a) 
il  Petrarca  sì  grossi  abbagli  di  un  per  altro  eruf 
dito  professore  di  Bologna  rispetto  gli  antichi- 
"tutori , che  fa  vedere  com’ei  dava  il  primo  luo- 
go fra  tutti  a Valerio  , fra’  poeti  annoverava  Pla^ 
- tone  e Tullio  ^ contava  per  coetanei  Ennio,  e Pa~ 
finto  Stazio , e né  pure  i nomi  non  conosceva  di 
Nevta  e di  Plauto  . E se  tal’  era  1’  ignoranza  de’ 
professori  eruditi , quanto  non  sarà  stata  profondi^ 
, quella  del  comune  de’  letterati  i Ben  ebbe  ragio- 

ne di'  lamentarsi  lo  stesso  Petrarca  della  barbarie 
di  que’  tempi , mentre  per  essersi  egli  applicata 
con  ardore  alla  lettura  di  Virgilio  fu  da  molti 
ragguardevoli  personaggi  tenuta  per  mago;  ed  al 
eonliderare  la  dimenticanza  ed  il  poco  conto  in 
cui  tenevansi  i buoni  libri , viene  a prorompere 
in  un  fatale  vaticinio  , che  molto  ei  temeva  che 
fra  poco  le  opere  di  Virgilio  e dì  Livio  per  tale 
negligenza  di  chi  dovrebl^  cercarle  non  si  per- 
dessero interamente.  Infatti,  comeebé  l’univet> 
sità  di  Parigi  chiamasse  in  trancia  molte  dotte 
persone,  tutte  le  premure  di  Carlo.  V per  arric- 
^ chi- 

V 
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tUre  It  sua  biblioteca  del  Louvre  non  valsero  ,a 
fornirla  di  altri  poeti  , coma  di  sopra  ahbiatBo 
detto,  che  di  Ovidio  y di  Lucania  e di  Boezio.  In 
Il1e^zo  a quell'  obblio  de’  buoni  autori  ed  a tanca 
scarsezza  di  libri  , l’amore  della  latina  poesia 
mise  in  mano  a Dante  le  opere  di  P'ir^iho  , ed 
egli  lo  prese  per  guida  e condottiere  per  salire  al-* 
.le  cime  del  Parnasso  , anziché  per  visitare  le  ca- 
verne deir  inferno  e del  purgatorio  , c le  amenità 
del  paradiso.  Il  Bocraccio  , rapito  dalie  bellezze 
‘^della  latina  poesia,  e Irasporrato  per  1’ amore  dell’ 
antica  erudizione  , ncn  appagandosi  della  lettura 
"di  quanti  libri  latini  da’ più  nascosti  angoli,  po- 
teva ripescare,  si  rivolse  ancora  allo  studio  de’ 

' greci  . Ma  nissuno  più  del  Petrarca  viva  ed  ar- 
‘ dente  mollrò  la  passione  di  correr  dietro  noi»  s"»- 
lo  a’  libri  , ma  a quanti  monumenti  alcun  vesti- 

f’io  avessero  di  amichiti  . Basta  leggere  le  soe 
ettere  per  comprendere  quanto  fosse  insaziabile 
, l’avidità  degli  antichi  scritti,  dalla  quale  egli  era' 
preso  . Appena  viaggiando  vedeva  da  lungi  qttal» 
che  antico  monillero  , egli  tosto  là  sì  portava 
' per  rinvenire  alcuna  preziosa  reliquia  della  sua 
adorata  antichità-:  ficcavàsl  , per  dir  così , ne’  si- 
ti oscuri  e polverosi  per  cercare  de’libri , ne  com- 
prava quanti  poteva  , ne  copiava  molti  di  propria 
niano  , e molti  illustravane  con  correzioni  e con 
*,note  . Non  contento  delle  proprie  ricerche  tutti 
pregava  gli  amici  suoi  a porgere  aiuto  a si  lo- 
' devole  zelo  : "e  la  Francia  , la  Spagna  , la  Ger- 
mania , 1’  Inghilterra  , e fino  la  Grecia  aveva 
messa  in  contribuzione  di  libri  . Infatti  a quella 
, sollecita  premura  del  Petrarca  siamo  noi  debitori 
della  scoperta  df  molti  codici  eh’  ei  per  se  stesso 
^jinvenne,  e di  più  altri  greci  e latini]  mandatici» 
dagli  amici , moitì  de’  qual»  nè  pure  di  nome  non 
' erano  conosciuti  a que’  tempi  . Nè  la  raccolta  eh’ 

' ei  fece  abbondante  di  libri , bastò  a satollare  l’ar- 
' dente  sua  sete  dell’antichità  ; si  rivolse  inoltre  a. 
^fare  ricerche  di  altri  monumenti  romani  , ed  il 
’primo  fu  che  sappiasi  aver  formata  collezione  di 
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antiche  medaglie  , ed  il  primo  che  abbia  téntàfo 
di  e$aminare  criticamente  i diplomi  e formare 
l’arte  diplomatica. 

iP4  Dal  grido  universale  meritamente  goduto  dalle 
11  Perrarca  Qpgfg  Petrarca,  dagli  ftraordinarj  onori  Com- 
wro  padre  jjjj  all’autore  dalle  città,  dalle  corri,  da’ re, 
detna  col-  ““8*  imperadori  , da  papi  e da  tutta  quanta  1 Eu- 
tuta . ropa  , dalla  generosa  sua  ardenza  di  promuovere 
.1  buoni  fliid;  , e dalle  nobili  sue  fatiche  per  faci- 
litarne ogni  mezzo,  si  dee  prender  l’origine  del 
risorgimento  dell’  europea  letteratura  . Lasciamo 
al  padre  Dante  la  gloria  di  aver  prodotta  la  di- 
vina Commedia  , illullre  primogenita  della  volga- 
re poesia,  e riconosciamlo  ancora,  se  volete, 
qual  maellro  della  Italiana  favella  , che  nobilitò 
co’ suoi  versi  ed  illultrò  cogli  scritti  } ma  il  pa- 
dre della  moderna  coltura,  l’autore  del  rinasci- 
mento delle  sepolte  lettere,  altro  non  è certamen- 
te che  il  gran  Petrarca:  nè  io  so  intendere  come 
•,i  moderni  letterati  si  contentino  di  rimirare  quel 
grand’  uomo  come  un  autor  di  canzoni  e di  so- 
, netti  , e non  piuttofio  lo  rispettino  come  il  loro 
padre  ed ’ìl  vero  irtitutore  della  moderna  lettera- 
tura, e noi  ripongano  mel  meritato  porto  alla  te- 
, rta  de’  Galilei , de’  CartesJ , de’  Newton  , de’  Bos- 
'^uet,  de’  Cornei)  e di  tutti  i moderni  scrittori  , a 
, ,cui  egli  è rtato  condottiero  felice,  ed  h> 

nate  le  vie  del  diritto  pensare  e del  buon  gurto  rn 
ogni  materia,  le  quali  forse  senza  i primi  partì 
• di  lui  non  sarebbono  fiate  da  niun  di  loro  battu- 
,te.  Il  Petrarca  dunque  rirtabill  l’ antico  otlore  del- 
ia Jetteratura , nel  che  non  poca  mano  gli,  diede 
.il  suo  amico  , e quafi  direi  discepolo , il  Bóc-- 
caccio  . 

*9S  Qtiesti,  oltre  l’avere  colle  italiane  sue  opere 
Jl  B«xxac-  illustrata  la  poesia  e la  lingua  volgare,  recò  mol- 
do  intro-  jo  ajuto  3 rimettere  nel  suo  splendore  la  latina , 
u”r****l^  colle  erudite  ricerche  sopra  la  mitologia  ed  a1- 
'I* ‘ punti  antiquari  richiamò  il  gullo  della  erudi- 
zione e dell’  antichità , C;  fece  assaporare  i buoni 
autori  iat,iaì>  Infaticabile  quafi 'al  pari  del  Petrar- 
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«A  in  promuovere  i buoni  studi  «erreva  perduta- 
mente dietro  a'  codici  antichi  , di  cui  traeva  piu 
copie  per  renderli  più  comuni  ; faceva  ergere  nu0- 
'ye  scuole,  ed  ogni  mezzo  adoprava  per  giugnere 
al  desiderato  fine.  Fra  gli  altri  frutti  delle  fatiche 

• del  Botcaccio  non  è da  omettersi  segnatamente  lo 
..nabiliinenco  della  lingua  greca  nelle  nostre  con- 
itrade.  £gli  è vero,  che  prima  del  Boccaccio  vi- 
etano parecchi  Italiani  che  rivolta  avevano  1’ eru- 

• diia  loro  curiosità  allo  studio  di  quella  lingua. 

Siciliani  ed  i Napoletani  la  conservarono  co- 
nciantemente come  loro  lingua  nativa.  Il  Petrarca 
.dice  (a),  che  fuori  d’  Italia  nè  pure  di  nome  non 
. era  conosciuto  il  padre  delle  lettere  Omero  j rtìa 
che  nell’  Italia  ritrovava  in  varie  città  alcuni  eru- 
. diti,  che  amavano  di  sentirlo  cantare  nel  greco 
.<uo  lingu^gTo  . Egli  stesso  per  ben  due  volte 
.«rasi  dedicato  allo  studio  di  quella  lingua  de' dòt- 
ti, benché  non  ne  ricavasse  un  frutto  corrispon- 
dente alle  sue  brame  . Ma  tutto  db  non  bastava 
a fissarla  nell'  Italia,  ed  a renderla  vantaggiosa  al 
fifìorimeptp  della  letteratura:  al  Boccaccio  era  ri- 
servar» il. riuscire  felicemente  in  sì  utile  impresa. 
.Incontratosi  egli,  col  greco  Leonzio  Pilato  seco  il 
^^dusse  a Firenze,  ed  accogliendolo  gentilmente 
^ella  propria  sua  casa  ottenne  dal  pubblico  che 

• una  cattedra  gli  desse  in  quella  università  . Per 
due  anni  insegnò  Leonzào  nelle  scuole  fiorentine 

>la  lingua  greca  ^ e fece  a richiesta  del  Boccaccio  o 
.coir  aiuto  di  lui  una  latina  traduzione  de*  poemi 
-di  Omero,  Al  Boccaccio  dunque  dqbbiamo  1’ imrp- 
: dpziaoe  della  greca  lingua  neU’occideme,  e l'ave- 
i le  alla  portata  di  ognuno  i poemi  di  Omero  ; poiché 
,la  traduzione  di  P iridata  tebano  , eh’  era  T unica 
.che  prima  vi  fosse,  non  si  poteva  dir  tale,  6s- 
^sendo  soltanto,  come  diceva  WPeHarca,  un  opu- 
..scplo  di  uno  scolaro,  o.vna  maniera  di ‘compen- 
. .4U0  dell’  omerica  iijade  , anziché  una-  tradizione 
. di  quel  greco  poema.  C'oireisece  poi  chiamato  a 
-.r,  ‘ le  \ ' " deli 

^ Ep.  mt.  cit.  dall'  abate.de  Sad*^  . . ... 
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I / detta  scuola  Manutte  Grrsolora.,  mise  sempre  pfó 
'stabile  il  piede  nell’ Italia  la  lingua  greca,  e co- 
minciarono a rendersi  comuni  alle  nostre  scuole 
le  opere  magistrali  e le  dovizie  letterarie  de* 
Greci . 

Coltura  del-  ^ giova  riflettere  per  meglio  conoscere  la 
la  Tnf^-an«  sorccnte  della  nostra  letteratura  , che  sebbene  è 
,vero  che  questa  è derivata  dall’  Italia  e quindi 
propagatasi  per  tutta  1’  Europa  , tale  gloria  però 
più  particólarmente  fra  le  provincie  d’Italia  si 
^ dee  riferire  alla  Toscana.  Dante  y il  Petrarca  e il 
Boccaccio  sono  Toscani,  e tali  pure  sono  i Vii- 
^ lani  y i primi  autori  di  Storia,  che  si  possano  leg- 
’ gere  con  sofferenza  . Coluccìo  Salutato  , Leonardo 
e Francesco  Bruni  y ed  altri  scrittori  latini  e pro- 
motori del  buon  gusto  , furono  di  quel  clima  feli- 
' ce.  Voltaire  osserva  , che  per  1’  esaltazione  al  pon- 
tificato di  Bonifazio  Vili  fra  gli  oratori  manda- 
, ti  da  varie  eittà  d’Italia  dicìotto  se  ne  contava- 
^ no  fiorentini  : il  Mehus  però  più  , diligente  ed 
esatto  non  ne  nomina  che  dodici  («).  Vedesì  so- 
vente occupato  a que’tempi  da’ Toscani  il  posto 
di  segretario  pontificio,  tuttocchè  la  cortè  ponti - 
' ficia  esistesse  in  Avignone  ed  i papi  fosser  fran- 
cesi , nè  vi  fossero  cardinali  che  s’  i nteressasse|p 
per  l’onore  della  Toscana  : ciò  che  prova  a quan- 
. ta  fama  di  coltura  a di  eloquenza  saliti  fossero- i 
, naturali  di  quella  provincia.  Nella  Toscana  , co- 
rre abbiam  detto  di  sopra,  gertò  pr</onde  radici 
la  lingua  greca  d’Italia;  nella  Toscana  presero 
_ moto  gli  studi  di  antichità,  compagni  fedeli  del- 
^ la  coltura  delle  dotte  lingue;  nella  Toscana  più 
che  altrove  si  accese  la  passione'  di  ricercare  gli 
‘‘antichi  libri;  la  Toscana  in  somma' diede  l’eseln- 
pio  alle  altre  provincie  di  adoperare  ogni  mezto 
’ di  sbandire  l’ignoranza  e di  rimettere  in  piede 

la  sana  letteratura.  Le  scienze  altresì  se  non  deb- 
bono a’ Toscani  la  prima  origine  della  loro  rinno- 
' * vazionc , ne-  hanno  però  ricevuti  i maggiori  or- 
' ' ' na- 

(a)  Vit,  ^nibr,  Carm,  pag>  »^4  l<g« 


■ C A M T o t o ’Xn.  3>9 

- ntmenti'.  L’abate  'X.imtner  («)  crede ‘di  poter  da» 

'''re  A Paolo  detto  deli'  Abaco  la  lode  di  avere  ia> 

'cominciato  a far  iko  deli'  equazioni  algebraiche  • 

Ma  se  mai  questa  gloria  vorrassi  negare  a Paolo^ 
un  altro  toscano,  Leonardo  di  Pisay  si  dovrà  rU 
conoscere  ■ per  introduttore  dell’  algebra  nelle  no- 
stre contrade,  dove  felicemente  la  trapiantò  dal- 
le arabiche  . Il  buon  gusto  che  animava  nelle  let- 
tere i Toscani,  si  stendeva  eziandio  alle  belle  ar- 
ti , le  quali  pure  debbono  ad  essi  il  loro  rinasci- 
mento. Chi  non  sa  che  la  musica  moderna  rico- 
nosce qual  suo  padre  il  famoso  Guido  Aretino  ì £ 
non  potrà  dirsi  a ragione,  che  Cimabue  fosse  if 
Dante  della  pittura?  Debitori  siamo  a’, Toscani  di 
torte  queste  belle  novità , dice  Voltaire  , Elfi  fe- 
cero tutto  rinascere  col  solo  lor  genio , avanti 
che  quel  poco  di  sapere  eh'  era  rimasto  in  Costan- 
tinopoli , rifluisse  in  Italia  colla  lingua  greca  per 
ria  conquista  degli  Ottomani.  Firenze  era  allora 
una  nuova  Atene . 

Ma  se  la  maggior  lode  del  rifìorinaento  delle  >9T 
•lettere  devesi  tributare  a’ Toscani,  d’uopo  è non-p®^^**‘ 
'pertanto  di  accordare  la  loro  non  picciola  partej^^. 

. agli  altri  Italiani  \ e se  Firenze  era  allora  la  nuo- 
va Atene , Bologna  , Padova , 'Verona  ed  altre 
cinà  potevanli  chiamare  la  nuova  Alessandria  o 
> la  nuova  Rodi,  e rinnovavano  l’antico  splendore 
delle  dotte  città  e colonie  de’ Greci.  Gli  studi  di 
ambe  le  leg^i , civile  e canonica,  ebbero  il  loro 
• incominciamento  in  Bologna.  Gli  alunni  ed  i * 
professori  che  da  tutte  le  parti  dell’  Europa  vi 
accorrevano  a coltivar  tali  studi , resero  bentosto  ' 

' famose  le  scuole  bolognesi  ; e san  Raimondo  di  Pe-  ' 

‘ gnaforty  i due  Bernardi  compostellani  c parecchi 
• celebri  professori  della  Spagna , dell’  Inghilterra 

- e di  altre  nazioni,  occupando  le  cattedre  di  Boà 
-'togna  , non  poco  ctmtribuirono  ad  invitare  gli 

stranieri  di  ogni  contrada , che  venissero  a par- 
V cecipare  de’ vantaggi  che  presentava  agli,  studiofi 
- \ quel- 

^ >n.n— ■m»!  la  li  u ij  I > nm  ifj  a u 

(■)  fkt  tntm./or,  «tr«d«  da*  -■  t ♦ t . 
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4]uella  dotta  università  . Ma  crescendo  ognor  pUt  i 
il  concorso  degli  scolari  t non  solo  vidersi  cèi«rt  I 

‘professori  del  diritto  « ma  fu  altresì  provveduto  I 

che  di  medicina,  di  filosofìa,  di  teologia,  di  cet-  < { 

lorica  e di  ogni  arte  si  cercassero  eccellenti  mae-^  i 
stri  . £ delle  belle  lettere  in  particolare  osserva  I 
opportunamente  Tiraboschi  {a)  , che  fio  dalla  metà 
del  secolo  duodecimo  s’insegaavano  nella  bolo-  j 
gnese  univerfità,  poiché  ivi  imparolle  verso  quel  | 
tempo  irrigo  Àa  Settimalle,  Il  Petrarca  volle  fio 
d’  Avignone  venire  a Bologna  per  godere  de’  lu- 
mi di  quella  rinomata  univerlkàj  ed  ivi  infatti 
concorse  con  Guido  di  Pijìo/a , con  Cecco  d’  Esca- 
li, con  Battolo^  con  Giovanni  d'  Andrea  e 'Con 
altri  uomini  illufiri , che  erano  il  fiore  della  let- 
teratura di  que’  tempi . Dino  del  Garbo  nella  me- 
dicina, e maestro  Vitale  nella  grammatica  vi  chia- 
mavano gran  folla  di  scolari  y ma  pih  di  tutti  fa- 
‘ceva  onore  alle  scuole  bolognesi /’tetro  di  Muglio., 
di  cui  la  erudizione  ed  il  buon  gusto  si  meritato-  ' 
no  tante  lodi  dal  Boccaccio  e dai  Petrarca.  j 

_ Né  minore  era  il  grido,  a cui  erano  salite  - in  ' 
Padova  le  scienze  e le  belle  lettere.  Medico  il 
più  dotto  non  vide  quella  età  di  Pietro  cT  Abano, 
il  quale  istruito  in  Grecia  nella  lingua  e nella 
medicina  greca  , e versato  ugualmente  nell’  arabi- 
ca, fu  ricevuto  qual  maestro  da’ superbi  Greci,  che 
ogni  straniera  disciplina  hanno  a vile  , e ritoroa- 
^ tò  quindi  in  Italia  servì  di  chiaro  ornamento  al- 

1..  la  patavina  università  . Contemporaneamente  a 

. Pietro  d' A'ibano  era  professore  di  medicina  in  quel- 
le scuole  il  Mottdini  ; e benché  breve  tempo  sol- 
tanto vi  dimorasse,  la  sua  dottrina  seguitò  non 
pertanto  ad' illustrarle  per  • lunghi  anni  . Padova 
‘ ^forse  era  l’unica  cirtà  <di  tutta  l'Europa,  .che  éel  ' 

secolo  decimoquarto  coiioscesse  le  anatomiche  ^s-  i 

^’servazioni . Il  Facciolati  nt' Eafli  g)inniasii,~pa$a~ 
vini  narra  distintamente  in' qual  modo  tali  eserci- 
< zj  anacotski^Si  eseguissero,  .«fcf  chÌTHrgm>k.{,dig$'^ 

per- 

(a)  Tota.  IV  lib.  WS  cv{h  iVi*®'  "à  <■») 
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petiiriébat  secare  caàìtve^ay  cum  onatotai»  exercita- 
'tionts  fierent  i Tres  àutem  s'nnul  totum  negotium 
'conficìebant , Narri  ie£lo  per  chirutgum  còrpore , pae- 
t'utila  qUitàam  ex  Munainì  anatoniia  prilegebatnr 
‘ab  altquo  ex  professoribus  medicis^'^T  fujìus  expo-  , 
nebatur  : tum  ab  alio  cadàverìs  pars  y -qua  i»  rnt- 
,dio  esset , ojìendebatur  ornmbus  , ' additis  ^ua  ad- 
ejus  rtotìtiam  usumqué  perùnerentà  La  stona  natu> 
rale  altresì  trovò  in  Padova  degli  amatori,  i qua-  '• 
li  per  coltivarla  con  troppo  ardore,  fi'attaccaro- ••  • 
no  ciecamente  i tutte  le  opinioni  dì  Averroeedi 
Arinotele,  e caddero  in  quello  Spirito  d’irreli- 
gione, che,  Come  dice  di  VerulamtOy  suoi 

essere  1’  eiTecto  de’  primi  sorsi  delia  hlosoiìa . II 
religioso  Petrarca  altamente  sdegnato  dell’alterigia 
e superbia,  con  cui  quelli  pretesi  filosofi  Tempie 
loro  dottrine  spacciavano , si  accinse  a rendere  ri- 
dicola non  solo  la  loro  empierà  , ma  T erudizio- 
ne eziandio  e la  materia  de’  loro  studi  («)•  Nella 
qual  cosa  se  lodevole  fu  lo  zelo  del  Petrarca , 
'non  però  la  sua 'condotta  otterrà  T approvaziode 
' de’  secoli  colti  ; poiché  essendo  lo  studio  della 
y iloria  naturale  sommamente  importante  ed  utile 
alT  uman  genere  , ed  uno  forse  de’  pih  opportuni 
per  condurre  1’  anmio  di  un  attento  speculatore 
alla  religione,  il  Petrarca  lunm  da!  diflugliere  que’ 
iìlosofi  da  tale  studio  , avrel^e  dovuto  eccitarli 
ad  una  pih  attenta  e profonda  contemplazione 
della  natura  per  chiamarli  pih  facilmente  alla  co- 
gnizióne del  facitore  . Checché  di  cib^sia  , noi 
vediamo  da  qucfio  fatto  che  abbraccìav^asi  a' quel 
‘ tempo  in  Padova  lo  lludio  delia  lloria  naturale , 
del  quale  appena’ avevano  la  menoma  idea  i let- 
terati delle  altre  scuole  . Ugualmente  che  nelle 
scienze  naturali  fiori  Padova  nella  bella  ieitera- 
"tur'a  Imperciocché  6n  d^l  princìpio  del  secolo 

' decimoouarto  ac^uifiossi  gran  fama  ùilberttno  Mus- 
' sato  colie  sue  storie  e colle  sue  poesie  latine . Nel 
* suo  Ezzalitto nella  sua  Achiìltide  vide  >Pado\fa 
' ' i pri- 


A 
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S primi  saggi  di  tragedia  che  siensi  dati  dopo  il 
tempo  de’  Romani.  Le  sue  storie  latine  in  prosa 
'•  |«d  in  verso  , le  egloghe  , i sermoni  e le  altre 

poesie  sono  altrettanti  prodigi  per  ^uel  tempo  , e 
meritarono  con  qualche  ragione  la  corona  poetica 
all’  aurore  . Contemporanei  di  Albertino  avevi 
Padova  due  altri  poeti  , Lovatoe  Bonatim.)  i quali 
salirono  a tale  perfezione  nel  verseggiare , che  non 
•oo  temevano  di  venire  a gara  col  coronato  Albcrùnq^ . 

■W**e  òtti.  Verona  può  ben  gloriarsi  di  Guglielmo  Pastren  ~ 
go , uomo  sommamente  versato  nell’  erudizione  e 
nelle  lingue . Rinaldo  dì  Villafranca^  maeftro  di 
rectorica  in  Verona  quanto  non  viene’  commen- 
dato dal  Petrarca  pel  suo  sapere  Jacopo  Allegret- 
ti forlivese  fondò  In  Rimini  un'  accademia  di 
poesia  , e diede  il  primo  esempio  a tante  acca- 
demie poetiche  , che  hanno  poi  inondata  P Italia. 
Napoli  ripulita  in  ogni  sorte  di  studi  fin  dal  sè- 
colo xiir , per  opera  principalmente  dell’  imperà- 
.dore  Federigo  II  y vantava  nel  re  Roberto  il  piti 
letterato  principe  che  avesse  1’  Europa  . Bramoso 
quelli  di  raccogliere  quanti  libri  mai  potesse  y 
■formò  una  copiosa  biblioteca,  c ne  scelse  per  có- 
^ stode  1’  erudito  Paolo  Perugino  , il  quale  seppe 
arricchirla  di  molti  codici  greci  e latini  , e di 
molte  pregevoli  opere  di  poesia  e di, storia  .‘Ma 
nel  XV  secolo  sotto  il  gran  protettore  delle  lette- 
re Alfonso  e sotto  gli  Aragonesi  suoi  successoti 
divenne  Napoli  il  nobile  teatro,  dove  concorre- 
vano i letterati  a fare  luminosa  comparsa  . 

.ra  nacque  e fiorì  la  famosa  accademia  , istituita 
.realmente  da  Antonio  panormitano  , ma  tanto  ag- 
• grandita  da  Gìoviano  Poutanoy  che  riportò  il  nome 
-di  accademia  del  Fontano  , dove  illufìri  lettersfti 
noir  solo  di  Napoli  e di  Sicilia,  ma  di  tutta  l'Ita- 
lia e delle  altre  nazioni  eziandio  , di  ogni  sorta 
di  letteratura  discorrevano  . In  Milano  ùiah- 
Caleaz%o  Visconti  „ eoa  ogni  industria  si  adoperb', 

,,  secondo  il  telUmonio  di  Uberto  Decembrìo  {a)  , 
. ......  - 
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a raccogliere  tutti  que’ libri , in  cui  così  i gre- 
,,  ci  come  i latini  antichi  scrittori  ci  hanno  la- 
„ sciati  i monumenti  del  loro  sapere,  e molti  di 
„ essi  che  giacean  quafi  sommersi  « naufraghi  , 

,,  ha  felicemente  ricoverati  in  sicuro  porto  e di- 
„ sposti  nella  sua  biblioteca  ” . I Gonzaghi  si- 
gnori di  Mantovà  avevano  raccolta  gran  copia  di 
libri  talmente  preziosi , che  vanamente  cerchereb- 
bonfi  altrove  ^ come  verso  la  fine  del  secolo  xiv 
ferisse  Coluccio  Salutato  , e come  ancora  nel  de- 
eìmoquinto  in  tanta  abbondanza  di  libri  di  ogni 
maniera  sembrò  zd^mbrogio  camaldohst . Così  tut- 
te le  città  deir  Italia  eransi  come  di  comune  con- 
senso levate  a promuovere  i buoni  studi  , e pa- 
reva che  tutta  la  nazione  si  fosse  convenuta  a 
guerreggiare  sotto  lo  insegne  del  gran  Petrarca 
per  abbattere  la  dominante  barbarie  , e rimettere 

nel  colio  la  decaduta  letteratura sot' 

Quello  lodevole  ardore  de’  popoli  italiani  si  Ricerche  tì 
conservò  sempre  vivo  , nè  fu  una  passeggierà  libri 
fiamma  che  avvampasse  un  momento  e poi  si  ^ 

estinguesse , ma  venne  anzi  ognor  più  crescendo, 
e diede  ogni  giorno  più  chiaro  splendore  . Tira- 
hosfhi  nei  quinto  e nel  sello  tomo  della  Storia 
deir  italiana  letteratura  , e Bettinelli  nel  suo  Ri- 
sorgimento d' Italia  hanno  messo  nel  vero  suo 
aspetto  quest’epoca  tanto  gloriosa  all’Italia,  on- 
de noi  ci  contenteremo  di  darne  un  leggiero  ab- 
bozzo. Giovanni  di  Ravenna,  il  Guatine,  Vitto- 
firn  da  Feltre  e la  numerosa  schiera  degli  autori 
del  secolo  decimoquinto  contribuirono  sempre  piò 
n propagare  il  buon  gudo  non  sol  per  L’  Italia  , 
ma  altresì  per  tutta  1’  Europa  : le  loro  scuole 
erano  seminari  di  letterati  distinti  , donde  usci- 
vano i più  illustri  campioni  per  dare  all’ ignoran- 
za r ultimo  crollo  , e per  fissare  stabilmente  sul 
trono  la  richiamata  coltura  . Allora  si  vide  pro- 
dursi una  piena  di  antiche  opere  greche  e latine, 
che  servirono  a fecondare  i campi  non  ancora 
ben  coltivati  della  nascente  letteratura.  11  celebre 
fall»  Strovd  , per  pitmuovere  1q  studio  delk 
....  , , . gre- 
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greca  lingua  ed  aiutare  la  scuola  del  Grtsoìor» 
mancante  di  libri  opportuni  ,,  mandò  in  Grecia 
,,  per  inlìniti  voiuiru  rutti  alle  sue  spese  (/r)  ” , 
L’  j^urispa  portatosi  a Cpiianti popoli  per  erudirsi 
a fondo  nella  greca  favella  tanti  l-bri  sacri  a 
profani  spedi  in.  Sicilia  , che  accusato  fu  presso 
1*  imperadore  , qu  isichè  di  libri  sacri  spogliasse 
quella  capitale.  Ugualmente,  potevano  accusarlo 
di  avere;  spogliata  la  Grecia  de’  libri  profani  , se 
i Gr^ci  avessero  fatto  di  quelli  ugual  conto  ; poi- 
'chè,  oltre  molti  al  tempo  del.  suo  soggiorno  da 
lui  mandati  in  Sicilia  , seco  portonne  a Venezia 
dugentrentotto  . Il  Gunrìni  e Francesco  Fileno  , 
avendo  ool  medefìmo  fine  facto  il  viaggio  di  Gra> 
da,  profittarono  delle  letterarie  dovizie  de’Greci, 
ed  arricchirono  l’ Italia  di  gran  ^pia  di  greci 
libri  . Non  solo  per  tutta  1’  Italia  , qia  per  la 
Francia  enziandio  e per  la  Germania  aggirossi  il 
•>'  i foggio  con  istancgbile  zelo  in  traccia  di  libri,  £ 
Niccolò  Nicoli  y dopo  di  avere  raccolti  piò  di 
ottocento  codici  , volle  con  generosa  liberalità 
farne  una^  pubblica  biblioteca  : illituzione  di  cui 
vogliono  gl’ Italiani  dare  al  Nicoli  la  gloria  di 
rinnovatore  dietro  1’  esempio  ^egli  antichi  ; ma 
che  gl'  Inglesi  pretenderanno  con  piò  ragione  pel 
loto  Riccardo  Bury  , fondatore  , come  abbiama 
detto  di  sopra,  di  una  biblioteca  in  Oxford.  Che 
somme  immense  non  profuse  il  ddtto  papa  Nic- 
<.  _ colò  V per  formarne  una  copiosa  , quale  ad  ua 

principe  di  tutta  la  chiesa  e ad  un  magnifico  me- 
cenate quai  egli  era , si  conveniva  ? A chi  non  è 
noto  jl  glorioso  impegno  àe’  Medici  per  acquifla- 
re  quanti  libri  mai  si  potessero  trar  dalla  polve  ì 
£ che  noni  fecero  per  accrescere  tal  genere  di  ric- 
chezze gli  Estensi  di  Ferrara  , gli  Aragonesi  di 
Napoli  , i Gonzaghi  di  Mantova  , i Visconti  di 
Milano,' e tutti  i princìpi  c signori  grandi  d’Ita- 
lia ? Nè  minore  fu  la  sollecitudine  di  ricercare 
quanti  mai  si  potessero  rinvenire  monumenti  di  an- 
\ ti- 

% 

(a)  Verp.  gor.  prciTu  VU-hus  Vit.  Amirr,  camdd» 
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tichità , Quanti  preziosi  avanzi  e greci  e romani 
oen  diseppellì  Ciriaco  a»  oniianaì  Qual  museo  più 
ricco  di  statue,  di  medaglie,  d'iscrizioni  e di  ogni 
sorta  di  antichità  del  gabinetto  del  sopraiiodato 
‘Niccolii  Nicoli  l 11  poggio  , il  Bionàf>  , Bernardo 
Ruceltai  , Pomponio  Leto  ed  altri  parecchi  dotti - 
uomini  di  quell'  età  impiegarono  le  loro  fatiche 
in  (are  esatte  descrizioni  di  Homa  e dell'  Italia  , 

0 di  molto  accrebbero  i lumi  della  storia  col  por- 
gere quante  notizie  rintracciare  poterono  delle 
leggi,  de’ costumi,  e di  tutto  ciò  che  appartiene 
agli  antichi  , • 

^ Tutte  quelle  ricerche  dall’amore  derivavano  che  Jel- 
per  la  lingua  latina  npdrivasi  generalmente  da  (a  lìngua 
tptti  nell’ Italia  . Lo  scrivere  colto  latinamente  $1  latina  . 
in  prosa  che  in  verso  sembrava  lo  scopo  prpsg 
di  mira  dalla  maggior  patte  de’  letterati:  per  for- 
nirsi di  più  ampia  copia  di  parole  e di  frasi  |a- 
tipe  si  cercavano  i codici  antichi  ; e per  meglio 
intendere  la  forza  e 1’  energia  delle  espressioni  si 
studiava  la  storia  e la  mitologia  , e si'andava  in  i 
traccia  degli  antichi  monumenti  , che  potessero 
servire  al  loro  rischiaramento  t onde  faci|  cosa  d 
ii  conchiudere  con  quanto  ardore  sarà  stato  col- 
tivato lo  studio  della  Latinità.  1 principi  ed  i più 
siti  signor)  facevano  imparare  a’  loro  fìgliuoii  la 
lingua  de’  dotti  : tutte  le  fede  e le  azioni  grandi 
con  pubbliche  orazioni  latine  si  celebravano  ; e 
mentre  nelle  università  letterarie  fra  le  persone 
che  professavano  le  scienze , un  latino  parlavasi 
rozzo  ed  incolto  , il  polito  ed  elegante  era  dive- 
nuto linguaggio  cortigiano  e politico  . Quindi  è 
che  la  professione  di  grammatici  , ora  venuta  ^ 
a vile  , era  quella  che  più  nome  e piu  profitto 
Kcava  a'  dotti  , e si  può  dire  che  il  fiore  deJla 
letteratura  di  que’  tempi  ne’  grammatici  cosìstes- 
pe  , Infatti  noi  vediamo  i più  chiari  ingegni  de- 
dicarsi premurosamente  ad  insegnare  la  favella 
latina  , ed  immensa  folla  di  studiose  persone  ac- 
correre alle  scuole  de’ professori  di  latinità.  £di-  ■[ 
poni , correzioni  , illustrazioni , note  , comepti 
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de'  libri  latini , grammaticali  e rettoriche  istìta> 
zioni  , qaeilioni , liti  e guerre  sopra  le  (rasi  e le  t 
parole  latine  , erano  i graadi  afi'aii  de'  letterati  ' 
jQj  più  illustri  di  queir  età. 

Studiosi-  ' Collo  studio  delia  lingua  latina  quello  accop» 
la  lingua' pi  a vasi  della  greca  : nè  si  sono  mai  vedute  le  ocn 
cidemaJì  contrade  sì  piene  delle  greche  discipline, 
come  trovavasi  a quel  tempo  tutta  l’Italia.  Mol-- 
* ti  si  portavano  nella  Grecia  condotti  dal  deside- 

rio di  acquistare  un  perfetto  possesso* di  quella 
lingua^  e tutti  i maeilri  piu  illuilri  delle  dotte, 
città  d’  Italia  unitamente  alla  latina  favella  inse- 
^ ^ gnavano  la  greca  . 1 Greci  venuti  in  Italia  , e 

« . con  onori  e con  premi  chiamati  alle  scuole,  rea- 
• - devano  familiare  agl’  Italiani  egualmente  che  a’io- 
To  nazionali  il  greco  idioma.  A vie  più'agevo- 
larc  quello  studio  concorsero  le  circosranze  de* 
tempi , che  molti  Greci  condussero  in  queste  par- 
” ti . Gl’  imperadort  d’  oriente  replicate  volte  ve- 
nendo nell’  occidente  accompagnati  da  dotti  gre- 
ci , la  curiosità  destavano  in  molti  di  apparare 
quella  lingua , e facilitavano  i mezzi  dì  appagar- 
' • la  . I concili  tenutisi  allora  , in  cui  si  trattava- 

la  riunione  delle  due  chiese  greca  e latina,  tras- 
sero il  fiore  dalla  greca  letteratura,'  e col  mutuo- 
commercio  si  resero  sì  comuni  le  notizie  della 
lingua  e delle  lettere  greche  , che  per  poco  qoa 
obliarono  i Greci  di  trovarsi  in  istraniere  con- 
trade . Infatti  giunto  in  Italia  nel  1423  l’ impe- 
radore  Giovanni  FaUoìogo  videsi  con  preche  arin- 
ghe salutato  da  due  nobili  Veneziani  , Leonard0 
Giuttìniant  e Franeesoo  Barltaro  , con  tale  ele- 
ganza , come  se  nati  fossero  in  sen.  delia  Grecia* 
Alla  presenza  del  Cardinal  Bessationt  recitò  ìr 
Venezia  una  greca  orazione  Ognikent  di  Lonigo  f 
e quel  dotto  porporato  ne  reilò  pago  per  modo  , 
che  confessò  aver  egli  superato  nell’  eloquenza  i 
Greci  tutti  . Allora  le  greche  grammatiche  , al- 
lora le  traduzioni  de’  greci  libri  , allora  le  spie- 
gaziuni  delle  greche  allusioni  e storiche  p mito- 
ìogirhc  rinnovarono  nell’  Italia  i liaù  tem^i  de* 
r'  Gre- 
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Greci  • Così  la  bella  letteratura  si  vi4e  felice* 
mente  fiorire  nelle  edizioni  e nelle  illustrazioni 
d’infiniti  libri  greci  e latini,  nel  disotterramento 
degli  antichi  monumenti,  nello  schiarimento  del- 
la favola  c della  storia  ^ ne’  lumi  della  critica  e 
nella  coltura  della  poesia  e dell’  eloquenza  greca 
e latina;  e questi  studj , che  per  l’opera  del  Pe- 
tratea  e del  Boccaccio  tratti  furono  dall’oscurità  s 
4alle  tenebre  , andarono  sempre  pih  avanti  cam- 
minando a un  giorno  perfetto  . 2,^ 

In  tale  stato  trovavasi  la  letteratura  , quando  Presa  di 
nel  1453  presa  da’  Turchi  Costantinopoli  , ed  CeftainU 
eflinto  affatto  1’  impero  di  oriente  , molti  Greci  nop«'‘» 
fuggendo  la  tirannica  oppressione  de’ barbari  ven- 
nero a cercare  un  asilo  in  Italia  , dove  sì  grata 
accoglienza  avevano  prima  trovata  altri  eruditi 
lor  nazionali  . Roma,  Firenze,  Napoli,  Vene- 
zia , Ferrara  , Milano  e tutta  1’  Italia  si  vide  ad 
un  tratto  piena  di  Greci , alcuni  de’  quali  pensa- 
rono ^poi  di  tentare  la  loro  sorte  appo  altre  na- 
zioni . E siccome  noto  era  a tutti  - quanto  fosse 
pregiato  in  quelle  contrade  qualunque  monumen- 
to della  greca  erudizione  , così  colui  stimavasi 
pib  sicuro  d’  incontrare  le  buone  grazie  degl'ita- 
liani , che  pili  ricca  messe  di  greci  libri  seco  po- 
tesse recare  nell’  Italia  . La  copia  de’  greci  mae- 
stri e de’  codici  greci  rese  piìi  familiare  e comu-  , 
ne  la  greca  erudizione,  e mercé  la  fuga  de’ Gre- 
ci fece  sempre  pih  la  coltura  maggiori  progressi. 

Ma  nonpertanto  non  vedo  con  quale  fondamento 
si  voglia  asserire  comunemente  , che  la  presa  di 
Costantinopoli  e la  sopraddetta  fuga  debbasi  ri- 
putare la  felice  epoca  del  risorgimento  della  let- 
teratura . I progressi  che  fino  dal  principio  del 
secolo  decimoquarto  abbiamo  veduto,  fare  le  let- 
tere in  Italia  , troppo  apertamente  ci  palesano 
che  assai  prima  di  tale  epoca  erano  già  rinate  e 
cresciute  , e che  non  v’  ha  ragione  di  fondare  la 
moderna  letteratura  sulla  rovina  del  greco  impe- 
ro . Anzi  io  crede  pià  fondatamente  potersi  so- 
stenere, che  pochissimo  si  debba  dire  il  vantag- 
Tom.  I.  y gio 
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gio  che  dall’ infortuniq  de’ Greci  ricrasse^’ 
sire  letreré  . 

la  greca  letteratura  aveva  sofferto  quasi  le  mer 
a errerà-  jesime  vicende  , a cui  si  era  veduta  soi^giacere 
tempo  latina.  Decadde  aqch’cssa  fipalniente  dal  buon 
>réfa  Stallo  negli  studj  , nè  potè  lungamente  fa^  fronte 
Cokan  alla  dorpinante  barbarie.  Vinse  l’ amore  delle  dia- 
\ lettiche  arguzie,  e le  friv ole  sottigliezze  occupa- 
rono il  polio  delle  utili  ed  i piporranti  queflioni , 
Le  grecite  traduziopi  della  dialettica  di  Pietro 
sp.\qt:uQlo  ^ del  libro,  de’ sofismi  del  filosofo  T om- 
Tnaso  e di  altri  libri  latini  a cose  dialettiche  ap- 
partenenti ^ che  tuttor  esistono  nelle  biblioteche 
di  Firenze  , di  Madrid  ed  altre , sono  troppo 
chiari  argomenti'  della  decadenza  in  cui  era  ve- 
puta  la  greca  letteratura  . Già  da  gran  tempo 
pnancavano  alla  Grecia  gli  uomini  veracemente 
eruditi;  e non  senza  fondam-nto  potè  dire  il  iicf- 
(accio  di  Barlaamo  amico  di  lui  e d^l  Pftrarrj  , 
pomo  pop  più  che  di  mediocre  sapere  , che  dg 
molti  secoli  indietro  non  si  era  veduto  il  com- 
pagno (ra’ Greci  (a).-  Nedum  his  tcmporibu.s  apnd 
^rscos  , sed  tue  a mtiltii  sxculis  dira  funse  vtrum 
}am  insignì  tamqiic  gramft  scienti^  prxtlitum  . Ed 
io  osservo  che  i imperadore  Cantacuzeno  volendo 
magnificare  il  sottile  ingegno  cd  il  profondo  sa- 
pere di  Barlaamo , dice  ^he  letti  aveva  Euclide  , 
Aristotele  e Eiaione  , e eh’  era  perciò  tenuto  in 
grande  onore  ; quasiché  rara  assai  fosse  allora  la 
lettura  di  tali  autori,  e questa  sola  servir  potesse 
p commendazione  di  grand’  ingegno.  Nè  più  co- 
gnizione avevano  i Greci  delle  opere  di  Omero 
&nchè  fossero  più  diletmvoli  e godessero  di  un 
grido  più  universale  . 11  Petrarca  in  una  lettera 
che  ool  solito  suo  entusiasmo  scrive  ad  Omero  ^ 
dopo  di  avergli  detto  che  in  Firenze  erano  cin- 
que amici  di  lui,  ono  In  Bologna,  due  in  Ve- 
rona, uno  in  Mantova,  ed  uno  ne  aveva  perdu- 
{0  Perugia  ; „ Ma  essi  (J  gli  dice  J sono  ugiiaU 
■ ' - ' ■ ' ' ■ • - ,,  men- 

(a)  Defr.  1«V,  cap,  vt,  
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,,  mente  rari  nel  voftro  paese.  Quest’amico,  del 
,,  quale  vi  lamentate  ( cioè  Leonzio  Filato  che 
„ r aveva  tradotto  in  latino  ) è forse  1’  unico 
,,  nella  Grecia  che  vi  sia  attaccato  ” . Aurtsp* 
dando  conto  ad  Ambfogio  camaldolese  delle  accu- 
se che  contra  di  lui  movevano  i Greci  a cagio- 
ne de’  sacri  libri  da  lui  mandati  in  Sicilia  , gli 
dice,  che  de'  profani  poco  se  ne  curavano  t Greci; 
ciò  che  prova  abbalhnza  quanta  fosse  la  lor  igno- 
ranza : laonde  sembra  potersi  dire  con  verità,  che 
i Latini  a que’  tempi  erano  molto  più  colti  de’ 
Greci,  e che  i Petrarchi , i Boccacci  y i Salutati^ 
i Guarini  ed  altrettali  dotti  uomini  ed  eruditi  piò 
rari  si  vedevano  nella  Grecia  che  noi  fossero  ,nel- 
r Italia.  E però  io  credo  che  più  torto  potesse 
riuscire  vantaggioso  a’  Greci  che  a’  Latini  il 
letterario  commercio  di  quelle  due  nazioni  : e se 
i nostri  più  profitto  ne  ricavarono  che  j Greci  , 
ciò  fu  effetto  della  maggiore  coltura  e del  piu 
vivo  desiderio  di  sapere  che  animava  1’  Italia  , 
e che  spento  era  in  quella  superba  ed  ignorante 
nazione  . Due  frutti  io  trovo  nati  dalla  venuta 
<le’  Greci  nell’Italia,  cioè  la  più  universale  noti- 
zia della  lingua  greca  , e la  introduzione  della 
platonica-  filosofia  . Perchè  sebben  è vero  che  sen- 
za il  soccorso  di  que’  nazionali  Guglielmo  Fa- 
ftrengo  , Pietro  da  Muglio  ed  altri  parecchi  colti- 
vavano quella  lingua  ; pur  nondimeno  d’  uopo  è 
confessare , che  senza  le  lezioni  di  Barlaamo  e di 
Demetrio  , senza  le  pubbliche  scuole  di  Leonzio 
Filato  e del  Grisolora  , ? senza  1’  istruzione  di 
tanti  altri  Greci  venuti  in  quelle  parti  , non  si' 
sarebbe  mai  tesa  sì  comune  a tutti  gli  eruditi,  e 
sì  domestica  e familiare  in  un  paese  straniero , 
La  copia  de’  greci  libri  da  quelli  pure  introdot- 
tasi nell'  Italia  giovò  ad  agevolare  viemaggior- 
inente  l’ intelligenza  della  greca  lingua  e della 
greca  erudizione  , Ed  allora  infatti  vi  diventò 
questa"  sì  comune,  che,  come  dice  Costantino  La- 
scaris  nel  proemio  ad  una  sua  grammatica  recen- 
temente pubblicato  dall’Yriarte  sei  Catalogo  de*. 
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cedici  greci  della  biblioteca  reale  dirMadrid  (a)  f 
„ L’  ignorare  le  cose’ greche  recava  vergogna 
y,  agl’ Italiani,  e la  greca  lii^ua  pig  fioriva  nell* 
y,  Italia  che  nella  flessa  Grecia  ”• 

Jntrodiraio-  Nella  intro<luzione  della  filosofia  platonica,  • 
se  della  li-  quindi  nel  rivolgimento  della . ÌBolastìca  , sono. 
Iffofia  pU-  maggiori  le  nostre  obbligazioni  '«^que’nazionali  , 
lo'ùva.t  ^li  è veto  che  le  opere  di  non  erano 

affatto  sconosciute  a’  Catinf  ; e l^glB^te  gli 

scritti  del  Petrarca  per  vedere  quanto  si  pascesse 
quello  spiritp'sublime  di  tale  let^ra.  l^a  nondi-, 
ipeno  il  sistema  della  filosofia  platonica  non  erk 
stato  svolto  e meditato  da’  Latini  ^ prima  qhe  Ge- 
viijìo  Pletore  alzasse' il  velo  da’ sa.oi  tnisreri  , ed 
aprisse  r adito  a’  suoi  secreti  ed  augufU  penetra- 
li . piatone  era  UR  greco  (acondo  ed  eloquente  ,( 
era  un  pensatore'  profondo  , efie  aveva  idee  subli- 
ivi  e nobili  espressioni  ^ nja  non  Qt>  U»  filosofo^ 
la  cui  dottrina  fosse  da  abbracciarsi  e da  metter- 
si al  confronto  della  peripateCit^ . La  filosofia  dt 
Aristotele , dopo  di  aver  sofferte  molte  burrasche 
nelle  scuole  latine  ^ singoiarmeiKe  oalla  P>tiginq 
università  , godeva  da  molti  anni  in  rrant^uiliis- 
sima  calma  il  pieno,  impero  della  repub.blica  let- 
teraria . Coll’ averla  adottata  1’ angelico  ’ dottore 
fan  Tommaso  nelle  filosofiche  sue  lezioni,  e chia- 
matala in  qualche  modq  per  compagna  delta  suq 
teologia,  veniva,  per  dir  così  , ad.  essere  cano- 
nizzata, itè  poteva  pih  abbandonarsi  senza  incora 
rere  la  taccia  d’  irreligio.ne  e di  empietà . L’  au- 
torità di  Aristoteh  nelle  scplastiche  contese  era 
irrefragabile  c presso  che  sacra  ed  era  venuto  iii 
tale  venerazione  il  suo  no.n\e,  che  alcuni  per  noa 
dipartirsi  dalia  dottrina  peripatetica  abbracciavanot 
tutti  gli  errori  del  greco  maestro  e degli  arabi 
cpmentatori  : setta  filosofiqa  che  fino  dal  tempo 
del  Petratta  , 'come  abbiane  detto  di  sopra  , prese 
tal  piede  in  Padova  ed  in  Venezia  , che  appena 
mplti  anni  di  poi  bacarono  ad  atterrarla  i decreti 

del 
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«bl  vAticajid . £ se  tutte  le  scuole  non  tributava* 
no  sì  cieca^adoratione  a (quella  dottrina,  in  tutte 
però  dopQ  la  sacra  autorità  quella  rispettavasi  di 
Arittottlt  se  l’opporsi  a’ suoi  sentimenti  nelle 
cose  meramente  naturali  non  si  condannava  per 
bellemmia,.veniva  riputato  come  una  insolente 
temerità.  Col  rifiorimento  delle  scienze  sì  comin- 
ciò a trovare  spiacevole  il  barbaro  stile  de'fìloso- 
iì , e si  pensò  a migliorare  il  linguaggio  latino 
delle  traduzioni  di  Aristotele  e de'  trattati  filoso- 
fici, ma  non  a correggere  la  dottrina  o a cam- 
biare le  opinioni  tramandate  da  quei  maestro  o 
da’ suoi,  cóojentatori . , _ tot 

Mentre  questa  era  la  universale  disposizione  Partiti 
degli  animi  de*  Latini  , la  Grecia  letterata  era  in  loftifici  nrU 
due  partili  divisa.  La  filosofia  di  Piatene^  già  da  G«kì«  . 
se  assai  sottile,  assottigliata  ancora  di  piò  dalle 
speculazioni  de' posteriori  sofisti,  trovò  piò  colti- 
vatori in  Alessandria  dove  fiorivano  le  Scienze, 
e la  filosofia  platonica  divenuta  alessandrina  si 
propagò  nelle  scuole  cristiane  , ed  ebbe  per  se- 

!;uaci  Origene  e gran  parte  de'  primi  dottori  del- 
a nostra  religione.  Qpindi  ne' mon Uteri  , sicco- 
me piò  attaccati  alle  dottrine  religiose  e piò  te- 
naci de’  partiti  che  Una  volta  abbracciarono  , si 
Conservò  lo  studio  di  quella  filosofia  seguitasi  pet 
tanti  secoli  e credutasi  piò  confacente  a’ sacri  mi- 
steri » Ma  in  Costantinopoli  metropoli  dell’  im- 
pero , colle  altre  molte  novità  che  Si  spacciava- 
no , quella  s’ introdusse  di  abbandonare  gii  avan- 
li  platonici  e di  appigliarsi  alle  opinioni  di  Ari- 
stotele , piò  adattate  alle  percezioni  de’sÈnsi  è piò  * 
a portata  della  comune  intelligenza.  Così  in  due 
partiti  divìsi  i Greci  , procurava  ciascuno  di  so- 
stenete il  suo  decoro  , e per  Serbarlo  piò  illeso 
fare  ài  contrario  la  guerra  . Qiiindi  Venuti  eglino 
in  Italia  vollero  colla  lingua  introdurre  eziandio 
la  loro  filosofia.  Gemisto  Pletone,  vedendo  in  Fi- 
renze il  nobile  amore  che  portava  alle  lettere  „ 

Cosimo  de'  Medici  , pensò  ad  invaghirlo  della  fi- 
losofia platonica  di  <ui  egli  era  zelantissimo  so* 
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stenìtore.  Non  durò  gran  fatica  ad  ispirare  a Co-' 
timo  r affetto  verso  quella  filosofia  , che  si  subli- 
mi idee  c sì  nobili  pensieri  nudriva,  ed  essendo 
quel  principe  con  ardore  portato  per  1’  eloquetiza 
e per  le  grazie  di  un  leggiadro  parlare  , restJr 
subita  preso  dall’  aureo  fiumq  della  facondia  pla- 
tonica . Non  si  appagò  lo  zelo  di  Gemisto  dì 
avere  introdotta  in  Italia  la'  dottrina  dell’ adorata 
Platone^  ma  temendo  forse  che  poco  stabile  fos- 
’ se  il  suo  regno  , finché  occupasse  il  trono  un  si 
potente  rivale  qual  era  Aristotele  ^ pensò  a fare 
tutti  gli  sforzi  per  atterrare  fa  sua  autorità  e le- 
vare ogni  cieJ  to  al  suo  nome  ^ Scrisse  però  un*^ 
opera  Delia  dijjerenza  della  filosofia  di  Platone  e' 
di  quella  di  .dristotele , dove  non  solo  mette  in 
buon  lume -e  con  molte  lodi  magnifica  le  opinio- 
ni platoniche  , ma  vilipende  ed  insulta  Aristotele' 
ed  acremente  ne  deride  gli  adoratori  . Tre  illu- 
stri oppositori  insorsero  ad  impugnare  le  opere 
di  Gemisto,  Giorgio  Scolario,  più  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Gennadio  , fu  il  primo  a prendere 
le  parti  di  Aristotele  e ad  abbattere  non  tanto'  1* 
dottrina  di  Platone ^ quanto  Io  scritto  del  suo  so- 
stenitore Gemisto.  Teodoro  Gaza  e Giorgio  da  Tre'- 
btsonda  seguirono  il  partito  aristotelico  ; ma  Gior- 
gio si  lasciò  trasportare  sì  amaramente  comtì'  Pla- 
tone nel  suo  Paralello  dì  Platone  e di  Aristotele  ^ 
che  il  cardinale  Ees'sarione'  altro'  non'  trovandovi 
che  ingiuri?  e calunnie,  tener  non  potè  la  pennat 
che  non  iscrivesse  la  risentita  opera  che  di  lui 
abbiamo  y I>r  calumniatorem'  Platonis  r Molti  altri 
concorsero  come  truppe  ausiliarie  a questa'  guerra 
filosofica  , che  teneva  in  armi  la  Grecia  e l’ Ita- 
lia ; la  cui  storia  si  può  vedere  negli  atti  ( to- 
mo III  ) delP  Accademia  delle  iscrizioni  e delle' 
belle  lettere  dottamente  trattata  dal  Boivin , il 
quale  fa  opportunamente'  vedere  come  dall’  attac- 
care or  Aristotele  or  Platone  si  passò  a metterli 
di  accordo  tutti  e due:  onde  vennero  poi  la 
phonia  Platonis  cur»  Aristotele  di  Simforiano  Cham- 
pier , ed  altri  piaci  di  pace  Ir»  que’  due'  illustri 
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Campioni  j t la  dòtta  é giudiziosa  opera  delio 
spagnuolo  Seiajii.1'10  fax  AlorzUlo  De  natura  phi- 
iosophigf  ìeu  de  Flatonis  & Aristotelii  co’ise/isio- 
tie  opera  , come  dice  il  Boìvin  ^ la  più  soda» 
la  più  elefante  e là  più  ragionata  di  quante  in- 
torno a tale  quistione  si  scrissero!  ' ^ j^3  • 

Intanto  le  pubbliche  scuola  tutte  tisuonàvaiio  .4c“a>!fmla 
del  nothe  di  Aristotele  } e Fiatone  non  era  cono-  pUtonica 
jciuto  che  ne’ privati  gabinetti  degli  uomini  eru- “^  *■*'*“*•» 
diti»  Il  primo  monumento  pubblico»  diciam  così» 
che  si  ergesse  alla  gloria  di  questo  filciolo  si  vi- 
de in  tirenze  » quando  Cosimo  Medici  bramoso 
di  propagare  la  dottrina  di  Plàtaue  ajutàto  dallo 
Zelo  e da  lumi  del  p'atoniciiSimo  Màrsilio  Ficino, 
formò  una  erudita  adunanza,  che  prendesse  di  mi- 
ya  ii  suo  rinnovamento  j e che  ad  imitazione  del- 
la scuola  del  suo  tnàellro  si  onorasse  col  nome  di 
accademia  ,*  nome  poscia  diventato  troppo  conlu- 
he , e vilmente  prostituito  ad  ogni  letterario  od 
anche  àd  ogni  piacevole  congresso»  Quella  fu  la 
prima  adunanza  che  fuor  del  tumulto  e del  me- 
todo Scolastico  attendesse  àd  illullrare  materie  fi- 
losofiche j essendo  stata  in  qualche  modo  il  glo- 
rioso modello  di  tante  nobili  società  cd  àccade- 
mie  , che  hanno  di  poi  più  felicemente  abbfac- 
cialo  il  medesimo  oggetto  » L’  impegno  di  ben 
intendere  le  dottrine  di  Platone  obbligò  i suoi  se- 
guaci a rivolgere  attentamente  tutte  ìe  opere  de- 
gli antichi  » che  potessero  dare  quàlche  lume  à’ 
punti  che  si  volevano  schiarire  '»  Qiiindi  copiosa 
messe  ne  Venne  di  filosofica  erudizione,  ed  àcqui- 
Standofi  migliori  lumi  si  volle  varcare  più  oltre, 
cercando  nella  nàtura  ciò  che  non  si  trovava  ne* 
libri  ) ni  r autorità  di  Aristotele  messa  a livello 
con  quella  degli  altri  filosofi  servì  più  d’  intoppo 
per  andare  in  tràccia  della  Verità*  E flccome  que- 
sta grande  rivoluzione  della  filosofia  prende  le 
mosse  dallo  zelo  di  Gétftijlo  Pittane  nel  propagare 
la  fama  della  dottrina  platonica  , e dagli  sc  i itti 
del  medesimo  e del  Bessarione  e di  altri  Greci,, 
s«osi  questa  è una  vera  obbimazinne  che  la  nollra  ^ 
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^ letteratura  dee  professare  alla  greca  . Ed  ecco  1 
due  frutti  che  abbiamo  detto  essersi  raccolti  dalla 
venuta  de’  Greci  nell’  Italia  j la  più  universale 
cognizione  della  lingua  greca  , e la  introduziooe 
oep  della  filosofia  platonica. 

quefti  vantaggi  procacciati  dall’  usare  co* 
darivui  moderna  letteratura  , anteriori  furono 

dall’  «fare  presa  di  Collantinopoli , e però  non  derivarono 
co’  Greci  dalla  rovina  del  greco  incero  . Barlaamo  , Leon- 
prima  de)  zio  Pilgto , Demetrio  Cidonio  e Manuele  Grisolpra 
w prefa  di  vennero  in  Italia  nel  secolo  deeimoquarto , enei 
medesimo  era  andato  in  Grecia  il  medico  Pìetrn 
Abano,  Sul  cominciare  del  decimoquinto,  oltra 
la  venuta  dell’  imperadore  e di  altri  suoi  nazio> 
Itali  che  gli  facevano  corte,  v’era  una  tale  af- 
fluenza di  Greci  in  Italia,  che  %o\o  Palla  Strozti 
nel  suo  esilio  di  Padova  due  ne  teneva  per  dome- 
stici per  sollevare  coll’  originale  lettura  de’  greci 
libri  il  tedio  dell’esilio.  Allora  pure  molti  Ita- 
liani portarono!  in  Grecia  ; ed  il  Filelfo  , 1’  Au- 
rispa  ed  il  Guarinif  come  abbiamo  di  sopra  ve- 
duto , trasferirono  all'  Italia  le  ricchezze  del  gre- 
co sapere  r né  potrà  negarsi  , che  ancora  le  gre- 
che lettere  non  abbiano  ricevuto  uguale'  onore" 
nell’  Occidente  dalle  scuole  di  questi  e di  Pitto- 
rino  feltrenst  e di  altri  Italiani  , che  dà  quelle" 
degli  sressi  Greci . Gemisto  Pletont  introduttore  ^ 
come  abbiam  detto,  della  platonica' filosofia,  noia 
venne  nell’  Italia  che  pel  concilio  di  Firenze  , e 
nemico  eh’  egli  era  e disprezzator  de’  Latini  tor- 
nossene  torto  in  Grecia , nè  più  potè  indorsi  o 
metter  piede  in  quefle  contrade  ; H cardinale  Bes- 
sarione  e la  maggior  parte  de’  Greci  che  giovato^ 
no  alla  moderna  letteratura  , si  fecero  conoscere  in' 
quel  famoso  concilio , e molro  prima  della  cadu<- 
ta  di  Coftantinopon  avevano  già  fissato  presso 
i Latini  il'  loro  domicilio  . L’  uso  che  in  dettor 
concilio  fecero  vantaggiosanrenre  i padri  latini 
della  intelligenza  della  greca  lingua  e della  let- 
tura de’  greci  codici , fa  ben  vedere  che  ancoro 
nella  sacra  erudizione , che  pur  eia  la  favorim 
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quc'  nazionali , potevano  i Latini  farla  da  mae> 
flri  a’ Greci,  ed  erano  lor  superiori  nella  cogni- 
zione degli  flessi  loro  libri  : sicché  io  non  vedo 
che  gran  vantaggio  abbiano  ricavato  le  noflre  let- 
tere dalla  didruzione  di  quell’ impero , né  so  in- 
tendere come  sia  invalso  ne’  letterati  il  pregiudi- 
cio  di  fissare  nella  presa  di  Codantinopoli  l’ epo- 
ca del  risorgimento  della  moderna  letteratura  < ^ ^ 

Noi  abbiamo  finora  riflretto  all’  Italia  il  >f*o*'Coltur» ddf* 
scimento  delle  lettere , perché  ad  essa  infatti  si  GtniMH 
deve  un’  epoca  sì  gloriosa  . Or  daremo  uno  sguar-  nia . 
do  alle  altre  nazioni , e vedremo  gli  sforzi  cht 
tutte  facevano  per  levarsi  dalla  barbarie  e per  se- 

fiuire , benché  con  passi  disuguali , le  pedate  del- 
’ Italia  < La  Germania  profittò  della  sua  vicinan- 
za per  entrare  anch’ essa  ne’ campi  dell’amena  let- 
teratura . Il  Petrarca y il  glorioso  padre  della  mo- 
derna coltura,  il  condottiero  de' letterati  poflirìo- 
ri , non  fu  meno  llimaco  nella  Germania  che  nel- 
r Italia  flessa.  L’ Imperadore  e l’ Imperadrice,  i 
vescovi  ed  i piò  ragguardevoli  personaggi  si  fe- 
cero un  pregio  di  rispettare  il  sapere  ed  il  meri- 
to letterario  di  quel  grand’  uomo  ; e facil  cosa  é 
pensare,  che  gli  applausi  onde  fil  ricolmo,  degas- 
serò negli  animi  degli  Alemanni  qualche  scintil- 
la di  erudirà  curiosità  < Infatti  non  molto  pofle- 
riormente  vedonsi  parecchi  Tedeschi  recatisi  a 
Mantova  per  ritrarre  i semi  dei  buon  guAo  dalla 
scuola  di  Vittorino  di  Feltro  é Dall’  esempio  de’ 
quali  punto  il  Vessel  si  accinse  a lunghi  viaggi 
col  lodevole  fine  di  acquiflara  colle  sue  fatiche  la 
erudizione  che  desiderava , e che  non  poteva  ot-  * 
tenere  nella  patria'  onde  trascorsa  la  Germania  é 
la  Francia  giunse  in  Italia,  ed  il  furore  che  in 
essa  vide  di  grecizzare,  l’ iftigòi  a passare  nella 
Grecia  per  istruirsi  pienamente  in  tutte  le  grazie 
4i  quella  lingua  . Chiudi  ripatriato  , ed  avendo 
alla  perizia  del  latino  e del  greco-  idioma  quel-r 
la  deir  ebraico  aggiunta , riguardato  fu  da’  suoi  ' ' 
qual  portento  di  erudizione,  e,  come  dice  Snf- 
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•frldo  (a)i  guadagAOssi  il  Aomé  di  luce  del  mondi  t. 
Ma  se  Vessel  meritò  si  glorioso  titolo  per  avere 
dissipate  le  tenebre  dell’ ignoranza  j Rodolfi  Agrì- 
cola si  dovrà  chiamare  il  vero  sole  per  avere  nel- 
la sua  patria  introdotta  la  luce  de'  buoni  sttidj  « 
<2uesto  riformatore  dell’ alemanna  letteratura,  ec- 
citato dall’  esertipid  de’  suoi  nazionali  che  venuti 
dall’  Italia  qualche  sapore  recarono  di  latina  elo- 
quenza , vi  discese  egli  pure  con  ardente  brami 
di  acquistare  la  cognizione  de’ buoni  stud;;  e Quin- 
di restituitosi  a’  suoi  pieno  di  greca  e di  latini 
«rudizione  fu  il  primo  , coihe  dice  Erasmó  (è) , 
A recare  dall’Italia  agli  Alemanni  ed  a’  Fiammin- 
ghi un’  aura  felice  di  migliore  letteratura  ; facen- 
do onore  (c)  alla  Germania  che  11  procreò  ^ ei 
all’ Italia  che  istruillo  tiel  vero  sapere 4 11  Langiot 
Alessandro  Egio  , e sopra  tutti  Giovanni  Reuclin 
ed  il  Triiemio^  l’ aiutarono  ad  introdurre  ed  i 
promuovere  il  buon  gusto  nelle  regioni  settentriò-» 
•ali  f 

itf  L’università  parigina  j che  à se  chiamava  di  tuf-> 
l^kura l’Europa  chiunque  tìelle  teologiche  discipline 

/*°®***  jjrocacciar  voleasi  qualche  dome  , non  era  la  de- 
stinata ad  prir  l’adito  della  Francia  al  lume  del-* 
le  buone  lettere v L’amore  della  contesa  e lo  spi- 
rito di  partito  che  si  fomentava  nelle  Università, 
poneva  un  ostacolo  all’  ingresso  delie  pacifiche  mu- 
te < Anche  nell’Italia  Bologna , che  albergava  la 
piò  famosa  università  in  cui  i legali  studi  por** 
tavansi  id  triónfo^  nOn  abbracciò  cod  uguale  ar- 
dore quei  delle  belle  lettere  ; e nel  tempo  che  tut- 
’ta  l’Italia  con  furor  li  Seguiva,  si  lamentava  il 
Tilelfa  che  i gentili  Bolognesi  non  de  facessero 
maggióf  conto  * La  coltura  entrò  nella  Francia 
dalla  parte  d’Italia;  e la  corte  del  papa  per  tan- 
to tempo  stabilita  in  quei  regno  vi  attrasse  i piìi 

eru- 

(a)  De  icr.  FrUt  / 

(bj  Cau  iért  fcor^ 

(«i  Idem  Chili  Adi  Cent.  iv< 


Digitized  by  Cjoogk 


C A.  P i r 6 t & Xlt.  J4/ 

Eruditi  uomini  di  tutta  Europa  < La  quasi  stabile 
fesidenra  del  Petrarca  in  Avignone,  i suoi  viag- 
gi per  tutta  la  Francia  e singolarmente  a Parigi} 
fecero  conoscere  ed  amare  quel  grand’  uomo  da 
inolti  Francesi;  la  sorte  ée\  Petrarca  era  di  non 
poter  essere  conosciuto  da  alcuno  chtf  tosto  noa 
gl’ infondesse  l’amore  delle  lettere < Il  lungo  sog- 
giorno di  due  anni  fatto  in  Parigi  dal  greco  itn- 
peradore  al  principio  del  secolo  decimoquinto } 
dovette  eccitare  in  quella  capitale  ed  in  tutta  la 
Francia  1’ ardore  d’istruirsi  nella  lingua  greca  e 
di  coltivare  1’  amena  leiteraturav  II  Prendìlacquct 
ftella  l^ita  'd'  yittorino  di  Fé! tre  fa  vedere,  eh* 
questo  desiderio  era  stato  a molti  ispirato  ; poi- 
ché narra  che  parecchi  Francesi  venivano  sino 
à Mantova  per  succiare  il  latte  delle  belle  lettere 
nelle  scuole  di  quel  rinomato  maestro  < Fin  dal 
principio  di  quel  secolo  fu  scelto  per  prefetto  della 
biblioteca  vaticana  il  francese  Pietro  jissalbìtì  ^ il 
quale  per  lunghi  anni  n'ebbe  la  direzione , e nel 
Seno  dell’  Italia  conservò  un  posto  che  richiedeva 
domini  di  ben  conosciuta  erudizione  < Le  tradu- 
tzioni  delle  opere  latine  , che  in  gran  cop  a usci- 
fono  in  luce  al  tempo  di  Carla  V , seguiraronA 
a venir  fuori  anche  ne’ pofferiori  t la  biblioteca 
del  Louvre  si  arricchiva  ogni  giorno  di  nuovi 
libri  , e dì  grande  aiuto  serviva  a chi  avanzarsi 
Volesse  ne’  buoni  Ihjdj  i i fuggitivi  Greci  Giorgia 
daritonimo  f Giovanni  Lascaris  e Tranquillo  An- 
dronico prendendo  ricovero  in  Francia  introdusse- 
fd  le  gfeche  muse  nelle  scuole  parigine  ; e cosi  > 

la  nazióne  acquidava  a mano  a mano  maggiore  ' 

eoltura , e si  preparava  lentamente  per  venire  al 
secolo  di  Francesco  /,  e giungere  poi  allo  splen- 
dore di  quello  di  Luigi  XIV< 

La  Spagna,  benché  la  provìncia  fosse  tra  le  art-  itz 
7ldette  la  piò  lontana  dalPIralia , conservava  non-^"'f«r"  ^^1- 
pertanto  con  essa  piò  familiare  il  letterario  com-’*''’P^o'^“* 
mercio  < Fino  da’  primi  cominciamenti  dell’  uni- 
versità di  Bologna  si  vide  in  quella  città  illullre 
Mhiera  di  chiari  Spagndoli , i quali  o venuti  ad 

im- 
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{mparafe  i o chiamati  ad  insegnare  te  scieltife  kl 

Jjuel  famoso  liceo,  formavano  uno  4&retto  vmqolB 
ra’  letterati  di  quelle  due  nazioni  . Balia  leggere 
il  catalogo  del  professori  bolognesi  èt\ padre.  S srti 
per  vedere  quanto  onore  facessero  a quelle  scuole 
san  Raimondo  dì  Pegnafort  j i due_  Bsrnjtrdi  di 
Cempofiella  , Garzia  , Putto  e Giovanni  e pareo- 
«hi  altri  egregi*  dottori  , che  dalle  cattedrd  di 
quella  università  diffondevano  a tutta  l’Europa  le 
dovizie  della  spagnuola  letteratura  < Colla  fonda- 
, zione  poi  del  collegio  di  san  demento  j cretto  B 
comodo  de’  suoi  nazionali  dall’  immortale  Albori 
nez , prese  un  piede  molto  maggiore  quella  , di- 
ciam  così,  società  letteraria.  La  Spagna,  occupa- 
ta ancora  nella  debellazione  de’  Saraceni , e nen 
abballanza  provveduta  di  pubbliche  scuole , man- 
dava molti  de’  suoi  a fludiare  in  Bologna  ed  ia 
Parigi,  i quali  nel  loro  ritorno  le  cc^nizioni  del- 
la Francia  e dell’  Italia  seco  portavano  alla  patri». 
Alcuni  avanzi  degli  arabici  {ludi  y e le  scolailìeh* 
cognizioni  acquiAate  nelle  flraniére  nazioni  non 
erano  sussidi  troppo  acconci  a promuovere,  in  Is- 
panna  1*  amena  letteratura . Le  traduzioni  arabiche 
^ de" greci  libri  tenevano  gii  animi  mena  solleciti 

degli  originali;  e le  università  frequentate,  es- 
sendo piene  delle  severe  discipline , nè  avendo  is 

Eran  pregio  gli  {ludi  pib  lieti,  mal  potevano  iftil- 
ire  il  buon  gusto  negli  Spagnuoli  che  Vi  accorre- 
vano . Nondimeno  l’ intenso  ardore  che  per  lo 
gravi  scienze  nodrirono  gli  Spagnuoli  , li  condus- 
se ancor  ad  entrare  ne’ fioriti  canapi  delle  lettere 
amene.  Imperciocché  siccome  quelle  il  soccorsor 
addimandavano  delle  lingue,  dell’ antichità  e del- 
le altre  parti  della  letteratura,  così  di  cognizioni 
sì  fatte  proccuravano  di  Ornarsi  quegli  uomini  va- 
lorosi i quali  pii»  vi  si  volevano  inoltrare.  L’eru- 
dito Girolamo  Blancat  dà  il  titolo  di  egregio  ante- 
guario  a Martino  Alpartilioy  il  quale  inseparabile' 
compagno  dell’antipapa  Benedetto  XIII '6otiv»  h» 
dal  secolo  decitnoquano  . £ nel  principio  del  se- 
guente che  cognizione  dell’  antichità  bob  taosttò 
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cardinale  Gievannì  Molts  Margarita  detto  il  . 

Ùerunclese,  ne’ dieci  saoi  libri  de  paralipomeni  di 
Spagna  f Sebbene:  ^ per  voler  abbracciare  troppo 
yiù  che  r oscurità  di  que’ tempi  non  permetteva, 
in  errori  cadde  assai  grossolani.  Si  coltivava  la 
poesia  & latina  e provenzale  e castigliana  ; (quella 
xinnovandosi  da  Leandro  dì  Murerà  e da  altri  pa- 
Ifecchi  , conservandosi  la  provenzale  per  opera  sin- 
golarmente di  Jacopo'Roìg  e di  Austai  March  y ed 
accrescendosi  là  castigliana  con  ogni  sorta  di  com- 
ponimenti . Nè  la  dotte  lingue  ed  altri  simili  sta- 
di erano  sconosQÌu|i  alla  Spagna  y poiché  veggia- 
ino  al  principio  del  secolo  decimoquìntó  il  gran- 
de Alfonso  Tojìato  e nel  greco  e nell’  ebraico  , e 
nelle  sacre  e profane  antichità  versatissimo,  co- 
Biechè  tutti  i suoi  studj  fatti  avesse  nell’ Universi-  ' 
tà  di  S^amanca  senza  por  piede  fuor  della  Spa- 
gna e senza  verun  soccorso  di  maestri  stranieri. 

^ qui  siami  lecito  1’  osservare  quanto  sia  vano 
11  pregiudizio  invalso  nel  comune  de’ letterati , ecolturadel- 
per  le  ripetizioni  di  ceqto  e <ento  a guisa  di  eco  U Spagna 
moltiplicato,  cioè  cfie  in  folte  tenebre  avvolta  fos-~pnn>*  dc| 
se  la  Spagna  infino*a  tanto  che  il  celebre  t 

nìo  dì  Nebrissa  y provvedendosi  di  opportuni  soc- 
corsi nejle  scuote  d’>Italia  , non  vi  tornasi  a dis- 
siparle; poiché  facil  cosa  è dimostrare  che  senza’ 
l'opera  dei  Nebrissense,  il  quale  certo  gran  iuma 
recò  a’ buoni  srud;,  fiorivano  già  in  quelle  con-  ^ . 

trade  non  spio  le  sacra  scienze  e le  legali  , ma 
quelle  cognizioni  eziandio  che  formano  1’  elegan- 
te letteratura . Lasciamo  ^tare  tutti  i poeti  che  si 
■fecero  sentire  con  istuppre  ne’  primi  tempi  dell’ 
infanzia  della  poesia  , e vehendo  al  secolo  deci- 
inoqulqto  quapdp  questa  poteva  dirsi  formata  ed 
aveva/acquistara  qualche  maturità,  vedremo  li 
porre  '4>  Giovanni  XI  fatta  il  grato  albergo  delle 
fnuse  accogliere  con  "onori  distinti  i coltivatori 
delta  .Joesia . Allora  Giovanni  Rodriguex  del  Pa- 
^ron  y Diego  di  San-Pietro , Fernando  Parez  de 
Cuxman  ed  infiniti  altri  poeti  cantarono  gli  ar- 
IROMoii  lai  versi  y aiiori  si  videro  uscire  aiialu- 
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ce  parecchi  canzonieri  •,  allora  Gìova»'ii  dì  Rfe>taf 
danv-^o  n.a^'eiore  spirito  alla  volgare  poesia  oltre 
ciolu  poeiici  corppor.imenri , si  accinse  ad  un’ ope- 
ra di  maggior  lena,  varj  canti  di  Omero  tradu- 
ccnclo  in  versi  spagri;ioli  y allora  il  dotto  ed  in- 
felice minÌHse  di  Vdlena  non  solo  seppe  f secon- 
do la  espressione  de|  testà  celebrato  Me»i» , rituo- 
nare nel  cajialo  monte  colle  sue  poesie,  ma  in  ol- 
tre compose  un’  j^rte  poetica  f allora  il  marchesa 
di  Santillana  fioriva  con  tanta  fama  di  sapere  , 
che  da  questa  tratti  molti  stranieri  a beila  posta 
portavansi  in  Ispagna  per  conoscere  sì  grand’uo- 
mo, come  scrive  il  medesipio  Merfa  ; allora  iti 
somma  con  impegno  e con  ardore  prendevansi  a 
coltivare  gli  studj  poetici  ed  ogni  sorta  di  ame- 
na letteratura  . A commendazione  di  Giovanni  II 
e della  sua  corte  bastar  potrà  il  testimonio  di 
Pier  Candido  Decembrio , il  quale  chiama  quel 
principe  dottissimo  , amatore  e difensore  de’  dot- 
ti, e dice  che  molti  aveva  in  sua  compagnia  chia- 
rissimi uomini  , e che  in  eruditi  ragionamenti 
amava  d’intertenersi  (<t)  . Lo  stesso  Decembrio  ebbe 
a se  rivolte  letterarie  richieste  di  quel  dotto 
monarca  , poiché  da  lui  fu  eccitato  a scrivere  un* 
opera  D^  sophifia , e molto  pih  premurosamente 
a distendere  la  vita  di  Ornerò^  poeta  tanto  amato 
c stimato  dal  re,  che  l’ assunto  formava  delle  sue 
familiari  ed  erudite  conversazioni  . Il  re  di  Pu- 
glia yllfoHSo  di  Aragona y savio  e dotto  com’egli 
era , e zelantissimo  protettore  delle  lettere  , noa 
solo  le  onorò  e Ir  promosse  nell’  Italia , ma  pro- 
curò ancora  di  accrescere  adesse  lo  splendore  nel- 
la Spagna  sua  patria.  Le  lingue  orientali  nonera- 
ro sconosciute  agli  Spagnuoli  ; poiché  , oltre  il 
ToJìatOy  Rodrigo  Fernandez  ed  altri  teologi  , che 
nello  studio  si  esercitarono  della  greca  e dell’  e- 
braica , la  grand’  opera  della  poliglotta  , alla  qua- 
le contribuì,  e non  come  il  primo,  il  medesimo 
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J^ebùsstnst , non  è un’  evidente  pruova  che  pri» 
rna  del  suo  ritorno  dall’  Italia  erano  già  coltiva- 
ti nella  Spagna  gli  stud)  dejle  lingue  orientali  > 
]£d  il  trovarsi  in  Ispagna  un  Greco  Andrea  Par- 
tnarìq , che  traeva  copie  di  greche  opere , alcune 
delle  quali  s’  incontrano  mentovate  nel  sopracci- 
tato Catalogo  de'  codici  delia  biblioteca  di  Madri^ 
deir  Yriarte  ( pag.  128  e seg.  ) , dà  ben  ad  inten- 
dere che  non  giaceva  negletto  io  quelle  contrade 
lo  studio  della  greca  erudizione  avanti  ij  ritorno 
del  Ncbtisstnsq . ^enza  1’  ajuto  di  Juj  Jacopo  Xi- 
rnenes  Muriel  era  andatq  tanf’  oltre  nel|’  intelli- 
genza del  greco  idioma  ^ che  si  meritò  che  gli 
dedicasse  Cojhntìrfo  Larcaris  un  trattato  sopra  i 
greci  accenti  , siccome  a colui  che  non  sol  gin 
stava  la  belictza  della  lingua,  ma  della  delicatez- 
za della  pronunzia  era  qmante  , venendo  però 
chiamato  dal  Lascaris  <pi\ékX*ivi , xai  fikorovu  nel- 
la dedicatoria  recentemente  pubblicata  dall’or  ci- 
tato Triarte  ( pag.  ^89  ) , J1  dotto  Ferdinando  di 
Cordova  basta  egli  solo  a smentire  il  pregiudizio 
di  voler  prendere  l’ orìgine  della  inoderna  lette- 
rr,Tira  spagnuola  dalle  scuole  del  PJebrissense  ^ 
Oii'nto  egli  fosse  giusto  estimatore  de’ buoni  stu- 
di , assai  lo  dà  a divedere  il  cominciato  suo 
ParaUtlo  delle  due  filoiofie  di  Arijìotele  e di  Pla- 
tone ^ la  finita  sua  opera  Del  vano  artificio  di 
voler  saper  tutto,  e la  sua  edizione  dell'opera  De- 
gli animali  di  Alberto  F/lagnn,  in  cui  Tarduo  im- 
pegno si  prese  di  dare  un  catalogo  di  tutti  i no- 
mi degli  animali  in  greco  e in  arabico  , ed  altre 
sue  gloriose  ed  erudite  intraprese  . La  lingua  lati- 
na aveva  già  fatti  molti  progressi  in  Ispagna^ 
prima  che  il  Nebrissense  vi  cominciasse  ad  inse- 
gnarla. Scritte  aveva  Alfonso  di  Palenzia  dottq 
opere  grammaticali  de’ sinonimi  , elegaqti  storie, 
un  dizionario  universale  in  latino  ed  in  volgare, 
e molte  traduzioni  di  opere  greche  e latine.  Gio- 
‘venni  di  Pajérana  una  grammatica  aveva  compo- 
sta , di  cui  con.  vantaggio  delia  lìngua  latina  usa- 
fQ  potessero  le  scuole,  Giovanni  Ejteve  di  Valea- 
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Ra  aveva  pubblicato  il  suo  libro  DeW  eleganze  i 
jllfonsq  di  Benavente  aveva  recitata  nell’  oniver- 
fiità  di  Saiamanca  la  bella  sua  orazione  latina  en- 
comiata da  Marìneo  Siculo  intorno  alle  Iodi  dello 
scienze , e quella  della  maniera  di  leggere  « di 
studiare , ed  altre  ugualmente  degne  di  essere  ce- 
lebrate. Qarva  dì  Menesses  colla  sua  orazione 
latina  resitata  in  Roma  alla  presenza  di  Sìjio  IV 
e di  tutto  il  sacro  collegio  erasi  guadagnata  tale 
ainniir^zione  de  Romani  e singolarmente  di  Pom~ 
ponto  Leto , che  questi  non  potè  contenersi  dall’ 
esclamare  : Pater  sanile , guis  efl  ijìe  karbarus  qui 
tam  diserte  loquìturì  onorando  allora  gl’  Italiani 
col  nome  di  barbari  quanti  non  avessero  goduta 
la  sorte  di  nascere  sotto  il  beato  Iqr  dima  . Xren- 
àro  di  Murcia  soprannominato  aveva  co’  versi  la- 
tini eccitata  tal  maraviglia,  che  faceva  pensare  ad 
alcuni  che  fosse  in  lui  risorto  Virgilio  , Brasi  ce- 
lebrato in  Valenza  quel  certame  poetico,  i cui 
componimenti  in  varie  lingue  furono  posterior- 
mente dati  alle  stampe  , e pubblicati  in  un  to- 
mo in  quarto.  Erano  in  somma  a sì  felice  sta» 
to  ridotte  le  belle  lettere , che  malamente  diracsi 
doversi  il  loro  rinascimento  al  ritorno  del 
brissense.  Ma  ciò  non  ostante  resta  al  Nebrìssen^ 
se  la  sua  ben  chiara  gloria,  e sarà  sempre  vero 
che  alle  sue  pubbliche  scuole  in  Siviglia  ed  ia 
Salamanca,  alle  sue  istruzioni,  a’ suoi  esempli  ed 
a’  suoi  libri  si  possono  riferire  i rapidi  progressi, 
fhe  alla  fìne  del  secolo  decimoquinto  ed  a’  prin- 
cipi del  decimosesto  si  videro  nella  spagnuola  let- 
teratura , 

L’ Inghilterra  gqdè  ugualnaente  de’  benehci  in- 
Colriita  del  dell’Italiano  sapere,  nè  la  separazione  dal  ' 
l' Inghilter  continente  le  fu  di  ostacolo  a partecipare  del  mo- 
ra. moto  e del  calore  letterario,  eh’ erasi  per  le  al- 
tre provincie  europee  felicemente  diffuso.  Verso 
la  metà  del  secolo  decimoquinto  il  Grisolom  ed 
il  Poggio  si  portarono  all’  Inghilterra , e quegli 
stodiosi  nazionali  premurosamente  cercarono  di 
profittare  dell’ utile  compagnia  del  greco  e deU’. 
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iraliano  y >e  di  provvedersi^  col  tdVo  mezzo  di 
ogni  buona  dottrina%  Non  contenù  di  questo  van- 
staggio  venkto.  loro  «alle  mani  pensarono  multi  ad 
•boandonare  ia 'patria  per  procacciarlo  altrove.. 

La  inglese  letteratura  deve  graa  ’ parte  del  kuo 
splendore  al  momeo.  Giova»'ii  di  Lygdaie , il  qua- 
le dopo  avere  scorse  oiohe  nazioni  di  Kurqpii  per 
arricchirsi  di  ikìIì  ce^iziooi , tornato  in  patria  , ^ 
si  accinse  ad  illrutre  nobili  giovani  , ed  a comu- 
nicare a’  suoi  nazionali  la  erudizione  acquhlata  da*  ' 
gli  iiranieri  j ed  essendosi  nella  volgare  poesia  ltu> 
diosameste  esercitato  , principe  degl’  inglesi  poeti 
del  suo  tempo,  molto' giovò  a nobilitare  la  lin- 
gua e la  poesìa  della  nazione . Nè  minore  soccor- 
so' portò  all’  inglese  letteratura  Gugiulm  Gray  , 
il  quale  venuto  in  Ferrara  alla  scuola  del  Guari*} 
non  si  contentò  di  tornare  in  patria  iornitò  delle 
lingue'  greca  e latina , ma  moltissiiai  libri  fece 
copiare  ,,  onde  spargere  fra’  suoi  la  eoltuia  : ci^ 
che  pure  fece  Giov**»i  Gu»dorpio  provvedendosi 
di  libri  greci  e latini  nell'Italia.  Con  simili  mez-  ' 
zi  si  andò  talmente  coltivando  io  ihidio  delle  liù-  ■ 
gue  e della  erudizione,  che  Giovanni  pria  si  vi- 
de in  iliaco  di  tradurre  in  latino  la  biblioteca  di 
Dìodarò  Siculo,'  Quod  ofu^  ( dice  il  Leland  noa 
IO  con  quanta  ragione  , pag,  447.  ) Itali  Poggio 
vanissime  attribuum  fiorentina  . xi; 

Qpelfo  era  generalmente  lo  (fato  - dall*  Europa  Migliora- 
> riguardo  alla  letteratura:  ftudio  di  lingue,  ricer- 
ohe  di  libri  antichi  , traduzioni , cooaenti  e'd 
ftraxioQt  erano  l' occupazione  della  maggikr  par- 
te de’  iecterati , da  quelli  Hud j d' uopo  era  chn 
non  piccioli  fvantaggi  derivassero  alle  scienze  ni- 
turali  ed  ali’ eccicsiailicbe . Colie' Ipttura  de’ buoni 
aqtori  imparavasi  almeno  il  n^o  pensare , e si 
acquiilava  'il  buon  senso  che  dalle  vane  sottigliez- 
ze e dal  gergo  scolalitco  per  poco  etnn  sembrava 
essere  affatto  spento..  Il  Petrarca  riprendendo  T 
abuso  dell’  autorità  de^i  Arabi , commendala  la 
.lettura  de’ greci  maeflrii  ed  ei  medesimo  nel  a^m- 
^.po  in  cui  altro  non  amavasi  che  dispnt^è  i savia- 
Tom.  1.  - Z pian- 
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niente  insorse  contro  le  dialetriche  cav4t1azioni  . 
il  desiderio  di  vedere  reftituito  alla  romana  mae- 
llà  lo  Ihidio  legale  mosse  1’  eloquenza  di 
Valla  a declamare  pubblicamente  in  Pavia  contri 
i’ adorato  Ì3arplo.  esponendo  a pericolo  la  pro- 
pria vita  per  combattere  a favore  dei  bnop  gufto . 
Si  corpinciò  a vedere  ciò  ch’  era  inutile  o noce- 
vole  nelle  discipline  delle  scuole,  per  passar  quigr 
dì  a ricercare  ciò  che  fosse  profittevole  e vantag- 
gioso . infatti  tutte  le  scienze  entrarono  allora  jp 
puovo  vigore  . Leonardo  di  Pisa  , Li4ca  da  Borgo 
San-Supclcro  ^ Ì1  cardinale  ài  Città ^ Putbafh  ^ fVal- 
ter,  é sin:;o!armenfe  Regiomontano  ftcero  ' rifiórire 
le  matematiche.  Pietro  d' Aham> , il  Mundìni , Gu;;~ 
pne  di  Cauliac  , ed  altri  professori  univer- 

sità, sinuo'armehte  di  IVfontpellieir , e moiri  tra- 
duttori de’  medici  greci  , se  non  arricchirono  di 
nuove  scoperte  la  medicina,  la  purgarono  jlrnsoP 
di  mclti  pregiudizi^  e la  richiamarono  diritto 
sentiero . Qiiantò  90’  npovi  • liudj  guadagnasse  Iq 
filosofia  l’abbiamo  di  già  veduto  : ‘gli  Itudj  delle 
lingue  e dell'  antichità  , che  con  tanto  ardore  si 
poitivawano,  aprirono  1’  adito  all»  lettura  ed  aip 
stitelligenza  de’ padri  greci  é latini,  e quindi  allg 
Itiaggior  cognizione  delle  sacre  materie  'da  lop 
trattate  . J concili  allor  oelebratisi  obbligarono  j 
feologi  a ftudiare  più  attentamente  le  scrutare,  t 
padri  edi  i-ueologici  e canonici  scrittori  , ed  sudi- 
scurere  i punti  con  più  profonda  maturità  che  non 
sà  faceva  nelle  scuole  . Le  eresie  di  {'p’ttleffb  «h 
Huss  y la  legittimità  del  papa,  la  vera  auturicò 
della  chiesa  éd  altre  materie  trattate  pe’ concili  d| 
Goltanza  e di  Basilea,  richiedevano  da’  padri,  con* 
eregati  tien'  altre  meditazioni  ed  altri  lludi  che 
k decisione  di  ima  pPociata-  o lapondanpa  de’  be- 
guini , o le  quelfioni  dicusse  ne’ secoli  precedenti. 
Spettacolo  al  "mondo  non  "erasi  veduto  il  rnaggio- 
re  di  quello  dd  concilio  di  Ferrara  e di  Firenze  : 
i più  dotti  uomini  dell’  Oriente*  c dell’  Occidente, 
le  due  chiese  greca  e latin*  venire  alle  mani  • 
fenzonare'per  difendere  ciascheduna  le  propria  do^^" 
t ' * ^ |ri- 
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«rina  , e per  portare  in  trionfo  pel  mondo  tutto 
Je  opinioni  nella  propria  patria  iniiognace  . Lo  zen 
lo  della  religione  e 1'  amore  delia  patria  si  ont- 
vano  iosieme,  e somminìUravano  armi  all’  elo- 
quenza-ed  al  sapere  di  que’ dottori  , per  tenere  in 
vigore  e non  lasciare  cader  vinto  il  solleni^o  par- 
tito ; e facil  cosa  è pensare  quanto  lume  ricavat- 
seio  da  tali  contese  pon  mano  'che  le  ortodosso 
verità,  le  teologiche  discipline.  Giovanni  Getsm^ 

Niccolò  ClemangeSf  \l  Zabarellat  Giovanni  di  So- 
gobia  j ì\  T<nrrecromata , il  Tojirto  e varj  altri  in- 
cigni teologi  fiorirono  a que’ tempi  a difesa  delia 
, religione  ed  a vantagpiio  de’  sacri  fiudj . Un’  altra 
sorta  di  teologia,  a que’ secoli  non  conosciuta  ed 
a’ nofiri  usata  a dismisura,  s’introdusse  allora  per 
]’  opera  dello  spagnuolo  Stbeide , il  quale  pubbli- 
cò un  trattato  di  Teologia  naturale  y grandemente 
(limato  àu  Montagnay  e lodato  parimente  da  C/ro- 
xlo.  Gli  iludj  che  meno  vantaggiarono  col  rifio- 
rimento della  letteratura  furono  i legali  ; perchd 
sebbene  da  niolti  professori  venissero  coltivati  , 

■on  altro  ottennero  dalle  loro  fatiche  che  vedere 
accresciuto  il  numero  .delle  glosse  e delle  somme 
<e  di  altrettali  opere , pifi  opportune  a confonderf 
ed  oscurare  che  ad  illuflrare  le  leggi  . 

Ed  ecco  qual  era  lo  llato  delle  lettere  , quando 
alcuni' notabili  avvenimenti  forturratamente  ti 
binarono  a renderlo  piti  lieto',  hi  caduta  del  gre-,cvoii  aiu 
co  impero , come  abbiamo  già  detto , se  non  fi|l«ncranua. 
la  sorgente  della  moderna  l'etterttura,  le  servì  pe-i 
rò  di  gran  soccorso  eoi  facilitarle  la  intelligenza' 
della  lingua  greca , coll’  arricchirla  di  molti  libri 
e coir  agevolarle  l’acquiAo  della  greca' enldlzio»* 
qe.  La  invenzione  della  (lampa  accaduta  verso  fa 
metà  del  secolo  decimoquìnto  é una'di  qiielle  im- 
mortali scoperte,  che  fanno  odore  aH’nmafio  in- 

fegno,  e che  piò  sono  opportune  ad  aiutarlo.  Egli* 
vero  che  quell’ arte  sì  utile  alle  lettere  non  nas->  ' 
que  nella  Grecia,  nè  nell’Italia,  dove 
vano  le  arti  e le  lettere,  ma  sì  bene  «ella  Ger*» 
qiania,  ove  pon  si  erano  anéora  molto 'ìnaoltrata** 
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Ma  se  la  origine  della  ikmpa  non  devesi  alto 
spirito  di  ietteratara,  a queAo  però  voglionseae 
attribuire  la  rapida  propagazione  ed  i felici  in* 
erementi  . Saviwnente  riflette  Tìraboichi  , che 
se  la  Aaoipa  fosse  nata  in  que' secoli  ne'  quali  a 
tatt’  altro  pensavasi  che  a libri  ed  a scienze.,  gl* 
inventori  di  essa  avrebbono  dovuto  gittar  sui  fuo- 
co i loro  torchi  e i loro  caratteri , e cercare  aU 
fronde  dì  che  saziare  la  fame.  Ma  la  buona  sor- 
te della  ietteratara  volle  eh’ essa  si  ritrovasse  al- 
lor  quando  la  ricerca  de’  libri  aveva  risvegliato 
an  entusiasmo  universale  ^ e perciò  non  sì  toAo  se 
a’  ebbe  contezza,  che  fu  cercata  in  ogni  parte  , 
Ed  abbracciata  e favorita  come  la  piu  vantaggiosa 
invenzione  che  idear  si  potesse.  Infatti, posciachè 
verso  la  metà  del  secolo  XV  si  diedero  i primi 
aaggi  di  queA’ arie  maravigliosa , non  mai  cessa- 
rono i torchi  di  occuparsi  • nell’  edizioni  di  vaij 
-codici  ; e tuttoché  qucAa  invenzione  dovesse  sof- 
^ire  ne’  suoi  principi  i contraAi  sempre  seguaci 
•della  novità , pur  nondimeno  in  pochi  anni  si 
vide  abbracciata  dalle  provineie  presso  che  tutte 
dell’  Europa , c non  rimase  codice  alcuno  di  cui 
non  si  facessero  in.  quel  medesimo  secolo  una 
o più  edizioni.  Così  i libri  che  Ano  allora  stea- 
latamente  si  trovavano  da’ diligenti  ricercatori,  nè 
si  potevano  avere  senza  dispendiose  premure , di- 
vennero comuni  a facili  ad  ottenersi  anche  da 
qnelle  persone  che  non  potevano  soggiacere  a gra- 
vi spese;  e venuta  a vii  prezzo  la  merce  de’  libri 
dianzi  carissima,  agevolossi  a tutti  gl’  ingegni  la 
letteraria  coltura . Per  porre  il  colmo  alla  gloria 
del  secolo  decimoquìnro , accadde  forcunatamepre 
^e  alla  6ne  del  medesimo  si  superasse  da'  Porto- 
ghesi il  Capo  di  Buona-Speranza , e si  scoprisse- 
ro le  Indie , e che  gli  Spagnuoli  sono  la  scorta 
dell’  immortale  Colombo  valicando  1’ oceano  apris- 
sero. i!  adito  ad  un  nuovo  mondo  nell'  America  , 
JLa  scoperta  delle  due  Indie,  il  prospetto  di  nuo- 
vi uomitù-)  di  nuove  terre,  di  nuovi  mari  , di 
aiN.vi  cieli I ÌB  soipina  di  un  mondo  affatto  nuova- 
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dbVjeva  far  aascere  nuove  idèe  e nuove  cognizio- 
ni nelle  menti  de'  filosofi , e produrre  molti  van- 
taggi alia  nautica,  alla  fisica,  alla  medicina,  ai- 
, la  liorìa  naturale  ed  a tutte  le  scienze.  Cosi  l« 
scoperte  e gli  avvenimenti  i più  favorevoli  alla 
letteratura,  che  sìeno  mai  accaduti,  tutti  si  com- 
binarono nel  secolo  decimoquinto , il  quale  non- 
pertanto non  ha  avuta  la  saf-te  di  essere  ripoHo 
nel  numero  de'  secoli  feli^  ; anzi  dagl’  Italiani 
comunemente  viene  stiotdto  secolo  rozzo  ed  in- 
colto , secolo  pedanre',  secolo  di  cattivo  guflo., 
che  non  servi  che  di  ombra  per  far  comparire  più 
'vivo  il  bel  lume  de’  secoli  decimoquano  e deci- 
inosefb.  Ma  da  quanto  abbiamo  detto  finora  cre- 
do , che  agevolmente  porrà  conchiudersi  , che  H 
buon  gullo  e la  sana  letteratura  , prendendo  le 
mosse  da  Dantt  e molto  più  dai  FutrartM  , rkevè 
continuatamente  nuovi  incrementi;  e le  ricerche 
di  libri  e di  antichità,  la  cognizione  delle  lin^, 
le  notizie  della  Uoria , le  scienze  e le  belle  let- 
tere fecero  tal  progressi , «he  si  venne  ascendendo 
come  per  gradi  ai  rinomatissimo  secolo  decìmo- 
seflo  , tanto  lieto  alle  Muse  e si  altamente  magni- 
ficato dagli  amatori  dell'amena  letteratura., 

CAPITOLO  XIII. 

De/As  UtteratHTM  dei  setole  detìmoseste . 

Se  secolo  alcuno  merita  la  memoria  de’pastert, 
egli  è certamente  il  secolo  decimosesto,  da  cui  si  Tecolo  <k-. 
può  dire  che  prenda  origine  il  piesente  sistema  simofeft*. 
dell’Europa.  Scacciati  negli  anni  precedenti  dal- 
la Spagna  tolti  gli  avanzi  della  gente  saracena  , 
ed  unite  in  un  sol  capo  le  corone  de'  vari  regni 
di  quella  nazione  , furono  queste  alla  casa  d’  Au- 
stria trasferite,  e Cerio  V le  forze,  abbracciando 
della  Spagna  , delle  Fiandre  e dell'^  Impero  fece 
cambiare  di  aspetto  il  governo  di  tutta  1’  Europa. 

Francesco  I liberò  la  corona  di  Francia  dalle  du- 
cr  catene  di  cui  T aoibizioue  de’  grandi  tenevaU' 
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avvinta  t L’eresia  di  Luterà  e Io  > scisma  ^d’ la-r 
ghilterra , spezzarono  in  molte  parti  I’ LuVopa  ec- 
clesiastica t e tutte  rovesciarono  IC  idee  che  in 
jDiateria  di  religione  avevano  fin  allora  regnato 
sen2a  contrasto  ^ 11  concilio  dr  Trento  introdusse 
la  riforma  nell’  ecclesiastica  disciplina  ,•  e co’  de- 
creti di  quella  rispettabile  assemblea  migliorata  fu 
la  polizia  della  chiesa  ^ La  scoperta  dell’  Atnericay 
benché  accaduta  nel  secolo  precedente  f noti  giunse 
4 fafe  strepito  nell’  Europa  se  noa  se  in  questo 
assai  innoltratO}  Carlo  V non  arrivò  a conoscere 
quanto  aveva  in  quelle  Contrade  r e gli  affari  di 
un  nuovo  mondo  sottomesso  al  suo  impero  poco' 
occuparono  il  pensiero  di  un  per  altro  sì  attenta 
ed  avveduto  monarca  . I vantaggi  dell’  America 
non  si  ritrassero  che  sotto  il  regno  di  Filippo  \ . 
ed  allora  .fu  che  si  vide  sorgere  , un  nuovo  corur 
mercio  ed  una  nuova  marina,- e cambiarsi  1’ ecov 
nomia  politica  di  tutto  il  mondo  . La  scoperta 
della  polve  da  cannone  già  da  gran  tempo'  ritro- 
vata introdusse  a poco  a poco  del  cambiamento' 
nell’  arte  militare  y nia- 1'  attaccamento  alle  solite 
usanze  , e la  resistenza  ad  entrare  in  nuovi  sen- . 
rieri  , eh' è tanto  ingenita  all’  umanità’,-  fecero  sì 
che  si  conservassero  gli  antichi  metodi  coll’  uso 
ancor  del  cannone.  Il  nuovo,  piano  di  milizia, 
l’arte  miiirare  che  si  usa  presentemente,  è opera 
. " delle  sanguinose  guerre  di  Carlo  e di  Francesco 

Così  r origine  della  moderna  politica  della  ma- 
rina, del  commercio  , della  milizlay^dcl  governa 
• ecclesiastico  e del  civile,  in  somma  di  tutto  il  si- 

stema presente  dell’  Europa  , si  dee  prendere  dal^ 

_ secolo  decimosesto, 

Letfertfn-  P®”*  ^ P'^  famoso  quel 

ra  del  fé-  sewjlo  è stata  certamente  la  letteraria.  Non  v’ha 
colo  deci-  sorta  alcuna  di  elogi  che  largamente  non  diasi  al-, 
aaofedo.  la  costituzione  delia  letteratura  di  quel  tempo  fe- . 
lice . Lieta  stagione  delle  muse  , secolo  di  AlnS' 
sandro  , secolo  di  Augusto  , secolo  d’ oro- della 
moderna  letteratura,  dicesi  continnamante  il  aeco- 
' lo  decimoscHo  , quagt^O  le  grÙ  e le  scienze  ebbero. 

* ^ iì 
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renìpo  piìk  propttio  ; Lo  scopriciento  di  tanti 
preziosi  avanzi  dell’  antichità  , che  o^iii  di  veni- 
vano (ijori  j là  Viv.ace  fantasia  ic  M'idelan^ìolii 
Raff tei  ti  6^  P aliati j e di  tanti  gen;  sublimi  j 
-che  alla  coltura  delle  arti- si  dedicavano  ^ rinnova-^ 
tono  i pii)  be’ giorni  della  Grecia»  Coi>riÌ7.ioiie  di 
lingue  j eleganza  di  scrivete  ^ pOesia  , erudizione, 
Scienze  sacre  è profane  , ed  ogni  sorta  di  Icttcra- 
tdra  , tutto  fu  allora  nel  piìt  bel  fiore  » Nè  ricor- 
dare si  possono  i nomi  degli  jincsti  , de’  Tassi  t 
de’ G«rfri«/ j de'  Perpignarii  ^ degli  ^g  ijUni^  de’ 
Cani  i de’  Copernici  e di  tanti  àltri  uomini  illu- 
stri dU  queir  età  j senza  che  deAat  si  senta  nei 
èuore  una  nobile  invidia  di  tempi  sì  fortunati  . 
Se  \Alessàndrò  iiividiava  là  buona  sor(e  di  Achil- 
ie y eh’ dbbe  un  Onero  per  cantore  delle  sue  lodij 
tnolrO  pih  avrebbe  avuto  à desidetare  U fortuna 
degli  Ejìenst  di  Ferrara4  che  iin  Omero  ed  lin  Pir- 
giiio  tenevano  tiellà  loro  città  » PUt  nondimeno 
i itìdirl 'pregi  delta  letteratura  di  quel  tempo 4 d 
ic  lodi  grandi  profuse  da’  letterati  a quell’  epoca 
fortunata  4 hot)  baltano  A chiudere  la  bocca  a’ filo- 
sofi de’  noAri  dì  4 perchè  non  póngano  a vile  il 
tapete  degli  tioniihi  che  allor  fiorirono  4 è noti 
chiamino  con  disprezzo  qtiel  secolo  il  secolo  pa- 
rolaio : Voglioh  che  tutto  io  Audio  All’  etudizio- 
iie  ed  allA  coltura  delle  lingue  si  riferisse  con  fa- 
tica delia  memoria  , senza  che  patte  alcuna  he 
Avesse  là  ragione,  nè  eccitato  fòsse  l'intelletto  al- 
la ricerca  della  verità  e delle  tìobill  teorie  4 che 
*i»on  giustezza  di  pensate  fosse  d'aspettarsi  a que* 
t^pi  4 nOr)  sodezza  di  ragionamenti , non  critica, 
iion  filosofia  4 e che  in  sonicria  là  mente  umana 
Si  tenesse  ancóra  in  catene  senla  ardire  di  niCt- 
tersi  ih  possesso  e far  liso  della  sua  libertà.  Noi 


dunque,  per  formarci  una  giusta  idea  della  leuo- 
tatura  di  quel  secolo 4 ptenderem  ora  ad  esamina- j.  ^‘9  , 
te  senza  parzialità  quale  e quanto  si  debba  ripa- 
tare  in  realtà  il  suo  merito.  . 

Ma  prima  di  entrate  iti  questa  materia  non  iierro/.W» 
pólso  ttaiasiiar^  (tea  osservaziooe,  che  spesse  voUvi  U»m* 

• -.-  21  4 ,,  tf» 
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i®*  mi  nasce  in  mente  al  narlait  di  questo  secolo V 
Sento  comunemente  dargnsì'il  nome  di  SeHlo'  di 
Leon  Xf  e non  vedo  perché  gl’ Italiani  vogliano 
asconsentire  ad  un’  appellazione,  che  sambìta  ri- 
stringere alla  corte  di  quel  pontefice  la  gloria  del* 
la  letteratura  eWera  comune  a tutta  l’Italia  . ^ Io 
non  intendo  di  W$mare  una  menoma  particella 
della  lode  xhe  suol  darsi  a Leone  del  promuovere 
ch’ei  fece  le  lettere  j ma  osservo  soltanto  , che 
con' uguale  diritto  potrebbero  pretendere  tal  ono- 
re la  maggior  parte  de’  principi  d’  iulia  di  que’ 
tempi , scrivi  che  particolari  ragioni  si  presentino 
di  conferire  a Leone  scora  tutti  gli  altriv  .il  glo- 
rioso primato,  infatti  Leone,  sebbene  ebbé  il  me- 
rito di  promuovere  la  lenerarura,  e di  onorare  eé 
aiutar^  i Ic'ttetati,  tx>n  andb  perb  esente  da  ogni 
taccia  nella  stessa  sua  protezione . L’intima  famà- 
liarità  di  cui  egli  onorava  i Qttemi,  ».  Brittoni , 

' i Gazoidi  ed  altri  poetastri  anziché  poeti , Tardom 
con  cui  eercava'il  poco  dilicato  piacele  dr  senti- 
re le  più  rrtviali  comiche  compagnie  , cir?  con 
molte  spese^  faceva  venire  da  Siena  , avviliva  ja 
gran  pane  gii  onori , di  cui  era  liberale  co’  mer 
ritevoli  lenerati  , e la  lode  che  recare-  potesse  a”, 
buoni  poeti  1’  essere  alla  soa  corte  invitati  : gli 
Orazj  e i Virgìif  poco -potevano  prezzare  quelle 
distinzioni  che  li  menevano  al  pari  de’  Bavj  e 
dè’Afev/.  Un^ltfo  cattivo  effetto  riporta' il  G«u- 
^ tiM  {aj  della  condotta  di  Leone  neH’  «sare  co’  let- 
terati, poiché  dice  che  grandemente  st  compiace- 
va di  trattare, persone  di  cui  prendersi  giuaco  , •* 
che  molti  , lodandoli , premiandoli e lor  persua- 
dendo cose  maravigliow  , ne  soleva  rendere  di 
étolidi  eh’  eran  prima  t pib  scimuniti  e ridicoli 
nomini  del  mondo  . 7 habosehi  dopo  il  magni- 
fico e ben  dovuto  elogio  che  tributa  * alla  munifi- 
cenza di  Leone  verso  le  lettere  , non  pub  dissi*- 
«alare  (é)  due  ahri  danni  che  da  essa  derivaro- 
no y r avvilitneate  cioè,  a cui  venne  la  dignità. 

. ponti- . 

tcMU«»cs>«iOc»;>»ooo«ocoBO»a«t)wa»n  nsneirv?*a<a>«t<to< 
(o)  In  **<».  Leon,  Taro,  vi  i pait*  x • ^ 
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|>ontifkia  al  vedere  il  papa,  intervenire  a comme^ 
die,  e.  dilettarsi  in  ischerzi  noti  dicevoli  '•  tanta 
dignità,  e T abbandono  delle  gravi  scienze,  nato 
dal  vedere  il  capo  della  chiesa  tutto  rivolto  alla 
poesia  ed  a' piacevoli  studj;  sicché  lo  stesso  favó- 
re di  Leone  verso  r letterati  fa  molto  diminuitt 
la  ^oria  di  'lui  , non  solo  considerato  come  pon- 
tefice, malguardato  ancora  sotto  l’aspetto  di  me- 
cc-nate^  mentre  in  quel  medesimo  secolo  molti 
princìpi  aveva  l' Italia  saggi  e zelanti  protettori 
delle  lettere,  senzacliè  incorressero  ne’  difetti  che 
vengono  ripresi  in  Leon» . 

Perché  lasciando  da  parte  ì Medht  ^ i quali  fui 
dall’ antecedente  secolo  si  erano  acquistato  in  ^ 

/ente  il  glorioso  notne  di  padri  delle  sciente  ; ruttai 

za  contare  i Gonzagli  che  non  solo  in  Mantova  , gf 

ma  in  Bozzolo,  in  Sabionetta,  in  Guastalla  e i>V](^a. 
tutte  le  città  di  loro  residenza  fissarono  colla  lo-  , 
ro  corte  il  seggio  delle  Muse;  passando  in  silen- 
zio la  corte  di  Urbino  del  più  sceko  fiore  delia  • 
letteratura  composta  ; sola  Ferrara , la  corte  loia’ 
degli  EJìensi^  presenta  un  teatro  si  glorioso  alle  ^ 
lettere  che  non  senza  ragione  i devoti  a que’prìnr  ^ 
cipi  avrebbono  potuto  onorare  quel  secolo  col  ì 
some  degli  Estensi  . Il  dotto  Francesco  Patri- 
%j  scrive  al  duca  Alfonso  (a)  , eh'  egli  era  sta-  • > 
to  chiamato  all’  ombra  della  soa  magnanima 
protezione  , „ sotto  la  quale  ( dice  ) ella  ha 
0,  raccolto  tanti  uomini  egregi  in  cigni  nobi- 
„ le  disciplina , che  non  é principe  che  porse  di-, 

^ re  di  andarle  al  pari  ” . Ma  molto  più  ma- 
gnificamente diffbndesi  nel  lodare  il  favore  pre- 
stato alle  lettere  da  quell'  illustre  faoùgUa , dedi- 
cando a Lucrezia  d'  Este  la  sua  Poetica  ; poiché 
lungamente  dimostra  ad  essa  in  gran  parte  dovuto.  S 

io  ogni  genere  di  studj  il  risórgtmenro  della  let-' 

Ceratura  . Alberto  Lollio  tn  un’  orazione  recitata 
«M’ accademia  di  Ferrara  fra  i molti  mezzi  da 
quella  città  presentati  agli  studiosi  delle  lettere  ' / 

DeeL  MI»  «i/.  rim 
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innoverà  ,,  lo  st\idio‘  pubblico'  pieno  di  domini 
„ dottissimi  ed  elO(^deiltis$imi  ^ la  copia  de’buodri 
p,  libri  greci  , latini  e toscani  , le  molte  e conti- 
,,  nue  lezioni  d dispute  dell*  accademia  j la  dile^- 
,,  tevole  e grati  conversazione  di  tanti  spiriti  pel- 
Pf  legrini , i quali  mossi  dal  desiderio  di  acquistar 
gj  la  virtb  di  tutte  le  parti  di  Europa  quasi  a 
,/stuolo  in  quefta  patria  concorrono  ” ; Da  sì  ge- 
nerosa protezione  degli  EftenSi  nacquero  sani  e 
.copiosi  frutti  in  ógni  ramo  della  letteratura  i té 
òpere  del  Pdtrìy  $1  ben  accolto  id  Ferrara  apri^ 
ronO  l’adito  alla  nuova  filosofìa  j il  tedesco  Zei- 
. gìeró  invitato  dal  carditial  Ippolm  di'  Esié  a ve- 
nire in  questa  Città^  diede  gran  mòto  agli  stud7 
«stronoinici  nell’ Italia  j ed  il  libro  di  Ceiid  Cal- 
tdgninì  per  provard  il  rriotO  della  terfd  fu  una 
delle  voci  pià  ardite , che  i guel  tempo  ^i  levas- 
sero ad  annunziare  l’ Imrninente  tivoluZiòne'-del 
■vero  sistema'  dèli’  universo  : (^a'mò'  incrementai 
«d  onore  noit  ricevè  la  medicina  dal  Brasavola  f 
òil'Cananiy'  dal  MainàrJi  é da’  rholti  altri  finoiiia- 
. ti  medici  ferraresi?  11  celebre  Àrriaio Lusitano  zori^ 
cigliava  dr  portarsi  à Fetràra  chiunque  giusta'  0 
▼era  cognizione  desiderasse  acquistare  della  bota-i 
Alca  e della  medicina.-  Gli  Strozzi jW  Calcàgnìnij 
e pare'cchì  altri  danno' saggi  deli’cloqOen- 
ia  che'  coltivavasi  in  quella  università  e fanno 
vedere  quanto  ogni  sorta  di  etudizione  fosse'  ivi 
fiorirà.-  Ma  pet  venite  pàtricolarmefite  a quelPar- 
te,  che  piìt  di  ògrti  altra  allor  teneva'si  in  ptegioy 
é che  singoìàrmente  godeva  il  favdre  e la  muni- 
ficenza di  Ltone\  faci!  cosa  è vedere  che  pib  de- 
ve' la  pbesia  alla  cotte  degl?  Efiensi  che  al- 
la tanto  celebrata  ptodigàiità  di  Leone ^ La  poesiaC, 
latina  dominava  inr  Roma  a que’ tempi  , e deUtt- 
saja  di  poeti  latini  si  Sentivano  in  quelle  famose 
assemblee'  dilettare  alle  volte  e spesso  stordire  IO 
colte  orecchie  rottiane.  Ma  il  Samdzzaro  ed  if“ 
Fracajìoroi  r irte  più  illustri  poeti  di  quell’ erà'y’ 
non  impararono  F eleganza  de’  versi  latini  dalle 
accademia  del  vaticano  y nè  il  CafligUone  btamò-’ 

SO 
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) ^0  di  godere  una  colta  ed  erudita  compagnia,  peti- 

j sò  a procacciarsela  in  Roma,  ma  pertossi  bensk 

1 ad  Urbino.  11  Flaminia  appena  si  fermò'  in  Ko- 

, Ita  poco  tempo  negli  anni  suoi  giovanili,  e di 

^ quel  tempo'  profittò  pel  passare  s Napoli  ad  im> 

. parare  dal  Sannazzara  il  buon  gusto  della  poesia. 

il  Vida  solo  può  dirsi  il  poeta  latino  della  corte 
^ di  Leone  f il  quale  pure  già  fino  da' tempi  di  G/n- 
lio  eras|  recato  in  quella  città  con  fama  di  noia 
I volgare  poeta  acquistatasi  nella  Lombardia  : sicché 
io  non  trovo  che  alla  corte  di  quel  pontefice  sia- 
^ si  formato  verun  poeta  che  abbia  meritato  di  ot- 
tenere gran  nome  nè  vedo  che  dalla  di  lui  mu- 
I nificenra  sieno  venuti'  alla  poesia  notabili  vantag- 
! gi  Anù  al  rifietfere  quanto  diletto  prendesse' 

Leone  di  Sentire  que’  poeti  che  verseggiavano  al- 
' r improvviso  y.  e.  quanto  fosse  liberale  rimuoeratq- 
I fe  degli  estemporanei  lor  canti  y temo  che  se  pità 
lungo  tempo  avessero  durato  i suoi  benefici  influs- 
si verso  la  poesia,'  molto  maggior  discapito  che 
I profitto  avrebbe  quella  ritratto  da*  suoi  favori  / Le 
^ corte  degli  EJìensi  promosse  unitamente  a tutti  t 

I buone  flud)  la  poesia  latina  y e molti  chiari  poeti 

fioeiro'no  in  quella  dotta  città , benemerita  in  ol-. 

I tre  della  poesia  per  averle  dato  uno  Aorico  nel- 

' 1’  erudito  Ciraldià  Ma  il  principal  vanto  di  Fer-.. 

Vara  dee  prendersi  dalla  volgare  poesia  , la.  quale- 
' dalla  corte  degli  EJìensi  ha  ricevuto  il  piò  nobile 
^ splendore.  Le  teatrali  rappresentazioni  e tutta  l'ar-^ 

' tt  drammatica  Sonoy  per  dir  così,  ferraresi  ; poi-, 

‘ chè  in  Ferrara  col  recitarsi  e in  latino  e in  voi-, 

gate  le  antiche  commedie  y colle  tragedie  del  G<-  ; 
raUi  <y  colle  Commedie  dell’  airiejìo , cominciò  a ^ 
ptendei^  qualche  forma  il  moderno  teatro < 11  dram-  , 
ma  paflorale  non  solo  ebbe  in  Ferrara  principio  nei 
Sagrijitào  del  Beccati  ^ ma  vi  ottenne  la  sua  perfe-  ^ 
lione  nell’ .^/isinra  del  Tasso  e nei  Pajhr  fida  del 

^ Cuarini . £ nata  altresì  in  Ferrara  può  dirsi  1’  » 

opera  in  musica  ; poiché  qualche  saggio  di  quefia  ' 
si  viete  nell’ di  GiambatiJU  Giraldi  ^ e nelle 
pastorali  di  pecari , di  Loilit  e di  altri  ferra-  .. 

tesi . 
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tesi . La  satira  è tutta  di  Anojìo  e perciò  di  FerfÉ* 

• ra . Parti  sono  di  queiia  città  molti  romanzeschi 
ed  epici  poemi;  ma  quando  tutti  mancassero,  T 
Orlando  e la  Gerusalemme  ricorderanno  eternamen- 
te alla  poesia  quanto  debba  considerarsi  obbligata 
alla  corte  degli  EJìensi , onde  le  vennero  sì  pre- 
liosi  ornamenti . Non  pretendo  con  questo  ni  di 
levare  a Leone  la  corona  di  augusto  protettore 
delle  lettere , che  con  tanta  gloria  gli  siede  in 
fronte,  ni  di  accordare  agli  EJìensi  qpest*  onore 
con  esclusione  degli  altri  principi^  ma  voglio 
bensì  , che  coi  darsi  al  secolo  decimosestcr  il  no- 
K me  di  Secolo  di  Leone  non  si  restringa  la  sua 
gloria  letteraria  a troppo  angusti  conhiii , ni  se 
ne  formi  un’idea  meno  vantaggiosa  che  a' suoi 
meriti  non  si  conviene. 

Poelia  Iati-  entriamo  ormai  a disaminata  qual!  realmen- 

na  e volga-  K sieno  qucfH  ineriti  , tanto  da  alcuni  decantati 
te  del  Orco- e ' da  altri  tanto  depressi , e vediamo  partitamerte 
lo  deàmo- quai  vantaggi  abbiano  da  quel  secolo  ricevuti  le 
belle  lettere  e le  sciente,  e quai  pregi  all’  incon- 
tro sieno  alla  sua  gloria  mancati  . Al  nominare 
la  letteratura  del  secolo  decimosesto  presentasi  to- 
sto la  poesia , là  quale  infatti  sembra  che  il  prin- 
cipale diletto  facesse  de’  letterati  di  quell’  età  , e 
' che  ora  formi  il  più  chiaro  ornamento  delle  loro 

fatiche . Coitivavasi  allora  la  poesia  non  solo  nel- 
le lingue  volgari  , ma  nella  latina  ancora , ed 
eziandio  nella  greca  . Ma  le  poesie  greche  che  - 
molti  eruditi  si  dilettavano  di  comporre , or  non 
più  servono  che  di  saggi  del  profitto  da  essi  fat- 
to nell’  intelligenza  e nei  maneggio  di  quella  lin- 

5 ut } onde  lasciata  quella  da  parte  entriamo  a ve- 
ere  il  merito  degli  scrinori  di  quel  secolo  nell* 
latina  e nella  volgare'.  Lo  studio  della  latinità  era 
generale  a quel  tempo  in  tutta  la  colta  Europa  , 
ed  ogni  incivilita  nazione  faceva  lodevoli  sforri 
per  acquistare  la  latina  poesia.  Ma  di  molti  fran- 
cesi amatori  di  tale  lode  altri  non  la  ottenne  che 
il  Murerò f e questi  ancora  non  l’ebbe  molto  glo- 
rio». Al  pnacipio  di  questo  setolo  l’ erudito 

nut- 
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mutile  Marti  produsse  alla  pubblica  luce  le  poesie 
^el  V'tllegas  sepolte  fin  allora  nell’  obblio  , e die» 
de  alla  Spagna  1’  onore  di  un  poeta  latino , che 
potesse  stare  e fronte  de’  celebrati  Italiani  : e ntol« 
ti  Spagnuoli  e stranieri  eziandio  lodarono  i poe- 
tici componimenti  del  valenzano  FaUi,  lo  questi 
«nni  monsignor  Durìni^  allora  nunzio  in  Polonia 
td  or  cardinale,  pubblicò  con  magnifici  clttgi  la 
latine  poesie  del  polacco  Sitnone  Simonidt , che 
fiorì  verso  la  fine  del  secolo  decimosesto  . Godo- 
no ancora  della  stima  de’ nazionali  e degli  esteri 
i versi  latini  dello  Scozzese  Bucanan . £ questi  si 
possono  dire  i soli  poeti  latini  , che  abbiano  pro- 
oi  dotti  tutte  le  nazioni  europee  fuori  d’ Italia , ben- 
«hè  parecchi  ne  vanti  ciascuna  de’  suoi  non  molto 
meritevoli  di  questo  nome . L’ Italia  giunse  nella 
3'*  coltura  di  tale  studio  a piò  felice  riuscimento. 
Ma  r Italia  stessa,  benché  troppo  feconda  di  poe- 
ti  latini , quanto  pochi  ne  può  contar»  fuori  del 
T ontano  ^ del  Sannazzaro,  dei  Fratastoroy  del 
stigliane  , del  Navagero  , del  Vida  , del  Flamini» 
!c*  e di  qualche  altro  che  sieno  pervenuti  all’  onore 

tn*  di  farsi  leggere  da’  posteri  avidi  di  acquistare  la 

1 1 medesima  pioria  di  poetar  latino  ? Più  lieta  fer- 
ito luna  godè  in  quel  secolo  la  volgare  poesia , la 

quale  in  molte  sue  parti  fu  ridotta  a si  alto  grado 
ed  di  perfezione  , che  non  hanno  potuto  le  fatiche 

che  de’  posteri  illuminati  levarla  più  alto  . Camoent  ^ 

toD  Ariosto  ed  il  Tasso  sono  gli  Omeri  ed  i Virgilf 

la:-  (^Ila  iqoderna  poesia  ; nè  MUton  , nè  Voltane  y 

lin-  nè  Klepstok  , nè  verun  altro  di  quanti  hanno  di 

ve-  poi  coltivata  1’  epica  non  è giunto  a pareggiare 

<eili  que’  maellrì  , che  sì  nobilmente  la  fecero  cantam 
ieri  pel  secolo  decimosesto.  La  drammatica  ebbe  pure 
ip3<  mol^ seguaci  a quel  tempo  nell’  Italia  e nella 
3r<  ' Spagna  , dove  sembravano  per  allora  ristretti  i 

ria-  suoi  confini  ; poiché  le  farse  che  si  vedevano  nel- 

che  le  chiese  c nelle  strade  di  Francia,  non  meritano 

^>0'  di  essere  fra' poemi  drapimatici  annoverate;  e gl’ 
rtit'  inglesi  drammatici  Jonson  , Shakespear  t Fletcher 
debbono  rimccietsi  al  principio  del  secolo  ysussc* 

gueo- 
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gucnte  , quando  con  maggiore  applauso  li  fecero  ! 
!%ntire  sui  teatro  . Ma  comechè  lode  non  picciolip 
sia  dovuta  a que’  grandi  uomini  , i quali  per  le- 
vare dal  teatro  le  assurde  e ridlcpie  bu^oneric 
che  r occupavano  , vollero  richiaiiarvi  il  greco 
gusto  , e formare  su  i ^reci  esemplari  i dramma- 
tici loro  componimenti  ; pur  nondimen  < nè  I9 
tragedie  del  Tritt’mp^  del  Rucellai  ^ del  Girtldi  ^ 
del  Viruès  y del  Bermudez,  nè  le  commedie  dsU’ 
^riatto  j nè  vcrun  altro  scritto  tragico  o comico 
de’  poeti  italiani  o spagnuoli  non  ottennero  quel- 
la forza  di  affetto  , quella  energìa  di  espressione, 
quelle  doti  teatrali , che  rendono  pregevoli  tal  la- 
vori . L'  attaccamento  agli  antichi  maestri  li  fece 
bensì  regolari  ed  ordinari,  ma  non  li  liberò  dalla 
freddezza  e dalla  lentezza  dell’  azione , che  or  ne 
Kndono  stucchevole  la  leRpra  e che  affatto  intol- 
lerabile ne  renderebbero  la  rappresentazione  . Piò 
fortunato  successo  ottenne  la  drammatica  pastora- 
le -,  ed  è ben  da  stupire  che  mentre  sì  fredde  ed 
àride  tragedie  semivanst  ne’  teatri  , $|  producesse- 
ro due  pastorali  sì  piene  di  calore  e di  affetti  , e 
Scrìtte  con  tanta  grazia  e leggiadria , zompi' Amin- 
ta de!  Tasso  ed  il  Pastor  fido  del  Guarirti.  La  sa- 
tira nè  anche  nelle  mani  dell’  Ariojìo  npn  divennd 
SÌ  piccante  come  ad  un  tale  componimento  si  con- 
veniva , e come  aspettare  dovevasi  da  un  tale  au- 
tore. Nè  io  posso  pienamente  lodare  il  merito 
«he  si-  fece  in  quel  secolo  1’  egloga  , tuttoché  gl* 
Italiani  innalzino  fino  alle  stelle  la  poesia  del  Sart- 
nazzaro  che  ha  poco  del  buccolico,  e gli  Spagnuo- 
|i  vantino  F egloghe  di  Qarcilasso  , alquanto  an- 
aora  a mio  giudizio  dure  e disadorne  . Piò  felici 
mi  sembrano  1’  Alamanni  ed  il  Ructllai  ri- 
chiamare la  poesia  didascalica  a quell’ onorfH  cui 
r aveva  levata  il  gran  Virgilio  , La  poesia  lirica 
fii  seguita  da  molti  poeti , o a dir  meglio  da  tut- 
ti ,*  nè  v’  era  sì  miserabile  ^accentello  in  Italia  , 
che  non  buttasse  fuori  nna  canzone  o un  sonetto; 

Ma  in  tanta  turba  di  verseggiatori  quanto  pochi 
con  quelli  che  meritino  il  nome  ài  Angel0 
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lii  Costanzo , il  Casa  ed  alcuni  altri  poclii  italiani 
pi  ; il  Leon  , il  ViUtgaS , gli  Argensofì  e quaichp 
altro  spagnuolo , sono  i lirici  di  quel  secolo  ch« 
si  possono  leggere  con  qualche  profitto  ancqra  nel 
postro  . Da  tutto  ciò  che  si  è detto  finora 
^tcrsi  ragionevolmente  dedurre  che  lo  nato  dellf 
{K>esia  nel  secolo  decimosesto  era  bensì  ' horitissi* 
ine,, non  però  in  guisa  che  in  tutti  i tuoi  rami 
prender  si  portano  per  modelli  i componimenti  di 
queir  età . 

‘ Lo  stuiiio  delle  lingue  e 1’ eleganza  Affilo  seri- 
were  occupava- 1'  attenzione  della  maggior  parte 
de’  letterati  di  quel  tempo  \ e pochi  erano  in- 
atti-, che  non  avessero  qualche  notizia  delia  Iìih 
gua  greca  / ed  una  tale  purità  ed  eleganza  ti  ven- 
pe  ad  ottenere  nella  latina , che  dopo  il  secolo  di 
Augusto  non  è stato  mai  tempo , in  cui  sì  gene^ 

Ialment^  si  scrivesse  con  coltura  e con  pulitezzt 
a lingua  de’  Romani . Ma  per  ciò  che  risguardp 
I volgari  idiomi  non  erane  s)  universale  lo  stadio^ 
nè  tutte  le  nazioni  nejlo  stabiliniento  del  propri^ 
linguaggio  riuscirono  con  pari  felicità  . Condìl- 
fat  nei  torso  degli  ftudj-  (a)  dice  che  i detti  da 
per  tutto  fuori  d’ Italia  -disprezzavano  afiatto  If 

{latria  lingua,  che  chiamavano  barbara,  e che  sq- 
a fa  Francia  ebbe  alcuni  poeti  assai  cattivi  . V** 
ve  è dhe  la  Francia  non  conobbe  in  quel  secolo 
che  un  Afdror,  un  Ronsard  ed  alcuni  piò  tristi 
poeti  , e che  generalmente  tutti  gli  scrittori  fran- 
tesi in  verso  ed  in  prosa  non  presentarono  eh# 
uno  stile  informe  disadorno,  ed  en- lìnguaggiq 
cozze  ed  incolto',  pr  già  antiquato,  e che  soffrire 
non  ^possono  le  dili^ate  orecchie  non  solo  de’ Frfnr 
cesi  , ma  nè  pure  degli  stAnieri  ; |e  glorie  deI1| 
lingue  francese  nella  poesia  ed’'  in  ogni’  mMierIt 
di  eloquenza  erano  riserbate  al  secolo  sussegoente. 
Ma  non  è vero  altnaiì  che  tntte  le  allte  nazioni, 
piuttosto  che  emoles  delia  coltura  '^lF<Iralt«  in 
guefh  parte , fossero  compagne  della  rozzezza  del- 
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U Francia.  L’- Inghilterra  che  al  tempo  medetinui 
della  Francia  produsse  i valenti  scrittori  che  die* 
dcro  splendore  al  patrio  idioma,  cominciò  già  al* 
ia  hoe  di  quel  secolo  a dirozzare^  la  volgare  fa* 
velia,  ed  i poeti  che  allor  fiorirono  hanno  con* 
^rvata  presto  iposteri  l’acquistata  riputazione , 
da  cui  i Francesi  decaddero.  Ma  la  Spagna  parti- 
colarmente smentisce  la  decisione  di  Conciar , 
poiché  il  GaKciUsfo  ^ il  LioUy  1’  Oliva,  il  (frana- 
ta j gli  •Argensoli  y il  Zurìtay  il  MoraleSy  il  S*a4* 
vedrà , ài  Cervantef  e nobile  schiera  di  altri  chia- 
ri scrittori  sorsero  in  quel  secolo  ad  illustrare  ia 
verso  ed  in  prosa  la  lingua , la  quale*  dalle  opere 
di  que’  tempi  ha  ricevuta  la  sua  bellezza  e la  sua 
dignità.  L’Italia  e la  Spagna  erano  fra  loro  lega- 
te con  molte  relazioni  politiche , e molto  era  fa* 
miliare,  ed  intrinseco  il  commercio  , in  cui  si  re- 
jtevano  unite  mutuamente  le  due  nazioni  , L’ in- 
dole stessa  della  lingua  spagnuola  , la  frase  «d  U 
periodo  meglio  di  alcun’  altra  coll’  italiana  con- 
fassi i end’ è che  particolare  somiglianza  regnava  fra 
1*  letteratura  deli’  una  e dell'  altra  nazione  , men- 
tre e Italiani  e Spagnuoli  maneggiavano  con  mae- 
stria le  lingue  morte  , ed  adoperavano  con  uguale 
felicità  Ip  pattia  favella,  U linguaggio  degli. au- 
tori del  secolo  decimosesto  nelle  altre  nazioni  ^ 
già  antiquato  e passato  in  disuso } i moderni  Frap* 
cesi,  Alemanni  ed  Inglesi  vergognerebhonsi  di  scri- 
vere presentemente  come  allora  scrissero  i pih  lodaci 
•utori  ; gl’  Italiani  e gli  Spagnuoli  rispettano  ancora 
come  veri  modelli  i loro  scrittori  di  quel  tempo  . 
Fer  le  altre  nazioni  il  secolo  decimosesto  è ri* 
putato  ancora  rozzo  e mezzo  barbaro  ; l’ Italia 
f la-  Spagna  riconoscono  in  cstoi  il  loro  secolo 
d’  oro  . (irradi  se  lo  studio  dell’  eleganza  latina 
potea  dirsi  generale  a tpttc  le  nazioni  incivilite, 
ia  coltura  delia  volgare  favella  doveva  eonsiderar- 
si  soltanto  nstiftta  all’ Italia  ed  alla  Spagna 

. • . Ma  * 


pi)  Seno  po<l«tiocfitote  oCnti  i tomi  lu  e iv  della  tt 
patte  de!  •Soffia  e*,  dei  sigaat  abate  Lamfiltm  • In  qwiU 
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Ma  nomini  veranjeote  eloqqeati  nell’ unstr  nell’ 
fitra  lingua  quanti  se  ne  potranno  contare  in  pii 
«ì  sinisurato  numero  di  scrittori?  Noi  abbiamo  di 
4}ue*  tenìpi  op«re  latine  di  ogni  maniera  ; orazio- 
Ili,  episiple , dialoghi  , storie  ; ma  appena  è chft 
troviate  in  qualche  genere  uno  scrittore  che  tutti  ; 
possegga  i numeri  ^ella  romana  eloquenza  . II 
francese  ^ureto , pii  spagnuoli  Perpignano  e Gar- 
siiay  gl' italiani  Stgonio  e Ricci,  e parecchi  di  que- 
ste e di  alcte  na^tipni  hanno  lasciate  a’ posteri  ora- 
zioni latine , che  alle  occasioni  di  pubblici  arrin- 
^"hi  o per  le  cirpflaaze  de’  loro  impieghi  avevano 
recitate.  Pure  i'i  tante  n^igliaja  di  pezzi  oratori 
altri  non  leggonsi  presentemente  che  alcuni  pochi  ' 

^el  Munto  e del  PcrpignMno  j né  orazioni  dire  si 
possono  veramente  eloquenti  se  non  quelle  del  Per- 
pignano  , e di  esse  ancora  ben  poche  , Né  mag- 
giore é la  copia  <li  purgate  epistole  , che  abbiano 
acquistato  jl  nitore  rontanu  ; e toltene  quelle  del 
Manuzio  e di  qualche  altro  , che  reil;a  in  tante  la- 
tice lettere  di  quel  tempo  che  sia  ali'  eritdizione 
ed  al  buon  gusto  degli  scrittori  conveniente  ? Fra 
f'i  storici  latini  negarsi  non  può  la  palma  al  Maf- 
feì , che  con  t^nta  finezza  ed  eleganza  scrisse  mol-* 

|e  storie  ; ma  se  il  H^ariana  al  vigore  ed  alla  (or; 
za  di  scrivere  aveste  unita  più  purità  e coltura  di 
lingua,  e più  dolcezza  e fluidità,  dovrebbe  ai  mio 
giudizio  occuparne  il'principato  . Non  metro  in 
alcun  conto  il  Tuano  , perchè  , quantunque  adorno 
si  presenti  di  molte  doti  pregevoli  in  uno  storico^ 
la  sua  latirrità  ed  il  suo  stile  sono  molto  lontani 
dai  meritargli  gran  lode  . Il  Vives  , Erasmo  ed 
il  Pantano  scrìssero  dialoghi  ; •«  sebbene'  il  Vives 
sia  commendevole  per  essersi  propofto  un  oggetto 
utile  e nuovo,  ad  Erasmo  pieno  sia  de’  sali  pio  . 

^aati  di  Luciano  X nessuno  però  óttenne  una  purp 
Tom.  I.  A a e ni- 

H celebre  autUra  C6n  insita  critica  ed  erudizione  fa  vedere-, 
d>e  gli  Spaglinoli  con  ugual  ragione  che  gV  Italiani  poSbno  , 
vantare  per  seeol  d'  oro  il  fecolo  deciinofcilo  ; ad  «In 
-aicoueic  uhi  dcllJeij  qotiaie  fa  queUa  punto. 
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nitida  latinità  e scevra  della  scabrezaa  del  scco^ 
|q  precedente  Più’  ricchi  siamo  dj  dialoghi' di- 
pa-.tici  sqir  esempio  de”  tulliani avendone  parec- 
fhi  de;l  Sadoiet0,'di  Qiorìo  e di  altri  uomini  nell’ 

^ antica  erudizione  versatissimi  ed  attenti  ricerca- 

tori della' romana  eleganza  Xutto  ciò 'prova  ab- 
bastanza'che  la  lingua  latina  godeva  nel  secolo 
décimosesto  tutto  (jueilo  splendore  , che  aver  può 
jn‘bocc^  a’ moderni'  uns|  lingua  da  ' moiri  secoli 
eltinta  ; ma  che  il  vero  gusto' di ' una  soda' elo- 
^^quenza  qon  er»' tanto  coniune’  come  la  diligenza 
•.  i.nelio  scrivere  e la  politezza  (Iella  latinità.  ' 
EInauenza  medesima 'sorte ' soggiacque 'pure  la  volga- 

yolgare.  eloquenza,  Noi  abbi?i^o  of^izìcni  forensi , ora- 
zioni  accadcnpiche  ,' orazioni 'sacre senza  che  ia 
nessun  ' genere  possiamo'  vantare'  un  pezzo  degno 
^i  essere  proposto  ' pet  modello  a chi  voglia  en- 
trare' in  quella'  carriera  Le  órazìuni  ‘del  Casi 
' tanto  celebrate  , 'quelle' de!  .flijdoaro’ uniche  nel  lo- 

^o  genere,’  le  prediche  del  Qjanata  ed  altre ‘po- 
che di'  que’ tèmpi  , benché  scritte  sieno  coq  una 
forza  di  ' eloquenza  di  itiolto”  superiore ‘a  rutto»  ciò 
che  allora  ascoltavasi  , or  ci  setqbr*no  troppo  de^ 
^oii  e fiacche' per  produrre'negli  qnimi  quella  im- 
pressione' che  'da  un’'oratqre  si  desidera  . Nelle 

Ìirazioni  accademiche,  non  richiedendosi  tanto' cq- 
,orV  di  affetti '‘nè  tanta 'gagliardia  di s 
nuscitono  con  maggior  felicità  \ e un  discorso  df 
j^erdìrnando  Perez.  4'  Oliva  sopra  la  dignità  ‘ dell’ 
pomo',  "td  alcune  orazioni  Laljio  e di  Spe- 
toni  si  presentano  come”  esemplari  ' che  possono^ 
arche' oggidì  imitarsi  non  senza  lode  .'  Le  Arca-- 
'd^e  ^\'ì  Afolanì  éd  altrettali  opere  piùdegli  ^ro- 
(,*'1»' nojose'ed'  inutili',  che' tanto  erano  in' voga  ^ 

* pha  potevano  fare  gra nde  opore  all’ eloqu:nza  di- 

dattica'. Non  vuoisi' pelò  con  quelli  confondere  if 
Ci»rfiy  j«o'del  C jsrÌ£Ì ione  j ilcunì  trattati' del  Ri- 
Ifatienejrì  c' qualche'  altra  opera  piu  filosofica,  C‘ 
scritta  con'  pif»“  scioltezza  c leggerezza  di  penna  , ' 
ivi  a che  son  questi  pochi  a fronte  di  tanti  scritti^ 

&e’  quali  per  uiaacare  f^li  autori  dell’  arditezza 
"■  ‘ ‘ - <■ 
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propria  de’  genj  originali  , che  dà  maggiore  rapi- 
dità alle  idee,  ed  un  corso  più  seguito  e veloce 
jiir  orazione  , e per  voler  trasportare  alla  lingua 
volgare  il  giro  ed  il  periodo  della  latina,  troppo 
si  sente  in' mezzo  ad  una  studiata  eleganza  la 
snervatezza  ed  il  languore  ? La  storia  per  mezzo 
dello  spagnuolo  Zuma  e degl’  italiani  Machiavelr 
li  e Guicciardini  si  fece  distinguere  dalle  aride  9 
disordinate  cronache,  dalle  confuse  relazioni , da- 

Jriqverisimill  rpcnanzi  , che  fin  allora  il  nome 
istorie  avevano  vanamente  usurpato.  Allora  co- 
tninciarono  a vedersi  ben  formati  caratteri  , giu- 
diziose riflessioni  ,•  narrazioni  esatte  e quegli  or- 
namenti, che  utile  e dilettevole  rendono  la  storia; 
sebbene  la  diffusione  e la  prolissità,  che  troppo  è 
a tutti  comune  , e io  spirito  di  partito  congiunto 
a certi  avanzi  dell' antica  credulità,  molto  detrag- 
gono ali'  interesse  ed  al  piacere  delle  loro  storie^ 
Alia  storia  debbonsi  riferire  gli  stud;  degli  anti- 
iquari  ^ siccome  indirizzati  alla  ricerca  delle  sto-* 
fiche  verità  1 ed  in  questa  parte  più  che  nello  stj- 
fe  de|la  esposizione  fu  felice  il  secolo  decimose- 
Sto  ; perciocché  allor  fiorirono  Sigonio  , Fulvia 
{Jrsino,  Panvinioy  Budeo  , Agostino  , Ciaconio  e 
quasi  tutti  i più  eruditi  e saggi  antiquari  . La 
cronologia  cominciò  a vedersi  in  buon  |ump  colle 
ppere  dello  Scaligero  ; e qualche  forma  ricevè  la 
geografia  per  (e  docce  fatiche  del  Mercatore  e deli* 
Ortelio . Amplìssimo  parimente  fu  il  numero  de- 
gli scrittori  di  lettere,  fra’ quali  ^ otrtnoerq  di- 
stinto nontt  Caro  , Bonfadfj  e Gambata^  ma, 
aé  questi  nè  verun  altro  scritture  di  quei  secolo 
non  valsero  ad  abbellire  le  lettere  di  quella  colta 
negligenza,  di  quell’ elegante  semplicità,  di  quel- 
la sveltezza  e leggerezza  di  stile  , che  loro  si  . 
conviene  e che  si  è poi  veduta  nelle  lettere  di 
molti  francesi  . Onde  ben  riguardando  le  opere 
che  in  tanto  strepito  e vanto  di  letteratura  usci- 
rono nel  secolo  decimos^sto.,  e riflettendo  a’  di- 
fetti che  in  quasi  tutti  gli  scrittori  s’ incontrano 
OTGor  delie  belle  lettere , che  il  maggiore  studia 
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•ccupavano  e formavaao  le  delizie  di  quell’età, 
non  vedo  abbastanza  perchè  gli  amatori  di  tal< 
stud;  si  lascino  trasportare  in  una  dolce  estasi  alUl- 
udirsi  nominare  il' secolo  decimoscsto  credanù^ 
di  gustare  tut^i  i pregi  della  buona  létteratiira  in. 
un  autore,  toilo  che  nato  il  sappiano  a quel  tenvl 
po  felice' . ■ ' ■ ' . • 

' Ma  molto  meno  convenir  posso  con  quelli , eha^ 
volendo  comparire  filosofi  disprezzano  detto  seco- 
lo , siccome’  destituito,  dello’  spirito  filosofico 
]5ensatoré  , e come  poco  interessante  pe’ progressi 
delle  scienze  . Egli  è vero  che  i lumi  filosofici.' 
crebbero  mòlió  pili  nel  secolo  susseguente  ma 
segarsi  non  può  cKe  non  conainciassero  già  a spic- 
care con  vivo  splendore  in"  quello  di  cui  trattia- 
mo presentemente  . I buoni  poeti  thè  in  non  pici 
ciclo  numero  allor  fiorirono  , mostrano'  nè'  loro, 
versi  quella  filosofia  che  conviene’  alla  pòeila  ,*  I9 
quale  depravatar  viene  in  gran  parte'  da’  moderni 
poeti  per'  la  profusione  che  amano  farne . Le  stes- 
se belle  arti  diedero  allora  pittóri  , scultori  , 'ar- 
chitetti e musici  illustri,'  i quali  al  bollore  di  un.*, 
ordente  immaginaz'óae  la'rineffioné  aggiunsero  di 
una  soda  filosofia  ^ èd  i capì  di  opera  "di  Micht^' 
[angelo  , di  Rajjaelle  , Palladio'y  ì lavori  e gli. 
s'critti  degl’  immortali  artisti  di  quella  età  ',*  sono' 
^videnti  riprove  della  profonda  filosofia  che 

Juellé  sublimi'  meati  allignava  i Lo'  spirito  filoso^' 
co  chiaramente  si  fa  vedere  nelle  interessanti  ri- 
cerche di  tanti  antiquari,  che  non  contenti  di  am- 
.massare  eruditamente  i testi nion j '^degU  antichi  » 
introdussero  la  fiaccala  della  critica  'nell’  ùscurca’ 
caos  dèli’ aptichkà  , ^ alla. crohòlògia  , alla  sto- 
ria, alla  giurisprudenza  éd'a''tutt.e  le  scienze  sep- 
pero render  utili  quegli  studi  • secoli  àntece-i 
«fcini  pocò  có'nto  crasi  fattó  nella  storia  della  cro- 
nologia e della  ge.ografia;  lo  spirico  filosofico  coL 
iSiinciò  allora  a far'" aprire  qnc’  dite  occhi  della  sto\ 
^jà  ed  irisegnh'a  farne  iT  debito  usò  . Era  stata, 
prima  la  storia  una- mera,  ripetizione  di  ciò  chol 
(kr'o  av<.v..taQ.  k précìdenù  scrtttoù  ^ ^ura  gU 
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tnrìti  si  misero  a far  esame  de’  fatti  e4  la  ricer> 
care  negli  archivj  e nelle  recondite  pergamene  là 
nascosta  verità  ; Nelle  opere  di  Erasmo  e del 
iMachiavelli  troppo  si  vede  di  (jaella  filosofia,  chà 
TOrse  i pensatori  del  noftro  secolo  in  quelle  desi- 
derano del  decimoscsto  . E donde  nacquero  tante 
'eresie'  che  aitor  turbarono  rotta  1’  Europa,  se  noà 
dalla  libertà  di  pensare  che  ci  si  viiol  tar  creder* 
fosse  allor  soflfocata  ì Chi  vorrà  contrastare  'lò 
spirito  filosòfico  al  Vìver  y menrr’  egli  fu  il  pri- 
mo a ravvisare  i difetti  degli  studj  àllor  ùsitatì|, 
fed  a scopVii;e  le  sorgenti  .onde  corrotte  erano  1* 
scolastiche  discipline  ? Nè  io  stimo  minore  por- 
tento di  erudizione  ',  di  buon  senso  ^ dj  giusto  è 
diritto  pensare  il  libro  De  rorruptis  disciplinis 
Vives  iul  principio  del  secolo  decimoscsto  » eh» 
boi  fosse  nel  decimosectJmo  1' Òrgano  di  Bacone^ 
Allora  pure  Scrisse  il  Nizoìio  Da'  veri  priheip)  » 
della  vera  marnerà  di  filosofare  contro  a'  falsi  filo“ 
'Sufi  ; la  qùal’  operà  non  avrebbe  il  Leibnizio  ri- 
thianiata  alla  luce  ed  illqstrata  co’ 5Uoi  cementi  j 
st  non  r avesse  trovata  degna  de’  lumi  .filosofici 
de’ nostri  di  ; Ló  spirito  filosofico  entrando  altresì 
regnare  'nelTa^giurisprudenza  fece  tacere  il  ci- 
caleccio legale)  e lasciate  da  banda  le  inutili  sot- 
tigliezze de’ legulei  ripose  sòl  trono  la  maestà  del- 
le l^^gi  romane  . .^Fino  nel  santuario  della  teolo- 
gia penetrò  allora  il  nàscente  spirito  filosòfico.) 
ed  additò  a’ professori  di  quella  divina  scienza  i 
luoghi  reolojici  ed  i veri,  fonti  a cui’  do  vesserò 
attingere:  laonde  serhbra  che  a torto  vogliano  la- 
mentarfi  i filosofi  di  un  secolo  ; il  quale  tanto 
yropàgò  i confini  deH’jmpero  filosòfico)  e gli  diede 
il  dominio  sopra  tutte  le  classi  della  letteratura  V_ 
..  Ma  Crediamo  distintamente  quanti  progres- 
si facessero  le.  Scienze  animate  dall’  erudizione  e 
dallo  spirito  filosofico  deJ^  secoló  decimosesto  . £ 
Cominciando  dalle  matematiche  che  sono  le  favo- 
rite de’ geni  pensatori)  solo  le  molte,  e,  dotte  tra- 
duzioni de’ greci  màtematici  fatte  dal  ManroUco  ^ 
dal  Gommandim  ^ dai  Clavio  e da  molti  altri  noa 
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meno  che  della  lingua  intendenti  creila  tntterra  f 
giovarono  assai  all’ avanzamento  di  quella  facoltà^ 
„ Bisognava  ( dice  il  MontucU  («)  ) cominciar  a 
^ fare  in  qualche  modo  l’ inventario  delle  cogni> 
„ zioni  che  si  avevano  dagli  antichi  , e render- 
,,  seie  familiari  avanti  di  pensare  ad  icquisnrntf' 
delle  nuove  V Non  mancarono'  intanto  alcuni 
genj  inventori' ,•  che  di  nuove  ed  importantissime 
scoperte  arricchirono  le  matematiche  .•  Non  tro- 
veremo in  quel  secolo'  Nevitoni  , Leibniz/  e Ber- 
nulli,  ma  vi  vedremo  bensì  distesi  di  gran  lunga' 
coll’  opera  di'  Tartaglia  , di  Cardano' ^ di  Bombelli 
e di'  molti  altri  i confini  dell’  algebra*  troppo* 
fin  allora  ristretti  ,•  e vi  ammireremo  un  Vieta  ,■ 
alle  cui  speculazioni  analitiche  son  per  dire  che 
non  meno  deve  1’  algebra  che  al  calcolo  differen- 
ziale v’  incontreremo  un  Copernico  il  cui  su- 
blime ardimento  di  cambiare  rutta  la  faccia  dell’ 
universo  potrà  sembrar  superiore  alla'  grande*  im- 
presa di  dare  le  vere  leggi  del  suo  sistema  ; e*  ci 
si  presenterà  un  Ticone^  il' quale  levata  Talirono- 
mia  pratica  dallo  stato  d’  infanzia  che  impediva' 
i progressi  della  teorica  , fece  ad  essa  tai  vantag- 
gi che  appena  un  Galileo  ed  un  fdassint  possono' 
vantarne  gU  eguali  . Frutto  fu  de’  lumi'  ath-ono- 
mici  di  quel  secolo  la  correzione  gregoriana  . Al- 
lora il  Tartaglia  creò  la  balistica  ; dalle  fatiche 
di  Guief  Ubaldo  e dello  Stevin  nacque  la’  mecca- 
nica / dal  Maitrolico  e dal  'Porta  ricevè  1’  ottica' 
molti  lumi  ; da  Alberto  Dttrer  , da  Pietro  di  Bor- 
go San-Sepolcrcr  , da  Daniele  Barbaro  e da  altri 
autori  di  que’ tempi,  ebbe  il  suo  principio  e mol- 
ti incrementi  la  prospettiva.  Tuttoché  grandi  sie- 
no  e sublimi  le  matematiche  teorie  ,•  pur  nondi- 
meno non  è tanto  utile  la  geometria  per  le  verità’ 
che  dimollra  , quanto'  per  l’ordine  e per  l’esat- 
tezza' a coi  costringe  1’  animo  che  la  coltiva  ; e 
si  può  dire  , che  lo  spirito  geometrico  nato  dt' 
tale  studio  è pih^  importante  che  la  stessa  geome» 
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trial  Infatti  là  giuftezià  di  pansare  , la  precisio- 
ne delle  idee  e.  la  severità  dd  metodo  , che  si  è 
introdotta  in  tutte  le  scienze^  è nàta  dalla  maggio-  ' 
re  uni  versàlità  di  Coltivar^  le  matematiche  ; (Quindi 
Spuntar  si  vide  là  thiai  a aurorà  Ch annunàiav  a'^  il* 
giorno  felice  che  corr  parvé  nel  secolo  stisseguente  • 

^ Là  filosòha  noti  fece  piccold  avanzamento  col  f 

tralasciare  il  calcato  sentiero  della  scoiàlhcà  bar- 
barie e col  purgare  le  peripatetiche  dottrine  dalle 
Scipitezze,  di  citi  eràrio  Hate  per  tanto  tempo  irtt- 
brattàte  Ma  Jacopo  Fabro  e Pì'aìro  tia’rio  andaro- 
Ho  più  oltre  l e noti  afTacendosi  a seguire  uria  v\à 
fcHe  tanto  afreva  menati  Ibritaritì  i filosofi  dalli  % * 
propollà  meta;  diedèrsi  a declamare  coritra  là  dot-  ■-  ■>'  ' 
trina  di  ^rijìottle  toh  più  ardore  che  non  era  di 
àipettirsi  à que’  tempi  ^ e in  qualche  modo  apri- 
rono r adito  a*  moderni  che  andarono  in  tracéii 
della  vera  filosofia;  Il  Tèlesio  ed  il  Patrizio  noti 
solo  àrdiròno  dì  abbandonare  1'  àriifòtelico  partito^ 
ina  ebbero  altresì  il  coràggio'  di  dipartirsi  dalle 
*àltre  guide  dà  loro  léelte,  e si  Iettarono  iri  molte 
cose  a pensare  da  se.  Di  filanto  sforzo  d’ imrha- 
|inàzionè  e di  raziocinio  non  aveva  dì  mefiieri  it 
Partirà  per  ritrovare  le  idee  affatto  nuove  che  nel- 
la sua  Margarita  ^ntonianà  ti  leggono;  e singo- 
larmente per  creare  il  sillemi  delle  anime  delle 
beflie;'che  tanto  rorriore  menò  pressò  i cartesiani 
nel  secolo  susseguerire)  Lascio  fiare  1’ arditezza  d 
r. imprudente  terfierità  di  Giordani  Brkno  e del 
Giardino  d’  innovare  Ogni  cosa  ; poiché  noni  servi 
ad  altro  che  a Condurli  à più  enormi  errori  è alle 
più  solenni  pazzìe,  facendo  fiupire  ; che  uomini 
avvezzi  al  petisarè  geometrico  s’ àbhàndotlassero  a , 

fantasie  si  stravaganti . Più  prudentemente  seppefd 
altri  far  usò  delle  matemàtiche  per  lo  fiuJib  delld 
Élosofia  e per  là  cognizione  della  natura;  Pìèt'ré 
Montjon  introdusse  in  molte  scuole  di  Spagna  Id 
«lodevole  coHumanzà  di  premettere  ; secorido  il  con- 
siglio di  Platone,  gli  elementi  dell’  afitmetica  è ' 

della  geometria  allo  fiudio  delia  filosofia  ; .-tlrrl 
dille.,  geometriche  spechi  azioni  àlld  quiltioai  fisi*  | 
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che  discendendo  cominciarono  a dare  nuova  fóf- 
'tna  allo  iludio  della  natura;  e così  una  fìsica  af- 
fatto nuova  cominciò  a nascere  alia  fine  di  quei 
^ secolo  nelle  mani  del  Galileo.  Dalle,  dispute  dei 
Fompmazto  , del  Crtmonino  e di  altri  sopra  l' iifl- 
> mortalità  dell’ anima  , sopra  resilienza  dì  Dio  e ■ 
t ' sopra  simili  oggetti  sprituali  , nacquero  la  pneu- 

marologia  e la  nuova  metafìsica#  U celebfe  Mori- 
lagna  dalla  sottigliezza  del  suo  ingegno  e dalia 
* vivacità  della  sua  fantasia  trasse  una  .nuova  mora- 

le , llimata  ancora  ne’ tempi  piò  illuminati  ,w-. ' 

_ Gli  studi  della  fioria  naturale  e della  botariica  ; 

' male.****  ’ P'^  opportuni  mezzi  per  ben  conoscere  la  natnrd, 
furono  adoperati  in  quel  secolo  con  tale  felicità 'Che 
appena  reliò’  parte  alcuna  delia  natura  che  non  sì  cer- 
casse allora  di  scoprire.  Le  prime  cure  degli  fludiosi 
all'  intelligenza  si  rivolsero  degli  antichi  scrittori, 
che  avevano  ìllutlrate  tali  materie.  Così  molti  appli- 
cavansi  a tradurre  ed  a comeotìie  j4riJìoiele  ^ Diosco- 
rìde  e gii  altri  greci  , che  hanno  lasciate  opere  all% 
flocia  naturale  spettanti . Una  particolare  scuola  te- 
nevasi  in  Salamanca  per  ben  intendere  i libri  di 
Plinio  y della  quale  essendo  professore  il  Pinciano 
, scrisse  le  dotte  siìè  osservazioni  sopra  i passi  oscu- 
ri o depravati  di  quello  autore.  Qualche  cognizio- 
ne sarebbesi  acquillara  della  natura  colia  gìnila  in- 
telligenza degli  antichi  scrittori  ; ma  quella  sola 
^ non  bene  afrt-bbe  corrispofto  ai  lumi  filosofici  del 
secolo'  decimosefio.  D’uopo  era  in  quella,  come 
In  tutte  le  altre  scienze,  oscire  dàlia  carriera  che 
avevano  calcata  gli  antichi  e camminare  da  se  ne' 
gl*  spaziosi  campi  della  natura.  Opportunamente 
a tal  uopo  le  due  fodie  poc’  anzi  scoperte  nuovi 
'oggetti  presentavano  , e sotto  nuove  sembianze 
'mostravano  la  natura.  Non  tardarono  infatti  gH 
Spagnuoii  ed  i Portoghesi  a prevalersi  di  occasio^ 
’ne‘si  favorevole , ed  acquiflare  quante  notizie  po- 
tessero della  natura  novellamente  spiegata  . Cos^ 
il  portoghese  Garzia  de  Otta , al  dire  di  Aller  («)« 
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Pnmifs  gtaciem  fregit ,'  naturam  viditi  'MandlU 
_to  in  America  governartjre  di  San  Domingo  Go«- 
zalo  d'  O'óiedo  divide  jier  ben  dieci  anni  il  sub> 
animo  fra  le  cure  del  governo  é le  ricerche  dellA 
ftoria  naturale.  Filippo  11  re  di  Spagna,  bramoso 
di  ricavare  dalle  tonquiste  di  America,  non  mer* 
ro  che  l’oro  nelle  miniere  nascosto  molte  cogni- 
iioni  naturali  rinserrate  in  quell’  emisfero  , man- 
dò colà  lo  stesso  <uo  medico  'il  dotto  Francese» 
Hernandéz'y  acciocché  esaminando  quanto  di  ani- 
ttiali  , di  uccelli  e di  piante  sconosciuto  all’  Ei> 
topa  osservar  potesse  , e presine  di  tono  esatti  di- 
-tegni  ne  formasse  una  critica  e giusta  storia,  qua- 
le infatti  compose  in  quindici  volumi  compresa* 
Mentre  Hernandez  per  ordine  regio  in  sì  glo- 
riose fatiche  occupavasi  j il  padre  Àcofla  , ispira- 
to soltanto  daf  proprio  genio,  in  metro  agli  ap- 
postolici  suoi' ministeri  si  prendeva  il.p’ensiero  di 
osservare  attentamente  tutte  le  singolari  curiosità 
che  alle  sUe  ricerche  si  presentassero  , e ritornato 
in  Ispagna  comunicolle  al^  pubblico  nella  sua  Sto- 
fia  naturale  i morale  dell'  Indie  ^ dal'a  quale  han- 
no ritratte  1 naturalisti  tante  e' sì  interessami  no- 
tizie . Se  con  tanto  ardore  si  andava  insino  alle 
Indie  per  conoscete  la  natura  nè’  part'v  colà  pro- 
dotti, ben  era  giusto  ^ che  si  esaminasse  con  pià 
esattezza  in  tutti  gli  oggetti  che  da  tanti  anni  pre- 
sentava qui  a'nostri  sguardi . Infatti  allora  il  Ron^ 
delti  scrisse  la  Storia  di  pesci , il  Cesalpino  come 
pose  sedici  libri  intorno  alle  piante , il  Mattioli 
e molti  altri  filosofi  presero  simili*  oggetti  ad  il- 
losttarej  onde  contisciuta  in  tutte  le  sue  parti  ve* 
nisse  ad  essere  la  natura.  Reca  stupore  1’ imraen* 
so  sapere  di  Corrado  Geinero  , il  quale  a ragione 
Viene  chiamato  da  Boerhaave  (a)  monjirum  erudì-* 
aionis,  essendo  talmente  versato  nelle  lingue  i nel* 
la  medicina  , nella  botanica  ed  in  tutta  la  stori* 
naturale , che  sembra  avere  voluto  la  natura  far 
di  lui  un  portento  ; ut  vìdeatitr  natura  conflituiss» 

, pre- 

(d)  MttL  ita  md.  ipm,  L > . '■ 
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^rodigtum  in  tà  hominei  Non  meno,  coraggiosi^ 
Ahravandì  si  diede  ad  esaminare  in  tutta  la  sua 
•estensione  la  natura^  e trattar  volle  degli  Uccelli^ 
de’ quadrupedi  j degl’ insetti  ; de' pesci  de’  itiostri) 
degli  alberi  j de’oietaili  ^ e pàrtie  in  sorilma,'  Co- 
me dice  Titaboschi  (a)  j dal , eie!  destinato,  d 
squarciare  il  gran  velo  iti  cui  avvolta  stavasi  la 
natura ed  » scoprirla  qual'  ella  è agli  occhi  degli 
domini.  Le  utili  istituzióni^  de’ musei  di  stórid 
Aarurale  è degli  orti  botanici  prendono  la  loro 
òrìgin'e  da  ^uel  secolo  ! La  Mttaìlothica  del  Mer- 
éatt  è un’opera  anche  oggidì  molto  stimata  dagl* 
intendenti  i la  quale  altro  .non  Contiene,  che-ld 
Spiegazione  delle  rarità  naturali  del  .museo  vati- 
cano raccolte  ,'  in  ^ifel  medesimo  otdine  nel  qua- 
le vi  si  tenevano  riposte  ciò  che  fa  vedete  quan- 
to si  fòsse  già  allbr  avanzato  nella  cognizióne  deU 
la  storia  naturale  4 Nel  vaticano  pure  era  un  gran- 
d'orto, botanico alla  custodia  del  medesimo  Mer- 
iati  affidato  .'  Bologna,'  Padova*  ed  altre  città  ave- 
vano un  simile  tesoro  di  esotiche  piante;'  e quan- 
to fosse  comóne^  pressò  {.particolari  avere,  helld 
loro  case  tali  oni  ; lo  addita'  Aller  nellà  Biblio- 
éeeà  botanica  l Tutte  le  quali  cose  abbastanza 'pro- 
vano con  quanto impegno  ed  ardore  si  Coltivas- 
sero in  quel  secolo  tali  sttfdj ^ , 

; , Nè  minori  fbrono  1 vantaggii  della  notomia 
* la  quale  otrenhe  a qu'e' tempi  molto  famosi  risto- 
ratori AchiUini . Berengarià  da  Càrft  ,’  (jou~ 
thier  Fernet  ; tngrdssìa  J ^ Laguna  ed  infini- 
ti altri  medici  si  fecero  nome  di  anatomici,  e 
colle  loro'  dotte  fatiche  riposero'  in  onote  quellò 
studio  veti'urò  in  dimenneanzà;  Ma  il  vero  pa- 
dre della'  mòdernà  notoniiia  dee  riputarsi  il  tede- 
sco VeSaliói  il  quale  hii  dall’ età  . di  ventott’ anni 
aveva  già  scoperto  ,*  al  dire  del  Sénac  (b)  v mi 
tiuevd  mondo:  Il  Porìal  nella  sua  Storia  deità  no- 
tomid  é della  thirurgié  Considera  il  Vesalid  conia 
' trtlo 


(a)  si.  itk.  fom  vi  i.  pi  ìu 

(b)  Dù  tem  tvau  U 
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Capitolo,  XIII. 

* óno  de*  più  grand’  uomini  che  sieno  venuti  al 

I niondo  per  illustrare  le  scienze  ; ,,  Vantino  pure 
) ( dice  (a)  gli  astronomi  Coper'j/Vo,  i fisici  Ga- 

, ,*jV  Itleo  y To/-r/Ve///,'  i matematici  Pascal  y i geo- 
„ grafi  Crijìoforó  Colombo  y-  io  metterò  sempre  il 
i Vesalio  al  di  sopra  de’ lor  eroi  In  fatti  egli 

i fece  tante  e sì  importanti  scoperte  e mise  tal 

i órdine  e chiarezza'  nelle  notizie  y che  da  lui  si 
i può  dire  che  siasi  imparato  a conoscer  l’uomo.' 

s Nella  scuola  del  Vesalio  formossi  Faloppioy  che 

fiori  al  medesimo  tempo  di  Eujìachio  ; due  sì  ec- 
[’  Éellenti  maestri  che  i loro’  nomi  bastano  a ren- 
i dere  immortale  l’onore  della  notomia'  del  secolo 
deciniosesto Gloria  é pure  de’ lumi  filosofici  di 
h ^ue’ tempi  la  istituzione  de' teatri  anatomici  che 
h si  videro  sorgere  in  varie  università  , Da  questo' 
■ lodevole  ardore  di  promuovere ,1’ anatomia  ven- 
nero tante  scoperte,  che  sembrò  nascesse  allora  un 
uomo  nuovo,*  e nuovi/csori  della  divina  sapien- 
za nel  corpo  umano  nascosti  si  producessero  alla 
pubblica  luce . Coltivata  così  la  storia  naturale  « 
e la  botanica  e l’ anatomia’^  molti  progressi  dove- 

f Vinsi  sperare  nella  medicina  e nella  chirurgia.  Le 

).  sincere  traduzioni  ed  i dotti  comentarj  delle  ope- 
re  d'ippocraté  e dì  Galeno  che  allora  vennero 
fuori,  sono  state  le  vere  guide  a quanti  entrarono 
; in  quella  carriera.  La  lue  venerea  nata  o almetc 
conosciuta'  alla  fine  del  secolo  decimoquinto , chia- 
''  mò'  lì  attenzione  de’  medici ed  il  nuovo  malore 
sconosciuto  agli  antichi  eccitò  il  loro  studio  , e 
li  obbligò  a tentare  li  descrizione  e la  guarigio- 
ne del- morbo;'  onde  rinnovossi  lo  studio'  della 
patòlogia  . troppo  trascurato'  da’  moderni  Greci , 
Atabi  e Latini  , e prese  nuovo  sembiante  la  me- 
^ dicina^^  Vivono  ancora  .nella  Venerazione  de’  po- 
lii Steri  i gloriosi  nomi  d^el  Brasavolay  del  Menu- 
fiale  y del  Valleiy  dei  Pariy  àelì^- jicquapendente  e 
di  parecchi  altri  dotti  medici  e chirurghi,'  che 
florironcr  iir  quell’età. 

' Ma’ 


(a)  ^om^  L 
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Giurifpru-  Mi  SS  fanto  felicemente  avanzaron*  quelle  scfeH* 
dfAU»  ze,  che  più  della  lettura  de’  libri  esigono  lo  stai 
dio  della  natura,  quanti  progressi  non  potevano 
promettersi  da  uri  secolo  erudito  quelle  che  prin- 
cipalmente nell' erudizione  , della  critica^  nell' io* 
telligcnta  de’  libri  e de’  mònurtienti  antichi  si 
, fondano  i Inncili  ed  inopportune  citazioni  ^ vand 
sottigliézze  , speculaziohi  sofistiche  ingombravanc» 
i libri  legali  di  tutti  i celebri  dottori,  che  ave- 
vano empiti  del  loro  nome  i secoli  precedenti  ; é 
le  romane  léggi  si  vedevano  esposte  in  Uno  stilè 
ài  barbaro  é in  un  sì  rozzo  linguaggio  j che  face- 
va perdere  tutta  la  mdesrà  e tutto  il  decoro  alla  vò- 
«e  di  que’ padroni  e legislatóri  dell’ tini vetso  . Mà 
»el  secolo  decimoseSto  ‘crii  rifiorirà  la  Ungila  la- 
tina j e rendersi  familiare  la  greca,  cdl  penetrare 
■e’  fatti,  ne’  coftumi  ,•  rte’  riti  ed  in  tutta  la  vita 
pubblica  e privata  de’  Romani  , ed  in  somma  col 
riporsi  ne’  tempi  e nelle  tircoftanZe  in  crii  /uronO 
fatte  le  leggi  , si  potè  èntrare  nel  vero  spirito  di 
Quelle,  e formarsi  una  sincera  e legittima  giuri- 
sprudenza. V jlltìàti  fu  il  priiiio  «e  purgandola 
dallo  squallore  de’bafbari  legali  fa  reilituisse  al 
Toman  decoro  ^ e poco  dopo  di  lui  il  Gsveavt  se- 

fuitò  a richiamarla  al  sud'  priniitivo  splendore  ; 

la  il  vero  rifioratore  della  giurisprudenza  dir  ai 
dovrà  il  cèlebre  Antonio  Agojl'tiio  ,*  il  qtiale  ardi 
«Ti  aprire  la  dritta  llrada  per  giugnere  alla  per fe-f 
rione  di  quello  studio  ; Tre  famosi  le  tremati  , il 
Poiìzianoy  il  Bolognini  ed  Ìl  Tòrtili  ardevano  iir- 
trapresa  la  correzione  del  dritto  civile;  ma  altré 
■..'r  iion  avevano  Ottenuto'  co’ loro  progetti  che  le 

'schiate  dell’  Alciàti , che  li  considerava  come  té- 
Irierarj  intraprenditori  di  ùfn  fatto  impossibile  sd 
eseguirsi  . Entrò  nèl  medesimo  impegso  il  giovi- 
ne Agoflinò  ^ c col  singolare  suo  ingegno  e collt 
érudizione  Vastissim'a  tutte  le  difficoltà  superane!»» 
diede  felicemente  alla  loce  la  famosa  opera  Emert- 
datiottum^  opinionum  juris  civilit , colla  quale 
fece  cambiare  di  aspetto  lo  fiudio  della  giurispru. 
denZa/  al  qual  efiècto  non  poco  giovarono  le  a>K 

«jmL- 
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ì»  tra  opere  da  lui  cotnporte  sopra  materie  legali  ^ 

I Venne  finalmente  Cujacìo  a dare  all'  opera  l’ ul*» 

H lima  inano,  c ripose  ia  romana  giurisptudenza  ia 
I futta  la  sua^grandezza  e . 

g Nelle  medesime  tenebro  in  cui  era  sepolto  il  Diritto  «4 

I dritto  civile  giaceva  ancor  l’ ecclesiafiico ; ma  go-at^cg)» 

^ dè  esso  pure  de’  medesimi  vantaggi , c cominciò 

parimente  a respirare  più  chiara  luce . La  critica 
é pd  il  buon  senso,  nodriti  colla  lettura  de’  buoni 

É libri  e coir  erudizione  dell’ ecclesialliche  e profa- 

••  «e  antichità,  non  più  potevano  appagarsi  di  quel 

]•  disordinato  ammasso,  di  citazioni  , ora  inoppoc- 

ii  fune  ora  false  , che  formava  il  dritto  canonico  , 

1-  Htury.  nelle  IJiìiuzioni  del  dritto  tcclesiajìico  (ajf  • ' 

II  dice,  che  sebben  molti  danni  dall’eresia  di  X»r«r«g 

1 derivassero  alla  chiesa  , ne  risultò  non  pertanto  ua  ' \ 

d bene  , cioè  che  ai  riassunse  lo  lludio  delle  antichi- 

n«  t'ò  ecclesialiicbe  e degli  antichi  canoni  nel  lungoi 

di  òbblio  sepolti,  e sorse  un’> utile  riforma  della  ca-' 
i-  sonica  disciplina.  Dalla  quale  riforma  non  consi - 

)!i  dererb  qui  i vantaggi  che  al  miglioramento  de* 

1!  coliutni  ne  vennero  y solo  dirò  che  potabile  fu  il 

^ profitto  che  ne  ricavò  la  letteratura.  E singoiar-  . 

I,  inente  il  dritto  canonico  allora  si  cominciò  a fare 

à uno  studio  di  critica  e di  erudizione,  mentre  pri- 

d ina  era  fiato  soltanto  opera  di  memoria  e di  sco-r 

li-  lasticbe  sottigliezze . Il  decreto  di  Grazietn^  era  i| 

li  ionte  a cui  attingeva  la  canonica  giurisprudenza  ^ 

(■  ma  <)uei  decreto  comechè  somma  lode  meritasse 

4 all'autore,  che  nel  secolo  duodecimo  seppe  forr 

f ' hirlo.  di  quella  qualunque  siasi  erudizione,  troppo 
ti-  jperò  faceva  sentire  i difetti  del  tempo  in  coi  ett 

i Stato  composto  ; laonde  nella  nuova  luce  per  tut- 

^ te  le  scienze  difiùsa  non  più  poteva  affidarsi  l’ec- 

Ijl  tlesiafiica  disciplina  ad  una  regola  si  fallace,  e sa.* 

^ * piamente  pensarono,  i siòmmi  pontefici  ad  appli- 
t carvi  la  correzione.  Sotto  Pio  IV y Pio  V e Grcr  < 

It  £orio  XIU  treptacinque  illufiri  soggetti  cardinali 

]-  f giureconsulti  intenti  furono  a purgare  dagli  er-r 

a lori 
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fori  il  decreto,  e diedero  fìnalmenre  ad  t»0  delff  I 
scuole  cattoliche  T edizione  di  Roma  del  corpp  , 
del  diritto  canonico,  ^bbesi  allora  il  decreto  asr  I 
sai  più  corretto  che  non  era  stato  in  addietro  ^ 

. xna'nondimeno  molti  altri  difetti  rimasero  tutta- 

4 - via  d^  emendare,  e lasciato  fu  largo  campo'  agli 
eruditi ,' ove  con  propria  loro  lode  e con  pubbli* 
co  vantaggio  impiegare  le  lor  gloriose  fatichOf 
Molti  infatti  si  occuparono  a fare  nuove  correzio- 
ni , fra’  quali  il  sópra  celebrato  ^goflino  colla  sus 
emendazione  del  decreto  di  Graziano  meritò  lode 
non  inferiore  a quella  che  coll’  emendazioni  del 
dritto  civile  crasi  acquistata, 

*?»-  ' Mentre  in  tal  guisa,  mercè  i nuovi  lumi  della 
critica  e dell’ erudizione  , Hlustravasi  il  dritto  ci- 
cnt  yiip  gj  il  canonico  , era  ben  gi mio  che  le  sacre 
• ’ scienze  si  levassero  anch’ esse  dall’ antico  squallo- 

re a godere  una  nuova  luce.  La  cognizione  delle 
lingue  orientali  tanto  allor  coltivate  risvegliò  gli 
animi  degli  eruditi  , cattolici’  c degli  eretici  a di- 
sotterrare ) codici  sacri*  di  ogni  straniera  versione ^ 
che  non  intesi  per  tanti  secoli  giacevano  scono- 
sciuti e dalla  polvere  quasi  consunti , La  maggior 
' parte  delle  edwjoni  degli  orientali  esemplari , del- 
le greche  versioni  e ancora''  della  vulgata  nacque 
dalle  vigilie  degli  eruditi  di  quell’età  Le  poli- 
glotte, cominciando  dalla  cpmplutense  che  fino 
dal  principio  di  quel  secolo  per  opera  del  gran 
mecenate  de’ buoni  studj  il  cardinale  X/'inewj  ven- 
ne alla  luce,  si  videro  allora  uscire  a gara  da  tut- 
te le  nazioni  ; e la  Spagna,  la  Francia  le  Pian- 
dre,'  1’  Italia  ne  contano  varie  or  di  alcuni  sacri 
libri  soltanto  , or  di  tutti  . Il  numero  delle  tradu- 
zioni latine  fatte  dall’ebraico  originale  o dalle 
greche  versioni  crebbe  a tal  segno , che  d’ uopo  fi» 
mettere  qualche  riparo  alle  smisurate  voglie  di 
tradurre  i sacri  libri  ; ciò  che  - pur  prova  quantoi 
allor  fosse  in  voga  ló  studio  della  scrittura . Frut* 
ti  di  questo  furono  i molti  ed  eccellenti  comen- 
tarj  che  abbiamo  di  que’  tempi  . Dove  si  sono 
pedate  sì  illustrate  le  sacre  lettere)  come  nell$ 
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' pertaito  di  grao  lunga  maggiori  i meriti  del  dir 
scepolo  di  lui  Àleichior  Cano  , il  ^uale  col  doctC| 
c filoso6co  libro* de'  Luoghi  teologici  appianò.  I9 
vii  a quanti  volessero  entrare  in  qqell’  ampio 
campo  col  conveniente  decoro.  . Diedro  » sì  nor 
l>i)e  e sicura  guida  Soto  ^ Valenza  , Mal  donato  ^ 
Sttarez  , Vasquez  ed  infiniti  altri  teologi  si  ri- 
* volsero  alle  scritture  ed  a’  padri  , e bevvero  ne*  • 
.'puri  e sinceri'  fonti  fé  teologiche  discipline  . Mf 
perchè  rammentare  altri  teologi  , .Quando  a lode 
^del  fino  gusto  di  quel  secolo  , e ad  ornamento 
della  teologia  baila  la  grand'  opera  delle  contro.- 
..versìe  del  non  mai  abbastanza  encomiata  Bellar^ 
mino  ? Io  non  entrerò,  a disputare  , come  fa  il 
Muratori  .(«) , se  sia  0 no  poir^bile  un’  opera  pii^ 
perfetta  di  quella  del  Bellarniino  \ ma  dirò  bene, 
che  dì  i^quante  song  posteriormente  uscite  in  tem> 
pi  piò  illuminati  , nessuna  , a mio  giudizio  \ ha 
uguagliati  non  che  superati  i suoi  pregi . ^ 

Dagli  studi  teologici  non  può  andare  disgiunta 
«tona  «c-  ecclefallica  i e quefl,a  infatti  H è vedota 

sòggiacere  alle  medesime  vicende  a cui  è stata 
sottopolla  la  teologia  . Dopo  il  quanto  e sesto  se- 
colo della  chiesa  raffreddandofi  il  fervore  de’buo- 
ni  ilud)  ecclefiallici  cominciò  a mauca<te  la  critica 
nella  storia  , e venne  a {K)co.  9 poco,  a resiafna 
intierauaente  sbadita  . Le  vite  de*  santi  si  scri- 
*'  Vevano  con  piò  credulità  e divozione  che  verità 
éd  esattezza . Surift  e Liff  ornano  introdussero  ita 
al  '^  quella  parte  di  floria  il  buon  senso  e la  critica, 

•C.  * fhe  venne  poi  nel  martirologio  del  B/tronio  ad  at- 
' quanto  maggiore  severità.,  li  Pauvinioy  il  Ciacor. 
'nìo  ed  altri  eruditi  si  accinsero  -ad  illuiVare  le  vi- 
« Xe  de’  papi  y ficcome  quelle  che  la  maggior  part« 
compongono  della  storia  ecclelìadica  . Lo  spiritea 
. , di  antichità, e l’amore  delle,  ricerche  erudite  face- 

' ''va  andare  in  traccia  di  vari  pumi  sconosciuti  alle, 
cose  ecclesiastiche  appartenenti  ne  venivano, 
Infuori  d.9tte,  disquifrzioni  ed  interessanti  notizie  ^ 

' T.  Ma 

(f^)  H{/^’  M intetr  ^0  * . . I 
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ma  tutte  queste  non  bastavano  a formare  un  cof'* 
pò  di  storia  ^ ed  ancor  non  erasi  scritta  pienamen^ 
te  una  storia  ecclesiastica . Bisogna  pertanto  dare 
la  gloria  di  tale  impresa  agli  eretici , i quali  pri- 
ma de’  cattolici  pensarono  a distendere  seguitamen- 
te  la  serie  de'  fatti  risguardanti  la  chiesa  , e dare 
una  storia  ecclesiastica  che  le  variazioni  della  dot- 
trina y la  depravazione  de’  costumi , la  rilassatezza 
della  disciplina,  e tutti  que’ punti  che  nella  falsa 
ioro  riforma  avevano  presi  di  mira , mostrasse 
storicamente.  Tal’ è la  famosa  opera  che  col  ti- 
tolo di  Centurìae  magdeòurgtnses  si  pubblicò  in  * 
Basilea  ; la  quale  scritta  con  maliziosa  franchezza^ 
con  erudite  menzogne , e con  ingegnosa  maligni- 
tà servì  maravigliosamente  al  lor  intento  di  con- 
fermare nella  credenza  i seguaci  e di  crearsi  pres- 
so i cattolici  nuovi  partigiani  ..  Una  tal’  opera 
doveva  certo -eccitare  lo  zelo  di'moiti  ortodossi  a 
produrne  delle  altre  , le  quali  gli  asseriti  fatti 
smentissero  e la  dolosa  fede  scoprissero  degli  scrit- 
tori. Fra  tutti  i dotti  cattolici  che  a tale  cimen- 
to si  accinsero,  nessuno  or  merita  distinta  memo- 
lia,  oscurando  la  fama  di  tutti  il  nome  del  gran 
Baronio . Egli  solo  prese  la  diritta  via  di  atter- 
rare la  fatai  fabbrica  di  quelle  frodolenti  centurie, 
perciocché  a quella  calunniosa  ed  infedele  storia 
ecclesiastica  una  ne  contrappose  vera  e genuina  i 
• colla  sceltezza  delle  notizie  e colla  copia  de* 
monumenti  presentando  la  pura  e sincera  verità 
fece  cadere  la  storia  degli  avversari  di  quella  sti- 
ma e di  queir  autorità,  che  il  favore  del  partito 
c della  novità  le  avevano  conciliato.  Chiunque 
ai  dia  a leggere  la  vasta  ed  erudita  opera  degli 
Annali  ecclesiajìiei  troverà  ad  ogni  volume  ab- 
bondante materia  di  stupore  e di  maraviglia  nel- 
r immensa  compilazione  de’  mcmumenti  , nella 
copiosa  e scelta  erudizione, . nella  saggia  critica, a 
nel  castigato  giudizio.  Ne’ tempi  posteriori  col 
diseppellirsi  nuovi  stromenti  e col  raffinarsi  la 
critica  si  sono  scoperti  molti  abbagli  negli  an- 
nali del  Baronie  ; e come  era  possibile  che  uà*. 

Tcm,  I.  B b ope- 


pper«  di  quella  sterminata  vastità  venisse -dq  qq 
pomo  solo  ideata  ed  eseguita  senzf  soggiacere  q 
pioltissimi  errori?  Ma  tqttQcchè  gli  storici  poster 
fiori  abbiano  schivati  vari  difetti  che  si  ripreor 
dono  nel  Baronìo  y nipno  però  sii  rneritata  quel- 
la gloria  che  un  sodo  e profondo  ingegno  , ' up^- 
instancabile  lettpra,  pn  attento  stqdio,  ed  pna  pi^ 
che  ercpiea  fatica  ottennero  all’  immortale  anna- 
lista, il  quale  a ragione  sarà  sempre  considerato 
come  il  vero  padre  della  storia  ecciesi^Stica  . 

Ed  ecco  in  qu^l  gu.isa  tutte  le  scienze  vantaggia^ 
icnerono  dagli  s;jJj  di  quel  secolo,  si  crede  sol- 
tanto favorevole  aile  belle  lettere  . Or  qn  secolc^ 
in  cui  iìorìronq  i Campsnsy  gli  j^rioJU  y i Tassi,  ^ 
(auart/ji  ed  altri  poeti  originali  un  secolo  in  cuf 
gli  eruditi  Si^oni^  , Panviniq , ylgojìino , i due  Giaco- 
vjy  Budeo  pd  altri  simili  con  filosofiche  mire  rivol- 
{>avano  a ricerche  importanti  i loro  ifudj  di  antichità^ 
un  secolo  che  produsse  i l'^ivss  e.  gli  Era^mi  ; un  se- 
colo , che  diede  alla  politica  uq  Machiavelli , a\l’ 
algebra  un  l^ietì^y  aUa  fisica  un  Gafileo,  airaifro- 
romia  un  Qvpcrrìicq  ei  un  T icone , all’ anatomia  uo 
Yesalio  y un  tiujiachio , un  F^loppio  , aIIa*sto,ria  na- 
rrale un  Gesue'o  , un  jildfovandi  j un  secolo  ^ 
^ui  si  debbono  i teatri  anatomici  , gH  orti  bota* 
nici  ed  i musei  di  rarità  naturali  ; un  secolo  iq 
fui  ['  ^Iciatiy  il  Goveano  y i'  ^tjoJiiitOy  il  Cu/aqi^ 
^Rinnovarono  l’antico  splendore  della  giureprudenz^ 
romana  ; un  secolo  che  ad  illuilrazione  delle  sa-r 
fre  scritture  mandò  fuori  tante  magnifiche  poli- 
glotte , tante  nuove  edizioni,  tante  esatte  versib- 
fii , tanti  dotti  comenti  j un  secolo,  in  cui  il  Cn- 
«e  additò  U vera  lirada  per  giugnere.  a’  più  segre- 
ti penetrali -della  teologia  , i\  Bellarmino  diede  il 
piu  perletto  esemplare  -di  opere  teologiche  , ed  il 
Baronia  creò  la  lioria  ecclesiastica  un  secolo  it^ 
•qmma  in  cui  alcuni  jtudi  cominciarono  a nascere^ 
altri  s|  videro  risorgere  , ahri  furono  condotti  al- 
J’-Ultirno  tenitine  , e tutti  ne  ricevettero  molti  vap- 
|igai  uu  tal  s-tòiq,  io  dico  , non  merita  certoj 
• dc^^osofi,  e deve  a ragione  occupa- 

"■  ' - “ ■ ■ 
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pe  onorifìco  poHo  ne’fafti  delle  scienze  e della  fi- 
losofia j Ma  se  poi  sotto  1’  aspetto  delle  belle  let-  / 

lere  prenderemo  a considerare  quello  medesimp 
secolo  y troveremo  bensì  che  tanti  illuiìri  poeti  la- 
tini e volgari,  scrittori  sì  eleganti  in  amendqe  le 
lingue,  uomini  cotanto  versati  nella  pib  recondi- 
ta erudizione  ed  a cui  sì  famigliati  erano  gli  iìra- 
nieri  idiomi,  il  fanno  con  lieto  lume  risplendere 
agli  occhi  degli  amatori  della  bella  letteratura  : 
ma  vedendolo  mancare  di  buoni  esemplari  di  lìo- 
ria,  non  presentandoci  in  nessun  genere  di  lìile 
perfetti  modelli  di  vera  eloquenza,  non  potremo 
approvare  1’ acciecamento  di  chi  tprto  . vuol  supe- 
riore e divino,  nelle  belle  lettere  quanto  ci  viene 
da  quel  secolo  fortunato  , £ conchiuderemo  che 
il  secolo  decimosello  merita  la  venerazione  de’ 
filosofi,  senza  che  debba  ottenere  le  adorazioni 
degli  amauti  delle  belle  lettere  , ed  occupa  giu- 
fiìssimamente  un  polio  luminoso  negli  annali  del-  ' 

li  letteratura, 

CAPITOLO  XIV. 

De//a  ìetterat$tra  del  secolo  decimdsett  'mo . 

udire  soltanto  nominare  il  sectnto  tutto  s’  Profeto 
altera  il  sangue,  e nasce  subito  a molti  1’ idea  della  lctr«.  ' 
del  depravato  gusto  ^ dell’  ignoranza,  della  barba-  ratura  dtl 
rie;  e tanto  è disprezzato  e tenuto  a vile  qual  se- 
colo,  che  quasi  vorrebbesi  cancellato  da’ fasti  del- 
la  letteratura.  E pure  per  poco  che  si  rifletta  a’ 
vantaggi  che  l’eloquenza,  il  teatro  e tutte  le  gra- 
vi scienze  ritrassero  dai  secolo  decimosettimo , co- 
me gli  si  potrà  negare  la  lode  di  essere  flato  som- 
mamente proficuo  alla  bu,  ’ letteratura?  Al  ve- 
dersi schierati  innanzi  il  GsUleo , il  Verulamio , il 
Cartesio  f il  Newton  y il  LeibniztOy  il  Malpighi  y 
il  Tourneforty  il  Sirmondoy  il  PetavtOy  il  Mabil- 
lony  il  VuJJioy  il  Segneri  , il  Bourdaloue y il  Bos- 
Suet  y il  Fenelofty  il  Cornelio  y il  Ratine  ed  altri 
ipfij|i(i.  i eli  soli  nomi  troppe  pagine  occupereb- 
B b a bo- 
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bono,  bRogna  pur  confessare  che  quetlo  fu  il  se« 
foto  veramente  é’oro  per  le  lettere,  quello  fu  i| 
tempo  caro  all#  muse,  ch’esse  scelseto  per  fare  U 
pih  nobile  loro  comparsa  nell'  Europa . Se  poi 
volgeremo  lo  sguardo  a’ telescopi,  a’ microscopi . 
9’ barometri,  a’ termometri , aila  macchina  elettri- 
ca  ed  alla  pneumatica , ed  a tante  invenzioni  edre- 
^ Blamente  giovevoli  alle  scienze;  se  a’ logaritmi ,, 
al  calcolo  di£ferenziale,  ed  alle  molte  cd  utilissi* 
<ne  scoperte  fisiche  e matematiche  ; se  a*  progress^ 
'selle  scienze  e nelle  belle  lettere  fotti  allora  dallo 
spirito  umano  ; se  alla  grande  rivoluzione  avvo- 
lta nella  maniera  di  scrivete  e di  pensare , ed 
in  tutta  quanta  la  letteratura , lungi  dal  biasima- 
re il  secolo  decimosettimo  lo  ricolmeremo  de'pit)^ 
sovrani  elogi  , nè  ricusare  potremo  di  confessare 
con  Vbltair»  (a),  che  gli  uomini  nel  passare  seco- 
lo hanno  acquistati  pih  lumi  da  un  capo  all* altro, 
dell’  Europa  ^ che  oueRuti  aoq  avevano  io  tutte 
età  precedenti . 

So  che  il  riputare  infelice  quel  secolo  c chiv< 
secolo  della  decadenza  e della  barbarie  è piì^ 
■cl  gl’ Italiani  che  presso  le  fiere  nftioni^ 

decimofet-  * ^ grado  di  perfezione , a qui  si  crede- 

vano  giunte  le  lettere  nel  secolo  antecedente^  senp- 
brava'daa  loro  qualche  diritto  a tal  lamenti.  Ma 
oltre  che  giuda  cosa  non  è voler  formare  l’ idea 
dello  llato  della  ktteratura  reilringendo  il  pensie- 
so  ad  un  angolo  dell’  Europa  , senza  gettare  la 
sguardo  alla  vasta  estensione  di  tante  colte  provin- 
eie , non  vedo  perchè  gl’  Italiani  disprezzioo  ua 
secolo,  in  cu;  le  scienze  spiccarono  appo  loro  sì 
alto  volo , e le  ^lle  lettere  non  furono  aSatt» 

?nve  di  nuovi  ornamenti , Con  più  ragione  i| 
'argiant  (è)  vuole  far  vedere  nel  secolo  decimo-^ 
settimo  sotto  i regni  de’  gran-ducHi  Cvùmo  II  o 
f’erdiyando  il  un  secolo  veramente  d’ oto  per  la 
To^na  e generalrpente  per  l’Italia,  Haono  fors^ 

re- 

■ (a)  Dft  atti  tn  Evr-  <lu  temi  da  Louh 

id*»*  {‘^  «« 
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rtcato  i)iìi  onore  all’iraliana  ietterarura  ^ ArhjUk 
ed  il  Tasso  che  WGaiHeo  ed  il  Torricelli } E pen- 
chò  vorrà  darsi  la  palma  all’  epoca  del  Badoaro  t 
del  Gasa  sopra  quella  del  Stgneri  <,  thè  puà  forse 
erodersi  unico  ed  è certamente  il  primo  oratore 
che  la  rrtoderna  Italia  abbia  dato  alla  luce  ? E 
Come  aotepOTsi  la  storia  àe'  MachìaveHi  e de’Gwrc- 
tìtrdini  a quella  de’  Invila  c de’  Eentlvtgli  9 Nè 

10  acconsentirò  mai  , che,  ancor  lasciando  in  di- 
sparte le  materie  trattate  e solamente  avendo  ri- 
guardo all’eleganca,  alla  pfecisione , alla  giullez- 
Ta  , in  somma  al  buon  gusto  di  scrivere  , si  dia 
h preferenza  alle  arcadie  , agli  asolani  e ad  ah- 
trettaliì  componioienti  del  secolo  decimosefto  sopra 
H saggiatore  e sopra  i dialoghi  del  Galileo^  sopra 
le  opere  del  Redi  e del  Magaioni , e sopra  tanta 
altri  scritti  filosofici  del  secolo  susseguente  > Se  poi 
molti  sctittori  uno  ftile  abbracciarono  gonfio  e ri- 
pieno di  sottigliezze  » non  pretenderò  già  di  fare* 
r apologia  de’ loro  difetti,  ma  dirò  bensì  che  met- 
tendo al  confronto  il  languore  e la  lentezza  delle 
«pere  , che  avevano  preceduto  quei  tempo  detta 
di  depravazione  e di  corrompi  mento,  si  troveran- 
no men  rei  o almen  piò  scusabili  que’ maiavven- 
turati autori,  che  per  fuggire  una  via  di  scrìvere 
cotanto  faftidiosa  saltarono  in  altra  piò  torta  che 

11  menò  al  precipizio , facendo  vedere  che  noti 
balìa  il  volere  schivare  i difetti,  quando  si  man- 
ca della  necessaria  dottrina , e che  la  fuga  di  un 
vitiu  , se  non  è guidata  dall’ arte  come  disse  Ora* 
troy  mena  ad  altri  forse  peggiori  > La  poesia  stes- 
sa, la  quale  pure  ha  piò  giusta  ragione  di  la- 
mentarsi di  (pel  secolo,  vanta  fin  dal  principio 
il  Chiabrera  introduttore  dello  stile  pindarico  ne* 
lirici  componimenti  , ed  il  Tassoni  inventore  di 
una  nuova  foggia  di  poema  ^ e alquanto  di  poi 
Conta  il  Redi  y ij  Magalotti  y il  Filkafty  il  Gui» 
di  e molti  altri,  i quali  vennero*  a consolarla  in 
qualche  modo  de*  danni  che  dal  nuovo  stile  del 
Marini  , dell’  ^chilltni  e del  Preti  avea  sofferti  « 

B b j Fih 
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^ Pijj  ragione  ha  la  Spagna  di  chiamaj-si  sconferf-» 
pagna,  j^^qIq  decimosetcimo  y perciocché  vide  ia- 

trodocta  nella  sua  letteratura  la  medesima  depra- 
vazione che  si  sentì  nell’Italia,  e non  vi  trovòf 
i medesimi  compensi . Il  Boscan  ^ il  Lton , G'«r- 
cjfasso  nel  principio  del  secolo  precedente  aveva- 
no fatto  cantare  la  poesia  spagnuola  in  uno  stile 
«legante  e nubile  , quale  nun  si  era  ancora  senti- 
to in  bocca  del  Mena  e degli  anteriori  poeti.  In* 
4]ael  grado  di  onore  si  tenne  per  tutto  il  secolo 
fino  al  principio  dell’altro,  quando  si  udirono  gli 
• ' ultimi  accenti  degli  Argtnsola^  del  ViUcgas  e di 
«•  que’ pochi  che  avevano,  saputo  conservare  incor- 

rotta la  dignità  delle  muse  spagnuole  . I mede- 
simi passi  aveva  seguito  la  prosa  , la  quale  da' 
Oliva  ed  altri  scrittori  del  principio  del  secolo' 
de^imosesto  insino  a!  Cervantes^  al  Ribaùeneira 
al  Saavedra  ed  altri  che  toccarono  alcuni  lustri 
del  seguentó , fece  pompa  delle  su/  ricchezze  ,•  e 
punto  non  decadde  delia  sua  nobile  maestà  Ma' 
vennero  poi  le  acutezze,  i pensieri  falsi  , 1’ affet- 
tazione, la  gonfiezza l’oscurità,  e portando  il 
'■’  guasto  ad  ogni  cosa  , vidersi  in  breve  tempo'  la- 
lingua  e la  poesia  spagnuola  decadute  dall’antico' 
loro  splendore.  Pur  nell’immensa  folla  di  poeti,, 
thè  i regni  del  IH  e deb  IV  'Filippo  infestarono 
•d  in  tanto  numero  di  scrittori  d’ogni  sorta  che 
in -que’ tempi  vennero  fuori,  si  distinguono  coK 
' onore  un  Borgia  principe  di  Schilace  , un' conte 
di  Rebolledo  e un  Cascales  poeta  e scrittore  di  ar- 
te poetica  y un  Luca  Cortes ^ un  Luigi  Salazàr,  lin 
Fellizer  ed  altri  storici,  ed  uno  storico  e^oeta" 
«he  vqle  per  molti,,  il  famoso  da»  Antonio  SoUs,- 
Ma  quantunque  l’Italia  e la  Spagna  sieno' alquan- 
to decadute  dal  loro  onor  letterario  nel  secolo'  de- 
«ìmosettimo  , questi  danni  particolari . non.  debbo- 
no essere  di  niun  peso  rispetto  al  bene  universale 
di  tutta  la  letteratura.  Al  considerare^  im  diverse' 
epoche  lo  stato  di  questa  ,.  non  dobbiamo'  riguar- 
dare i piccioli  accidenti  nelle  particolari  provincie 
avvenuti;  coovieq  por  mente  a’ vantaggi  ed  ìL 
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discapiti  che  da  quel  tempo  ricavafcuo  le  Ietterei 
Ed  in  questo  aspetto  chi;  potrà  negare  che' se- 
tolo decimosettimo  non  sia  sommamente  glorioso 
è vantaggioso  sopra  tutti  gli  altri  allo  stato  pre- 
èente  della  moderna  letteratura?  i E 

Diamo  Olio  sguardo  a tutw  1’ Europa  letteraria, 
b la  vedremo  occupata  nella  lettura  degli  scrittori 
del  secolo  passato  a preferenza  degli  altri  , che  fuperioti  it 
tori  tanta  lode  erano  pteceduti  ; Chi  più  conosce  quel  e dd 
bra  i Miìsù  ^ i Savonarola,  rOentre  tutti  van  die-  dcdmoie-j 
tro  a’  Se^neri  j a’  Botirdaloue  , à’  Bossuet , a’  Flé- 
t^/er  e ad  altri  oratori  di  quel  tempo  ? Qiiantó 
hon  più  opportune  a formare  lo  stile  degli  avvo- 
tati  le  orazioni  forensi  del  Patru  e del  Pethion  j 
thè  le  studiate  arringhe  del  celebtató  Badoaro  ? 

Girano  nelle  mani  di  tutti  le  lettere  della  Sevi- 
zili e di  altri  Francesi  ; nià  quelle  del  Bembo  é 
del  Còro  chi  pri?>  leggerle  senza  insoffribile  noja? 

Dalla  Russia  fino  alla  Spagna  e dal  Portogallo 
insind  all’  Ungheria  servorio  d’  onesta  lettura  e 
di  Utile  S dilettevolé  istruzióne  il  Discorso  saprà 
!à  storia  Universale  di  Énssuet  éd  il  Telemaco  dt 
Fénelon  ; mentre  giunti  sono  alla  cognizione  àf 
fiochissimi  fuor  d’  Italia  le  Areadii  del  Sannaisari' 
t gli  .isolani  del  Berribo  i Le  storie  di  Guicciar- 
dini ) di  Ulloa  , di  Thou  è di  altri  autori  dU  . 
tjUel  secolo  si  cercano  dagli  eruditi  per  impa- 
lare la  verità  de’  fatti  che  narrano  * sebbene  noi  f 
ierripre  póssório  ritrovalvelà  : leggesi  là^sroria  dell 
Soiis  non  sol  per  sdpere  avvenimenti  sì  memo-»  f 
tàndi  coni’  essa  riporta  n ma  per  godere  altresì' 
della  leggiadria  delle  amene  descrizioni,  degl’ in-  . , 

teressatìti  raccónti  ^ è della  bellezza  dello  storico  1 
itile  : e le  Rivolùziorii  diti'  Orleans  e le  stonò 
del  Daiiità  e del  Beritivoglìo  non  superano  nell’  ' 
eloquenza  storica  quelle  di  altri  più  antichi  e. tal- 
volta più  pesati  scrittori  ? L’  Ariojla  ed  il  Tassò 
Sono  Certamente  autóri  classici  , rispettati  a ra^io- 
Iie  dà  tutti  i' poeti  dell’ Europa  / rha  sotto  forse  ■ ■- 

Inferiori  nella  celebrità  Cornilio  , Ratini  e Molti- 
tip  anii  nón  aoRo  molto  più  letti  i loro  dram* 

Ji  b 4 tìia- 
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tnatici  componimenti  cìie  gli  epici  poemi  JegT 
italiani  cantori  ? Che  grand'  onore  recano  alla 
poesia  i SDnetti  del  Costanzo*  del  Casa  e di  altri 
pochi  , che  dalia  folla  si  distinsero  de'  verseggia- 
tori di  queir  età  2 £ chi  é nrui  che  li  legga  fuor 
dell’ Italia?  Ma  le  favole  del  la  f ontaine  e l'epi? 
stole- del  Boileau  si  studiano  con  uguale  profitta 
da’  filosofi  e da'  poeti  , e da  ogni  sorta  di  persone 
di  gusto  dentro  e fuor  della  Francia.  Lodevole  è 
certamente  la  traduzione  dell’  Eneide  del  Cara  i 
' ina  non  si  è merirara  minor  lode  da’ suoi  nazio- 
nali quella  del  Dryden\  e senza  uscire  daH’ltalia 
il  Marfhitti  vi  dà  il  suo  Lucre^Jo  da  porre  a fron- 
te dell’  Eneide  del  Caro  . Io  riconosco  per  grandi 
i pregi  del  didascalico  poema  dell' oé/ananni  :■  m» 
quanto  maggiore  influenza  non  ha  avuta  nel  buotif 
, gusto  moderno  V arte  poetica  , poema  del  mede- 
simo genere  di  Boileau  l U Leggio  di  questo  fran- 
• cese  poeta  e la  Secchia  rapita  dell’ italiano  Tasso- 

ni hanno  arricchita  la  poesia  di  un  nuovo  e gra^* 
zioso  genere  di  compouzione  , eh’  era  fia  allora 
mancato  al  suo  ornamento  . Sieno  pure  le  Satire 
dell’  Ariosto  uguali  o superiori  nel  merito , come 
si  voglia  , a quelle  del  Menzini  ; ma  chi  ardirà) 
di  metterle  a confronto  con  quelle  di  BoHeauì  I» 
. somma  pongansi  in  giufla  bilancia  i vantaggi  dal- 

le belle  lettere  ricevati  nell’  uno  e nell’  altro  se- 
colo , si  troveranno  pih  solidi  e più  copiosi  net 
decimosettitno  che  non  si  vantano  nel  decimo- 
sesto  . 

Colwta  considerando  f progressi  che  fece  il  Buon 

imivcrfale  r volgeremo  lo  sguardo  alle  nazioni  europee 
dell’  Furo-  che  ricevettero  la  coltura  , vedremo  che  la  pro- 
pa  del  fe  pagazìone  universale  della  moderna  poUtez'za  de-^ 
tx)lo  deci  yj  la  sna  origine  al  secolo  decinaosettimo  , lu- 
«jofettimo.  ^ poeta  tollerabile  conoscono  i Polacchi 
prima  di  Samuele  Skrzypny  y detto  a ragione  il 
padre  della  loro  poesia  ? Il  Catz  ed  il  l^ndel  al 
tempo  medesimo  diedero  nascita  all’  olandese  , 
poiché  i versi  di  alcuni  pochi  che  gii  avevanm 
preceduti  > non  meritano  il  nome  di  poetici  com>- 

pi> 


Dj^tized  by  Google 


C à 9 r T o £ o ^ J93  ^ 

P fOhm)eati  . Vanderveen  , Bannm  e gU  altri  poeti 

] iìatmninghi'  soDO  pure  di.  quel  tempo  , dal  qual» 

[i  dee  parimente  prendersi  il  principio  della  sveize- 

i.  se  e della  danese  poesia  nel  Gothland^  mìTorthiitt 

n nel  Kiftgo  5 nel  Geruher  ed  in  altri  lor  coetanei  • 

t Più  conosciuta  è dal  refto  dell’  Europa  , e più  sti- 

mata dalla  moderna  letteratura  la  poefia  alemanna^ 
e quella  pure  deve  a quell’  epoca  il  suo  nasci- 
mento . Abbiamo  di  sopra  veduto  « che  fino  da*  * - 

tempi  rloioti  ebbero  i Tedeschi  una  poesia  rozza 
sì  e disadorna^  ma  assai  seguita  e stimata  in  tut- 
ta la  nazione  i ma  quella  non  ebbé  più  influenza  , 
nella  moderna  di  quel  che  n’  abbia  la  provenzale 
ii  nella  francese  che  si  usa  presentemente.)  Al  prin- 
II  ci  pio  del  passato  secolo  Giovanni  Domann  e Pietro  . 

3 Denaitt  cominciarono  a vestire  di  qualche  colora 

la  tedesca  versificazione,  ed  aprirono  in  alcun  mo-  ^ 

do  la  strada  al  vero  poetare  , che  poco  dappoi  ' 

nacque  dalle  gloriose  fatiche  del  primo  poeta  ale- 
manno Martino  Opitz  < Sulle  tracce  di  quello  vol- 
le Flemming  salire  il  Parnasso  , ed  emulò  con 
tanto  successo  I’  onore  della  sua  guida , che  se- 
condo il  testimonio  del  Morofio  giunse  fino  a su- 
perarlo . L’ esempio  di  quelli  due  formò  la  nu- 
lo merosa  schiera  di  poeti  , che  qual  piu  qual  meno 

].  felicemente  si  dedicarono  a far  fiorire  anche  in  < 

quella  parte  T alemanna  letteratura , tanto  illustre 
el  nella  scientifica  < 

y Più  feconda  di  rinomati  scrittori  é stata  1*  in-  Letterate* 
glese,  emula  anche  in  quello  della  gloria  france-  i»in»;ef«. 

,0  se  . Ninna  nazione  dopo  l’italiana  conta  come' 
c;  1’  inglese  poeti  sì  antichi  , che  abbiano  meritata 

).  Ja  memoria  de’  poderi  .Tll  Gouvtr  ed  il  Chaucto 

y coetanei  del  Petrarca  ri^dolcirono  alquanto  la  lin- 
gua  inglese  e diedero  qualche  nome  alla  poesìa 
1,1  nazionale  ; e singolarmente  il  Chaucer  i tenuto. 
j|  ancor  da’  moderni  in  quella  venerazione  che  non 
hanno  potuto  conservare  nella  Francia  e nella  Spa- 
gna altri  contemporanei  serittori  di  quelle  nazio-*^ 
ni . £ venendo  poi  a’ tempi  podenori  l’inghii-* 

($rra  sebbene  aog  seguì  gli  stndj  ,di  latinismo  o 

' «li  : 


I 

♦ 

Digitized  by  Googte 


\ 

$f4  lìBROPlliMd 

éi  aoxichità  con  tanto  nome  còme  tutte  le  aitref 
iiazioni , itè  poteva  contare  appella  altro  che  ud 
Moro  y quando  fiorirono  i Nfèrissehsi  y i Viver  i 

• gli  Agojìini  y gli  Erasmi  ,•  gli  j4gricoli  y i Meldn- 
tonì  y gli  Stefani  j i Mureti  j i Lamòhti , e da  pef 
tutto  si  sentivano  risuonare  nomi  si  gloriosi  al 
t)uon  gusto  deli'  amena  letteratiira  y ciò  non  pertad* 
to  riguardo  alti  coltura  della  volgare  eloquenza 
di  tutte  q'iiesté  nazioni  V Inghilterra  è la  prima 
dopo  la  Spigna  die  vanti  autori  y i quali  si  leg- 
gano presentemente  e si  prendano  per  maestri  da  - 

• gli  scrittori . de’ nofiri  dì  . t'in  dagli  ultinii  anni 
del  secolo  déciniosesto  si  sentivano  già  con  lòde. 
Spencer)  EàirfaXy  Fletcher)  Jonhtori  y Shaketptdt 
cd  alcuni  poeti  e scrittori  di  prose  volgari  . lo 
però  non  voglio  ancora  mettere  in  grati  conto 
r inglese  letteratura  di  tutti  que'  tempi  che  il  se- 
colo . decimosetcimo  preeederono  sembrandomi 
giullo  in  tali  materie  camminare  sull’ orme  degli 
scrittori  delia  medesima  nazione,  che  sono  ripu-a 
tati  critici  piò  giudiziosi.  Il  Dryden  nella  dedica 
della  tragedia  Troilut,  and  Cressida  (a)  asserisci 
essere  compolfi  i versi  del  Chaucer  in  una  lingua  - 
taimence  antiquata  y che  non  piò  li  crede  intellt- 

, gibi'i  senza  l’aiuto  di  un  antico  vocabolario,-  è 
dice  che  ancor  alla  fine  del  secolo  decimosesto  si 
«doperava  uno  stile  nella  poesia  che 'appena  pochi 
«nni  dopo  intendersi  poteva  dagli  stessi  poeti  ; é 
che  nelle  prime  composiziorii  del  Sbakespear  scor- 
retta era  la  frase  Sregolata  la  dicitura  y oscura  ed 
«ffectata  1’  espressione  . Ma  al  priircipio  del  seco- 
lo susseguente  pensò  quel  padre  dell’  inglese  teatro! 
« polire  il  linguaggio  nelle  ultime  sue  faticlie  , é 
levare  alquanto  di  quella  ruggine  di  cui  troppo! 
erano  imbrattate  le  prime,  fiume  tteWi.  Storia  del- 
ideata  Stuarda  parlando  della  congiura  di  Edmori- 
dtì  Waller  fb)  dice  che  a quello  poeta  dee  1’  in- 
glese versificazione  t primi  suoi  raifinamen  ti  . Ld 
guerre  civili  e le  domestiche  dissensioni  , che  pef 

tut- 

fp)  Tht  drm>  Workt  vti,  thè  Jlnh.  (b)  Tomo  u i ♦ 
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! fùfto  quel  secolo  turbarono  l’ Inghilterra  , diederd 

t campo  a’  politici  ed  agli  oratori  di  spiegare  la  loro 

I eloquenza  ; e le  dibattute  sessioni  parlamentarie 

I-  dove  trattavansi  morti  , esilj  ,■  esclufioni  e richia- 

it  mi  dei  principi  e de’  monarchi  , dove  tutìa'  scoO'; 

1!  Volgevasi  la  macchina  della  costituzione  e del  gò- 

^l  verno  britannico,  erano  degno  teatro  da  occupaié 

:l  i Tullj  ^ i Demosteni^  e dovevano  infondere  negli 

II  Oratori  forza  e vigore  ,■  quale  non  si  era  prima 

>•  Sentito.  Ma  sfortunatamente  il  fanatismo  e l’ipo- 

!•  etisia  allof  dominanti  nella  nazione  che  a si 

ci  estremi  disordini  precipitarono  quell' infelice  regno^ 

:i  cagionarono  anche  il  danno  d’  impedire  i progres- 

1/  si  che  dalle  stesse  sue  vicende  avrebbono  dovute» 

10  venire  all’inglese  eloquenza.  Il  partilo  de  santi; 

n i puritani  , i presbiteriani  e quasi  tutte  le  sette 

it-  avevano  parte  ne’  pubblici  affari  , un  gergo  ado- 
ni peravano  di  parole  divote  ,■  di  mistiche  espressio- 

’ii  ni  e di  fraisi  scritturali  , che  ridicole  ed  inintelli- 

J'  gibili  rendevano  le  loro  arringhe  , e la  lingua  e 

;a  la  eloquenza  nazionale  miseramente  guastavano  • 

w!  pai  ritorno  di  Carlo  II  sul  treno  prende  1’  epoca» 

jJ  if  Dryderi  del  ripulimento'  della  lingua , e più  pro- 
li' gressi  crede  esservifì  fatti  in  alcuni  pochi  anni  del 
t suo  regno  , che  dal  tempo'  deila  conquista  fino  » 
51  quel  giorno  felice  . L’unione  co’  fanatici  , ramo- 
ibi  re  delle  teologiche  controversie  v e lo  spirito  po- 
li' lemìco  nocquero  non  poco  al  sublime  genio  del 

or-  Milton  y e.  impressero  nel  suo  più  celebrato  poema 

11  assai  vestigi  dell’entusiasmo  che  nelle  furiose  suff 

co-  dispute  avevaio  'agitato  ; ed  il  linguaggio  duro  ed 

iitS  oscuro  , le  frasi  aspre  ed  astruse  che  vi  si  trova- 

,!  no  spesso  , molto  detraggono  dal  merito  di  quel 
o.'J  per  altro  sublime , grande  ed  immaginoso  poeta  . 
i;l*  Cowley  y Denham  e varj  altri  scrittori  .fiorirono  « 
n»'  quel  tempo  / ma  nel  Dryden  principalmente  vuole 

il  Voltaire  che  riponga  il  suo  onore  l’inglese  iet- 
h fcratura  . Non  è quello  Kunico  sentimento  di  quel 
gtand’  uomo  che  io  trovi  poco  fondato  nella  giu- 
- Stezza  e nella  verità  ; qui  pef  altro  mi  terrei  piÈf 
ftuat^iu^  di  riprovare  il  suo  giudizio  trattandosi 
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di  una  lingua  per  noi  straniera , ed  a VoUjìri 
Ipngo  soggiorno  fatto  in  quell’  isola  rendura  m 
I qualche  modo  domenica  . Ma  io  ttovo  che  Humt^ 

giudice  non  meno  rispettabile  di  Voltaire^  benché 
dia  giusti  encoórt)  alla  ode  a santa  GtcUia  ed  a 

Ìualche  altro  suo  componimento  (<t)  « reca  però  il 
hydtn  ad  esempio  di  un  genio  corrotto  dall’  in* 
decenza  e dal  gusto  cattivò  « Di  quanto  ho  letto 
di  questo  poeta  piò  che  la  poesia  stimo  degne  di 
lode  le  prose  ^ Unò  stile  fluido  e chiaro  , non 
privo  di  leggiadria  e di  grazie  « un  giudizio  as- 
( aai  fino  ) un  ordine  giusto  e regolare  mi  fanno 

leggere  con  diletto  le  sue  prefazioni  ^ i suoi  sag* 
gi  e le  sue  opere  in  prosa  | mentre  ne’ versi  mi 
sembra  assai  inferiore  alla  sublimità  ed  alla  forza 
di  Milton^  al  giudiaio)  all’eleganza  ed  al  vigo» 
re  di  Pope  • Otway  ed  altri  parecchi  diedersi  a 
scrivere  teatrali  componimenti  t II  duca  di  Bue* 
kingam  , il  marchese  Hallifax  t il  conte  di 
Clarendoft  i il  cavalief  Tempie ^ il  Buttlet^  1’ arci- 
vescovo TiHotson  e molti  altri  autori  di  quel  tem- 
po si  fecero  nome  in  ogni  maniera  di  stile  , e 
contribuirono  all’  onore  letterario  della  nazione 
che  tanto  si  era  levato  alto  ne’  progressi  delle - 
scienze  . Così  tutte  le  nazioni  europee  riconosco- 
no il  dirozzamento  della  lot  lingua  dagli  studj 
del  secolo  decimosettimo)  e mal  volentieri  soffro- 
no che-  barbaro  e corrotto  si  chiami  un  tempo  f 
«4S  ^ stato  la  sorgente  delia  loro  coltura  « 

n fecola  Anzi  ponendo  mente  alla  natura  ed  alla  Condì- 
Vccimafet-  zione  delle  moderne  discipline  credo  potersi  dirS' 
•^'P^con  verità  che<  tanto  nell’  amena  parte  delle  bel* 
|g  lettere  quanto  nelle  scienze  severe, ^a  presenta 
pwa  ino . prende  dal  secolo  decimosettimo  la  sua 

’ origine.  La  vita,  il  coliume^  la  religione,  il  go-^ 
verno  e tutto  il  fare  degli  antichi  é tanto  diHé- 
tente  e rimoto  da  quello  de’  noliri  dì  , che  appe- 
na sembra  adattabile  a' nofiri  usi  il  loro  parlare  d 
la  loro  eloquenza  . Non  solo  i sacri  oratori  de* 

s«- 

(a)  Ster,  deU»  cafy  Sttforda  tooo.  vi. 
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leooli  precedenti  poco  vantaggiarono  colla  letturt 
degli  antichi  eh'  era  allor  tanto  in  pregio  , ma  i 
iorensi  eziandio , che  pure  materie  trattano  piik 
somiglievoli  ed  uniformi  a'  soggetti  delle  antiche 
orazioni  , per  volere  servilmente  seguire  i perio- 
di , le  frasi , le  figure  e io  stile  de’  Romani , lun- 
gi  dall’  ottenere  la  forza  e lo  spirito  della  loro 
eloquenza  divennero  languidi  e tediosi  , ed  aflio- 
volirono  la  lor  orazione . Le  orazióni  funebri  del 
Jiossuet  e le  prediche  del  BomrJalout  hanno  aper- 
ta la  ilrada  ad  una  nuova  eloquenza , ed  hanno» 
presentati  a’  moderni  oratori  veri  esemplari  su  cui 
-potersi  formare  . Il  Flnhitr  ed  il  Cheminais  si 
fanno  distinguere  per  altri  pregi  diversi  da  quelli 
del  Bossuet  e del  Bourdalout  e questi  per  altri  dif- 
ferenti da  quelli  di  Massillon.  Al  tempo  mede- 
simo il  Stgnerì  combattendo  valorosamente  in  Ita- 
lia contro  al  depravato  gulfo  de’  suoi  prcdecesso- 
|i , se  non  seppe  dare  le  sacre  sue  orazioni  intie- 
ramente purgare  da’  difetti  allora  regnanti , lasciò 
Dondimeno  monumenti  di  una  maschia  e robusta 
eloquenza  , capace  di  formare  eccellenti  e degni 
oratori . Lt  Maitre  pub  in  qualche  modo  riputar^ 
wr  r eloquenza  forense  ciò  eh’  era  il  Segneri  per 
la  sacra  : i difetti  del  tempo  non  lasciarono  le  sue 
arringhe  giungere  a quella  perfezione  che  alquan- 
to polbriormente  avrehbono  ottenuta  ; ma  egli 
fervi  di  guida  agli  altri  avvocati  per  condurli  alia 
vera  eloquenza  conveniente  a’  lor  argomenti . Ven- 
ne poi  il  Patru  ad  introdurre  nel  foro  1’  ordine  , 
la  chiarezla , 1’  eleganza  e la  forza  del  discorso  , 
t formare  un  nuovo  genere  di  oratoria  , distinto 
non  meno  dall’ eloquenza  di  Tullio  y che  da  quel- 
la di  Bossuet  e di  Bourdaloue . Halli f ax  y ShaftAurf 
ed  altri  famosi  partigiani  a’ tempi  di  Carlo  11  spie- 
garono ne’  parlamenti  di  Londra  una  sorta  di  elo- 
quenza non  per  anche  sentita  ne’  tribunali  , ma 
uie  ha  di  poi  ricevuto  molto  miglioFamento  nella 
bocca  del  PValpoìe  , del  Piu  e di  altri  posteriori 
oratori  pih  illuminaci  e piò  castigati  nella  loro 
facóndia  « opere  di  una  nuova  ed  origina- 
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fe  eloquenza  produsse  allora  in  ogni  materia  (9  1 
^Francia  ! Le  Lettere  pruvifutali  del  Fascal , i{  Di-  \ 
pcorso  sopra  la  storia  universale  del  Bossuet  e il 
Telemaco  del  Fenelon  , ciascuna  di  esse  in  un  ge- 
nere diverso,  possono  vantare  vezzi  di  stile  non 
conosciuti  , ed  una  sorta  di  eloquenza  da  nissun 
«more  antico  nè  moderno  prima  adoperata,  ma  da 
)oro  all’  uopo  ed  alle  circollanze  delio  lor  opera 
di  nuovo  creata  . Il  nome  del  Telemaco  chiama 
•Ila  memoria  la  punva  forma  che  da  quel  secolo 
ricevettero  i romanci  . Fin  da’  primi  anni  diede 
alla  luce  Cervantes  il  suo  Don  Chisciotte  , e coq 
esso  sbandì  dalle  mani  di  timi  gli  stravaganti  ro- 
manzi di  cavalleria  che  infettavano  il  buon  gu- 
sto. La  Galatea  del  medesimo  Cervantes  AJìrt» 
dell’  t/r/r  ed  altri  romanzi  pastorali  non  urtava- 
no tanto  il  senso  comune  , e più  si  afTacevano  al 
diritto  pensare  ; ma  questi  seguivano  le  pedata 
della  Diana  del  Sotomavor.  , della  Diana  inaama- 
rata  di  Egidio  Polo  e di  altri  romanzi  pastorali 
del  secolo  antecedepte  , ed  or  più  non  sono  se- 
guiti dagli  scrittori  romanzeschi*  La  famosa  Scu- 
dery  da’  pastori  a’  più  sublimi  personaggi  levando 
le  amorose  passioni  formò  un  nuovo  genere  di 
romanzi  nella  Clelia  e nel  Ciro  ; ma  non  ha  es-  | 
so  incontrato  il  fino  gusto  de’  posteri , e resta  oy- 
mai  lasciato  da  tutti  in  abbandono  e venuto  qua- 
si in  obblio  . l primi  romanzi  in  cui  si  vedesse* 
ro  le  avventure  naturali  e descritte  con  grazia  , 
senza  la  smisurata  grandiosità  che  le  rendeva  in- 
verisimili,  i costumi  onesti,  il  pensar  giusto  e 
tutto  adattato  al  corso  usato  dalla  natura , furono 
La  Principessa  di  Cleves  e La  Zaide  della  con- 
tessa della  Payette  ; e da  questi  può  in'  qualche 
modo  prendersi  l'origine  del  gusto  moderno  ne’ 
rorhanzi . Ala  per  rendere  rispettabili  le  romanze- 
sche composizioni , e per  far  onore  ad  un  secolo 
che  anche  Jn  questo  ha  saputo  distinguersi  glorio- 
samente, basta  il  solo  Telemaco^  il  quale  benché 
pon  abbia  avuto  imitatori,  vive  e vivrà  immor- 
tjkle  nelle  iodi  e •nell’ ammirazione  de’ posteri  co* 
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Il  ina  un  monumento  del  genio  del  secolo  decimnV 

^ settimo.  Noiosa  cosa  sarebbe  e poco  necessaria  il 

i!  seguire  ogni  genere  di  componimenti  e ciascuna 

f maniera  di  scrivere,  non  essendo  da  nipno  chia- 

i > piato  io  dubbio  che  il  brio  e la  leggiadria  del 
3 moderno  stile  di  tutti  i buoni  scrittori  non  venga 

s ^a’  modelli , che  in  gran  copia  ci  ha  dati  il  pas- 

» tato  secolo,  - < 

31  Ma  non  pertanto  la  notabile  rivoluzione,  che  Origintf 
il  ti  prodiisse  allor  nel  teatro,  merita  particolare  ri-  d*l  mtK^er^ 
3 flessione , per  mettere  nel  vero  aspetto  i vantaggi  W teatroi 
a fhe  la  drammatica,  parte  tanto  nobile  e riguarde-r 
i>  della  ptoesia  e del  bqon  gusto  , ha  rìcav'att 

p da’ lumi  di  quell'età.  Tre  nazioni  concersero  al 
ni  cambiamento  del  teatro,  ed  influirono  a ridurlo 
|n  quello  statq  in  cui  si  trova  presentemente . T 
Il  vari  pezzi  drammatici  che  si  erano  sentiti  nell’ I- 
il  talia,  e que' pochi  d^e  prodotti  aveva  la  Spagna 
m in  tutto  il  secolo  deciqiosestQ  , non  respiravano 
ti  ^he  il  gusto  deir  antico  teatro  trasferito  a’ nostri 
t tempi  con  poca  felicità.  La  Spagna  e 1’  Inghil- 
'»  ferra  nel  secolo  susseguente  depravarono,  è vero„ 
la  regolarità  delle  azioni , e corruppero  lo  stile 
a ?on  ardite  metafore  , con  ampollose  espressioni , 

«•  con  falsi  pensieri  e con  oscura  e puerile  affetta- 
ci- zione , ma  vi  portarono  maggior  rnoto  e calore  , 
jj-  e produssero  un  nuovo  gusto  , che  corretto  poi 
■•■t  ^aila  Francia  si  fa  sentire  oggid|  con  diletto  da 
tutte  le  colte  nazioni  dell’Europa.  La  moda,  che 
ia-  non  meno  nelle  materie  letterarie  e negli  affari 
il  iaiporianti  che  ne’ femminili  abbigliamenti  e nel- 
* le  puerili  frivoIit.à  suole  esercitare  un  tirannica» 
t dispotismo , ha  fatto  che  in  questi  giorni  si  mer- 
ita fa  in  voga  il  teatro  inglese  del  passato  secolo, 

« che  allor  non  si  conosceva  fuor  di  quell’isola,  é •• 
ir  fi  guardi  con  disprezzo  ed  abbotiiinazione  lo  spa- 
ilo flnuolo  che  da  per  tutto  tenevasi  in  molta  stima, 
ir  ? che  non  sol  da’ Francesi  e dagl’ Italiani , 'ma  * 
bi  dagli  stessi  Inglesi  eziandio  era  seguito  . La  buo- 
ir  Pa  sorte  dell’ Inghilterra  ha  voluto,  che  il  mo- 
ti d^tnq  legislatore  dei  buon  gusto,  il  faoaoso  Vol- 
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taira , 0 per  amore  ad  uaa  nazione  libera , che 
per  molto  tempo  T aveva  accolto  onorevolniKue  , 
o per  vaghezza  di  novità,  o per  vano  capriccio 
prendesse  a magnificare  .il  suo  teatro  poco  cono- 
sciuto e niente  stimato  fuori  de’  confini  di  quel 
regno,. 1 poeti  spagnuoli  avrebbono  ben  ragione 
d’invidiare  la  fortuna  iti  Shake f piar ^ che  ha  ia- 
contrato  per  panegirista  de’  suoi  pregi  un  Voltaire . 

autorità  di  questo  gran  tragico  ha  tirato  dietro 
di  se  molti  poeti  di  minor  conto,  i quali  col 
prendere  alcuni  argomenti  trattati  dal  Shakespear^ 
c coir  empiere  di  sangue  e di  orrore  il  teatro  al- 
l’uso degl’inglesi,  credono  di  avere  liberata  la 
tragedia  dalla  francese  effemminatezza  e di  averle 
dato  quel  maschio  vigore  che  aU’eroica  sua  su- 
blimità si  conviene.  Quindi  gli  elogi  > le  tradu- 
zioni c le  imitazioni  dell’  inglese  teatro  ; quindi 
il  fanatico  trasporto  per  le  tragedie  del  Sbahespear; 

?[uindi  il  vantare  questo  poeta  non  che  per 
0,  ma  p?l  Sofocle  e per  V Euripide  , e per  tutto 
il  buono  dell’  antichità  ; quindi  il  venerarlo  ed 
adorarlo  come,  un  dio  della  drammatica  poesia  co- 
loro stessi  che  non  1’  hanno  mai  letto , o che  an- 
cora leggendolo  non- sono  in  istato  d’intendere  il 
«uo  linguaggio.  Intanto  il  teatro  spagnuolo  è ve- 
nuto in  tale  depressione  ed.  avvilimento , che  ap- 
pena ti  vede  stravaganza  sulle  scene  che  tosto  non 
vogliasi  imputare  a colpa  degli  Spagnuoli  . Io 
pertaoto  mi  sono  preso  il  pensiero  di  confrontare 
que’  due  teatri , ed  ho  trovato  tanto  acciecamento 
nell’  esaltare  l’ inglese  come  nel  deprimere  lo  spa- 
gnuolo ; 1’  uno  e 1’  altro  facendosi  senza  un  do- 
vuto esame  e senza  giusto  disceroimente . A dire 
il  vero  i difetti  in  amendue  sono  tanti  e sì  enor- 
mi , che  i pochi  pregi  che  nell’  uno  e nell’  altro 
nascondonsi,  non  compensano  la  stucchevole  noja 
di  aggirarsi  per  mezzo  a tanti  sprojmfiti  . Invano 
i partigiani  degl’  Inglesi  vorranno  diminuire  i vi- 
del  loro  teatro  a confronto  di  quelli  dello  spa- 
gpuolo;  chiunque  entri  ad  osservare  i pezzi  dram- 
matici di  ameodue  troverà  j che  gl’  Inglesi  non 

vau-  . 
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vanno  esenti’  da’  difetti  che  si  riprendono  negli  1 

Spagniioli,  e che  anzi  all’ opposto  molti  sono  pro.^  | 

■ prj  de’  primi  , senza  che  sieno  giunti  a deforma-  1 

re  ed  accrescere  la  corruzione  de’  secondi  . ->44  * ^ 

Le  leggi  dell’unità,  della  cui  infrazione  si  me-  p..ralcllo  ] 

na  tanto  remore  contro  ai  poeti  spagnuoli  , ven-  dd  teatro  .•  -j 
gono  non  solo  trascurate  ma  disprezzare  dagl’ in-  spjgouolo 
glesi  ; e Dryden,  il  più  colto  e dotto  scrittore  che  , 

possa  vantare  il  loro  teatro  , non  si  appaga  di 
scusare  i diletti  in  quella  parte  , ma  passa  altresì 
ad  accusare  tali  leggi  non  solo  come  inutili  , ma  , 
eziandio  come  pregiudicievoli  alla  perfezione  di 
un  dramma.  La  mollruosità  delle  tragicommedie, 
e la  mescolanza  di  serio  e di  burlevole  , di  su- 
blime e di  basso  , si  vuol  far  passare  come  una 
strana  produzione  della  sregolata  fantasia  spagnuo- 
la  . Ma  quello  è un  vizio  Cotanto  comune  all’ia-  ? 
glese  teatro  , che  DryJen  pretende  di  fargli  ono- 
re con  dargli  il  vanto  di  simili  componimenti  . 

Certo  egli  è che  tutti  e due  que’  teatri  uniscono 
gli  scherzi  alle  azioni  piu  serie,  e confondono  il 
comico  socco  col  tragico  coturno  . La  differenza 
soltanto  consìste  nell’  essere  più  moderati  gli  $pa- 
gnuoli  , mettendo  le  burle  in  bocci  a’  servitori 
ed  alle  basse  persone  , delle  quali  poco  o nissuno  , 

interesse  si  prende  nell’  azione  ; mentre  gl’inglesi 
delle  m desime  persone  fanno  soggetti  della  tra- 
gica .compassione  e delle  comiche  burle.  Chi  mal 
si  sarebbe  aspettato,  che  nel  SeJa>7o  dì  Ben  Johnson 
Silvia  dovesse  muovere  le  risa  dell’ uditorio  tenen- 
do ira  circollanze  sì  serie  una  scena  co!  medico 
sopra  gli  artifici  <ii  aiutare  le  femminili  bellezze?'  -, 

Le  picciole  invidie  donnesche  quanto  riescopo  co-  ' i 

miche  e ridicole,  altrettanto  sembrano  mal  collo- 
cate nel  Catilina  . Prospero  nella  Tempejìa  del 
Shakespear  parlando  Qon  Ariele  y non  veduto  dagl’ 
interlocutori  , non  è un  soggetto  troppo  opportu- 
no per  eccitare  il  riso  negli  spettatori  . Lo  stile 
' gonfio  ed  affettato  è più  comune  a’  drammi  spa- 
gnuoii  che  agl’inglesi  ; ma  anche  in  questi  si  \ 

sentono  metafore  ardite  e ridicole  sottigliezze. 

Tom,  I.  C c Mol- 
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Molti  esempi  potrei  recare  di  tai  dff<?tti  in  parte* 
chi  pezzi  del  Shaktsptar\  ma  atterrommi  sóltaa- 
to  ai  dut  gent  'tlmm'm't  di  Verena  , perché  questa  ^ 
secondo  il  tel^imonio  del  Pope,  è di  uno  (lile  min 
figurato  , men  affettato  e pìt^  naturale  (he  la  tì}ag- 
fiior  parte  delle  commedie  del  medefimo  autore  . In 
quella  dunque  dà  il  duca  di  Milano  il  bando  a 
Valentino  per  essere  innamorato  della  sua  hgliuo- 
. la  , e lo  fa  un  Fetonte  , che  aspira  a guidare  il 
celelle  carro  e coll’ardita  sua  follia  dar  fuoco  ai 
mondo  , lo  fa  toccare  le  stelle  , e lo  riprende  con 
tali  espressioni  > che  non  pih  moilrano  il  buon 
gusto  deir  autore  di  quel  eh'  esprimano  la  passio- 
ne , di  cui  è occupato  1’  animo  dell’  interlocutore, 
Ma  ancora  meno  opportunamente  si  trattiene  seco 
medesimo  Valentino  a sfogare  il  suo  dolore  : ,,  E 
,,  perchè  non  morire  ( dice  (<j)  ) piuttosto  che  vi- 
,,  vere  in  tormento?  Il  morir?  è l’essere  bandito 
j,  da  se  stesso  : e Silvia  è io  stesso:  esser  bandi - 
j,  to  da  lei  è Tesserlo  io  da  me  stesso,  tln  mor- 
ii tal  bando?  Che  lume  è lume  , se  Silvia  non 
I,  è veduta  ? che  gioja  è gioja  , se  Silvia  non  è 
,,  presente  ”?  E seguita^  a declamare  con  tal  ger- 
go‘di  concetti  , che  di  più  non  avrebbe  fatto  i! 
Calderon  , Dove  è da  riflettersi  , che  quello  è un 
passo  segnato  dal  Pope  come  di  pregio  singolare, 
ciù  che  può  dare  a conoscere  qual  sia  il  gusto  del 
teatro  in  Inghilterra  non  solo  ne’ poeti  che  conir 
pongono  le  tragedie,  ma  eziandio  ne’ più  dilicati 
Critici  eh’  entrano  a giudicare  del  loro  merito  . 
Continua-  ^ quelli  vizj  si  trovano  essere  comuni  al 

*iynp.  teatro  nelle  due  nazioni,  ne  sono  però  molti  altri 
che  tutti  appartengono  alT  inglese  , senza  che  «e 
partecipi  lo  spagnuolo  , La  dissolutezza  e le  osce- 
nità rade  volte  si  sentono  nel  teatro  spagnuolo  ; 
esse  però  c*bntinuamente  tisuonano  nell’  inglese 
Senza  offesa  delle  colte  persone  , e con  diletto  e 
con  applauso  del  popolo  spettatore , Il  Rowe  scrit- 
" fóre  della  Vita  di  Shakespear  stima  la  Tempesta  , 

com- 
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commedia  di  quc(l'>  pocra  , tanto  perfetta  nel  su», 
genere,,  quanto  qualunque  altra  cosa,  che  abbiamo 
noi  elei  medesimo  ; e questa  pure  tono  comincia 
colle  indectori  parole  di  vvkcreson  col  dire  , che 
ia  nave  era  as  leaky  as  an  unjUnched  vventh  , a 
con  altre  espressioni  cotanto  oscene  , che  atrossi- 
rei  di  profT.-rirle  in  lingua  piti  comunemente  in- 
tesa , ancora  per  biasimarle.  RufQani  , meretrici, 
birri  , ladri  , banditf,  dissoluti  di  ogni  sorta  sono 
i soggetti  che  troppo  di  sovente  occupano  la  sce- 
na inglese,  e con  troppa  sfacciatezza  ed  indecen- 
za rappresentano  al  naturale  il  vergognoso  loro 
carattere  . La  libertà  di  una  impudente  satira  no* 
ha  potuto  trovare  ricetto  fuorché  nel  teatro  di 
quella  nazione , che  tanto  vanta  la  libertà  di  scri- 
vere e di  parlare  a capriccio.  Qtiell’ ^r/r/e  e que- 
gli spiriti  aerei  di  cui  fa  tanto  uso  il  Shakespear^ 
dove  mai  si  vedono  adoperati  dal  Morato  , dal 
Calderon , e da  verun  altro  Spagnuolo  ì Un  lione 
che  parla,  il  chiaro  della  luna  personificato,  ed 
cltre  simili  stravaganze  dei  Shak  spear  sono,  beò 
pih  biasimevoli  che  le  virth  ed  i vizi  cd  al» 
tre  persone  allegoriche , che  tanto  sono  vituperata 
negli  ,Attt  sacramentali  del  Calderon  , Come  poi 
tollerare  quel  miscuglio  di  Ariele  con  Cerere  e con 
Giunone,  e quella  confufìone  d'  idee  mitologiche  ^ 
di  nuove  e di  antiche  divinità?  Cosi  i difetti  del 
teatro  spagnuolo  sono  ugualmente  comuni  all’  in- 
glese , e Quello  in  oltre  viene  macchiato  di  mpl- 
ti  vizi , che  non  sono  giunti  ad  intaccare  lo  spa- 
gnuolo . . 

Un’  altra  difTerenza  ritrovasi  in  quefti  due  tea-  Contim% 
tri  poco  vantaggiosa  all’  inglese  , ma  che  nò  pure  zioae. 
fa  molto  onore  allo  spagnuolo . Quello  nella  mag- 
gior parte  de’  suoi  pezzi  pecca  per  troppo  intrec- 
cio ed  inviluppo  nelle  azioni  ; quello  è voto  di 
orditura  , e poco  ingegno  mollra  nella  condotta 
detla  favola  : gli  scioglimenti  nello  spagnuolo  so- 
no sovente  difettosi  per  troppa  complicazione  di 
accidenti , e per  intrecci  troppo  .sottili.  , ma  pur 
vengono  iQeglio  preparati  , e riescono  con  mag- 
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glore  felicità  che  non  si  vede  nell’inglese.  Quan'* 
re  volte  dopo  di  essersi  Ietto  un  dranrna  inglese 
|ion  si  può  t'acilmente  dire  nò  quale  si.me  stato  il 
nodo  nè  in  quale  guisa  siasi  sciolto  ! Né  gli  spa- 
gnuoli  poeti  nè  gl’  inglesi  ben  conobbero  i’  arte 
di  esprimere  con  finezza  i tratti  de'  caratteri  ,•  pur 
tuttavia  gli  Spagnuoli  pe  presentano  alcuni  abboz- 
zati in  modo  da  potersi  compitamente  delineare 
da’  ehi  li  voglia  ritrarre  , Ma  nel  teatro  inglese 
oltreché  non  se  ne  trova  veruno  perfettamente  de- 
'scritto  , troppi  se  ne  veggono  di  una  tale  tristi- 
zia, orribilità  ed  abbiettezza,  qhe  non  fanno  che 
* ributtare  , e lungi  dall’  invitare  a ritoccarli  lina 
mano  rnaellra  , muovono  a schifo  e ad  orrore  l’a- 
nimo  di  chi  gli  osserva  . Che  uomo  più  scimu-r 
Ulto  del  re  Lear , e che  femmine  più  vili  , più, 
ingrate  q più  crudeli  delle  due  sue  figlie  Regan4 
e GoueriI  ? Può  darsi  un  carattere  più  indecente  > 
più  incoerente  e più  indegno  non  solo  di  una  re- 
■•'^ìna,  ma  ancor  di  una  prostituta,  eh;  quello  di 
*■  Cleopatra  ? Vogliono  i partigiani  di  Sljakespear  ^ 
che  nel  condurrè  naturalmente  pe’  suoi  gradi  fino 
oU’ estremo  una  forte  passione  trionfi  l’inarrivabi- 
le valore  del  loro  eroe  ; e qui  sì  che  non  solcx 
pretendono,  che  i tragici  spagnuoli  restino  molta 
lontani  dal  pareggiare  colie  gonfie  loro  frasi  la 
naturale  sublimità  e la  penetrante  forza  delle  par-  j 
late  , che  il  Shakeipear  pone  in  bocca  a’  Romani  < 
ed  agl’ Inglesi , ma  che  i Frantesi  stessi  debbano 
in  questa  parte  darsi  per  vinti  Invano  il  gran 
Cornelio  levò  alto  il  suo  spirito  per  formare  un’ 
eloquenza  degna  de’  Romani  nel  Cinna , negli 
Oray  e nella  Morte  di  Pompeo  :■  i suoi  Romani 
si  fanno  pur  vedere  abbigliati  alla  francese  ed  al- 
la spagnuolà,  non  però  vestiti  della  togaecoper- 
ji  col  sajo  degli  antichi.  Quello  pregio  di  richia- 
Ziiare  a scita  i vetusti  eroi , e di  mettere  nella  lor 
bocca  discorsi  convenienti  alla  loro  grandezza  , 

Sion  è stato  dalla  natura  accordato  che  al  singoiar 
Igenia  dqll’  impareggiabile  Shakespear  , Non  vo- 
^IÌQ  qitl  ncsarc  ch^  alcitqi  tratti  non  froviasi  d4 
• ■ 
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Sy  1)1  imi  pensieri  e di  energiche  espressioni  nelle 
j)ai  late  di  Shak:spear  \ ma  dirò  bene  che  un  in- 
liero  discfìrso  , nel  quale  non  sia  moltj  da  riget- 
Tcrsi,  e che  p issa  pienamente  abbracciarsi  secondo 
ili  iegiii  del  b.'.m  gmlo»  io  certamente  noi  ravvi- 
so . iiiualza  lino  alle  stelle  la  scena  de’  trium-  »■ 
viri  con  i^onipio  , e la  parlata  di  questo  singolar- 
mente si  vuole  lar  credere  la  piu  degna  che  finget 
SI  possa  di  un  iìglio  de!  gran  sostenitore  della  ro- 
mana libertà  ; si  magnifica  con  mille  Iodi  1’  ora*- 
zione  reniua  da  il-/*  yinton'w  dopo  la  morte  di  Qe- 
sme,  e si  pretende  che  sia  creduta  un’opera  di 
eloquenza  superiore  a tutti  -i  più  eloquenti  squar- 
ci oe’  poeti  greci  e de’  latini  , e che  in  se  sola, 
con’i.nga  tutte  le  virtù,  che  sparse  si  vedono  nel- 
le orazioni  di’  TuHj  , de’  Dmmstent  è di  tutti  i 
più  eccellenti  oratori  » L'eccesso  e Tampòllosità 
d*IIo  lodi  per  «-e  stessa  ne  rende  assai  dubbiosa  U 
Verità  ; ma  il  iatfo  è che  i difetti  di  quelle  par- 
late detraggono  ta  ito  a’  loro  pregi  , nientedimeno 
tari  e siiigoiari,  die  io  ancora  leggendole  con  fa- 
vorevole prevenzione,  nàta, dalla  venerazione  e dal 
tispctto  che  alla  letteratura  inglese  professo  » noti 
pc.  io  darmi  pace  che  uomini  di  buon  Senso  e di 
sano  giudizio  si  lascino  trasportare  ad  un  sì  fana- 
tic»)  cntUiiasmO  » Facil  cosa  sarebbe  far  vedéri 
molte  stravaganze  iti  que’ capi  d’opera  di  elo- 
quenza; ma  io  soltanto  sfido  i più  ardenti  eneo-, 
miatori  à volerli  in  uiia  tragedia  fedelmente  tra-c 
durre  , ed  esporli  sotto  il  lor  nome  al  giudizio  del 
pubblico.  Sono  ben  sicuro,  che  troppe  saranno  li 
cose  che  si  pareranno  davanti  ad  Un  savio  poeta» 
di  cui  arrossirebbe  di  comparire  1’  autore  ; tanto 
esso  sono  stravaganti  è deformi  * Pur  nondimeno 
volentieri  confesso  » che  nelle  tragedie  del  Shake- 
spiar  si  potranno  trovare  de’ passi  che  corretti  d 
liforniati  da  un  buon  poeta  facciano  dello  spicco 
ne!  più  severo  teatro  . Cosi  infatti  vediamo  che? 
alcuni  tratti  dell’  Amlet  saviamente  adoperati  dal 
Ùucis,  ed  alcuni  pezzi  rifusi  e rifatti  l^nhaire^ 
lianno  servito  di  ornamento  alle  tragedie  di  que- 
' G 6 j Sii 
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sti  poeti  . Ma  dirò  pure  ehe  non  mancano  negìi 
^pagnuoli  moire  parti  , che  potrebbono  arricchire 
il  teatro  moderno  , se  da  mano  maestra  fossero 
ritoccate.  L’intreccio  delle  favole  ò comunemente 
ingegnoso  j e sebben  riesce  alle  volte  troppo  com- 
plicato e troppo  pieno  di  accidenti,  questo,  anzi- 
ché nuocere  dovrà  giovare  a chi  voglia  saviamen- 
te profittarne  : la  scarsezza  de’  materiali  non  T ab- 
bondanza può  incomodare  chi  desideri  erigere  unat 
magnifica  fabbrica..  Terenzio  troppo  semplici  sti- 
tiMi^o  le  commedie  di  Menandro  ,‘due  di  quelle 
accozzava  insieme  per  farne  una  sola  piò  piena  ; 
i moderni  poeti  potrebbono  una  sola  commedia 
tfegli  Spagnuoli  troppo  caricata  ridurre  in  due  pib 
semplici . Dagli  Spagnuoli  si  possono  prendere  mol- 
ti accidenti  pensati  con  sottigliezza  e condotti  con 
finezza  d’  invenzione  : dagl’  inglesi  si  rrtraggona 
discorsi  patetici  ed  energiche  espressioni  . Si  ve- 
dono ancora  negli  Spagnuoli  alemti  caratteri  ben 
disegnati , benché  forse  alle  volte  condotti  tropp’ 
©Itre  i termini  della  verisimigliania  ; e vi  sono' 
non  pochi  tratti  pieni  di  affetto  e di  passione , che 
purgati  alquanto  e corretti  potf&bbono  vivamente 
toccare  gli  animi  piu  dilicatì.  Spesso  le  sottigliez- 
ze , r affettazione  delio  fble  e la  gonfiezza  delle 
espressioni  raffreddano  !a  passione  che  cominciava 
•d  accendersi  ; ma  i piò  patetici  passi  degP  Ingle- 
ki  non  abbisognano  essi  pure  di  essere  purgati  da 
quelli  ed  altri  difetti  ì A me  certo  levano  1’  inte- 
resse della  passione  le  his'nize  Ai  Shakesffear  egual- 
mente che  i ghiribizzi  e gli  agguindolamenti  di 
Calderon.  Potrei  piò  lungamente  dillendermi  nel 
paragone  di  quelli  due  teatri  ; ma  temo  di  esser- 
mi troppo  imiolcrato  in  una  digressione  che  potrà 
parere  a taluno  men  necessaria,  e sembrerà  in  ve- 
ro poco  graziosa  agli  amatori  dell’  inglese  teatro. 
Ma  la  rivoluzione  nel  passato  secolo  accaduta  nel 
gusto  teatrale  è tanto  interessante  a tutta  la  lette- 
ratura , ed  il  pregiudizio  favorevole  all’  inglese 
teatro  con  isvantaggio  dello  spagnuolo  è tanto  uni- 
Tcrsaie , che  ho  creduto  potermi  alquanto  piò'  li« 
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beràttience  Jiva^re  nell’ esame  delle  qualità  di  que* 
due  teatri  , onde  la  prirtia  origine  deriva  del  cant' 
biamentp  del  gu!lo  drammatico  ; e 1’  inglese  let- 
teratura può  gire  superba  di  tanti  altri  singolari 
ed  illullri  pregi,  che  non  ho  temuto  di  farle  gran 
torto  coi  levarle  la  preminenza  nel.  teatro  a con- 
fronto della  spagnuola.  ' 

Ma  per  tornare  all’  assunto  ond’  è deviato  il  no-  i^^carro 
flro  ragionamento,  da  queAi  due  teatri  vuoisi  che  francefe  ' 

prendesse  il  francese  i semi  del  nuovo  guilo,che  nato  dall* 
nel  passato  secolo  s’  inttodusse  sulle  scene  e che  fpagnuolo.  ,, 

si  conserva  ancora  presentemente  . Il  Dryden  nel 
Saggio  delle  poesìa  drammatica  dice  che  Moliere  , 
che  Tommaso  Cornelio^  che  Qutnault  ^ che  alcuni 
altri  Francesi  avevano  da  lontano  imitate  alcune 
vivaci  voltate  ed  alcune  grazie  dell^ràglese  teatrOé  ' ' 

Ma  checché  sia  di  quello  teatro,  che  certo  a'tem-, 

pi  di  Gernelio  e di  Molitre  non  aveva  gran  famay 

chiunque  sia  mediocremente  versato  nella  storia  ' • ' 

lattcraria  del  passato  secolo  confesserà  che  i pri-  . * 

mi  progressi  del  moderno 'teatro  sono  dovuti  alia  • • 

Savia  imitazione  , che  si  proposero  i poeti  fran- 
cesi a fare  dello  spagnuolo  . Chi  non  sa  che  la 
prima'  tragedia  del  moderno  teatro , il  famoso  Cid 
di  Pietro  Corrielio  , i opera  dello  spagnuolo  G«- 
glielmo  di  Cajiro ? V Éraclio  del  medesimo  france- 
se vuoisi  con  gravissime  ragioni  che  sia  preso  da 
Caldera».  Dal  Tetrarca  di  Gerusalemme  di  questo 
ricavò  Trista»  la  sua  Maria»na  , da  cui  copiò  la 
sua  Toltane  . £ tutte  le  tragedie  del  giovine 
Cornelio  possono  dirsi  traduzioni  o imitazioni  del- 
le spagnuole . Così  il  teatro  spagnuolo , benché  di 
gusto  poco  sano  e non  corretto  dall’  arte , ha  ia 
qualche  modo  fatta  nascere  la  moderna  tragedia  • ' , 

Dalla  medesima  sorgente  derivò  pure  la  prima 
commedia  , che  si  facesse  leggere  con  piacere  da’  * . . ' " 

posteri  . Il  Bugiardo  di  Cornelio  si  può  quasi  ' 1 

considerare  , rispetto  alla  commedia  , ciò  che  il  < 

Cid  viene  stimato  nella  tragedia . Ma  queAa  coni-  j 

inedia,  siccome  francamente  confessa  lo  flesso  ao-  « 

tore , altro  non  4 «he  in  parte  traduzione  ed  in  1 

C « 4 par-  ; 


. Digitized  by  Google  ^ 


I Frani  c(ì 
veri  i>»;iri 
del  moilet- 

ag  teatro . 


'408  Libito  Prim© 

parte  imitazione  della  spagijuola  La  verdad  sospt'* 
thoia  di  don  Ciavanni  d'  ^larcon , L’applauso  che 
detta  commedia  riscosse  nel' teatro  francese,  inco- 
iagli r auto'-e  a procurare  con  felice  indultria  di 
trasferire  alla  sua  nazione  le  ricche'zze  delle  stra- 
niere , e si  propose  fin  d’  allora  che  il  Èugìardo 
non  fosse  , come  dice  egli  stesso  , T ultimo  pre- 
stito o furto  ch’ei  terrebbe  dagli  Spagnooli  . In- 
fatti dalla  commedia  di  Lope  dì  Vega,  amar  sin 
sabet , a t^uìeìn^  formò  egli  la  sua  Continuazione  dii 
Bugiardo.  Il  Convitato  di  pietra  'di  Mo//ere  è tut- 
to spagnuolo,  e la  Principessa  d' Elide  dehmede- 
simo  non  è che  una  copia  del  Desden  con  ei  De- 
sden  di  don  aìgojimo  Morato  , Ed  ecco  in  qual 
modo  il  teatro  spagnuolo  può  in  qualche  guisa  ri- 
guardarsi come  la  prima  e vera  sorgente  de’  mo- 
derni drammi  e tragici  e comici  , e come  da  esso 
deriva  la  prima  origine  del  moderno  teatro  . 

Ma  non  pertanto  bisogna  pur  confessare  , che 
tutta  la  gloria  del  buon  gulfo  teatrale  è intiera- 
mente dovuta  a’  poeti  francesi  . Né  Shakespear  , 
nè  Johnson,  nè  Vega , nè  Castro y nè  Calderon , nè 
tutti;  insieme  i poeti  inglesi  e spagnuoli  non  ba- 
stano a contrabbilanciare  il  merito  drammatico  del 
gran  Cornelio  . In  lui  cominciò  a vedersi  il  pro- 
digioso effetto  di  una  buona  tragedia  j ed  egli 
pure,  benché  piò  debolmente,  fece  sentire  il  pia- 
cere di  una  ben  ideata  commedia  ^ e Cor«e//«  sen- 
za contrailo  dev’  essere  venerato  da  tutte  le  na- 
zioni* come  il  vero  padre  del  moderno  teatro . GT 
Italiani  nel  secolo  decimosesto  altro  non  fecero 
che  imitare  poco  felicemente  gli  antichi  poeti , ed 
azioni  languide  , nojosi  discorsi  e fredde  scene 
introdussero  nel  teatro  ; i • fiori  de’  Greci  , dice 
V Algarotti , nelle  lor  mani  appassirono.  Gli  Spa- 
gnuoli nel  dccimosettimo , mal  contenti  della  fred- 
da regolarità  de’  pochi  pezzi  drammatici  prodotti 
nell'  antecedente  da  alcuni  loro  poeti  , sciolsero  la 
briglia  alla  fervida  fantasia,  e non  conoscendo  ri- 
tegni dell’  arte  si  abbandonarono  alle  più  flrane  e 
moflruosc  immaginazioni  ; e sebbene  il  sottile  in- 
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gcgno  e la  vivace  fantasia  diedero  fuori  molti  in-, 
trecci  ingegnosi  , molti  accidenti  piacevoli  ed  al* 
cuni  caratteri  ben  pensati,  pure  l'irregolarità,  il 
disordine,  la  inverisimigltanza  e soprattutto  l'af- 
fettazione , la  ricercatezza  , 1’  ampollosità  delle» 
stile  ogni  pregio  gualcarono  , e quanto  allora  fe- 
cero gustare  a tutte  le  nazioni  i drammi  spagnuo- 
li  , tanto  or  li  rendono  insoffribili  alle  p-rsone  di 
fino  gusto  . Gl’  Inglesi  senza  veruna  notizia  dell* 
antico  si  formarono  un  teatro  a loro  genio  , do- 
ve tratti  sublimi  accoppiati  sì  vedono  colle  piti 
vili  bassezze.  Venne  finalmente  il  gran  Cornelio  1 
ed  il  languore  degl’  Italiani  animando  , e correi 
gendo  r intemperanza  delle  fantasie  spagnuole  sep- 
pe unire  il  calore  e la  vivacità  dell’ azione  con  una 
sensata  e regolare  condotta  , e la  sublimità  dello 
stile  e r elevatezza  de’  pensieri  colla  forza  c col 
caler  degli  affetti,  e formò  un  nuovo  teatro  nien- 
te inferiore  a quello  de’ Greci.  Reflava  nondime- 
ro  nelle  tragedie  del  gran  Cornelio  qualche  vesti- 
gio della  gonfiezza  degli  Spagnuoli  , su  coi  sì  era 
formato  \ ma  per  buona  sorte  del  moderno  teatro 
venne  dietro  di  lui  Giovanni  Racine  , e studian- 
dosi di  seguire  senza  servile  imitazione  i greci 
esemplari  sbandi  dalle  scene  ogni  avanzo  di  affet-  ■ 
fazione , e vi  apportò  uno  stile  altrettanto  sem- 
plice e naturale,  quanto  maestoso  e sublime.  Le 
più  lavorate  commedie  del  Cornelio  non  furono 
che  leggieri  saggi  del  guflo  comico  che  doveva 
introdursi  nel  teatro  moderno  : venne  a tal  uopo' 
Moliere  , e colle  sue  più  celebrate  opere  vi  die-' 
de  felicemente  1’ ultima  mano.  In  quella  guisa  nel 
salolo  decimosettìmo  col  mezzo  di  Cornelio , di 
Racine  e di  Moliere  si  diede  al  moderno  teatro 
nobile  forma  e glorioso  stabilimento  . Grande  fu 
certamente  il  vantaggio  che  recò  all’  umana  ra- 
gione il  cambiamento  dèi  teatro  , eretto  in  pub- 
blica scuola  di  politica  , di  eloquenza  , di  buon 
senso  e di  dritto  pensare.  Cornelio  y Racine  O:  Mo- 
liere divennero  maestri  di  tutta  1’  Europa  , e da* 
più  alti  monarchi  fino  a’  più  tristi  artigiani  tutti 

go- 
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goderono  i lumi  delle  dilettevoli  ed  istruttivi  ld« 
ro  lezioni  ^ Ma  nondimeno  bisogna  pur  confessai 
re  t che  i piò  notabili  progressi  dell’  umano  in- 
telletto nel  secolo  passato  si  fecero  nella  parte  i 
scientifica,  e che  quell’ età  cotanto  benemerita 
dell'eloquenza,  della  poesia  e di  tutte  le  lettere 
amene  può  a ragione  venire  chiamata  ii  secolo 
delle  scienze . 

Marchi-  Tutte  le  scienze  avevano  fia  allori  seguita  la 
via  appianata  loro  da’  Greci  ; dietro  le  orme  di 
quelli  avevano  gli  Arabi  tentato  qualche  piccolo 
avanzamento  ; i dotti  uomini  del  secolo  decimo- 
^ ■ sesto  senza  discostarsi  dagli  antichi  principi  fecero 
assai  gloriosi  progressi.  Ma  il  crearsi  alcune  scien- 
ze di  nuovo,  il  vestir  tutte  nuove  sembianze,  lo 
scoprirsi  un  nuovo  cielo  ed  una  nuova  terra  , il 
presentarsi  alla  mente  ed  agli  occhi  degli  uomini 
una  nuova  natura  , era  riservato  alla  gloria  dei 
secolo  decimosettimo  . Piò  novità  si  scoprirono  e 
più  verità  s’  impararono  in  quel  secolo  solo  che 
in  tutte  lè  età  precedenti . Fin  dai  principio  suonò 
Verulamìo  dall’ Inghilterra  la  tromba  per  eccita- 
re gli  uomini  a combattere  gli  antichi  errori  y 
.<d  a tentar  nuove  vie  per  correre  all’  acquisto  del- 
la verità  ed  allo  scoprimento  della  natura . £d  in- 
tanto il  Keplero  nella  Germania  e nell’  Italia  il 
Célileo  colia  loro  nobile  scuola  a gran  passi  s’ in- 
no Itravano  ne’  più  segreti  suoi  penetrali  . Sorsero 
poi  dalla  Francia  Cartesio  e la  parigina  Accade- 
mia  , dall’Olanda  1’  U^entOf  dall’  Italia  il  Cassini, 

■ dall’  Inghilterra  il  Boyle  , il  (Vallis , il  Netuion 
' e la  regia  Società  londinense,  dalla  Germania  il 
Leibnìzio  ed  i BernouUi,  ed  infiniti  altri  di  qUt- 
* ste  e di  altre  nazioni  a seguire  in  tutti  i suoi 
passi  la  natura  , e presentarla  agli  uomini  svelata 
nelle  sue  vere  sembianze . Le  matematiche  si  so* 
no  per  modo  cambiate  in  quel  secolo,  che  gli  ac*  . 
dui  problemi  che  misero  in  tortura  i Cardani , i i 
Tartaglia  , i Vieta  ed  i celebrati  .marematici  de* 
secoli  precedenti,  or  più  non  sono  che  giuochi  in 
maao  a’moiieroi,  mercè  i nuovi  metodi  alior  ri*  i 

tro- 
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ifovati  . La  dottrina  degl’  indivisibili  del  Cavaliè- 
ri fu  il  primo  volo  che  la  moderna  matematica 
levò  sopra  tutti  gli  sforzi  degli  antichi  , benché 
or  più  non  meriti  particolari  riguardi  . Lo  scoz- 
zese barone  di  Neper  colla  invenzione  de’  logarit- 
mi diminuì  di  molto  l’ imbarazzo  de’  calcoli  , e 
fece  allo  spirito  umano  il  più  grato  regalo  , ri-  " 

Sparmiandoli  il  tempo  e la  fatica  di  molte  peno- 
se operazioni  . Cartesio  fece  cambiare  di  faccia  la 
geometria  coll'  applicarle  1’  analisi  algebraica  ; e 

J|uest’  applicazione  , dice  egregiam  nte  il  Bailty  («), 
u il  più  bel  frutto  del  suo  genio  ed  il  più  fermo 
fondamento  della  sua  gloria  ; egli  unì  quelle  due 
scienze  siccome  Colombo  aveva  uniti  i due  mon- 
di ^ Noi  passeremo  in  silenzio  le  molte  ed  utili 
scoperte  colle  quali  il  Viviani  , il  Torricelli  , il 
Roberval  f il  Fermai  ) Gregorio  di  S an- Vincenzo  f 
il  Guiditi,  il  fVallis  ed  altri  infiniti  arricchirono 
la  geometria.  Il  solo  calcolo  differenziale  nato  ^ 
cresciuto  ed  iliuflrato  alla  fine  di  quel  secolo  nel- 
le mani  di  Nevton  , di  Leibnizio  , de’  BernbtiUi  e 
di  l'  Hàpital  balla  ad  innalzare  a grado  sì  sublime 
la  moderna  geometria, 'che  possa  eoa  qualche  ra- 
gione non  più  degnarsi  di  volgere  il  guardo  sopra 
i passati  progreffì . ' * 

Da  Keplero  prende  a ragione  il  sopraccitato  Abbonai 
Bailly  {b)  1’  origine  della  nostra  superiorità  agli  niìa . 
antichi  nell’  afltonomia:  ,,  Egli  ( dice  ) hadiflmt^ 
to  1’  edificio  degli  antichi  per  fondarne  uno  più 
,,  stabile  e più  elevato  ; egli  è il  vero  fondatore 
della  moderna  afironomia  Le  orbite  ellittiche 
de'  pianeti  scoperte  da  Keplero , le  sue  famose  leg- 
gi e tanti  altri  gloriosi  ritrovati  di  quel  gran'  ge-  * 
aio,  sono  i primi  passi  che  ha  fatto.  1’  uomo  pef 
giugnere  alia  vera  conquilla  de’  cieli  . Al  tfempò  . 
medesimo  il  Galileo  , già  celebre  per  le  fisiche 
scoperte,  emulava  in  Italia  la  gloria  afironomice 
dell’  alemanno  Keplero  . La  natura  che  fu  sì  fe- 

COOr  r \ 

I (a)  Hiit.  attr.  ned*  toa,  ti  lib.  iVè  • • . ■ i 

(bilbid.  lib.  1,  • . 
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tonda  in  pfodur  que’  letterari  giganti , sembrò  eli(? 
volesse  provvederli  di  armi  opportune  per  ass»«irtf 
il  firmamento  . Il  telescopio  , allor  inventato  e ri- 
mallo  inutile  nelle  mani  degli  Olandefi  , servì  àjk 
Galileo  per  guadagnar  nuovi  mondi  4 Stelle  fisse 
ed  erranti  j sole  e luna,  satelliti  de’ pianeti  , srel- 
le  non  prima  vedute  , tutto  si  presentò  a!  Galileé 
in  nuovo  sembiante,  ed  egli  potè  dare  agli  uami- 
ni  lo  spettacolo  d^  un  nuovo  cielo  4 Pure  i rapidi 
progressi  del  Keplero  e ieì  Galileo  non  furono  che 
i primi  passi  della  moderna  allronomia  4 Non  si 
avevano  ancora  i lumi  di  ottica  e di  diottrica  del 
Cartesio  , dell’  Ugerrio , del  Gregory  e di  tanti  ali 
Iri  , che  servirono  a dare  maggior  eftenlione  ef 
chiarezza  agli  organi  della  villa  i non  si  conosce-* 
va  l’esattezza  e la  precisione  de’ micrometri  ^ non 
era  ridotta  ad  uso  la  gìu'lla  misura  del  tempo  col. 
mezzo  del  pendolo  ; quella  dilieata  finezza  delle 
osservazioni  fu  opera  dell’  Ugenio  , del  Picarri  f 
óeU' ^uzout  e di  altri  allronomi  che  verso  la  metà 
di  quél  secolo  fiorirono:  venne  poi  la  scoperta  del 
danese  Roemero  del  moto  progressivo  e tempora- 
neo dei  lume,  e servì  ad  accrescere  la  giallezza  e 
l’accuratezza  delle  osservazioni  4 Tanta  squisitez»'’ 
7.a  negli  stromenti  e tanta  perfezione  nella  praticai 
dell’  osservare  produsse  una  tale  rivoluzione  nell’ 
•fironomia,  che  faceva  d’uopo  ricominciare  tutte 
le  determinazioni  e levare  un  nuovo  edificio  sulle 
Tovine  dell’antico4  Così  ad  onore  dell’ agronomia 
fu  mandato  in  Danimarca  Picard  , Chatelles  io 
Alessandria,  Richer  nella  Cayenna  ed  altri  in  al- 
tre parti  dei  mondo 4 Bayer  ci  presentò  innanzi  le 
regioni  celefU  nelle  sue  tavole  uranografiche  , ac^- 
eresciute  di. poi  e migliorate  dal  Flamsteed.  Ève-* 
dio  diede  un^esatta  e minuta  topografia  della  luna^ 
«d  arricchì  il  cielo  di  una  nuova  costellazione  < 
^llefo  portandoci  in  un  altro  emisfero  ci  fece  co-^ 
noscere  un  mezzo  cielo  che  non  era  stato  fin  allof 
conosciuto  4 Ugenio  i satelliti  e nuovi  fenomeni 
scoprì  intorno  a saturno  . Altri  satelliti  ed  altri 
nuovi  ’lenomeni  scoprì  pure  incorno  al  medesimo 
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il  Cassini,  Qiieili  in  oltre  al  sole,  alla  luna,  « 
venere  , a marte  , a qiove  ecf  a’  suoi  satelliti  , al 
lume  zodiacale,  a tutte  le  parti  ed  a tutti  i feno- 
meni celesti  volse  un  occhio  astronomico  , che 
sembrava  datogli  appofia  dalia  natura  per  vedere 
pelle  llelle  ciò  che  agli  occhi  de’  più  accorti  ed 
^trenti  altronomi  era  sfuggito.  In  quel  secolo  sta- 
bilito fu  il  corso  delle  comete,  misurata  la  gran- 
dezza della  terra  , determinata  la  sua  figura  c fis- 
sato il  vero  sistema  dell’  universo  r allora  final- 


mente si  vide  dal  gran  Newton  messo  in  ordine 
e codretto  a stabili  leggi  tutto  il  mondo. 

Tanti  sono  e sì  grandi  i progressi  allor  fatti  Fifica,' 
nell’  agronomia,  che  un  secolo  intieramente  occu- 


pato a promuovere  gli  studj  astronomici  appena 
sembra  che  ballar  potesse  a produrre  sì  notabili 


avanzamenti  ; ma  qua!  maraviglia  dovrà  recare  il 
secolo  deciinosettimo  al  vederlo  con  uguale  feli- 


cità che  nell’  agronomia  innoltrarsi  in  tutte  le  altre 


scienze?  La  meccanica  appena  abbozzata  nelle  ope- 
re di  Guid'  Uhaldo  e dello  Stovin  si  vide  compa- 
rire con  onore  sotto  lo  Itudio  del  Galileo  e del 


Crii-tesi»,  ricevendo  ognora  più  lullro  dalle  specu- 
I fazioni  deir  Ugenio  e del  l'Vallis , finché  venne  a! 

1 sommo  suo  splendore  nelle  mani  del  gran  Newton^ 

I Galileo  il  cui  nome  , siccome  dice  il  FontenelUf 

. si  vedrà  sempre  alla  fronte  della  maggior  parte 

j delle  scoperte  , diede  ancor  moto  all’  idrostatica 

I che  sin  allora  dormiva  sepolta  nell’  obblio  de’  fi- 

losofi p ma  il  Castelli,  il  Mariotst , il  Gugliflmt- 
, ni  condussero  a compimento  ciò  che  il  Galilea 

non  aveva  fatto  che  incominciare  . Al  Torricelli 


si  deve  la  notizia  del  peso  dell’  aria  e della  sua 
misura  , e quindi  una  nuova  fìsica.  11  barometro^ 
il  termometro  , la  bilancia  idrostatica  , ed  altri 
str.omcnti  alla  cognizione  della  idrostatica  e della 
meccanica  spettanti  inventati  nella  Toscana,  die- 
dero principio  alla  fisica  sperimentale,  che  ricevè 
in  Germania  gloriosi  incrementi  dalle  macchine  e 
dall’  ingegnosa  indufiria  di  Ottone  Gverrick  , che 
ndpttji  11)  a maggiore  perfezioq^  ia  Inghilterra 

dal 
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dal  Boyle  ed  in  f rancia  dal  Polin'urg  , e che  poi 
finalmente  polle  vigilie  e colio  studio  de’ filosoS 
più  illustri  di  tutte  !c  a!Ae  nazioni  è venuta  a 
quella  esattezza,  in  cui  la  vediamo  presentenjen- 
, te.  Cartesio  f Ugenio  , Gregory  ed  altri  rinomati 
' geometri  con  assidue  meditazioni  e con  attente  • 
speiivnze  coltivarono  1’  ottica  , la  quale  fu  porta- 
ta in  nobile  trionfo  dal  Nivuton  ^ Telescop; , mi- 
croscopi ed  ogni  sorta  di  ilroinenti  diottrici  e ca- 
tottrici  si  videro  allora  preietitare  in  nuovi  aspeC- 
ti  i più  sorprendenti  fenomeni  della  natura  . 
diiniea.  * telescopi  , come  abbiamo  di  sopra  veduto, 

fur  ono  di  gran  soccorso  all’ aitronomia , a1trettan->. 
to  ajuco  recarono  i microscopi  alla  chimica,  alU 
botanica  ed  a tutta  la  storia  naturale.  Tutti  que- 
sti studi  profittando  del  vantaggio  degli  stromenti 
e de’  lumi  filosofici  di  quel  tempo  , fecero  rami 
progressi  , che  allora  soltanto  sembrarono  levati 
pi  grado  di  vere  scienze,  mentre  prima  erano  ri- 
firetti  meramente  ad  alcune  poche  osservazioni 
• unite  a molti  errori  e'ad  erudite  grammaticali 
ricerche.  Paracelso  aveva  appena  fatto  conoscer» 
la  chimica  la  quale  , se  non  avesse  ottenuti  mag- 
giori progressi  dalle  vigilie  de’  polieriori  filosofi  , 
sarebbe  rimalla  nel  numero  degl’  inutili  e vani 
studi  ■ Vanhelmont  e Glauber  furono  i primi  , che 
comrinciassero  a darle  qualche  decente  ed  onesta 
forma  da  conparire  scientifica.  Boyle  unitamente 
ella  fisica  sperimentale  volle  servirsi  delia  chimi- 
ca per  ben  conoscere  la  natura,  e vi  apportò  niag- 
giore  sagacirà  e piu  acuto  giudizio  che  non  era- 
no solici  ad  avere  i seguaci  di  quella  professione. 
le  Fevre  finalmente  riducendola  a certi  principi 
fece  di  »n  meccanico  e quasi  vergognoso  eserci- 
zio un  utilissimo  studio.  Quant*  onore  non  è ve- 
nuto al  Lemery  dall’eccellente  sua  cognizione  del- 
la chimica  ì Videsi  allora  fino  dagli*  ultimi  li- 
di dell’  Asia  mandare  1’  isola  di  Java  nell’  Euro- 
pa un  Hnmhe-g  a recare  maggiore  ornamento  ac| 
lina  facoltà,  ch’iera  stara  g<à  da  molti  illuifri  pro- 
fessori levata  a grande  splendore , 

Li 
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L#  botanica  aveva  bensì  acquifiati  nel  secolo  Botanici 
|>recedente  alcuni  lumi  , pia  appena'  era  ancora 
uscirà  dalle  mani  de’  medici  e de’  farmaceutici  j 
gli  ftessi  Gesi^tri,  i Cesalpini  ed  i più  illullri  bo- 
tanici del  secolo  decimosesto  , 1’  avevano  coltiva- 
ta per  farla  venire  al  servìgio  della  medicina . Ma 
in  t^uefto  tempo  si  videro  principi  e signori  di- 
fUnti  consecrarsi  allo  Uudio  della  botanica  coi  so- 
lo fine  di  poter  entrare  più  addentro  ne’  segreti 
della  natura  . L’  Accademia  de’  Lincei  di  Roma  , 
che  aveva  preso  per  assunto  di  penetrare  collo 
sguardo  lìnceo  ne’  più  nascosti  seni  della  natura , 
si  diede  con  molto  ardore  allo  liudio  delle  piante, 

Lo  flesso  principe  Federico  Celi  suo  fondatore  ne 
fece  incidere  molte  , e non  solo  promosse  in  al- 
tri , ma  egli  per  se  stesso  coltivò  quello  fludio , 

^egnalossi  fra  tutti  gli  accademici  nelle  ricerche  bo- 
taniche Faòio  Celonnay  il  quale  nel  ben  esprimere  le 
figure  delle  piante  e pel  darci  9 conoscere  la  vera 
applicazione  de’  nomi  antichi  porta  sopra  tutti  il 
vanto  a giudìzio  del  Boernh»ave  (<r)  . Fino'  dal 
1361  cominciò  Giovanni  Bauhin  sotto  la  scorta 
ed  in  compagnia  del  Ge^nero  a valicare  le  cime 
delle  Alpi  ed  a fare  disastrosi  viaggi  in  traccia 
delle  care  sue  piante  , e dopo  cinquantadue  an-' 
ni  di  viaggi  , di  fatiche  , di  esami  e di  studj 
compose  la  grand*  opera  della  Storia  delle  piante  , 
pubblicata  nel  1^50,  il  cui  P rodrome  Bao  àiì  i6if 
era  venuto  alla  luce  ; opera  , cui  ( dice  ^ller  (i)  ) 
non  aliud  novi  comparabile;  opera  ( dice  il 
ttve  (c)  ) ubi  habetur  quidquid  potejì  expeEìare  dt 
plantis,  & earum  a veteribus  auSoribus  descriptis  vir- 
tutibusy  gdeo  ut  sint  pgndeiìa  botanica  ^ & nemo  e» 
libro  carere  po(ftt  ; opera  che  ancora  dopo  l’ esatte  e 
tninute  ricerche  de’  moderni  merita  onorevole  e di- 
stinto luogo  nelle  biblioteche  de*  botanici . Dopo  It» 
morte  di  Giovanni  Bauhin  e di  Gaspero  insigne  bo- 
tanico quasi  pari  a Giovanni,  aveva  alquanto  languito 

' quel- 

(a)  Mtlù.  st.  ne;/,  eie  bùt.  , 

{pi  In  potis  ad  iUd,  (c)  Ibid, 
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quello  {ludio,  ma  dopo  la  . metà  di  quel  secolo  n- 
prese  nuovo  calore  ed  ebbe  nuovi  incrementi  . 
Dall’  analisi  chimica  delle  piante  si  credeva  >po- 
, tersi  ricavare  più  sicura  cognizione  delle  loro  vir- 
tù, e Dodart  scrisse  allora  memorie  per  servire 
alla  lloria  delle  piante,  che  in  detta  analisi  in 
gran  parte  si  fondano.'  Il  Morison  y V Erman  y il 
Greti» , gli  autori  dell’  Orto  malabar'ico  e varj  altri, 
che  più  cura  si  presero  di  ordinare  in  classi  le 
piante  e di  darne  ben  diflinte  e ben  disegnate  fi- 
gure , agevolarono  di  molto  e rimisero  in  onore 
lo  liudio  botanico.  Più  avanti  portassi  il  Rat  y il 
quale  di  moltissime  nuove  piante  arricchì  la  bo- 
tanica e con  nuovi  metodi  1’  illullrò.  Sorse  final- 
mente il  Tournefort  y e colle  sue  fatiche  , co’ viag- 
gi , coll’  induiiria  , collo  iludio  e coll’  erudizione 
meritò  1’  onore  di  essere  il  legislatore  della  bota- 
• nica  e di  metterla  in  vero  sistema. 

*S4  Più  cose  potrebbono  dirsi  della  storia  naturale  , 
totale.  **  quale  in  tutte  le  sue  parti  riceve  nuovi  e lumi- 
nosissimi schiarimenti.  Gli  flessi  autori  che  abbia- 
mo or  veduto  dedicarti  alla  botanica , rivolsero 
con  uguale  attenzione  il  loro  studio  alla  (loria  na- 
. turale,  di  cui  la  botanica  non  è che  un  picciolo 
ramo  . La  generale  costituzione  del  globo  terrac- 
queo , la  formazione  de’  monti , i mari , le  terre , 
le  acque  diverse , i fossili , i vegetabili , gli  ani- 
mali , tutto  fu  sottomesso  al  severo  esame  de’  fi- 
losofi naturalisti . La  Geografia  del  yartn , T Ana- 
tomia della  terra  del  Robinson  y la  Storia  naturale 
della  terra  del  IVoodward  , la  Protogea  del  Leib- 
nizio  e varie  opere  simili  fanno  vedere  che  i fi- 
. Josoh  di  quel  tempo  sapevano  discendere  a minu- 
te osservazioni  per  levarsi  alle  più  sublimi  teo- 
rie y inentre  la  Storia  degl’  insetti  del  Goedart  y le 
' sottili  indagini  sulle  farfalle  e su  altri  minuti  ani- 

maletti dello  Svoamerdamio  , le  osservazioni  intor-  | 
no  alle  vipere  dei  Redi y ed  altrettali  infinite  ope- 
re di  altri  dotti  filosofi  mostrano  parimente  che 
^ non  la  grandezza  degli  oggetti,  ma  le  giuste  mi- 
re filosofiche  di  ben  conoscere  in  tutti  i suoi  aspet^ 
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ti  h nstura  regolavano  i seri  stuJj  del  secolo  pas- 
sato. Né  solo  i' quadrupedi  in  generale,  o gli 
uccelli  od  i pesci , ma  ogni  sorta  di  quadrupedi , 
di  uccelli,  di  pesci’,  d'insetti,  di  metalli,  di  sas- 
si, di  qualunque  produzione  delia' natura  chiama- 
va il  pensiero  di  que’  grandi  uomini  a darci  so- 
pra ciascuno  eccellenti  trattati . Colla  medesima 
applicazione  scriveva  H Rai  de’ cani  dell’ Inghil- 
terra che  della  formazione  del  globo  terracqueo  ; 
ugual  lode  di  filosofo  sì  procacciava  il  Rcaumur 
colle  sue  ricerche  sul  rame,  che  Beckero  colla  va- 
sta teoria  della  fisica  sotterranea  ; nè  v’  era  og- 
getto alcuno  ne’vasti  campì  della  natura,  picciolo 
o grapde  che  fosse  , che  sfuggisse  gli  sguardi  fi- 
losofici degli  attènii  naturalisti . Le  osservazioni  ^ 
microscopiche  Hooke  ^ del  Povttr  ^ del  Leu-  . 
menoek  d’ infiniti  nuovi  esseri  popolarono  la  ter-  , 
ira,  illustrarono  di  molti  lumi  la  fìsica,  e la  mén- 
te umana  di  nuove  cognizioni  arricchirono  . Le 
premurose  ricerche  * dell’ Accademia  delle  scienze 
di  Parigi  di  verificare  i portenti  ed  *i  maraviglio- 
si  fenomeni  della  natura , abbracciati  non  ^solo 
dal  volgo  , ma  ancora  dagli  scrrtrori  , purgarono 
poi  mezzo  principalmente  del  Perrault  e dei 
Vemty  di  molte  vane  favole  la  storia  naturale,  e 
vi  sostituirono  interessanti  scoperte  , La  scrupolo-  , 
sa  squisitezza  delle  figure,  allora  singolarmente, 
introdotta  ne’  libri  di  quella  scienza,  ne  agevoli) 
di  molto  lo  studio  e produsse  notabili  àvaazamen-  ' 
ti  ; e le  opere  del  Jonhston  , del  Goeciart , d’ilo 
Suiammerdamio  , del  Rai , del  Greui  , del  Lijier’o 
e di  altri  naturalisti'  di  quell’ età  c’insegnano  a 
studiare  debitamente  la  natura , e «e  ne  presenta- 
no la  vera  e fedele  storia  , 

Né  minori  furono  i vantaggi  che  dall’ ajuto  de’ 
microseqpj  e de’ nuovi  lumi  della  filosofia 'rice-Anaroaiai 
vette  r anatomia.  Ma  noi  solamente  rammente- 
tremo  per  saggio  de’  suoi  progressi  in  quel  secolo 
Ja  scoperta  delia  circolazione  del  sangue,’  tanto 
contrastata  iW  Arveo  ^ la  traspirazione  insensibile 
Santorio  e gl’ infiniti  riwòVati  del  Rielan»  c ! 

Tom.  I,  O.  d . de’  ' 
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àa'dus  Bartolini  ffadre  e figliuole,  del  dgVerriry^ 
del  Ruysch  , del  ^alpjghi  e 4>  njolù  ?ltTÌ  riiioooi, 
tisìimi  profes'-ori , cf^e  ii^olti$sinae  (cose  nuove  sep- 
pero scoprire  tiel  porpo  umano,  e nuova  chì^re^- 
za,  fapiliq  ed  accuratezza  iiurodusspro  peli’ ana- 
tomia. £ per  rimanere  pqnvinti  de’ progressi  dej- 
ia  rnedicina  in  quei  secolo  pòn  pi  basterà  il  r|flet.r 
tere,  che  oltre  i medici  or  celebrati  per  le  scp- 
, perte  anatomiche  fiorirono  altresì  Paolo  Zacchìa^ 
Redi  , BeH'irfi  y Z acttto  lusitano  y Sydenanfo  y Hof~ 
mano  ed  altri  infiniti,  i cui  soli  nomi  troppo  sa? 
rebbe  lungo  jl  qui  riferire^ 

l'ic  solo  miglioramento  p nuova. 

>^ltre  fi-irn  sero  gli  stgdj  già  coltivati  in  addietro,  ma 
■/,c  ci^rivarpmolti  gneora  da  nìssunp  prima  curati , furono  al- 
ncl  icco.iy  jQra  istituiti  di  nuqvo.  La  diplomatica,  arte  (iq 
• allora  non  conosciuta  , so^se  pelle  piani  del  F§- 

' ' pebrochio  e del  Mabiilon  , illustrata  poscia  in  que- 
sto secolo  dalle  fatiche  del  Maffei  e d>  altri  scrit- 
tori , che  vollero  promuovere  pna . stpenza  tanto 
^ importante  , X’arte  critica  è troppo  ad  ogni  stu? 

d>o  necessaria,  perchè  potesse  rinfianere  trascurata 
' pe’ tempi  di  coltura  che  gvevanp  preceduto  quel 

secolo  ; ma  benché  de’  suoi  lumi  si  fossero  preya- 
Juti  gli  eruditi  per  entrare  pop  frutto  in  difficili  e<j 
pscure  ricerche,  pure  non  era  ftata  ancora  chi»- 
* piata  a certi  principi  e ridotta  ad  arte,  finché 
pel  secolo  dccimosettimo  non  vi  posero  mano  ur> 
Cierc  , un  du  Pi»  ed  altri  sptittori  che  formarono 
l’arte  critica.  Il  Glossario  del  du  Canjge  è u n’ope- 
ra di  quel  tempo  nuova  ed  originale,  che  di  chia- 
ve serve  all’  iptelligenza  di  'iTioiti  monpmenti  q 
di  rpolte  psapze  de’ tempi  bassi,  che  senza  tale 
aiuto  mal  potrebbono  intendersi  . Mortai  dieile 
l’esempio  di  formare  dizionari  eruditi,  che  noq 

fiarple  . solarpente  spiegassero  , pia  abbracciassero, 
a pptiiia  degli  uotiiini  ijluftri  degoi  ff*  essere  co- 
nosciuti, e di  altre  pose  apparrenenti  alla  fforia  . 
Rayla  portò  più  oltre  i*  onore  de’  dizionari  fa- 
Cfùdoo?  Huo  .phe  alis  lloria  aggiungesse  la  etiti- 
^ e U filpsp,4a  f So  fluàoto  Steno  conjuoi  > U- 

Weil- 
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menti  de' dotti  sopra  1' abuso  che^  si  suol  fare  da 
molti  della,Jettura  de’ dizionari  ma  vedo  intanto 
che  il  , discreto  usò  di  quelli  uon  solo  riesce  utile 
pi  chi  si  .contenta  di  una  superficiale  mediocrità  , 
ma  spesse  volte  diviene  ancor  di  gran  comodo  a’ 
piò  profondi  eruditi  ; e dobbiamo  noi  professarci 
grati  a quel  secolo  da’ cui  lumi  prendono  tali  ope- 
re la  lor  vera  .origine.  La  cronologia  aveva  rice- 
.voto  dal  secolo  antecedente  i suoi  principi  coll’ 
opera  dello  Scaligero',  ma  nel  secolo  decimosetti- 
mo  si-  può  dire  .venuta  alla  sua  maturità  colle 
grandi  opere  cronologiche  del  Petavio  e dell’  i/r-  - 
serio  , oltre  inolte  altre  o men  esatte  o men  vaile, 
ma  che  non  però  sono  prive  di  molto  merito . 

.Quanto  sappiamo  dell’antica  geografìa,  tutto  il 
dobbiamo  all’ erudite  fatiche  del  Cluverio  e del 
.Cellario:  dalle  mani  .del  Bochart  ha  ricevuti  i suoi 
lumi  la  sacra  geografia;  la  ecclesiaflica  jncomia- 
cib  a vedersi  rischiarata  da  Carlo  di  San  Pflol», 
da  Luca  Oljìenio  e da  altri  ; e la  moderna  geogra- 
fia prima  delle  determinazioni  degli  allronpmi 
del  passato  secolo  che  poteva  contare  se  non  va-' 
ghe  nozioni  ed  abbozzi  inesatti?  Vidersi  allora  , 
per  dir  così,  da  ogni  banco  e da  ogni  officina  ' 

scaturire  nuove  scienze.  L’arte  militare  aveva  ri- 
cevuti alcuni  lumi  dalle  riflessioni  de’  matemati- 
ci ; ma  il  primo  che  la  riducesse  a forma  scien- 
tifica si  può  dire  il  yauban . Nel  tempo  medesi- 
mo Savary  soggettava  il  commercio  alle  rego- 
le dell’arte,  e faceva  una  scienza  non  men  cu-  . 

riosa  che  utile  dell’  impiego  e dell’  ìndullria  de* 
mercatanti  ; ed  il  padre  Pardies  recava  alla  nau- 
tica il  medesimo  vantaggio,  riducendo  ad  esatto  ' 
calcolo  la  coflruzione  delle  aa^i  e le  fatiche  de’ 
marinai , v > 

Gli  ftudj  dell’antichità  e delle  lingue  dòtte  s*®- . 
bra  che  voglian  essere  considerati  come  vanti  pri-'^'4“*t‘at- 
vativi  del  secolo  decimosello,  mercè  il  gran  nu- 
mero di  dottilTimi  uomini  che  istancabilmente  si 
applicarono  a tali  ricerche,  e le  interessanti  ed 
ptudite,  opere  che  dalle  loro  fatiche  furon  prodot- 

D d te, 
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\[e  . Ma  nondimeno  lo  penso,  ehe  anche  in  qu«; 
jta  parte  può  il  secolo  passato  levare  gloriosamen- 
te la  fronte  e pregiarsi  a ragione  di  avervi  fatti 
f>k)riosi  progressi,  imperciòcchè'i  gfi 

Heius'iì  ^ ì MtuTS'j  f gli  Spanemj,  i fabrtiù  e tan- 
ti altri  nomi  illullri  nell' antiquaria  fioriti  nel  se- 
colo passato  possono  fiate  a petto  co’  grand’  uò- 
iiiifii  , che 'avevanli  preceduti  in  quella  carriera, 
E la  'musica  degli  antichi  li'ullratà  dal  Meiòomìo. 
p dal  Doni , la  navigazione  ed  il  cornmeraio  de’ 
medesimi  trattati  dall'  (/ezró,  e tanti  altri  punti 
pon  toccati  dagli  scrittóri  precèdenti  ed  erudìta- 
menre  rischiarati  nel  passato  secolo,  le  infinite 
raccolte  di  medaglie,  d iscrizioni  e di  altre  anti- 
caglie, a le  vaile  collezioni  delle  antichità  greche 
C delle  romane  compilate  dal  CrevÌQ  è dal 
•novio  ^ sono  monumenti  assai  valevoli  a far  vedé- 
re, die  col  cadere  del  secolo  decimosefto  hon  per- 
•derono  if  loro  ferv'Gre*  gli  fiudj  degli  antiquari  , 
Oltre  di  che  ad  accrescete  viemaggiorment?  anche 
in  quella  patto  l' onore  letterario  del  secolo  pàs- 
’ sarò' conv'ien  rvsservare  , che  allora  piò  si  efieserq 
'c  SI  propag.-rrono  i confini  delle  ricerche  degli 
tnidifi  . (■.'[:lenio  y lo  S^htfjìrato  y il  Ciampìnì  ^ 

i!  e molti  altri  aprirono  nuovi  canapi  nel- 

lo eccie^iaùiclio  anrichità  . Roma,  la  Grecia  e la 


i^.^lcit'i.à , le  lingue  greca  ed  ebraica,  e le  notizie 
-rt  queik'  nazioni  spettanti  non  ballaronó  corne  per. 
i’  att^lieiEo  ad  appagare  la  curiosità  degli  eruditi  \ 
vollero  qtirili  entrare  nell’  .Arabia,,  nella  Persia, 
nuli  t-giito  , e penetrare  infino  a'ia  Cina.  AUq- 
O ioarJo  Kflftil:  t(/' diede  il  suo  Sai;g'fo  della  Sto- 
tia  araòtea  ; la  B>bl‘t)tera  orientale  dell  Erbelot  fe- 
ce conoscerò  gli  uomini  iltuilri  , i fatti  , gli  ;usi , 
e quas-i  (uno  ciò  che  appartiene  a gqelia  part?  del 
piotidq  , sottoponendo  agli  sguardi  d^gli  ócciden- 
‘ tali  ipttó  r Oriente;  V Ottingero  prese  a d^rci  qop 
tiiia 'de’ progressi  della  letteratura  di  quelle  na^ 
aipiii^  le  missioni  do' Gesuiti  aprirono  agli  occhi 
degli  ^urmpéi  un  nuovo  teatro  n-'*!!a  Gina  j e P 
e i’  Asi?  ^>?S5?m«989  òv« 
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Sp?.7Ìatst  1’  europei^  curiosità . Così  anche  gli  ftu* 
dj  di  antichità  , che  pure  non  costituiscono  il  van^* 
IO  della  letteraturÉ  di  quel  secolo  , riceverono  dal-* 
r erudizione  e dallo  spirito  filosofico  allor  dotni- 
hante  notable  ingrandimento  . 

Un’  altra  scienza  mi  sembra  potersi  dire 
in  quel  secolo,  benché  H contrario  si  dica  cointi-' ' 
nementei  Vuoisi  che  tutta  la  filosofia  de’ tempi  ad^ 
dietro  fosse  ona  pura  metafisica  ^ e che  chi  erede- 
vasi  avere  apparata  logica,  fisica  e morale,  altro- 
non  avesse  r-iportato  da’  suoi  lìudj  che  un  pocò  di 
hnetafisica  Ma  io  porto  opinione  che  chnmqtie 
sia  alquanto  istruito  nelle  discipline  «colailiche  , 
le  quali  allor  erano  in  voga  e di  coi  or  più  non 
si  ha  idea  , non  avrà  diftìcojtà  di  confessar  meco, 
che  tutto  quel  gergo  di  parole  vuote  di  senso  • 
d’  inintelligibili  questióni  tanto  lontano  dal 
potersi  dire  metafisica,  quanto  era  privo  delle  at- 
tente osservazioni  e deile  profonde  riflessioni  ^ 
che  formano  quella  scienza,  e che  non  era  meno 
. straniera  alle  scuole  la  metafilica  chela,  fisica  stes- 
.«a*  Vogliono  i Francesi  che  Cartpsio  sia  stato  il 
creatore  della  buona  fisica  ^ ma  io  non  potendo 
levare  questa  lode  al  Galileo  , cht  prima  di  lui 
Se  r aveva  sì  giustamente  meritata , gli  accordetfi 
volentieri  quella  di  avére  dato  il  nascimento- alia 
iherafisica  i Cartesio  t Maleiranfhe  ^ Locke  e Leib- 
kizlo  si  possono  dire  i priitli  fra’ itlodertii  che  ab- 
biano conosciuta  la  vera  metafisica  . 11  medesimo 
giudizio  si  può  giustamente  recare  sopra  la  logi- 
ca, la  quale  dal  secolo  passato  prende  la  sua  ori- 
• gine  i L' ano  di  jirijiotelty  qualunque  si  fosse 
air  uscire  dalle  sue  mani , era  talmente  sconciò 
negli  scHtti  degli  scolastici  , che  invece  di  eoa-*- 
durre  la  mente  umana  allo  scoprimento  della  ve- 
rità, che  il  Ime  e l’oggetto  è delia  logica,  là 
.faceva  soltanto  correre  dietro  a vani  fantasmi',  e 
eieile  più  oscure  tenebre  la  immergeva  , ove  veder 
bon  potesse  la  chiara  luce  del  vero.  L'Orfano  del 
Verulamio  era  ben  diverso  da  quello  di  Anjiot eie  ^ 
A <)uesto  si  può  dire  la  . prima  6pera  alia  vera  la* 
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gica  apparrcnentè . Gassendo  , Cartesio  e gli  altri 
soprannominati  metatìsici  dissero  gualche  cosa  , 
che  indirizzare  potesse  l’ umancr  intelletto  nella 
ricerca  del  vero '«e  nel  trattare  acconciamente  le 
filosofiche  questioni  ir  Portaronsi  in  breve  fino  alfec- 
cesso  questi  studj  intellettuali  e metafisici  : il  trop- 
po amore  di  essi  precipitò  il  cartesiano  Spinose^ 
nell' empio  errore  del  panteismo:  lo  spirito  d’ir- 
religione, che  da  per  tutto  si  vede  negli  scritti 
dèi  , da  vaghezza  provenne  delle  metafisiche 

soitighezz.e  che  tanto  gli  erano  care:  e parecchi 
altri  volendo  comparire  sottili  speculatori  e subli- 
1 mi  filosofi,  miglior  partito  noti  seppero'  prendere" 
che  di  combattere  contro  le  verità  più  rispettabi- 
li e sacrosante  della  cristiana  religione  . Ma'  altri 
‘però  più  sani  filosofi"  servendosi  de’lumi,.  chtf 
quello  studio  ben  inteso  lor  presentava,  uscitone 
in  campo  a sostenere  gloriosamente  le  combattu- 
te verità  5 ed  Abadie^  Óudviorth  ^ Leibnizìoy  Clarke’ 
t molti  altri  colie  armi  stesse  della'  metafisica  vi- 
gorosamente difesero  la  religione  da’  falsi  filosofi:  • 
attaccata , potendosi  dire  della  metafisica,  come 
della  lancia  di  Achille  disse  Omero  , che  guarì  le 
piaghe  ch’ella  stessa  aveva  fatte.  Dalle  profonde 
Speculazioni  e dalla  spirito  filosofico  di  quel  se- 
colo nacque  una  nuova  scienza  del  diritta  e del- 
' la  motale.  Le  opere  di  Grazio  , di  Hobbes  di 
Seldeno,  di  Puffendorf  y di  BarheyraC  e di  Cum~ 
berland  aprirono  nuovi  campi  allo  studio  deH’equi- 
tà  , della  politica  e della  morale:  il  diritto  romana 
non  trovò  allora  molti  illustratori  ; ma  coltivaron- 
si  in  vece  il  diritto  naturale  e quello  delle  genti, 
ed  in  Ogni  modo  si-accrebbero  i lumi  della  vera 
giurisprudenza, 

A ben  conoscere  i meriti  letterari  del  secolo' 
dccimosettimó  refia  finalmente  da  vedere  come 
fossero  allor  trattati  gli  studi  ecdefìaflici  . Ma  io 
. trovo  fin  dal  principio  un  Fetav'to  , che  credo  po- 
tersi a ragione  chiamare  il  Newton  della  teologia, 
avendo  egli  sì  dirittamente  battute  le  vie  che  me- 
nano alle  teologiche  verità,. come  Newton  quelle' 
I ’ ' cot- 
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tòfse  feiiccmente.  che  conducond ,àlle  fisiche*  Vé- 
do  un  Sirmonùa  còlla  scorca  deila  critica  e dell’ 
ctudiiione  portar  nuovi  lunii  a moki  teologici 
putiti  ancora  ilori  illuilrati  . Dallés,  Rivelo  ed  al- 
tri eterodossi  forniti  di  squisita  dottrina  e di  vasta 
lettura  de’  padri  antichi  della  chiesa  nuovi  attac- 
thi  diederd  a’  cattoiici  d<-gmi  ; Natale  Nlessaodro 
dell’  ecclesiastica  stotia  facendosi  scudo  atterrò  va- 
lorosamente i lor  errori  , d portò  in  trionfo  là 
Verità  delia  càttolica  religione*  Bossuet  colle  armi 
deli’  eloquenza  e della  logica  diede  la  sconfitta  al 
tiiìniliro  Giuritu  ed  a tutta  la  eretica  setta  da  lui 
difesa;  fece  comparire  civilnlente  ornata  la  teolo- 
gia senza  essere  coperta  delle  scolàlliche  spoglie  ^ 
|>  presentò  in  nuovo  aspetto  le  teologiche  contro-^ 
versie  • L’  erti dito  Uezio  nella  Dimojlrazinni  evan- 
gelica e nelle  Quejiioni  alnetane  camminò  pe’cam- 
pi  teologici  aprendosi  vie  dà  nessun  altro  calcate. 
Io  condanno  alràmertttf  rirolte  opinioni  di  Arnaliiof 
di  Pascal,  di  Nicole  e di  altri  Seguaci  del  parti- 
to di  Giansenio  ; mà  lodo  I’  ordine  f il  metodo  « 
la  chiarezza  e la  nuova  forma  da  loro  portata  al- 
le teologiche  queftioni  . I tentativi  allor  fatti  dì 
tinnire  i Greci  alla  chiesa"  romana  porsero  mate- 
ria a nuove  ricerche  ; ed  Arcùdìa,  Allacci  ed  aì- 
tutii  altri  trattarono  eruditamente  delle  queidiorii 
tion  prima  da’  teologi  agitate.  Dà(  che  tutto  sem- 
brami potersi  abbastanza  conchiudere  , che  noti 
piccioli  avanzamenti  sono  venuti  alla  teologia  da 
quell’ epoca  tanto  felice  a|la  letteratura  . La' (dori* 
ecclesiastida  ebbe  un  Sirmotida  critico  ed  erudita 
ìiluldratore  di  moki  punti  di  ecclesiastica  erudi- 
lione  . Il  Paggi  rese  Un  importante  servigio  alla 
itoria  ecclesrallica  , ed  eziandio  alla  profana'  col 
darci  una  severa  ed  esatta  critica  degli  .///?«*?//  det 
gran  Baronie  . Natale  Alessand/o  si  aprì  un’  altra 
via  d’  illùstrare  unitamente  la  storia  e le  teologi- 
che e le  canoniche  discipline.  Tilleniiirtl , Baillet 
6 Rnìnart  tutto  il  rigore  delia  critica  adoperarono 
ad  uso  della  storia  ecclesiastici.  £ per*  non  tiomi- 
Èàra  i Gr»vts»n  , ì Cedeau  e tanti  altri  , cher  t 
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tender  pit); comuni  le  notizie  di  detta  storia  cock 
'Secraròno  i loro  studi,  a chi  non  'sono  noti  i 
vantaggi  che  ad  essa  hanno  fatte  le  ftlosotìche  vi- 
ste del  Fhury  nella  storia  e ne’  discorsi  che  l’ac- 
compagnano’?  La  grande  innpresa  delle  vite  de’ 
Santi  meditata  da  Rosweido  ed  eseguita  da  Bol- 
lando e da’  suoi  succ’S'ori  ; la  vasta  collezione  de* 
concili  'di  Labbi  , di  Cossart  e di  jdrduino  ; le 
ricche  e corrette  edizioni  de’ santi  padri  , le  bi- 
blioteche de’padri'e  molte  altre  collezioni  di  mo- 
numenti lé  cose  ecclesiastiche  riguardanti  debbona 
a quel  secolo  la  lor  "origine  , e possono  formar 
epoca  in  quella  parte  della  letteratura  . Le  open; 
liturgiche  del  Manene  , del  Bona  , del  Garanti 
'provano  vie  più  che  non  v’  era  ramo  alcuno  dt 
ecclesiastica  disciplina  che  non  chiamasse  lo  Stu- 
dio degli  eruditi  di  quella  età  . Anche  nella  sa- 
cra scrittura  , cotanto  illustrata  nel  secolo  prece- 
dente y.  trovarono  materia  ove  impregare  con  no- 
, 'vita  le  loro  ricerche  "gli  studiosi  di  Quelle  scien- 

ze . Perchè  lasciando  in  disparte  gli  editori  dr 
polìelotte  , gli  a Lapidi  , i Memchj  e moltissimi 
altri  famosi  cementatori  , che  le  orme  seguirono 
da  altri  segnate,  Vilfatpando  al  principio  di  quei 
, secolo  tutto  il  suo  sapere  geometrico  e la  sacra  e 

profana  erudizione  rivolse  a delincare  esattamente 
il  tempio  e la  città  di  Gerusalemme  descrittaci  da 
* ^Ezechiele  : Boehart  eruditamente  si  afFaticb  intor- 

« so  agli  animali  espressi  ne’  libri  sacri  ; Riccardo 

Simon  formò  la  storia  critica  del  vecchio  testa'* 
mento  ; alcuni  amatori'  della  biblica  erudizione 
diedero  alla  luce  la  gran  raccolta  de’  critici  sacri'} 
e molti  altri  ad  altre  vie  si  appigliarono  con  pro- 
tfor  fìtto  e con  novità^^  ' 

Ciotlufiane.  Tinti  vantaggi  derivati  alle  scienze  sacre,  alile 
^ienze  naturali  ed  alle  lettere  amene  fanno  un* 
epoca  singolarmente  gloriosa  a tutta  la  letteratura 
del  secolo  decimosettimo  , che  vorrebbesi  da  ai- 
> duni  fissare  per  un  tempo  di  depravazione , di 
' ’ corrompi  mento  e di  obbrobrio.  Un  nuovo  gusto 

nel  teatro  e in  tutti  i rami  dell’  eloquenza  , uni 
# 
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<mora  algebra  e miglior  ordine  in  tutte  le  mate-^ 

^ matiche  y nuova  ^ica  e più  giuAa  esattezza  iflt 
' iurte  le  altre  parti  delle  scienze  naturali  , nuova 
logica  e nuova  metafisica  , e più  certo  ifletodo  in 
tutte  le  scienze  intellettuali  , nuova  critica  e piùl  ' 
Kelta  emdizione  nella  teologia  e in  tutté  le  scien- 
ze sacre  hanno  prodotto  nel  passato  secolo  unà 
felice  rivoluzione  in  tutti  i rami  delle  lettere,  e 
possono  fare  del  medesimo  l’epoca  .della  letteratu- . 
ra  moderna  , diversa  in  gran  parte  dall’  antica  , _ 
che  creata  da’  Greci  e tramandata  a’  Romani  fu  ' 
poi  risuscitata  e rinnovata  ne’ podertori  tempi  dai- 
gli  Arabi  , dagl’  Italiani  , e da’  Greci.  La, inven- 
zione delle  macchine  e degli  stromenti  fisici  ed 
agronomici,  la  fondazione  degli  osservatori,  de* 
laboratori  chimici  ^ de’ gabinetti  di  fifica  esperi- 


ftientale , e molte  altre  istituzioni  letterarie  pren- 


dono la  tpr  vera  origine  da  quel  secolo , e vie- 
maggior  lode  ed  onore  accrescòno  a' suoi  lumi  < 
Ma  sopra  tutte  le  altre  istituzioni  letterarie  due 
particolarmente  hanno  avuto  singolare,  influenza 
nello  stato  presente  della  moderna  coltura)i  i gior- 
nali cioè  e le  accademie',  che  nate  nel  p'rincipiòr 
del  passato  secolo  hanno  poi  ricevuto  rami  incre- 
menti che  or  formano  una  ragguardevole  parte 
della  noflra  letteratura  . iSloi  volentieri  verremmo 
a fare  di  quelle  an  particolare  discorso  , se  1’  af- 
follamento delle  materie  fìnor  trattate  e delle  altre 
che  ancor  rimangono  a trattarsi , non  ci  viefassg 
di  entrare  in  assunti  men  necessari  , e di  fare  iF 
menomo  deviamento , dal  noflro  istituto  . Balli  a 
nuovo  onore  del  secolo  decimosettìmo  il  rammèn-  ’ 
tare  soltanto  che  ad  esso  debbono  la  loro  origins 
le  più  grandi  invenzioni  e le  più  nobili  istitu- 
zioni letterarie  ; e venghiamo  ormai  a dare  unn 
sguardo  alla  letteratura  del  nostro . 


CA- 
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' CAPITOLÒ  XV. 

Dilla  Itturatutà  atl  secolo  deeìmottavo 

l^eflb  ./^ver  non  poteva' un  secolo  più  nobile  e più  lù'- 
del  letolo  minosa  apertura  per  le  lettere  di  quello  che  T eb- 
deeitnott»'  be  nel  suo  nascere  il  decimottavo  . L’  Inghilterra' 
si  vedeva  illuftrata  dal  gran  luminate  del  Nev>/ony 
e vi  risplendevano  intorno  \id  ffamsreed,  ua  Alle/ 
ed  altre  stelle  di  prima  grandezza  11  Cassini  ia 
Francia  era  1*  anima  dell’  Accaderiiia  delle  scienze^ 
ed  aiutato  da  MaralHì  ,<  da  la  Hire.  e da  altri 
compagni  « dava  moto*  e cilote  af  tutte  le  imprese 
che  a favore  delle  scienze  si  fomentavano  ; ed  in- 
tanto V Hó pi  tal  e Varignon/  facevano  parte  alla  lo‘- 
ro  nazione  delie  ricchezze'  del  nuovo  calcolo  nato’ 
in  altre  contrade^  ed  il  Tournefort  le  apriva  i te- 
sori della  natura  col  farle'  conoscere  nuove  piante 
e nuove  maraviglie  delle  produzioni  naturali  L» 
Cermania  giva  lieta  e gloriosa  coronandosi  degli 
allori  che  il  Leilmizio  ,•  i Bernulli  , lo,  Sthall  y 
VHoffmano  e molti  altri  coglievano  da  tutta  TEu- 
'sopa.  N or i s Bianchini  y Giiglielmiai  y Vallisttieri y 
Manfredi,  Gravina  ed  altri  ini  Italia  nuovi  lutni 
recavano  a’  sacri  studi  , all^  antichità  , alle  mate- 
ittatìche',  alla  chimica  , alla  storia  naturale  ed  a 
tutte  le  scienze  divine  ed  umane  . Hortebo-à  nella 
Danimarca  seguitava  a coltivare  l’ aiirotromia  ( ChC 
tanti  frutti  aveva  prodotto  io  quel  regno  colle  fa- 
tiche di  Ticone  e del  Rotmero  . Il  Riyich  da  u» 
angolo  dell’  Olanda  riscuoteva  i tributi  di  venera- 
iione  e di  applauso  che  tutte  le  dazioni  davatitf 
volentieri  al  suo  sapere  nella  notomia  . Il  cardr- 
Iiale  tP  Agvi.rre',  il  marchese  di  Monde; ar , il  Fet- 
rtrasy  il  M’gnana  ed  altri  rn  Ispagna  illustrti’tTno 
le  anrichiia  e le  storie  patrie  ecclesiastiche  c ci- 
vili . Tutta  1’  Europa  faceva  lieta  accoglienza  aiia 
Critica  , alla  filosofìa  ed  al  nuovtf  rigore  e alia 
nuova  esattezza  nelle  scienze  , e da  per  tutto  st 
vedevano  g^en/  felici  che  loro  recavano  nuovo  lu- 
stro 
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<frò  écf  onore.  Né  minori  erano'i  vantaggi,  eh# 
allor  godeva  1’  amena  letteratura  ; mentre  la  Fran-* 
eia  Vedeva  ancora  ì Bvssuet , i t enelon,  i Flechief 
ed  altri  eroi  del  suo  secolo  d’  oro  ; 1’  Inghilterrii 
fipulifa-'nel  regno  di  Carlo  II  e di  Jacopo  portò 
nuovi  incrementT'alla  sua  coltura  per  fareTepoca 

• delle’  sue  glorie  del  gusto  letterario  dei  tempo  del- 

‘ la  regina  ^naa  ; la  Germania  , assaggiato  dopo  \t 

i metà  del  passato  secolo'  il  sapore  delle  belle  lette- 

f te,  seguitò  sempre  piò  a mostrarsi  avida  èd  asse- 

• fata  delle  loro  delizie  ; ■!’  Italia  alla  fine  del  pas- 

I sato  secolo  , ravveduta  de’  traviamenti  della  mag-^ 

« giof  parte  de’ suoi  scrittori,  di  quel  tempo  , ‘ tornò 

t a riprendere  il  diritto  sentiero  ; ed  in  tutta  l’ Eu- 

t fopa  si  mantenne  Y si  accrebbe  b si  rinnovò  il  buon 

gusto  nell’  amena  letteratura  . Ma  per  formarsi  la 
J>  vera  idea  dello  stato  delle  arti  c delle  scienze  nel 
secol  presente  nori  conviene  fissare  lo  sguardo  in 
1!  quel  glorioso  incominciamento  , essendo  che  la, 
maggior  parte  de’  grand’  uomini  , che  sì  lumino- 
é samente  lo  facevano  risplendere  , dovendo  appar- 
ai tdfjere  con^piò  ragiorte  al.  secolo  precedente  che 
l*  gli  aveva  formati  , che  a quefto  che  li  vide 
rii  già  su  1’  occaso  , a’  progressi  del  secolo  si  hi  da 
«I  por  mente  ^ e dagli  altri  piò  recenti  scrittori  dee 
:>*'  prendersi  la  vera  idea  e formarsi  il  giusto  carat- 
' I fere  della  pfesente  letteratura . ^ ' nSi 

li  L’amore  della- religione  e Io  spirito  di  liberti-'  CDiirrar 
^ naggio  hanno  contribuito  a creare  due  partiti , partir!  ri. 
» che  ciecamente  combattono  sopra"'il  vero  merito  guar.io  al 
i della  letteratura  del  secol  noflro  . I libertini  ve- 
1 dendo  assalita  da  molti  scrittori  U religione  eh’ 
i essi  bramerebbono  atterrata,  si  vogliono  lusirigare-^j^^jj^y^j 
é che  ciò  sia  effetto  di  rischiaramento  'della  mente 
i Anziché  di  corruzione  del  cuore  , e credono  di 
4 avef  vinta  la  loro  causa  col  deridere'  la  cecità  de’ 
ì passati  tempi , e col  levare  alle  stelle  i maggiori 
1^  lumi  del  presente  : gli  spiriti  religiosi  all’  incon- 
3 tto  temono  di  fare  un  aggravio  alla  religione,  se 
,1  'danno  il  menomo  segno  di  avere  in  qualche  prez-  * 
k no  ii  sapere  di  m secolo  che  ha  prodotto  tand 
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tutori  che  la  combattono  . Io  venero  profondi'^ 
mence  la  rcligionè  , e quella  venerazione  suscicà 
nel  mio  animo  un  certo  orrore  a*  daonevoii  serie-, 
ti  che  la  combattono  ^ code  non  posso  guardare! 
senza  sdegno  i miserabili  saccentelli  , che  «privi 
essendo  d’  ingegno  e di  erudizione  si  spacciano 
filosofi , e si  credoiiQ  dotti  abbadanza  col  de- 
ridere ciò  che  dovrebbono  rispettare  ; e mi  muo- 
vono a compassione  i dotti  scrittori  che  potendd 
impiegarsi  utilmente  nell’ incremento  delle  scienze, 
malamente  hanno  voluto  abusare  del  loro  tempo 
e della  loro  dottrina  ad  un  fine  tanto  nocivo.  Ma 
considerando  coitie  due  cose  affatto  diverse  la  reli- 
gione e le  lettere , veggo  bene  che  può  un  fiIosd-7 
io  essere  abbandonato  da  l^io  secondo  i desideri 
del  suo  cuore,  ed  avere  nondimeno  sottile  inge- 
gno e fino  discernimento  4 e pensare  con  giuscci- 
za  e con  verità  nelle  materie  letterarie  4 Se  acqui- 
star non  si  possono  tali  doti  senza  discapito  delli 
religione  j io  preferirò  senza  la  menoma  esicazio- 
'ne  una  pia  ignoranza  al  piò  squisito  sapere  : ma 
se  l’ingegno  e là  erudizione  possono  andare  dis- 
giunte dal  libercinaggid  e dalla  irreligione  ed  ac- 
coppiarsi colla  pietà,  come  infatti  vediamo  acca- 
dere sovente  , non  intendo  il  perchè  non  si  pos- 
sa anzi  non  si  debba  desiderare  il  fìno  giisio  di 
Ùoltairt  y l'eloquenza  à\  Rousseau  e l’erudizioud 
di  Freret,  anziché'!  mediocri  talenti  di  gran  par- 
ie de’  loro  avversar) . Sicché  noi  potremo  parlar^ 
4 biasimai  della  ^jeggérezza , della  superficialità  e 
■ dell'  ignoranza  di.  molti  scrittoti  di  questo  secolo 
' senza  dovere  perciò  incorrere  la  tàccia  di  àccieca- 
fi  e superstiziosi  ,•  né  dovremo  temere  di  recate 
offesa  alla  religione  col  commendare  i lumi  di 
molti  altri  ne’  pùnti  letterari , mentre  he  deploria- 
mo i.  traviaménti  in  materie  religiose  . Oltre  di 
che  non  é lo  spirito  d’irreligione  talmente  co- 
mune a, tutti  gli  uomini  dotti  di  quello  secclc) , 
che  debba  sembrate  immedesimato  colia  presente 
letteratura  , nè  possano  le  lodi  di  questa  dalla 
.«ommendRziohe  di  quello  dividersi  ..  Laonde  la- 
. ‘ Sfiiaa-* 

- ^ 
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i sciando  in  disparte  i motivi  di  religione  ed  ogni 
I ombra  di  spirito  di  parcitQ  , venghiamo  ad  esa- 

..  ininare  qual  sia  veramente  il  ipemo  letterario  di 

{ quello  secolo,  e consideriamo  con  animouqdifFer 

I rcnte  , se  debba  quella  epoca  riguardarsi  come  d| 

I iullro  e di  onore  alla  letteratura,  ovvero  conìe  di 
j,  depravajlone  e di  corrompimehtoÀ  r • 

i;  Certamente  chi  voglia  giudicare  della  presente  Merito dd-' 
5 letteratura  dalla  farraggine  ^i  novelle,  di  rptnan-  la  lettera- 
j,  pf  di  pocrnetti  , di  di.serta^ioni  e di  tante  ope"- del  ^e- 

y rette  in  prosa  ed  in  verso  che  a migliajit  per  ogni 

^ luogo  germogliano,  non  potrà  proferire  senfenza  ^ * 

|j  niolto  vantaggiosa  a’ lumi  di  quest’età.  Il  cele- 
bre Biousnau  dai  fondo  del  suo  ritiro  volgendo  lo 
sguardo  sopra  la  presente  letteratura  non  sa  dard  ' 
pace  de’  tanti  efìmeri  scritti  che  infettano  la  soderà» 

1 quali  ad  altro  non  servono  che  a sommìniiirara 
, pascolo  alla  curiolìtà  de’  lettori  , ed  appena  sono 

J ^coisi  leggiermente  in  alcune  pagine  quando  dalle 

),  tolette  passano  al  fuoco  \ e lamentandosi  amara- 

, mente  della  superficialità  degli  autori  del  nodro 

^ secolo  viene  a pronosticare  che,  toltine  gli  scritti 

f di  due  o tre  , tutte  je.  altre  migliaja  di  produzioni 

f che  ogni  dì  vengono  alla  luce  , tertnineranno 
^ loro  vita  col  terminare  del  secolo , q che  i posteri 

, 'pederanno  essersi  fatti  pochilTimi  libri  in  un  tempo 

jy  in  cui  se  ne  producono  a dismisura.  Io  confesso  che 

, r'immensa  quantità  di  tai  libricciuofi  giunge  qua- 

f si  a soffocarè  quelle  opere  di  maggior  peso  che  a 

j quando  a quando  vengono  fuori  j ma  dico  altresì 

f che  per  pronunziarsi  dirittamente  della  presente 

, letteratura  , quelle  poche  opere  , anziché  quelle 

, nioùissirne  debbon  tenersi  iir  cònfiderazione...  If 

gulto  idei!’  architettura  ne’  tempi  diversi  non  può  * 

I conoscersi  da’  piccioli  abituri  ^che  ad  ognj  passo 
si  levano  , d che  poi  sono  al  piò  leggier  vento 
gettati  a terra , ma  si  bene  da’  valli  templi , da* 
magnifici  palagi  e da  quelle  fabbriche  le  qnal| 
hanno  piò  solida  consistenza  , e che  possono  re- 
sistere alle  ingiurie  del  tempo  .'  Né  or  giudichiat  » t 
del  pregip  dei|a  letter  acuti  di’  passiti  secoli 
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^alle  raccolte  di  versi  e dalle  frivole  prose-  ebc  I 
allora  si  leggevano  un  giorno  dalle  oziose  perso- 
ne e sparivano  l’altro^  ma  da  quelle  opere  sola- 
TXiente  , che  meriravano  lo  studio  de’ dotti  ed  oc- 
cupavano un  degno  pollo  nelle  scelte  biblioteche, 

11  prurito  o la  necessita  di  scrivere  libri  é sempre 
stato  presso  che  il  mede/ìmo  ; T immensa  folla  di 
scritti  -scolallicr,  che  or  si  danno  alle  fiamme, 
pruova  abbastanza  che  ne’  passati  secoli  detti  bar-  i 
bari  non  meno  che  ne’  posteriori  più  colti , il  piz- 
zicore di  farsi  autori  ha  dominato  nello  spirito  di 
quanti  si  dedicavano  a qualche  studici.  I Mevj  ed 
i Cot'tn't  sono  sempre  molto  più  frequenri  che  i 
Virgilj  ed  i BoìUarc,  ma  i nomi  di  quelli  rellano 
iiepolti  co’  loro  scritti  , mentre  quelli  fanno  l’ono- 
re è formano  il  carattere  della  letteratura  del  loro 
secolo.  Se  or  fra  1’  infinita  turba  di  leggieri  scrit- 
tori ne  sorgono  molti  piu 'gravi  e più  sodi  , la 
folla  di  quelli  non  dovrà  pregiudicare  all’  onore 
letterario  d?  questa  età  ; ma  se  di  buoni  non  $e 
ne  trovano  che  due  o tre , come  diceva  Rous- 
seau^ non  ballerà  un  esercito  di  superficiali  a darci 
ragione  di  vantare  questo  secolo  come  un’  epoca 
fortunata  per  la  letteratura  , Or  io  credo  non  po- 
tersi negare,  che  il  presente  secolo  non  sia  stat<> 
più  sterile  di  genj  superiori  che  il  secolo  pre- 
cedente e che  or  non  si  veggano  uscire  sì  spes- 
so que’  capi  d’  opera  di  eloquenza  e di  poesia  ^ 
que’ libri  classici  e magistrali  in  ogni  facoltà  , cui 
allora  \ Petavj  t j Nc'jncn  ^ i fjossuet  ^ ìMoliere, 

I Racine  e tanti  altri  eccellenti  .scrittori  ogni  dì 
regalavano  alla  letteratura  ^ nè  che  or  non  si  pos- 
sano vantare  quelle  gloriose  scoperte  con  cui  f 
Catileì  y i Torricelli , i Boyley  gli  Ugey  y i Cas- 
sini arricchivano  tutte  le  scienze  . E questo  certo 
potrà  fare  notabile  scemamenro^  delle  eccedenti  Io- 
di , onde  i partigiani  di  quello  secolo"  ricolmar 
vogliono  la  presente  letteratura  . Pur  nondimeno 
non  dubito  di  asserire  francamente  che  questo  se- 
colo , ancora  senza  1’  onore  di  tanti,  nomi  iliulìri 
e di  si  fìrepitose  inveazioai  , meriti  a ragione  \ 

* il:o- 
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litoli  di  cpi  suol  venire  distinto  di  secolo  illumit 
|tato  « di  secolo  filosofico  • 

Infatti  non  potrà  giustamente  chiaitiarsi  illumi- 
(iato  quel  secolo Y ii)  cui  r lumi  delle  scienze  so -Secolo  deci» 
jio  pniversalmente  sparsi  per  tutta  l’Europa,  P®* 
petrando  sino  alle  oscure  e rimote  contrade  dove 
/inora  sedevano  le  più  dense  tenebre,  f mentre  io  illuati» 

}e  nazioni,  prima  dominate  dalla  rozzezza  e 44*  paco»  ■ 

la  barbarie,  ora  riconoscono  per  lor  sovrane  le  mp> 
se  ? Ivlel  secolo  decimosesto  la  coltura  del  patria 
linguaggio  in  prosa  pd  in  verso  .era  ristretta  all’  ' • 

Italia  ed  alla  Spagna  senza  cqmuuicarsi  ad  altra 
pozioni  ; e le  scuole  ancora,  dove  $i  levavano  al^ 
cupi  chiari  ^tedici  e matematici,  tutte  erano  som- 
merse peli’  oscuro  cao?  delle  peripatetiche  sofisti,.  ' 

.cherie  . Idei  passato  secolo  il  buon  gusto  si  stabi- 
liva in  alcune  nazioni  ed  in  altre  si  corrompeva; 
ed  il  lume  delle  scienze  severe  , che  godè  allorf 
del  più  ph  aro  suo  splendore , non  potè  purè  scac- 
ciare le  tenebre  delle  scuole , nè  valse  ad  illustrare 
le  due  estremità  dell’  Europa  al  settentrione  ed  al  ' I ' 
mezzogiorno.  In  questo  secolo  solament,e  s;  .è  re- 
ca pieuanaegte  universale  la  poltura;  in  questo  se- 
colo solamente  le  scuole  tutfe  hanno  sbandite  le 
jcianjce  peripatetiche  ed*  Introdotti  i sodi  *ed‘ utili 
Studi  ; |n  questo  secolo  solamente  il  buon  gusrp 
pelle  belle  lettere  e nell.e  scienze  è giunto  a do- 
minare io  tutte  le  contrade  dell’ incivilita  Europa-'  , ' -■ 

Ea  Russia,  a dispetto  dell’ antica  barbarie  e del-  ' j 

l’ostinata  superstizione,  ha  formio  nel  suo  s^'uo  ‘ ’ 

una  scientifica  accademia,  ha  illustrato  ar^>  9 . i 

le  scienze  con  viaggi  e con  altre  m^goi fiche  irta-  • - ! 

prese  , e gode  della  coltura  in  classi  de^ . ■ ^ . i 

Suoi  nazionali  . Un  Lomanosoffy  un  Kheraskof  ed  ^ 

uu‘  ttato>}  sanno  nobilitare  la  sconosciuta  lor  lin- 
gua  con  eleganti  e sublinft  poesie,  con  grandiosi  . . i 

ed  interessanti  panegirici  e con  ogni  sorta  di  ope- 
re eloquenti  ; un  Soumaracqf  compone  tragedie  f 
ed  altri  seguono  il  suo  .esempio  illustrando  il  na-^ 

*ionale  teatro  j un  prip:ipe  scrive  jopra  < 

jia  musica  .In  vaeiio  alia  Francia/,  un  Principe 
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Caiiitzin  fa  dotte  osservazioni  e sperienze  {ntor«> 
»o  all’  elettricità  -,  un  cuBie  CAou./Zo/' cotnooite  ver- 
si'francesi,  stimati  de^ai  di  essere  attribuiti  at 
Volcaue  ; e molti  Russi  di  o^ni  condizione  e di 
grado  prendono  a coltivare  tutti  i campi 
della  buona  iercerarura  . Le  due  accademie  dì  Upsai 
e di  Stokholtn  hanno  levato  gran  grido  nell’  Eu- 
xopa  ed  hanno  rese  rispettabili  a’  dotti  quelle  ge- 
late contrade , e lasciando  stare  i progressi  che  vi 
hanno -fatto  tutte  le  altre  scienze,  i professori  del- 
la storia  naturale  di  ogni  nazione  non  riconosco- 
no per  maestri  il  Linneo  y il  ti/allerio  ed  altri  natu- 
Talisti  della  Svezia?  La  Polonia  vede  un  vescovo* 
un.  magnate  ed  altri' nobili  personaggi  dedicarsi 
od  onorare  la  drammatica  , mentre  il  r conte  di 
Borch  illuiira  la -lloria  naturale  ed  altri  signori  dL 
alto' affare  s’ impegnano  in  coltivare  altri  studi  . 
Dall' altra  estremità^  dell’  Europa  la  Spagna  tenace 
sostenitrice  delle  scolastiche  sottigliezze  le  ha  fi- 
nalmente sbandite  dalle  sue  scuole,  e si  é ‘av.a- 
'mente  rivolta  à più  utili  cognizioni,  il  Fei/oif 
il  Juan  , r Ullott  , r Orttga  ed  altri  fisici  , mate- 
matici e naturalisti;  n Luzan  y il  Monti  ano  y il 
illustratori  della  lingua,  della  rettorica  , 
della*  poesia  e del  teatro  ; Il  Marti  , il  Ftorez  , il 
Fineftres  y i due  Ma)ans  y il  Fertz  Bayer  y i due 
Motdani  e parecchi  antiquari,  ed  eruditi  di  ogni 
maniera,  danno  un  chiaro^ contrassegno  dell^ardo- 
Te  che  anima  la  Spagna  nel  seguire  i buoni  stud;. 
Tutte  le  altre  nazioni  hanno  parimente  sentiti  i 
vantaggi  della' coltura  del  nòstro  secolo.  La>Ger- 
|nania  ha  cominciato  ad  ueire  gli  ornamenti  delle 
lettere  amene  colle  ricchezze  delle  scientifiche  co- 
gnizioni i e gli  Eineccjy  i (VolfJ , gli  Euleri  y i 
'BernuHiy,  \ Tissoty  gli  j^Uer  y i Gesneri  y i Khp- 
ittoki  y i IVin^iolmanni  u'mtamente  concorrono  a co- 
ronare di  gloria  e di  onore  1’  alemanna  letteratu- 
ra. L’Olanda,  se  ricca  era  stara  nel  passato  se- 
colo di  uoiuhi!  grandi  , in  q^uesro  si  è veduta  mae- 
stra e tuTta  r Europa  delia  fisica  e della  >medì(int 
gcllo  s Xifévesande , nel  Musf^nifroek  e Boa* 
’ * rhaa- 
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thaavt . L’Inghilterra  che  fìa  dagli  ultimi  au- 
lii dei  secolo  decimosesto  ha  costantemente  seguici 
i buoni  studi,  può  però  vantare  nel  presente  un 
gusto  piò  fino  nello  scrivere  ed  un  ardore  più  uni- 
versale nel  coltivare  le  lettere.  Fope  ^ j4ddtsson  ^ 
Richardson  , Hume  e Robertson  , per  lasciare  i Con- 
greve ^ gli  Swifc,  i (jrayy  i Filips  e tanti  altri 
men  conosciuti  fuor  di  quell’isola,  sono  diventa- 
ci la  piacevole  lettura  di  tutte  le  nazioni.  L’Ita- 
lia, riformata  nel  cattivo  gusto  per  opera  singo- 
larmente del  Gravina,  di  Apojlolo  Zeno,  àq\  Mu- 
ratori, del  Maffei , ha  saputo  ritrarre  vantaggio 
dagli  stessi  suoi  passati  traviamenti,  e lasciato  il 
turgido,  l’ampolloso,  l’arguto,  si  è formato  uno 
stile  più  sensato,  più  energico,  più  preciso,  che 
pon  aveva  ne’  celebrati  tempi  della  sua  letteratura; 
nè  d’  uopo  è rammentare  i colti  ed  ameni  scritti 
del  Zanotti  e àeW'  jilgarotti  per  far  vedere  che  la 
lingua  italiana  ha  saputo  in  questo  secolo  piegar- 
ci felicemente  ad  ogni  sorta  di  stile , e trattare 
qualunque  siasi  materia  con  leggiadria  , con  for- 
^a  e con  precisione  . Muratori , Maffei  , Passeri  , 
Zaccaria,  Paciaudi  ed  altri  eruditi  filologi  ed  an- 
tiquari ; Ballivi , Cocchi , Lancisi  , Morgagni  ed 
altri  celebri  medici;  i Riccati , h Grange,  F risia, 
Fontana  ed  altri  famosi  matematici  ; Targioni 
Tozzetti , Scopali,  Spallanzani , ed  altri  rinomati 
naturaliili ; un  altro  Fontana,  il  Volta  e parecchi 
sottili  fisici , e tanti  illullri  scrittori  in  tutte  le 
arti  modrano  assai  chiaramente,  che  l’Italia  non 
si  trova  in  grado  di  voler  abbandonare  per  ora  il 
glorioso  titolo  di  madre  delle  scienze,  che  gli  du- 
dj  di  tanti  grandi  uomini  ne’  tempi  addietro  le 
avevano  acquiiiato.  La  Francia  flessa,  che 'al  rer 
flar  priva  degl’  immortali  eroi  del  secolo  di  Lui- 
gi XlV  cominciò  a lamentarsi  della  decadenza 
della  sua  letteratura , non  può  negare  che  or  non 
siasi  renduta  più  universale  l’oculatezza  della  cri- 
tica , la  moltiplicità  delle  cognizioni  e la  finezza 
del.  guflo  in  tutte  le  materie  letterarie, 

pt  pueri  nasum  rhinpeerontis  habent, 

Tom.  I,  £ c 
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sì  pub  dire  di  Parigi  con  piti  ragione  che  di  Ro^ 
ma  ; nè  io  credo  , che  la  dilicatezza  del  popolo 
areniese  potesse  superare  quella  che  ora  vediamo 
nel  parigino . Appunto  1’  esorbitante  copia  di  li- 
bri di  ogni  maniera,  che  da  alcuni  rigidi  censori 
vorrebbesi  riputare  come  un  vizio  di  quello  seco^- 
lo  , è llatii  la  cagion?  che  ha  reso  pib  generai? 
la  politezza  e la  coltura , ed  ha  dispensato  fino 
alle  femmine  ed  alle  jiersone  dèi  basso  popolo  que’ 
lumi  che  prima  erano  scarsamente  dillribuìti  sol- 
tanto fra  le  colte  persone  . Al  qual  effetto  però 
hanno  ancor  più  contribuito  le  amene  ed  eleganti 
opere  dì  Fonttnelle.,  di  Maupertuis,  di  Nollet  , di 
jlìembert , di  Buffon  , di  Bailly  a dì  altri  non 
mcn  dotti  che  leggiadri  scrittori , i quali  dì  tai 
fiori  hanno  sparso  le  più  spinose  materie,  che  le 
hanno  fatte  gullare  fino  alle  persone  più  dilicare  , 
Che  più?  La  coltura  de’ buoni  lludj  è giunta  fino 
' «ile  ultime  ellremità  dell’  Asia  e dell’  America  j 
e le  accademie  scientifiche  di  Baravia  e di  hila- 
delfia,  i nomi  di  Franklin  ^ di  Dovila^  di  Cla- 
migeroy  di  Molina  e di  molti  altri  danno  ben  a 
vedere  quanto  siensì  propagati  i lumi  di  quella 
' età.  Ora  se  quello  secolo  ha  veduto  nascere  i pri- 

mi germi  della  letteratura  in  alcune  nazioni  , che 
per  tutti  j secoli  addietro  erano  fiate  incolte  e nel- 
■>  la  maggiore  llerilità,  se  in  altre  ha  introdotto  il 

•r  buon  gutlo  delle  belle  lettere  ed  in  altre  1’  ha  ri- 
chiamalo , se  da  tutte  ha  sbandito  le  scolalliche 
scipitezze,  ed  a tutte  ha  fatto  assaporare  la  dol- 
cezza de’ buoni  lludj  , se  finalmente  in  tutte  1?  na- 
zioni ha  reso  più  comuni  e più  universali  i lu- 
mi della  coltura,  non  potremo  a ragione  chia- 
marlo secolo  illuminato? 

2(5^  Ugualmente  penso  che  gli  si  potrà  dare  giusta- 
11  fei.olode-mente  il  titolo  di  filosofico^  o si  voglia  così  chia- 
cim',ruvo  marlo  per  ’ eccellenza  ovvero  per  derisione.  D’ 
loii'to  -Alembert  nelle  sue  Riflessioni  sulla  poesia  dice  che 
'■  ' il  nostro  secolo  merita  assai  meno  che  non  si  pen- 
sa l’onore  o la  ingiuria  , che  si  pretenda  di  fargli 
col  chiamarlo  per  eccellenza  p per  derisipne  il 
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secolo  filosofico  . Ma  io  all’  incontro  porto  opinìo> 
ne  che  un  tale  titolo,  in  qualunque  maniera  si 
prenda  , possa  affatto  convenire  alla  nostra  età . 
Il  furore  di  tanti  saccenti  di  voler  comparire  fi' 
losofi  col  disprezzare  l’autorità  de’ nostri  maggio- 
ri, coir  abbattere  i misteri  più  sacrosanti  della 
religione,  e col  mettere  in  non  cale  i precetti  di 
tutte  le  leggi  divine  ed  umane  , può  essere  una 
ragione  giustissima  . di  abbominare  non  che  di 
deridere  lo  spirito  filosofico  che  vuol  dominare 
in  questo  secolo  . Per  altro  verso  non  è da  ne- 
garsi che  non  solo  questa  vana  e falsa  filosofia, 
degna  certamente  di  biasimo,  ma  eziandio  quello 
spirito  filosofico  che  merita  lode,  non  possa  guar- 
darsi in  qualche  mudo  come  caratteristico  degli 
studj  de’ nostri  tempi.  .Ora  infatti  regna  comune- 
mente in  tutte  le  opere  più  esatto  metodo  e più 
giusto  ordine  nello  sviluppare  le  materie  che  vi 
si  trattano  ; abbandonasi  certa  confusione  di  pa- 
‘Tole  vuote  di  senso  che  facilmente  ne’  tempi  an- 
dati si  ricevevano  y non  si  permettono  che  idee 
chiare  e distinte;  vuoisi  chiamare  a rigoroso  esa- 
me ogni  cosa;  e spicca  in  somma  quello  spirito 
filosofico  che  rende  le  opere  più  sode,  più  esatte, 
più  precise  , più  concludenti  . Nelle  scuole  non 
più  si  sentono  replicare  inutilmente  rancide  que- 
stioni , ma  si  va  più  dirittamente  in  cerca  della 
verità,  ancor  quando  non  è possibile  rinvenirla  ; 
osservatori  astronomici  , gabinetti  di  fisica  speri- 
mentale, laboratori  chimici,  orti  botanici,  teatri 
anatomici , musei  di  antichità  e di  storia  naturale 
occupano  il  luogo  di  que’ teatri  di  dispute,  di 
combattimenti,  di  schiamazzi  che  ne’passati  secoli 
erano  sì  rispettati.  Ne’ pergami  non  più  si  sof- 
frono que’ sottili  concetti,  quelle  sforzate  interpre- 
tazioni de’  testi  , quel-  confuso  mescolamento  di 
sacra  e di  profana  erudizione,  che  in  altri  tempi 
trovavano  presso  molti  favorevole  accoglimento  ; 
vuoisi  un’energica  e cristiana  eloquenza,  vuoisi 
un  giusto  e rigoroso  ragionamento , vuoisi  in 
somma  filosofia.  Ne’ teatri  si  fa  il  sindacato  noa 
£ e a che 
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che  alle  irregolari  e disordinate  composizioni , ma 
a'  dilicatì  amori  ed  a’ dolci  e piacevoli  difetti  del 
Ruflf/e,  alle  funeste  passioni  ed  a’ troppo  tragici 
eccessi  di  Btlloy  , di  Arrumd  e di  altri  moderni  ; 
e la  filosofica  critica  giunge  ad  essere  fastidiosa  c 
nocevole  per ‘troppa  finezza  e troppa  severità. 
Nella  storia,  nella  poesia,  ne’ discorsi  oratori, 
ne’ romanzi  , nelle  novelle,  nelle  opere  cene  e 
nelle  piacevoli  , in  tutto  sì  vuole  frammischiare 
la  filosofia  per  modo  che  diviene  alle  volte  di 
tedio  per  non  saperne  serbare  la  dovuta  misura  . 
Le  arci  ed  i mestieri,  l’ agrigoltura  ed  il  com- 
mercio, la  politica  e l’economia,  le  virtù  ed  i 
vizi,  la  vita  socievole  e la  monastica,  la  religio- 
ne ed  il  costume,  tutto  in  somma  si  assoggetta 
alla  filosofica  bilancia,  tutto  si  vuole  cribrato  dai- 
■ lo  spirito  filosofico,  tutto  vuol  essere  regolato  dai- 

, la  filosofia;  onde  a me  sembra  che  in  qualunque 
senso  si  voglia  prendere  il  titolo  d\  filosofico  ^ que- 
sto debba  a ragione  al  presente  secolo  più  che 
ogni  altro  convenire  . 

* Progressi  Ma  questo  secolo  illuminato,  questo  secoJo  fi- 
dellefclcn- losofico  ha  egli  recato  alle  lettere  que’ vantaggi 
zenclfeco  che  da  tanti  lumi  e da  tanta  filosofia  si  doveva- 
lu detimoc- ,.,0  aspettare?  Grave  torto  farebbesi  alla  moderna 
letteratura,  se  cotanto  leggiera  e superficiale  si  re- 
putasse, che  contentandosi  solamente  di  spargere 
i suoi  lumi  per  tutta  la  faccia  deH’Europa,  men- 
te si  fosse  affaticata  ad  avanzare  nei  miglioramen- 
to de’ buoni  stud; . Vero  è,  come  di  sopra  abbia- 
' mo  accennato  , che  in  questo  secolo  txon  possono 
vantarsi  quelle  strepitose  scoperte , que’ maravigiio- 
si  progressi , quello  stupendo  cambiamento  di  gu- 
sto nelle  scienze  e nelle  belle  lettere,  que’ nomi 
rispettabili  ed  immortali,  quelle  opere  classiche  e 
magistrali , che  in  tanto  numero  conta  il  secolo 
precedente  ; e chi.  voglia  formare  giudizio  della 
nostra  letteratura  dal  confronto  de’  due  secoli  in 
questi  pregi,  che  in  realtà  sono  quelli  che  fbr- 
' . mano  il  vero  onore  di  un’epoca  letteraria,  non 

potrà  cerco  concepirne  idee  si  vantaggiose  , come 
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Yorrebbono  i suoi  partigiani.  Ma  noi  senra  en- 
trare in  questo  paragone,  che  poco  è necessario 
per  uietiere  nel  vero  suo  aspetto  Ja  coltura  di  que- 
sto secolo  , crediamo  di  trovarvi  non  pochi  pregi 
che  vagliono  a fare  della  nostra  età  un’  epoca  as- 
sai onorata  ne’  fasti  della  letteratura.  Senza  que* 
saltF  giganteschi  , che  hanno  fatto  le  scienze  nel 
passato  secolo,  si  vedono  in  questo  a piccioli  pas- 
si avanzare  velocemente  ella  loro  perfezione,  li 
Metodo  delle  flìtisioni  dse  quasi  tanto  alle  dotte 
fatiche  del  suo  illustratore  Maclauri» y quanto  agli 
iSforii  de’ celebrati  suoi  inventori.  Simson  e Mul- 
itr  hanno  ancor  essi  contribuito  a semplificare  di 
più  la  maniera  di  sviluppare  i principi  di  quel 
metodo.  Dopo  che  yarignon  colle  armi  della  geo- 
metria riuscì  felicemente  a rompere  1’  impenetra- 
bile barriera , che  chiudeva  1’  adito  nell’  Accade- 
iria  delle  scienze  al  nuovo  calcolo,  non  hanno 
cessato  mai  i Clairaut  , i d'  Alembert  y i dotti 
membri  di  quel  rispettabile  corpo  di  farlo  conti- 
Buamente  avanzare  con  utili  e gloriosi  progressi» 
La  teoria  delie  equazioni  quanti  lumi  non  ha  ri- 
cevuti dalle  meditazioni  à\ ^Fontaìne  y di  Bezout  ^ 
di  Contin,  di  Eulero  y di  Riccati  y di  la  Grange  t 
«ii  altri  maremacici  di  quella  età?  Quanto  non  si 
« andato  avanti  nella  cognizione  delle  curve  collo 
Audio  di  Bernulliy  di  T tchirnansen  y di  Euliro  ? 
Qiianti  nuovi  metodi  più  spediti , quante  leggi  più 
semplici  non  sonosi  trovate  in  quello  secolo?  Ot 
sono  ridotte  tutte  le  operav.ioni  analitiche  e geo- 
metriche a tale  facilità,  che  le  complicate  ricer- 
che che  affaticavano  nel  secolo  passato  gl’ ingegni 
de’  BernuUi  e del  Ntvuton  , or  cedono  agli  sforzi 
de’  mediocri  matematici  . La  famiglia  e la  scuola 
di  G iovanni  Bernulliy  i suoi  tre  figliuoli  Nicola, 
Giovanni  e Daniele  y ed  un  itUro  Bernulli  che  pre- 
sentemente serve  di  ornamento  all’accademia  di 
Berlino  ed  all’ allronomia,  il  Maupertuis  e il  C/af- 
raut  y che  non  dubitarono  di  abbandonare  la  dolce 
patria  ed  affrontare  1 rigori  dell’  Elvezia  per  go- 
dere delle  iltruzioni  di  sì  - eccellente  maelirb  j 
• E e 5 ^ ■ Eh- 
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Eulero^  che  si  dire  il  Newton  di  quello  seco- 
, lo,  e fu  degno  discepolo  di  lu\  f d'  Alembert  il 
quale  benché  non  lo  conoscesse  che  da’  suoi  scrit- 
ti, confessa  però  (a)  dovergli  quasi  tutti  i suoi 
progressi  nella  geometria,,  questi  soli  o discendenti 
o discepoli  del  gran  BernuÙi ^ ballano  a far  ono- 
. re  agli  fludj  matematici  di  quella  età.-  Ma  ne  so- 
ro poi  parecchi  altri  in  tutte  le  nazioni  r Manfre- 
di y Polenr , ì Riccati  y la  Grange,  Fritto,  Fonta- 
na nell’Italia.  Maclaurin , Hook,  Montmort , Sim- 
son  ed  altri  neH’Inghilterra;  IVolfio , Lambert  ueì- 
Ja  Germania,  ed  altri  non  pochi  in  quelle  ed  in 
altre  nazioni,  i cui  nomi  non  possono  rammen- 
tarsi senza  dettare  nell’  animo  un’  idea  assai  van- 
taggiosa dell’  ardore  di  quello  secolo  in  coltivare 
le  matematiche  discipline.- 

L’ aftronomia  al  medesimo  tempo,  oltre  le  ira- 
A^rone- jjjortali  scoperte  del  Bradley  che  l’hanno  fatta 
^ * cambiare  di  aspetto  , ha  goduto  non  piccioi  frut- 
to della  grande  impresa  della  misura  de’  gradi  e 
della  determinazione  della  figura  della  terra  ; de- 
gli sforzi  de’ matematici  e de’ meccanici  per  giun- 
gere allo  scioglimento  del  famoso  problema  delle 
longitudini  in  mare;  de’ nuovi  stromenti  inventa- 
ti e ridotti  a perfezione  da  Graam  ,,  da-  Dollond  , 
da  le  Roy  , da  Maghellan  e da  altri  famosi  a'rte- 
■ fici  ; de' nuovi  metodi  di  osservare  e di  calcolare, 
di  cui  r hanno  arricchita  Bougner , la  Calile,  Bo- 
scovich,  Simson,  Hell , de  la  Lande'  e tanti  altri 
dottissimi  attronomi  ; della  maggior  esattezza  e 
perfezione  delle  teorie  de’ movimenti  lunari,  del- 
le refrazioni  astronomiche  e di  altri  punti  che 
molto  interessano  quello  studio  ; della  più  distin- 
ta cogniziope  delle  stelle  e de’  pianeti  e delle 
frequènti,  benché  non  istrepitose  scoperte,  che- 
hanno  saputo  fare  gli  attenti  osservatori.  La  nau- 
■ tica  ancora  dopo  le  gloriose  fatiche  del  Pardier 
non  aveva  veri  principi , finché  in  questo  secolo 
non  ne  stabili  alcuni  il  Bernullì,  e posteriormente 

il 
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il  Èauqucr  i V Eulero^  il  Juan  non  la  ridussero  al- 
la natura  di  vera  scienza»  La  musica  dopo  il  J^;»- 
veur  è stata  maneggiata  da’ più  chiari  professori  e 
da’ più  profondi  matematici.  11  1 artini  , il  Ra- 
ri,éau  , il  j\Jirtini  celebri  nell’arte  musica,  Eu- 
lero  ),  d'  yliemb.rt  , la  Cra-iqe  , conte  Giorda- 
no Rinati,  famosi  nella  matematica,  sonosi  oc- 
cupati a recarle  maggiori  lumi  , ed  ultimamente 
V Eximeno  da  nuovi  principi  movendo  1’  ha  fatta 
venire  a maggiore  chiarezza  e semplicità . Il  Brli- 
doro  è salito  a grande  onore  per  1’  architettura 
idraulica,  per  in  balistica  e la  pirotecnia  . Danie- 
le Bernulli  ha  fatto  nascere  l’idrodinamica,  arric- 
chita di  poi  di  nuove  verità  dal  d'  Alembert  . La 
cjuestione  delie  forze  vive,  agitata  con  tanto  ar- 
dóre da’ più  grand’ ingegni  di  questo  secolo,  ha 
prodotto  nuove  sperivnze  e nuove  riflessioni  in- 
teressanti la  meccanica  e tutta  la  fisica.  L’ elettri- 
cità e 1’  aria  fissa  sono  due  elementi  riservati  dal- 
la natura  a’  fisici  de’  nostri  dì  » La  statica  delle 

filante  e quella  degli  animali  sono  create  da  Hur 
es  i E tutta  la  fisica  sperimentale  or  più  non  cu- 
ra gli  autori  del  passato  secolo,  perchè  suoi  ge- 
nitori j e solo  riconosce  per  maestri  'il  Deta^ul- 
liers,  lo  s' Gravesande , il  Musclienòrock  ^ il  Nol- 
let , il  Priestley  i il  Volta,  il  Laiioisler  ed  altri 
moderni  » 

Ma  niuna  parte  delle  scienze  ha  ricevuto  tan- 
ti  vantaggi  dagli  studj  del  nostro  secolo  , quanti  Stona  oa- 
quelia  che  riguarda  la  storia  della  natura.  Il  con-*“'*** 
te  Marsiqli  ingolfandosi  nel  fondo  del  mare  ha 
tratto  agli  occhi  del  pubblico  molte  cose  che 
la  natura  godevà  di  tenere  celate  sotto  il  velo 
dell’  acqua . E monti  e valli  e campi  e dirupi 
correva  il  Vallisnieri  fet  tener  dietro  alle  tracce 
della  natura.  Il  IVallerio  ^ il  Ghetard  , il  Saus- 
sure, lo  Scopili , il  Eortis  ed  una  gloriosa  schie- 
ra di  nobili  naturalisti  , sassi  , metalli.,  grot- 
te , montagne  , terre  , miniere  , tutto  osserva- 
no colia  più  minuta  e più  fina  esattezza  , e sco- 
prono sempre  più  nuove  maraviglie  nella  storia 
E e 4 dcl- 
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della  natura  . Qual  incognito  mondo  non  ha  tro< 
vato  negl’insetti  il  Reaumur , ne’ polipi  il  7* rem- 
òley  y nelle  farfalle  il  Lyonnet  , tfd  altri  in  al- 
tri nuovi  oggetti  prima  non  conosciuti  o non 
curati  da'  filosofi , non  che  dal  volgo  ì La  natu- 
ra non  ha  privato  della  vista  il  Èormtt  se  non 
che  dopo  di  avergli  mostrato  molte  proprietà 
degl’  insetti  fin  allora  nascoste  agli  osservatori- , e 
dopo  di  avere  formato  uno  Spallanzani  , che  gli 
potesse  succedere  nelle  saggie  ricerche . Daubenton^ 
Macquer , Dithamel  , Rozier  , Jussieu  ed  infiniti 
altri  non  solo  in  Francia  , ma  in  Russia  , ia 
Isvezia  , in  Danimarca,  in  Polonia,  in  ispagna, 
per  tacere  deil’ Inghilterra , della  Germania  e dell* 
Italia,  a’ minerali  , a' sali,  alle  terre,  agli  ani- 
mali , a' vegetabili  , a tutte  le  produzioni  della 
natura  hanno  rivolto  il  loro  stùdio,  ed  a totte  le 
parti  della  storia  naturale  hanno  recato  notabili 
vantaggi  . Ma  quando  tutti  mancassero  all’  onore 
di  quello  secolo  in  tale  scienza  , i soli  nomi  di 
Buffon  è di  Lìnmo  non  ballano  a farne  un  epoca 
perpetuamente  gloriosa  ? Vuoisi  dare  a Buffon  ii 
titolo  di  Flinio  francese,  e Linneo  viene  chiama- 
to il  Dioscoride  moderno  : ma  quanto  andrebbero- 
superbi  Dioscoride  e Plinio  al  vedere  i lor  nomi 
applicati  come  ad  onore  di  quelli,  di  cui  potreb- 
bono  gloriarsi  di  essere  discepoli  ? Potrebbe  la 
chimica  andar  fallosa  de' celebri  nomi  del  Beckeroy 
del  Bolle,  del  Brandt,  del  Glauber,  del  Lemery, 
dello  Siakl  e di  tanti  altri  che  nel  passato  secolo 
Ja  illullrarono , ma  come  vantargli  in  confronto  di 
Boerhave,  di  Bergman  , di  Lavoisier,  àiKirvane 
di  altri  infiniti  , che  1'  hanno  portata  in  quello  adì 
una  si  superior  perfezione  ? L’  anatomia  di  quello 
secolo  potrebbe  farsi  luminosa  corona  de’  Vaisal- 
va , àet  Winslovo , de’Cowper,  degli  Alltr  , degli 
IJnier  e di  mille  altri  suoi  coltivatori  >*  ma  i so- 
li Morgagni  ed  Albino  non  possono  eglino  for- 
mare di  esso  un’  epoca  gloriosa  allo  studio  ana- 
tomico ì Baglivi  , Lancisi  , Morgagni  , Morand  , 
Boerhaave  , van  Svtieten  , Ailer  , Tissot  ed  ua 
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copiosa  nomerò  di  medici  illustri  di  tutte  le  na- 
Kioni  fanno  vedere  che  la  medicina  ha  saputo 

firofìttare  delle  scoperte  de’  medici  anteriori , c de* 
umi  tanto  accresciuti  della  tìfica  e di  tutta  la  fi- 
siologia a suo  lustro  ed  a vantaggio  dell’umanità. 

Le  infinite- accademie  e società  patriotiche  che  in 
.ogni  provincia  e quasi  in  ogni  città  s’  incontra- 
no , han  fatto  nascere  nuove  scienze  dallo  studio 
dell’  agricoltura  e della  politica  economica  , che 
già  godono  di  dotte  opere  per  le  fatiche  di  Duhsmelf 
di  Berirand  , di  Uìtariz  , di  Condìllac  , di  Gtm- 
vesi , di  Gaiiani , di  Necker  e di  molti  altri  . « 

Sarebbe  da  desiderarsi  che  i progressi , qualun-  Scienza' 
que  sieno  , fatti  in  quello  secolo  nelle  scienze 
naturali  » fossero  stati  comuni  all’  ecclesiastiche  . 

Ma  troppo  è evidente  a chiunque  ha  la  menoma 
cognizione  della  moderna  letteratura  , che  quello 
non  è veramente  il  secolo  de’  teologi , e che  tut- 
to ciò  che  spetta  all’  ecclesiastiche  discipline  viene 
or  ripoflo  nell’  infimo  grado  degli  sradj  onorati  • 

Fur  nondimeno  anche  le  sacre  scienze  hanno  ri- 
cevuto qualche  vantaggiò  da’  maggiori  lumi  della 
critica  e della  filosofia , che  tanto  giovamento  han- 
no recato  alle  naturali  . I corsi  teologici  che  dall* 

Italia,  dalla  Francia  e dalla  Germania  sono  usciti  < < 
alla  luce  in  quello  secolo  , spogliati  delle  scola- 
iliche  ciance,  presentano  in  più  buon  lume  le  cat- 
toliche verità;  ed  or  i campi  teologici  senza  tan- 
ti sudori  di  quelli  che  li  coltivano  rendono  più 
copiosa  messe  di  soda  dottrina , che  l’ illancabile 
studio  e r erculee  fatiche  di  tanta  folla  teologica 
de*  passati  non  avevano  potuto  ritrarne . La  Storia 
della  grazia  del  Maffei  ha  aperto  la  vera  via  di 
trattare  le  teologiche  quellioni , seguendo  storica- 
mente la  dottrina  sopra  di  esse  continuatamente 
tenutasi  dalla  chiesa  ; le  sottigliezze  e i cavilli  ^ 
non  hanno  luogo  nelle  teologiche  contese  ; la  sto- 
ria delie  verità  insej^nate  da  Cristo  e dagli  apo- 
stoli, e,  spiegate  poi  da’  papi  , da’  concii)  e da* 
padri,  è la  vera  ed  unica  teologia,  il  museo  ve- 
ronese del  medefimo  Maffei  ci  addita  un’  altra  soc<<  * 

gea- 
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gente  onde  attingere  le  teologiche  dottrine  : lei 
antichità  sono  un  luogo  teologico , che  era  rima- 
sto nascono  a’  passati  teologi , e che  il  Mnffe't  è 
stato  il  primo  a scoprire.  II  Zaccaria  ne  ha  fat- 
to poi  uso  in  alcune  dissertazioni  ; e pih  ampia- 
mente lo  spagnuolo  Cener  nel  corso  che  or  va 
dando  alla  luce  , a tutte  le  quistioni  teologiche 
lia  saputo  applicare  monumenti  di  antichità.  Que- 
sto medesimo  Gener  ha  poi  ritrovato  un  altro 
luogo  teologico  fecondo  di  molte  pruove  a favo- 
re della  religione  negli  atti  sinceri  de’  martiri  e 
■ nelle  rispolle  da  quelli  date  a’ tiranni  .-  Io  so  che 
non  tutte  le  opinioni  del  Vah-Esptn  sono  ben  pe- 
sate alle  bilance  della  cattolico-romana  verità  ; ma 
il  suo  metodo  di  trattare  il  dritto  canonico  è ben 
degno  di  essere  seguito  da  tutti  i dottori  ; ed  il 
suo  esempio  di  non  poche  putidezze  ha  ripurgato 
quella  scienza.  La  sacra  scrittura  ha  avuto  in  que- 
sto secolo  pochi  comentatori  y ma  può  ben  valere 
per  molti  il  solo  Calmeli  Ciò  può  servire  alquan- 
to a far  vedere  che  ancor  gli  lludj  ecclefiallici , i 
quali  pure  più  hanno  a lagnarsi  delle  vigilie  de’ 
moderni  letterati  , non  sono  però  affatto  lasciati 
in  abbandono^  Ancora  la  giurisprudenza  ha  otte- 
nuto in  quello  secolo  qualche  miglioramento  ; 
mentre  il  dritto  romariof  è stato  ornato  di  nuovi 
lumi  dal  Gravina,  dall’ Einfcc/ff ,■  dal  Jileermann, 

I dal  Mafanr,  dal  Finejìres  e da  altri  giurisperiti  ; 
«d  iPdiritto  naturale  f l’equità  e l’arte  del  gover- 
no hanno  trovato  nuovi  illustratori  in  Montesquieti^ 
IVolfio  ed  in  altri  filosofi  i 

’Antiquariav  Secondo  1’  idea  che’  comunemente  si  h»  delia 
presente  letteratura,  sembrerà  una  flranezza  il  di- 
re che  or  sia  in  fiore  lo  fludio  dell’  antiquari»; 
e pure  al  considerare  le  opere  di  antichità  pro- 
dotte da  quello  secolo  troveremo  molti  argomenti 
di  accordargli  ancor  quella  lode  ^ Infatti  quanti 
musei  , quante  gallerie  , quante’  raccolte  , quante 
jllullrazipnt  di  medaglie^  d’ iscrizioni  ,■  di  basso- 
rilievi e di  altre  anticaglie  non  escono  ogni  gior- 
.*  no  alla  luce  ì CU  flud>  de’  mufaici  e de’  vetri  ,si 
» pos- 
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po«ono  considerare  come  nuoei  , dovuti  all’  eru- 
dite ricerche  dei  Fuiietri  e del  Buonarroti  . Le 
antichità  etrusche  sono  uo  nuovo  campo  appena 
aperto  nel  passato  secolo  dal  iJemstno,  e coltiva- 
to in  questo  con  nioiio  ardore  àì\  Al  affé  i , dal 
Cori  , dall’  Accademia  dr  Cortona  e posterior- 
mente dal  Pasferi  con  maggiore  felicità  . Le  an- 
tichità egiziane  erano  state  poco  acconciamente 
toccate  in  altri  tempi  / era  riservato  al  Dupuy  , 
al  (Sui^qnes  e particolarmente  al  Caylta  il  metter- 
le nel  vero  lor  lume  . Le  nazioni  asiatiche  e le 
rimote  lor  antichità  sembrano  occupare  presente- 
mente  negli  studi  de’  letterati  il  posto  in  cui  pri- 
ma tenevansi  le  greche  e le  romane;  ed  or  si  fan- 
no parlare  le  lingue  ,•  che  per  lunghi  secoli  ave- 
vano taciuto  affatto  mutole  , senza  farsi  intendere 
da  niuno  . Or  si  vedono  etruschi  caratteri  e si 
scrivono  etrusche  parole,  e da’ pochi  avanzi  che 
si  vanno  disotterrando  si  fa  risorgere  un  etrusco 
idioma  ; e 1’  erudito  Passeri  sa  formarne  la  mu- 
sica e la  filosofìa  di  quella  gente  sì  poco  prima 
di  or  conosciuta  Più  ardua  in  qualche  modo  è 
stata  r impresa  del  dottissimo  Perez  Bayer  di 
combinare  un  alfabeto  de’  Fenicj  e di  balbettare 
Ja  loro  lingua  : 1’  indefesso  suo  studio  gli  ha  mo- 
strato in  oltre  un  barlume  dell’ antica  lingua  spa-, 
guola  , rtella  quale  1’  immensa  erudizione  di  Em- 
manuele  Marti  noti  potè  vedere  che  tenebre  cd 
oscurità.  Il  tedesco  Scholz  e l’inglese  IVoide  et 
hanno  dato  un  dizionario  di  lingua  egiziaca,  unat 
compita  grammatica  ed  ogni  sorta  d’  illustrazioni 
di  queir  idioma.  Chi  pensava  nè  pure  al  linguag>^ 
gio  del  Tibet  ^ finché  il  Bayero  noti  ne  fece  ri- 
cerche nell’Accademia  di  Pietroburgo,  ed  i dot- 
ti fratelli  Fourmond  in  quella  di  belle  lettere  di 
Parigi  , e poi  finalmente  il  Giorgi  non  vi  pose 
*1’  ultima  mano  in  Roma  col  dare  un’  erudita  e 
voluminosa  opera  peli'  alfabeta  tibetano  I Quefla 
dotta  e lodevole  curiosità  d’  illulitare  lingue  co- 
tanto flraniere  e sconosciute  può  servire  di  qual- 
che compenso  al  languore  , eh’  i cominciato  ad 
. in- 
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introdursi  nello  studio  della  greca.  Il  sopraddetto 
Bavero  ha  portato  in  oltre  la  sua  antiquaria  cu- 
riosità agli  Sciti  , a’  Venedi,  a’ popoli  settentria- 
sali  , alle  nazioni  o neglette  od  ignote  agli  altri 
eruditi  antiquari  . Noi  vediamo  presentemente 
uscire  alla  luce  un’erudita  opera  del  Clavìgera 
per  ìllullrare  le  messicane  antichità.  £ l’Ameri- 
ca , che  finora  non  occupava  che  le  osservazioni 
de’  politici  e de’  naturalilli  , comincia  a divenire 
interessante  alle  ricerche  degli  antiquari . Di  quan- 
te opere  di  antiquaria  osarono  immaginare  gli  an- 
teriori eruditi  , quale  sarà  mai  quella  che  possa 
per  la  valHtà  del  piano  e per  l’utilità  dell’ogget- 
to stare  a iato  dell’  antichità  spiegata  del  Mont~ 
faucon  ì Nè  monumento  di  piccioia  gloria  sarà 
allo  fludio  antiquario  di  quello  secolo  la  valla  idea 
della  storia  universale  , che  ardì  intraprendere 
r erudizione  del  Bianchini  , Alcune  lapidi  , gli 
avanzi  di  un  anfiteatro  , due  tavole  di  bronzo  , 
un  calendario  della  chiesa  napoletana  ed  altri  an- 
tichi monumenti  ritrovati  nel  regno  di  Puglia  e 
venuti  nelle  dotte  mani  dell’ erudito  e profondo 
Mazzocchi,  sono  stati  altre  tante  sorgenti  di  nuo- 
vi e preziofi  lumi  per  l’antiquaria  sacra  e profa- 
na . Qu^n^c  nuove  ricerche  non  abbiamo  del  Fre- 
ni e di  molti  soci  dell’Accademia  delle  belU  let- 
tere di  Parigi  , i quali  hanno  saputo  arricchire 
di  molte  antiquarie  novità  1’  erudite  loro  disserta- 
zioni ? L’  Accademia  di  Cortona  ed  altre  dotte 
società  dellinate  ad  illuflrare  le  antiche  memorie  , 
tutte  sono  nate  in  quello  secolo  . Immortali 
vranno  i nomi  del  Caylus  e del  Winkelmann,  due 
0ntiquarj  de’hoUri  dì,  che  hanno  portato  alla  lo- 
ro arte  orna’menti  non  prima  usati  , e 1’  hanno 
renduta  rispettabile  a quegli  stessi  che  dell’  erudi- 
te pedanterie  infastiditi  troppo  la  disprezzavano  , 
La  repubblica  antiquaria  , non  meno  che  la  civi- 
le , ha  goduto  delie  'felici  scoperte  ; ma  le  piìt 
nòbili  , le  piò  rjcche  , le  più  grandiose  sono  ve- 
nute in  quello  secolo  . Ercoiano  , Pompeiano  « 
iVelleja  ed  alue  anùchq  d(cà  disQSWuate  a’  noilà 

. dà 

5 / 


Digilized  by  Goo^^Ic 


Capitolo  XV,  445 

sono  con  tutta  verità  le  Indie  degli  antiquari, 

A quello  studio  di  più  rimote  quello  si  è unito 
di  altre  mcn  lontane  antichità  , de'  monumenti 
cioè  della  mezza  età  e de’ secoli  bassi.  Or  si  ri-  , 
cercano  le  pergamene  e le  carte  che  si  possono 
avere  alle  mani  , or  si  va  in  traccia  delle  rozze 
medaglie  e delle  barbare  iscrizioni  , or  tiensi  in 
gran  conto  qualunque  memoria  che  somminillri 
qualche  barlume  de’coftumi  e della  storia  di  quell* 
età  tenebrose  , ed  or  si  coltiva  in  guisa  quello  stu- 
dio , che  quafi  può  dirsi  essere  a noi  più  noti 
que’ secoli,  che  noi  fossero  agli-  stessi  storici  ed 
eruditi  ohe  allor  vivevano,  ly,- 

Riflettendo  dunque  su  quanto  abbiamo  detto  fin  Stato  Mea 
qui  de’ progressi  della  noltra  letteratura,  sembra-  fcnteoelle 
mi  che  si  possa  agevolmente  conchiudere  essersi  Scienze, 
andato  in  quello  secolo  assai  avanti  nello  scopri- 
mento della  verità,  ed  essersi  polle  tutte  le  scien- 
ze in  uno  stato  di  conlìilenza  e di  stabilità  cji  cui 
non  godevano  ancora  nel  passato,  mentre  erano  » 
per  dir  così  , nel  loro  nascere  , e non  avevano 
potuto  giungere  alla  dovuta  maturità:  ma* non  es- 
sersi vedute  quelle  felici  invenzioni  , quelle  glo- 
riose scoperte  e quegl’  impensati  colpi  di  genio 
creatore  , chp  tutto  sconvolgevano  1’  ordine  delle 
scienze  e facevano'  guardare  la  natura  in  un  aspet- 
to diverso.  Sembra  che  dappoiché  Leìbnìzio  mi- 
se in  vista  la  legge  di  continuità  con  cui  opera 
la  natura  , le  scienze  abbiano  voluto  ancor  esse, 
assoggettarsi  alla  detta  legge  , e rinunziando  agli 
strepitosi  salti  che  nel  passato  secolo  avevano  fat-> 
to  con  tanta  celebrità  , or  si  contentino  di  non 
avanzare  che  a grado  a grado  , e vogliano  bensì 
fare  continuamence  progressi  , ma  insensibilmente 
ed  a piccioli  passi  . JLe  accademie  scientifiche  e 
gli  uomini  grandi  , di  cui  non  è stato  sterile  il 
xioflro  secolo  , non  hanno  mai  cessato  di  andare 
avanti,  ed  a tal  grado  di  miglioramento  ed  a ta- 
le italo  di  perfezione  hanno  ridotto  le  scienze , 
che  più  non  compariscono  presentemente  quelle 
nedvfìme  che  s’ insegnavano  alla  fine  del  secol 
, pai- 
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passato  , quando  fìorìvafio  i celebraci  eroi  della 
moderna  letteratura  . Quella  epoca  non  diverrà 
forse  pe’  secoli  avvenire  tanto  gloriosa  a’  nostri 
letterati  ; ma  sarà  ugualmente  utile  alle  scienze 
che  quelle  de’  secoli  precedenti  y e'  se  non  lasccrà 
scoprimenti  e conquille  , avrà  il  merito  di  aver 
, fatto  bonificamenti  , e di  aver  apportato  la  coltu* 

la  e la  fertilità  a’  terreni  ancora  incolti  o aimeq 

non  molto  fruttiferi  . 

ProgrelTi  Più  dilicato  argomento  presenta  alla  noftra  con- 
velle belle  siderazione  Io  stato  delle  belle  lettere  in  questo 

lettere.  secolo  . Non  può  negarsi  eh’  esse  non  abbiano 

fatto  in  alcuni  rami  qualche  progresso  ; ed  allo 
stesso  tempo  sembra  evidente  che  siavisi  intro- 
dotto parimente  qualche  corrompimenio . Noi  per 
.formarne  un  idea  più  giulla  prenderemo  ad  osser- 
vare r uno  e 1 altro  partitamente  . Quel  tetrp  e 
forte  che  hanno  saputo  dare  alle  tragiche  paffioni 
il  Crebtllon  ed  il  Voltaire y quella  nobile  dolcezza 
e tenera  maeilà  di  cui  hanno  abbellito  l’ opera 
^pojìolo  Zeno  e Metastano,  sono  avanzamenti  che 
per  mezzo  di  sì  eccellenti  poeti  ha  fatto  in  que- 
sto secolo  il  teatro.  L'  ^ddisso»  ed  il  Maffei  so- 
nofi  contentati  di  dare  un  saggio  del  teatrale  lor 
^ gusto  , ma  un  saggio  tale  che  col  Catone  e colla 
Merope  or  si  vede  arricchita  di' nuovi  ornamenti 
, a tragedia.  Qualunque  siasi  il  merito  della  trage- 

dia cittadinesca,  che  io  certo  il  riputo  a sai  mag- 
giore che  non  si  vuole  comunemente  , la  inven- 
zione di  quello  nuovo  genere  di  componimento 
è dovuta  alla  nostra  età  . Gl’  idilj  del  Gesnero  ed 
il  suo  poemetto  della  Morte  d'  Abete  presentano 
una  nuova  poesia  non  conosciuia  da  tutta  f anti- 
chità y e nuove  pure  possono  dirsi  le  odi  dell’ 
fiaiUr . La  Francia  non  aveva  lirica  pocfia  , fin- 
ché non  gliel’  ha  fatta  gustare  in  questo  secolo  il 
Jiotisì'au  : c Gresset  , Voltaire  e Dorai  , per  la- 
rriarne  altri,  hanno  arricchito  di  nuove  bellezze 
la  frai  rese  poefia  . I Manfredi  y i 'La notti  y '\  Fru- 
goni y i ÌJetii/ieHi  y \ Bendi  y i Parini  hanno  con- 
ijcrvato  o fauo  risorgere  la  gloria  dell’italiana 

poe- 
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poe/ìa  . L’  eloquenza  non  meno  che  la  poefìa  hf 
goduto  in  questo  secolo  i suoi  vantaggi . Se 
flaloue  seppe  lasciare  paga  e convinta  la  ragione, 
$e  Bostuet  valse  a scuotere  ed  a fissare  1’  imma- 
ginazione , Massillon  è andato  più  avanti  giun- 
gendo e toccare  il  cuore  , e a farsi  strada  fino 
p’  più  intimi  suoi  secreti  . La  coltura  e 1’  elegan- 
za di  stile  del  Ncuvitle  , il  peso  e la  forza  di 
eloquenza  del  Venini  e del  Trento  , la  piena  e 
facile  maniera  del  Blair,  il  sodo  pensare  e la  grave 
dicitura  del  Gallo  servono  a sostenere  anche  a’no- 
stri  dì  l’onore  della  sacra  oratoria.  La  forense  si  è 
veduta  parimente  ornata  di  nuovi  pregi  nelle  ma- 
ni del  A'  jìgues se au  , dèi  Cothin,  del  Terrasson^ 
del  Linguet  e di  altri  parecchi  . Ma  1’  eloquenza 
didascalica  ha  fatto  sopra  tutti  gli  altri  generi  di 
eloquenza  più  segnalati  progressi.  Chi  mai  si  sa-* 
rebbe  immaginato  che  il  calcolo  e le  scienze  più 
astruse  fossero  capaci  di  sostenere  que’  vezzi  e 
quella  leggiadria  di  stile  , di  cui  si  vedono  ab- 
bellite nella  Storia  dell'  accademia  delle  scienze  del 
Fontenelle  ? E quando  era  da  sperarsi  di  poter 
leggere  una  storia  naturale  c4  una  storia  dell* 
astronomia  con  tanto  diletto  dell’  immaginazione,, 
come  se  fossero  un  romanzo  ed  un  poema,  quali 
or  le  leggiamo  nelle  opere  del  Buffon  e del  BaillyX 
Pur  troppo  la  faconda  veemenza  del  Rousseau  ha 
dato  alle  sue  opere  una  nuova  attrattiva  che  stra- 
scina dietro  dì  se  gli  animi  de’ leggitori  ; e la  pe- 
netrante finezza,  i piccanti  sali,  i dilicati  scher- 
zi , r amena  piacevolezza  del  Voltaire  hanno  un 
nuòvo  e sconosciuto  fascino,  capace  di  sedurrete 
menti  più  avvedute.  E chi  non  vede- negli  anna- 
li ’e  nelle'  altre  opere  didascaliche  del  Linguet  una 
nuova  foggia  di  eloquenza  diversa  dallo  stile  di 
piatone  e iì  Tullio,  e degli  altri  scrittori  antichi 
e moderni?  L»  robusta  ed  elegante  poefìa  di  Po- 
pe , e la  leggiadra'  prosa  ed  il  fino  gusto  di., 
^ddisson  accrebbero  nuovo  lustro  all’  Inghilterra 
ed  all’  amena  letteratura*^.  Ma  la  particolare  gio- 
irla di  quella  nazione  nel  vantaggiare  le  belle  let- 
tere ' 
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tere  si  dee  riporre  negli  eccellenti  storici  che  hi 
prodotti . Lasciamo  in  disparte  le  grandi  imprese 
della  storia  universale  e della  storia  de’  viaggi  y 
imperciocché  il  loro  merito  , anziché  ne’  pregi  e 
negli  ornamenti  dello  stile  e delljarte  di  scrivere^ 
nell’ immensa  erudizione  e nella  copiosa  collezio- 
ne di  notizie  consiste  ; ma  Hume  , Robertson  e 
Cibbon  renderanno  in  questa  pane  immortale  la 
fama  dell’inglese  letteratura  , lasciando  alla  po- 
sterità eccellenti  modelli  di  storie  , che  senza  at- 
tenersi servilmente  alle  pedate  degli  antichi  han- 
no trovato  la  via  d’ istruire  e di  piacere  utilmen- 
te . Queir  alterìgia  filosofica  « quel  tuono  magi- 
strale e decisivo,  quella  pretesa  superiorità,  quell’ 
allettata  minutezza  e quella  inesattissima  scrupo- 
losità del  Raynal  detraggono  molto  al  vero  me- 
rito della  sua  storia  ^ ma  questa  nondimeno  ci 
presenta  un  nuovo  piano  con  uno  stile  vivace  e 
cubiime , nuove  viste  ed  interessanti  riflessioni , 
cd  un  nuovo  ed  inufitato  genere  di  storia  , che 
dee  certamente  riportare  1’  approvazione  de’dotti , 

Se  Voltaire  avesse  rispettata  la  verità  , e serbata 
nello  stile  quella  gravità  che  ad  uno  storico  e ad 
un  maestro  deila  vita  umana  si  compete  , il  suo 
«aggio  di  storia  universale  sarebbe  anch’  esso  un 
nuovo  modello  da  tenersi  presente  dagli  scrittori 
di  storia  . £ volgendo  la  considerazione  sopra 
tutte  le  parti  dell’amena  letteratura  , quella  sem- 
brami essersi  pih  delle  altre  vantaggiata  in  questo 
secolo , che  alla  maniera  di  scrivere  la  storia  ^i 
aspetta.' Or  a vista  de’ progressi  fatti  in  esso  nqn 
sol  nel  teatro , m«  in  altri  generi  di  poesia , nell’ 
eloquenza  sacra  e nella  forense , e molto  pih  nella 
didascalica , e al  confiderare  particolarmente  i ra- 
pidi avanzamenti  avvenuti  a’  nostri  di  nella  sto- 
ria , chi  non  predicherà  questo  secolo  come  felice 
coltivatore  dell’  amena  letteratura  ? 

Siami  lecito  a maggiore  conamendazione  degli  i 
studj  di  quest’età  avanzare  una  proposizione , che 
a molti  dovrà  sembrare  troppo  strana  e paradossa.  | 
Comuni  sono  i lamenti  dell’  abbandono  in  ^ui  or 

già- 
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glacé  mutola  la  lingua  latina  in  bocca  de’  mode-  . 
ri  scrittori  ; non  era  d’uopo  che  Volt.iìre  ^ Al- 
garotii  y d"  Alembert  e tanti  altri  s’  affaticassero 
a mettere  in  discredito  l’uso  del  latino  idioma 
Ite’  nostri  scritti  , mentre  senza  le  loro  declama- 
zioni pochi'  v’  erano  certamente  che  si  prendesse- 
ro la  pena  di  adoperarlo  ; e mentre  sembra  che 
questo  secolo  , a vista  dello  schifo  in  cui  si  ha  il 
latinismo,  si  abbia  a considerare  come  il  distrut- 
tore fatale  di  quel  nobile  ed  elegante  linguaggio. 
Ma  io  paragonando  le  oper?  latitje  di  questo  se- 
colo con  quelle  degli  antecedenti  penso  ben  all’op- 
posto, e quasi  mi  voglio  lusingare,  che  il  nostro 
secolo  sia  per  essere  riputato  dalla  posterità  per 
un’epoca  felice  della  coltura  di  quella  lingua.  In- 
fatti dopo  gli  antichi  Romani  che  altri  satirici  si 
possono  leggere  fuor  de’  due  Sehan)  Quìato  e Lu- 
cio y o per  dir  meglio  del  Segardi  e del  Cordgraì 
perchè  vorrà  darsi  la  preferenza  a’  Sannczzarìy 
a.'  Fracastori  , Fida 'e  ad  altri  celebrati  poeti 
de’  passati  secoli  sopra  i Ccva  y i Noceti  , i Ce- 
netasf  y i Poligytac  y gli  Sta/ y gli  Canotti  y i Cttf 
pickì  Z amagna  ed  alcuni  altri  che  fanno  trion- 

fare anche  a'  nostri  dì  la  poesia  latina  ì Nè  io  te- 
nto di  comparire  stolto  ammiratore  del  nollro  se- 
colo y se  darò  al  Sonamici  la  palma  in  confronto 
di  tutti  i moderrf!  scrittori  di  storie  latine  . Nè 
vedo  perchè  i Lagomarsini  ed  i Zanottì  non  pos- 
sano stare  a petto  de’  Manuzj  e de’  HJurfti  . N^ 
trovo  scrittore  alcuno  avanti  al  Ferrari  j che  ab- 
bia preso  di  mira  il  darci  latine  iscrizioni  , nè 
prima  dsl  Morrei  li  chi  abbia  compiutafrjente  inse- 
gnato l’arte  di  farle i Nè  credo  che  gli  elogi  del 
Ciovio  f nè  altre  opere  simili  de’ passati  secoli  do- 
vranno mai  anteporsi  alle  vite  latine  del  Fabronì, 
penso  in  somma  che  il  nofìro  secolo,  tuttoché 
sia  inferiore  agli  altri  nel  numero  di  latini  scrit- 
tori , debba  cedere  ad  alcuno  nella  gloria  della  la- 
tina eleganza  . Ciò  -sempre  piò  acpresce  peso  c 
vigore  alle  ragioni  di  chi  voglia  vantare  la  no- 
Tqm.  h F f . ' lira 


454  Primo 

. {Ira  età  come  yn’  epoca  fortunata  e gloriosa  allt 
bella  letteratura. 

I)ecaHiiTK;n-  guardando  da  un  altro  canto  lo'staro  pre? 

to  delle  bel  5cnte  dell?  belle  lettere , ci  presenterà  esso  yn  aspet* 

U kttfrt , (o  tutto  contrario  » e dovremo  formarne  un  coy-; 

(etto  affatto  diverso  , Freqyenti  e ricercati  discor- 
si filosofìci  nelle  tragedie  rendono  nojos^  le  scene* 
e mollrapo  piià  il  carattere  de(  poety  che  quelloi 
degl'  interlocutori , Adottali  rancori  * luttuose  p^- 
sioni , sanguinose  azioni , furori , rabbie , frenesie^ 
smanie , delir)  occupano  troppo  spesso  il  teatro,  tra*; 
gico,  e lo  cuoprono  di  un  cupo  orrore  che  aggra-: 
va  ed  opprime  1’  animo,  degli  spettatori . Lq  stile 
pneora  pecca  sovente  in  gonfiezza  ed  oscurità,  e4 
i moderni  poeti  per  voler  superare  la  maschile 
forza  e la  patetica  energìa  del  loro  ntaeflro  Vofr 
falre  cadono  in  aspre  e dure  espressioni  , J 0 frasi 
enigmatiche  ed  in  versi  , che  per  dir  t^ppo  sì 
rendono  impossibili  non  che  difficili  ad  intender- 
ai . L' amore  di  unu  staisurato  sublime  pervertì  i^ 
guflo  di  scrivere  nel  principio  del  passato,  secolo, 
ed  il  ntedesimo.  sì  pub.  dire  che  lo  fa  precipitare 
pila  sua  rovina  nel  presente . La  prosa  nop  meno 
che  la  poesia  sdegnando  la  nob.iie  semplicità  e 
1’  elegante  naturalezza  corre  dietro  ad  ardite  me- 
tafore ed  a.  lontani  rapporti  ^ che  spesso  riescono 
oscuri  , e sempre  si  vedono  fliopcchiati  e ninnati 
p forza  , facendo  troppo,  conoscete  lo  ftudio'e  l’af- 
fettazione dello  scrittore  per  comparire  erudito  , 
Una  certa  vaghezza  ridicola  e puerile  di  moffrary 
spirito  hlosohco  e pensatore  ^ e di  pvere  uno.  stile, 
pome  dicono,  pregno,  di  sentenze,  dove  più  sienq 
le  cose  che  le  parole  genera,  una  dicitura  aflrusy 
ed  involuta  , ed  una  contorta,  intralciata  e seii- 
tenztosa  precìfìone , che  spesso  non  4ice  nullp  , e 
(he  sempre  si  dura  flentp.  e fatica  ad  intendersi  , 
se  realmente  dica  qualche  cosa  . In  tutto  si  vuole  fpr 
pompa  di  spirito  ì e si  viene  quindi  g fredde  aa- 
titesi  ed  a miserabili  giuochi  d’ingegno,  che  rnQr 
{{r§no  la  povertà  e. la  piceiol^zza  delio  spirito  4e- 
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I(Ii  scrittori  . Un*  orazione  limpida  e castigata  » 
egata  e fluida , dove  ]n  giuflo  ordine  spontanea- 
mente discendano  le  idee  1’  una  dall*  altra  , sem- 
bra quali,  sbandita  da’ moderni  scritti,  come  di  sti- 
le lasso  ed  antiquato,  e troppo  attaccato  alla  gram- 
maticale llruttura  ìli  periodi  p di  parole  y vedesi 
invece  un  ammasso  di  clausole  sconnesse  e di  sen- 
timenti confufi , ed  .un  inesplicabile  gergo  di  en- 
fatiche espressioni  , di  sentenze  enigmatiche  e di 
^omorolì  e sonori  nienti.  Qtiello  contagio  di  fUle 
spiritoso  e hlosohco  è divenuto  ormai  troppo  uni- 
versale; e benché  siasi  incominciato  a sentire  nel- 
la Francia  è stato  con  pari  cecità  accolto  dalle  al- 
fre  nazioni , e porta  da  per  tutto  la  strage  al  t>uo° 
senso  ed  al  sano  gusto  di  scrivere  e di  pensare . 

Qual  giudizio  dunque  dovremo  formare  dello 
atatò  presente  della  bella  letteratura  ? Vedonsi  lo- 
devoli  progressi  fatti  nella  poesia,  nell' eloquenza  del  gusta 
e singolarmente  nella  storia:  noi  abbiamo  alcune  prefeute 
opere  de’  nostri  tempi  , che  saranno  certamente  nella  MI* 
prese  per  modelli  dagli  scrittori  de’secoli  avvenire; '®^®**^** 
IB  tutio  ciò  sembra  provare  che  debba  essere  ripu- 
tata quest’  età  come  una  sragione  lieta  alle  muse, 
e come  un’  epoca  di  lustro  e di  opore  alle  belle 
lettere . iVla  al  vedere  all'  incontro  il  contagio  del 
nuovo  stile  tanto  dominante , come  trattenerci  dal 
non  chiamarlo  secolo  di  depravazione  e di  cor- 
irompimento  l A me  sembra  che  il  carattere  del 
nostro  secolo  non  sia  aneor  oggidì  stabilito  e hs- 
■ sato . Si  scorgono  scrittori  casti,  giudiciosi  e sen- 
sati in  mezzo  ad  altri  fantastici  e forsennati;  nè 
la  gonfia  arditezza  de’  moderni  francesi , che  vanr 
tano  forza  di  eloquenza  , niente  pregiudica  alla 
maestosa  e naturale  nobiltà  di  Buffon  e de’  suol 
• seguaci  ; nè  1’  aspro  e tronco  stile  di  molti  scrit- 
tori d’  lulia  nulla  detrae  all’  elegante  fluidità  del 
Dtntna  e del  Tiraboschi  ; nè  la  generale  comuni- 
cazione del  nuovo  gusto  non  toglie  l’ ardire  al 
Freroa  f al  Pompignan,  al  P ai i stot  e ad  altri  scrit- 
tori in  verso  ed  in  prosa  non  solp  della  Francia, 
ma  deir  Italia , dell’  Inghilterra , della  ^agna  e 
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Ideila  Germania  eziandio , di  levare  ie  grida  e d{ 
chiamare  ajuto  a ppr  argiP9  a questo  noce  vote  q 
' precipitoso  torrente.  Se  il  partito  sano  della  ma'* 

‘ derna  letteratura  riporterà  la  vittoria^  allora  l’im- 
i^ensa  folla  di  questi  scrittori  sarà  sepolta  nell' 
obblio  , e comparirà  solaoiente  la  nostra  età  pro« 
ducitrice  di  buoni  autori , fornvindo  un’  epoca  for- 
tunata e gloriosa.  Ma  se  nè  le  voci  nè  gli  eserg- 
p)  de' dotti  e giudiciosi  scrittori  non  basteranno  a 
soggiogare  il  nuovo  gusto  > anzi  il  Qonragio  df 
questo  veleno  si  renderà  ognora  pih  comune  cd 
universale;  avranno  ben  ragione  i nostri  posteri 
, d’  incofparé  quest’  etài  come  infame  corruttrice  dclr 
' la  buona  letteratura . Iit  questa  incertezza  ed  in- 
decisione due  ragioni  m*  inducono  a congetturare^ 
che  pur  troppo  sia  per  prevalere  il  reo  gusto  , e 
che  noi  dovremo  pertanto  soggiacere  aÙa  condi- 
zione àe''Se»ech(  e de’  Marini , ed  essese  biasima- 
ti ne’ tempi  pià  felici  di  rifiorimemo  del  bgonQ 

' 17<J  • 

Ragioni  comune  ignorsnza  delle  lingue  greca  c lati- 
lì  timure;  l*  na  > e l’ abbandono  de’  libri  antichi  che  quasi  pren- 
abbandono  desi  a vantcT  da’  moderai  letterati  , riputandosi 
ami-  pedanteria  lo  studio  dell’  antichità , è la  prima  ra- 
gione  del  mio  giusto  timore  ^ La  questione  da 
molti  dibattuta  in  questi  tempi,  se  sia  o no  con- 
veniente a’ nostri  scrittori  l’adoperare  il  latino 
linguaggio  nelle  composizioni  di  amena  letteratu- 
ra, non  è stata  ancora  a mio  giudicio  in  tutti  i 
suoi  aspetti  contemplata.  Sia  pure  impossibile  noR 
che  difficile  , nel  secolo  decimottavo  lo  scrivere 
con  proprietà  ed  esattezza  la  lingua  de’  Romani  ; 
siaci  affatto  ignota  la  vera  pronunzia,  la  forza  di 
«Icune  espressioni  , l’ adattata  signifìeazioae  di 
molte  voci , ei  si  dovrà  per  questo  vietare  1*  uso 
di  queir  idioma  ì Lascio  stare  che  i nostri  scrii-- 
fori  non  iscrivano  per  gli  Oray  e pe’  Tuli/  , cui 

£oco  potrebbe  piacere  la  nostra  latinità  , 'ma  si 
ene  per  leggitori  coetanei  o ancor  posteriori , che 
non  saranno  pib  in  grado  di  rilevarne  t difetti  , 
0 (ha  iantoao  UH  dilett»  da’^oqitni  non  cono- 
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Scìtìtó  t3i  veder  superata  la  difficoltà  di  parlare 
ton  franchezza  una  lingua  stranièra»  Lascio  star» 
«te  Va  difficoltà  stessa  può  Servire  di  sprone  a da- 
re forza  e vigore  all’  orazione  latina  , quale  noa 
darebWsi  alla  volgare  per  troppa  'facilita.  Lo  svi- 
luppamemo  di  questi  e di  altri  punti  di  tale  que- 
stione ci  menciebbe  lontano  dal  nostro  proposito, 
e forse  altróve  ci  tornerà  in  acconcio  il  discute- 
re questa  materia.  Or  dico  solamente,  thè  T us» 
del  latinó  idioma  obbligandoci  alla  letrura  de’  li- 
bri antichi  può  tontribbire  a mantenere  vivo  e 
durévole  il  buon  gusto  di  scrivere  . Gli  esempi 
dell’  Italia  c della  Spagna  nel  secolo  decinoosesto, 
della  Francia  e deU’Inghiiteì’a  nella  fine  del  pas- 
sato e nel  principio  di  questo  , possòno  prùvare 
thè  la  castigatezza  e la  perfezione  della  volgare 
eloquenza  in  una  nazione  noti  va  disgiunta  dall® 
studio  e dalla  coltura  delia  buona  antichità  . Di- 
co in  una  naxione  ^ perché  pottà  bensì  a'icùnò  is 
particolare  J guidato  soltanto  dal  pròprio  genio  , 
colpire  nel  vero  gusto  di  scrivere  ; ma  una  na- 
zione generalmente  > se  non  cammina  sotto  1» 
scorta  degli  antichi  maestri,  travierà  in  breve  dal 
diritto  sQntiero,  accoglierà  con  applauso  ciò  che 
inerita  biasimo  , e farà  trionfate  la  gonfiezza  , 
1’  aft'etlazione  ed  il  corrompimento  di  Ogni  buoi 
gusto.  Io  fton  prenderò  qui  partito  bella  gran  di>> 
sputa  , che  pct  molti  anni  agitò  con  tanto  calore 
animi  de’  Francesi  sul  paragone  degli  antichi 
c de’  moderni^  ma  dirò  soltanto  al  nostro  propo- 
sito, che  per  quanto  sia  grande,  com’d  cerfa- 
mente  il  merito  de’ moderni  > questi  non  valgono 
a-  supplire  compititaméhte  il  tìiagisteto  degli  anti- 
chi t possono  bensì  gio'TaVe  a chi  è già  ben  indi- 
rizzato dalla  tproprla  natura  o dallo  studio  dell 
antichità  ,•  ma  sOnò  guide  poco  sicure  alla  folla 
degli  scrittori  , che  senza  essere  forniti  di  prevj 
lumi  si  abbandonano  alla  loro  lettura  . Studiando 
su  gli  antichi  ci  tonremiamo  d’ imitarli  , e cl 
pare,  siccome  è infatti,  di  dare  ftel  segno,  qua- 
lora possiamo  giurigers  ® Seguire  le  loro  pedate  \ 
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'ma  leggendo  i moderni  facilmente  entriamo  ini 
voglia  di  sorpassarli  , e sembraci  di  far  poco  te- 
nendo lor  dietro  , se  non  cerchiamo  di  andar  piìK 
oltre  . £ ben  noto  è che  il  pervertimento  dello 
stile  in  tutti  i secoli  è stato  prodotto  dal  volersi 
troppo  avanzare  . Io  tralascerò  molte  riflelTionà 
su  questo  punto  , perchè  1’  instituto  di  quest’  ope- 
ra non  mi  permette  il  divagarmi  irt  simili  di- 
‘scussioni  , e passo  ad  accennare  i’  altra  ragione 
su  cui  si  fondano  i miei  timóri . 

Troppa  Iti'  Quella  è la  smoderata  iiima  ed  il  fanatico  amo- 
ma  lieiio  re  che  bassi  comunemente  per  lo  spirito  , e quin- 
fptrico.  jj  piccioi  conto  in  cui  si  tiene  il  giudicio,ch* 
è la  parte  piir  pregevole  negli  scrittori  . Appena 
sì  presenta  un’opera  in  verso  od  in  prosa'  di  qua- 
lunque genere  o argomento  siasi  , cercasi  tosto  se 
sembri  scritta  con  brio  e con'  ispirito,  e rade  vol- 
^ te  o non  mai  si  pensa  a lodarne  il  buon  senso  ed 
il  giudicio.  I buoni  maestri  di  tutti  i tempi  e di 
tutte  le  nazioni  hanno  sempre  raccomandato  il  sen- 
no, la  modarazione,  il  giudicio,  e lungi  dal  pro- 
muovere lo  spirito  hanno  severamente  ripreso  ogni 
pompa  d’ingegno.  Noi  al  contrario  noti  facciamo 
gran  conto  della  cafligatezza  e della  sobrietà,  giun- 
gendo fino  a disprezzare  come  freddi  gli  scrittori 
prudenti  e sensati  , mentre  ftimiamo  degni  de’rio- 
firi  elogi  e della  nostra  ammirazione  i capricciosi 
e bizzarri  , i quali  spesso  piìJ  che  ingegnosi  e vi- 
*’  vaci  possono  parere  forsennati  ed  impazziti  ; e 
purché  vediamo  qualche  scintilla  di  spirito,  i fuo- 
chi piìY  fatui  ci  sembrano  tante  flcllc  di  primt 
grandezza.  Non  piò  troviamo  piacere  in  un’ora- 
zione naturale  e corretta  ; la  bella  e maellosa  sem- 
' plicità  ci  reca  fallidio  , e simili  a coloro  il  cui 
nauseante  palato  non  si  risente  se  non  a'  liquori 
più  forti  , non  possiamo  gustare  un  frutto  lettera- 
rio , se  non  è condito  di  continui  giuochi  d’  in- 
gegno e di  buona  dose  di  spirito.  Questo  grande 
I spirito,  che  noi  vanamente  pregiamo  come  ua 

singoiar  vanto  della  noflra  età , è stato  il  vizio 
ahe  ha  iniettato  la  letteratura  di  ogni  nazione , ed 
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lia  sempre  iccitatò  i lamenti  de’ giiidiciòsi  scrif* 
tori  * Nìhìl  jarfl  proprinm  placét  ( diceva  quel  grati 
InaeAra  della  Vera  elóqilenla  Quintiliano  {a")  ) durrt 
parum  credìtùr  disèrturA  quod  & àltus  dixiiset  t 
<A  torruptissinio  quoque  poetarunt  figurai  seu  trans- 
latianes  mutuamur  : turà  deniuni  irtgeniosì  icilicet  ^ 
iì  ad  intelligendòs  ms  opus  sit  tngenìo . Altrui  sa~ 
tis  aperte  Cicero  praceperat^  in  dicendo  ’ùitium  vet 
fnaVimuni  esse  a vulgari  genere  oraiionii  ^ atque  a 
toniuetudine  eomthunis  Senstis  àbh'órrere  . Sed  illi 
durus  \ atque  ineruditui^  nos  milius  quibus  sordent 
btrinià , qiiX  naturi  diBavit  ) qui  non  ornamenti 

?<ujerintus  t sed  lenocinia . Ho  voliito  riportare  io- 
ero  quello  passo  di  QMÌntiliano  per  far  vedere  t 
thè  in  tutti  i tempi  i sàggi  e Veramente  eloquen- 
ti scrittori  hanno  commendato  la  piana  e natura- 
le orazione,  ed  i guasti  e cattivi  hanno  al  con- 
trario dato  la  preferenla  all’affettata  e leziosa^  é 
Vantando, ingegno  e spirito  hantto  tenuto  a vite 
gli  amatoti  della  naturalezza  e della  semplicità  « 
Pur  troppo  in  tutti  i tempi  i corrUttoti  del  sana 
Stile  hanno  peccato  per  eccessiva  soptabbondanzA 
del  tanto  lodato  spirito  ; pur  troppo  in  tutti  i 
tempi  il  desidetio  di  far  pompa  d’ingegno  è sta- 
to fatale  all’  ottimo  gusto  ; e se  noi  vediamo  a^ 
nostri  dì  cercare  sì  avidamenté  Id  spirito  da  pet 
tutto  6 lasciarsi  rapite  da  ogni  lampo  d’ ingegno^ 
che  prtìnostico  potremo  noi  fare  del  guffo  di  quell* 
età  ? D’  uopo  è che  gli  scrittoti  « i quali  ptir  11 
ihaggiór  parte  si  alimentano  di  quella  Vana  gloria. 
4he  nasce  dall’  applauso  della  moltitudine , faccia- 
no tutti  gli  sfòrzi  onde  comparire  spiritosi  e mo- 
strare quella  vivacità  d’  ingegno  ^ di  ciii  non  gli 
ha  dotati  la  'natura  ^ e che  talvolta  è pih  pregiu- 
dicievole  che  necessaria  alle  materie  che  tratta- 
no: d'  uopo  è che  studino  di  spronare  anliché  di 
faffrenare  l’ immaginazione  e l’ ingegno  : d’  uopo 
i che  Corrano  in  traccia  de’  dolci  vizj  e degli  ap- 
plauditi difetti  i della  metafore  ardite  ed  impro- 
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prie , delle  allusioni  inintelligibili  ed  aliene  » de* 
rapporti  lontani  , delle  sentenze  inaspettate  ed 
Mtopportune , de’  periodi  tronchi  e vibrati  , dello 
stile  conciso  e intralciato^  in  somma  di  quel  gu- 
sto di  scrivere  , eh’  è riprovato  dal  buon  senso  e 
dalla  ragione  , e che  ha  sempre  regnato  ne’  tem- 
pi di  depravazione  e di  coi  rompimento . Invano 
cerchiamo  di  rendere  rid  coli  e dispreeevoli  i i'e- 
nec/)i  ed  i Lucani  , e malamente  ci  lusinghiamo 
di  trovare  negli  scritti  de’  poltri  moderni  spirito- 
si uno  spirito  più  giull  ) f un  ing»  gno  più  sodo  ^ 
ed  una  più  regolata  vivacità;  quelli  loro  malgra- 
do SI  vedranno  collocati  da’  giudiciolì  poderi  A 
lato  de  biasimati  antichi  o forse  ancora  in  ua 
posto  assai  inferiore  . Il  frivolo  ed  inconcludente 
applauso  , che  or  fassi  dalla  imperita  mohitudine 
agl’  ingegnosi  lor  giuochi  , non  basterà  a difen- 
derli dalla  giusta  severità  de’  dritti  pensatori  : e f 
mercé  il  loro  spìrito  di  cui  tanto  si  pavoneggia- 
no , il  nostro  secolo  sarà  riputato  un  secolo  di 
stile  guasto  e di  gieto  corrotto , e farà  un'  epoca 
vergognosa  ne’ fasti  dell’ amena  htteratura.  Ma 
noi  forse  troppo  ci  avanziamo  in  poco  dilettevo- 
li^ prospetti  ve  . Voglia  il  cielo,  che  falsi  affatto 
riescano  i nostri  timori  ; e sorgendo  nobile  stuolo 
di  sensati  c giudiciosì  scrittori  dissipi  e disperda 
la  debole  turba  de’  seguaci  del  nuovo  stile  , vani 
e superbi  de’  loro  encomiati  difetti  , e faccia  pa- 
cificamente regnare  il  senno  ed  il  buon  gusto  , 
formando  del  nostro  secolo  un’  epoca  alla  coltura 
delie  belle  lettere  fortunata  e gloriosa  . 

Noi  intanto  attendendo  1’  esito  de’  nostri  timo- 
- ri  o de’  nostri  voti  volgeremo  lo  sguardo  breve- 
mente soflra  un  genere  di  studj  di  questo  secolo  , 
che  ad  esso  più  che  ad  o^ni  altro  singolarmente 
appartiene  per  formarne  più  compitamente  la  vera 
sua  idea.  Quest’ è lo  studio  della  storia  letteraria, 
della  bibliografia  e di  que’  mezzi  che  servono  ad 
agevolare  la  coltura  delle  lettere  . Noi  or  abbia- 
mo una  Storia  letteraria  (ìi  Francia  , benché  la- 
sciata imperfetta  da’  dotti  Maurini  Rivet  e CU- 

■ ‘ men- 
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fntnctt  suoi  autori  ; noi  veiiiamo  presentemeats 
due  fratelli  Mohtdani  produrre  una  Storia  lettera^ 
ria  dì  Spagna  di  tale  vastità,  che  impossibile  setn« 
bra  non  che  difficile  , che  le  fatiche  di  due  uomi- 
ni bastino  aXridurla  a compimento.  Noi  godia- 
mo di  una  finita  Storia  letteraria  d' Italia  y in  bre- 
vi anni  condotta  al  suo  termine  felicemente  dal 
saggio  giudizio  e dalla  scelta  erudizione  del  Ti- 
raboschì . E pih  non  v’ha  nazione,  nè  provincia, 
nè  quasi  città  alcuna  , che  non  vanti  qualche  sto- 
ria o qualche  trattato  della  sua  letteratura . L’  ar- 
dore d’illustrare  le  patrie  notizie  letterarie  va  tan- 
to avanci,  che  di  qualunq^ue  ramo  di  letteratura 
nazionale  si  formano  molte  storie  . Quante  noti 
se  ne  vedono  tuttodì  della  poesìa  di  ogni  nazio- 
ne ? IVarton  de  ha  dato  una  dell’  inglese  , Sar- 
mienio  della  spagnuola  , ed  altri  di  altre  nazioni  : 
la  francese  ne’  suoi  annali  poetici  empie  tanti  vo- 
Jumi  che  bastano  a formare  una  picciola  bibliote- 
ca. Pur  tuttavia  la  poesia  ha  avuto  in  tutte  le 
nazioni  tanti  seguaci , che  non  può  recare  mara- 
viglia , se  da  per  tutto  si  ritrovano  scrittori  della 
sua  storia -particolare . Ma  che  diremo  al  vedere 
il  Duboiry  che  de’ soli  scrittori  della  Polonia  di 
storia  naturale  e di  geografia  ci  dà  un  saggio  sto- 
rico , invitando  i Pt^acchi  a comporne  la  stòria 
compita  ì E chi  mai  si  sarebbe  aspettata  una  sto- 
ria particolare  della  letteratura  greca  della  Svezia, 
quale  l’abbiamo  per  Opera  di  Errico  Michele  Fant 
^mnan  ? Che  tali  opere  non  tanto  nascano  dal- 
r amore  della  patria,  quanto  dallo  zelo  d’ illustra- 
re la  storia  letteraria,  Io  pub  provare  il  vedersi 
tante  storie  particolari  di  ogni  scienza,  ed  in  cia- 
scuna di  esse  d^  ogni  sua  classe.  Non  istarò  qui 
« rammentare  le  ben  note  storie  delle„  matemati- 
che del  MontucU  e dell’  agronomia  del  Bailly  ; 
due  opere  a mio  giudizio  delle  pib  interessanti 
che  sieno  uscite  alla  luce  in  quell’  età  ; non  la 
storia  della  filosofia  di  Brucherò , monumento  dì 
un’  nstancabile  laboriosità  e di  un’  infinita  erudi- 
zione ì non  le  pregevoli  storie  della  giurispruden*; 
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la  del  Terrasson^  della  noròmìa  e della  chirurgid 
del  Portati  ed  altré  di  altri  tarnosi  scrittori,  l 
tacri  particolari  i-di  ogni  facoltà  sono  nobilitati 
<00  tante  fiorie  che  non  potremo  seguirle  tutte  * 
Se  la  poesia  in  generale  Ha  trovato  molti  fiorici 
che  si  sonò  accinti  ad  iliuflràrla,  non  è Hata  mea 
fortunata  la  parte  drammatica^  la  quale  oltre  va- 
tie  storie  particolari  del  francese  j dello  spagnuolo 
■e  di  altri  nazionali  teatri  i oltre  la  lloria  critica 
de' teatri  del  Napoli- S ignorelli  ^ oltre  varie  altre 
6pere  storiche  e critiche  di  tale  argomento  i or  dà 
materia  d’immensi  volumi  à’ dotti  francesi,  che 
si  sono  presa  l’impegno  di  presentare  una  com> 
pitissima  fioria  de’  teatri . Il  Montucla  y che  fece 
l’eccellente  fioria  generale  di  tutte  le  matematiche, 
bn’  altra  particolare  ne  avea  data  della  quadratu- 
ra del  circolo  t 11  celebre  ff'alleria  ha  fatta  und 
bon  troppo  breve  lloria  letteraria  della  mineralo- 
gìa, ch’egli  non  ha  voluto  guardare  che  come 
una  breve  introduzione  alla  noria  mineralcgica  z 
Qual  cosa  piir  digiuna  e più  Iterile  che  la  dottri- 
na dell’associazione  delle  idee?  £ pure  ancof  que- 
lla ha  trovata  un  Heistman  dottore  di  fìlosofìa  iit 
Gottinga,  che  ne  ha  pubblicato  la  fioria  lettera-* 
ria  La  soia  elettricità  Conta  uU  sì  gran  numera 
di  fiorie , che  potrebbana  quelle  dare  abbondante 
materia  ad  una  storia  delle  storie  della  elettricità* 
37^  Questo  grand’  amore  della  storia  letteraria  va 
Bibliogra- congiunto,  com'  é di  dovere,  allo  lludìo  della  bi- 
fia*  bliograiìa.  L’infinita  copia  di  libri,  la  moltip1i-‘ 
cità  dell’  edizioni  , la  Varietà  delle  stampe  rendo- 
no necessario  quella  studio  , e giustificano  abba- 
stanza le  fatiche  che  alcuni  letterati  amano  d’ im- 
piegare ad  illustrazione  delle  notizie  bibliografi- 
che*  Certo  egli  è,  che  t titoli  de’libri , la  diver- 
sità ed  i pregi  deiredtaioni,  le  notizie  degli  au- 
tori , degli  editori  e degli  stantpatori  , il  tempo' 
ed  il  lùogo  delle  stampe,  là  rarità  dì  alcune  dr 
esse,  la  politezza  e la  correzione  di  altre,  e"  di 
* altre,  per  dir  così,  il  lusso  e la  ricchezza,  le  vi- 
cende delle  opere  e dell’ edizioni , ed  io  somma 
‘ tut- 
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fótta  la  storia  bibliografica  formano  l’oggetto  de- 
gli studi  di  molti  4 ed  hanno  prod  itto  in  questo 
secolo  erudite  opere  dì  critici  scrittori.  Che  im- 
menso tesoro  di  erudizione  non  ritrovasi  nello 
biblioteche  del  ¥ abrizio  ^ le  quali  sole  bastano  ad 
oscurare  le  fatiche  dì  tutti  gli  eruditi  filologi  de* 
secoli  precedenti  ^ e saranno  certo  lo  stupore  de* 
secoli  avvenire  ? Di  quanto  giovamento  non  pos- 
son  essere  a’  letterati  il  Catalogo  de  libri  della  bt^ 
ilioteca  lautenziana  àn\  ÌQt{\%%\mo  Bandini , Bi~ 

• Ilioteca  arabica  dell'  Escuriale  dell’  immortale  Ca- 

' sirii  ed  altre  simili  opere  bibliografiche  ? Koi  oe  « 

^ sappiamo  quanto  di  rare  e pellegrine  opere  pos- 

^ Seggono  le  più  ricche  biblioteche.  Che  biblioteca 

3 di  qualche  conto  v’ha  nell’Europa  di  cui  non 

^ abbiamo  il  catalogo?  Non  le  regie  c principesche 

^ Soltanto  ) non  solo  quelle  che  sono  destinate  alla 

comune  utilità  , ma  le  private  altresì  che  restano 
tinchiuse  entro  alle  domestiche  pareti  degli  studio- 
si particolari  ^ amano  di  prodursi  alla  pubblica 
luce  ) e noi  abbiamo  catalogi  della  biblioteca  dì 
Tabrizio,  delia  biblioteca  iìMajans,  della  biblio- 
i teca  di  Crevend  e delie  biblioteche  di  altri  parec- 
•S  chi  i Degna  d di  particolare  rimembranza  Una  prc- 
i gevole  opera  fatta  dal  Montfaucon  dopo  il  prin-  < 

cipio  di  questo  secolo  di  una  Biblioteca  delle  bi- 
blioteche : ma  or  queste  biblioteche  sonosi  tanto 
Accresciute  « che  le  riportate  dal  Montfaucon  noti 
empierebbono  che  pochi  scaffali  della  vasta  biblio- 
-.f  teca  che  le  dovesse  tutte  abbracciare. 

|i  A questi  studj  di  storia  letteraria  e di  biblio-^ 
b grafia  si  aggiungono  tanti  libri  di  educazione  di 
'}  ogni  maniera,  fisica,  morale,  civile,  letteraria  , 
f'  che  ancor  trattando  materie  tanto  importanti  giun- 
^ cono  per  1’  eccessiva  lor  copia  a recare  fastidio  . 

I In  mezzo  a tante  letterarie  dovizie  metodi  , sag- 

b ci  , riflefTioni , epitomi , compendi , e quanto  pub 

Mcilitare  lo  studia,  alleviare  la  fatica,  e rendere  i 
t'  a minore  costo  pih  universali  le  cognizioni , tut- 
1 to  è grandemente  in  oso  alla  moderna  letteratura,  jg, 
b 1 dizionari,  che  sempre  sono  stati  di  moda  doveDìaionati . 
‘ , han- 
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hanno  fiorito  le  lettere , e sempre  pure  sono  sti* 
li  messi  in  discredito  da’ severi  letterari,  or  met* 
zè  il  Dizionario  di  medicina  del  James  ^ di  mali- 
malica  del  Saverien,  di  Storia  naturale  del  Bvnta*^ 
re,  di  chimica  del  Macquer ^ di  fisica  del  Paulian^ 
di  musica  del  Rousseau  e di  non  pochi  altri  simi- 
li , mercé  singolarmente  il  Dizionario  universale 
del  Chambers  , e soprattutto  mercé  il  Dizionari» 
enciclopedico  tanto  famoso,  vanamente  a mio  giu- 
dizio perseguitato  da  alcuni  ed  encomiato  da  altri 
all’  eccesso , si  veggono  saliti  a fanto  onore  che 
vengono  rispettati  come  libri  classici  e magiflrali. 
Sembrami  che  la  presente  letteratura  si  ritrovi  iti 
uno  ilato  di  abbondanza  e di  lusso  , che  non  piti 
si  prenda  molto  pensiero  di  accrescere  le  sue  ric- 
chezze , ma  si  cerchi  soltanto  di  spenderle  in  ogni 
maniera , e di  rendere  più  comoda  ed  agiata  la 
vita  de’  letterati  : cib  che  può  far  temere  un’  im* 
mìnente  rovina  della  letteratura,  dicendo  non  sen* 
za  ragione  il  Vernlamìo  essere  spesso  cagione  di 
miseria  e di  povertà  l’opinione  della  ricchezza  ; 
ìnter  causas  ìnepia  ^ •pinio  copiei . Ed  ecco  dopo 
il  progresso  di  tanti  secoli  lo  fiato  attuale  della 
letteratura . 

Ma  per  meglto  vedere  in  un  solo  sguardo  tutta 
la  fioria  de’ suoi  progressi  e delle  sue  vicende  non 
sarà  inopportuno  consiglio  il  iiclilamàre  breve- 
mente alla  memoria  quanto  finora  abbiamo  pro- 
vato nel  decorso  di  quello  libro  . La  letteratura  « 
incominciata  a coltivarsi  nell’  Asia  e nell’  Egitto, 
non  si  vide  Veramente  fiorite  che  nella  Grecia , 
dove  diede^ -preziosi  e salubri  flutti  in  ogni  ramo 
di  scienze  y di  belle  lettere  e di  arti  liberali  . La 
letteratura  greca  diffondendosi  fino  a Roma  fece 
sorgere  la  romana,  là  quale  nell’origine,  neH’irt- 
dole,  nel  guflo  è tutta  greca.,*  ma  rillretta  qùad 
alle  belle  lettere  solamente  non  ebbe  mai  l’ eilen- 
sione  ed  ampiezza  della  greca  sua  madre . Al  de- 
cadere la  greca  e la  romana  la  propagazione  del 
criflianesimo  cagionò  la  nascita  dell’ eccelesi astica, 
la  quale  in  breve  anch’ essa  oteurossi , e rimase 

estin- 
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fflimo  nell’ Occidente  il  lume  de’ buoni  ftudj,  fin- 
ché non  ricooiparve  di  nuovo  recato  dalle  regioni 
orientali.  Gli  Arabi  colle  loro  traduzioni  e co* 
loro  lludj  conservarono  in  parte  , ed  in  parte  ac- 
ctebbero  le  discipline  de’ Greci  , e pel  mezzo  de- 
gli Spagnuoli  introdussero  nell'Europa  le  scienze 
naturali  non  pili  conosciute  ; i medesimi  coltivan- 
do tutti  i rami  delle  belle  lettere  fecero  nascere 
nelle  notìre  contrade  una  nuova  poesia  e diedero 
moro  alla  coltura  ed  al  ripulimento  delle  lingue 
▼olgari , c così  richiamarono  all’Europa  la  sban- 
dita letteratura.  Quei'ta  dalla  Spagna  passando  al- 
la Frjfticia  ed  alle  altre  provingie  j nell’Italia  prin- 
cipalmente nel  secolo  decimoquarto  riacquiftò  H 
suo  decoro , e coilo  flqdiarsi  gli  antichi  autori 
preci  e latini  , col  diseppellirsi  ogni  sorta  di  libri 
e di  monumenti  di  antichità , col  promuoversi 
tutti  gli  lludj  di  scienze  e di  belle  lettere  venne 
finalmente  al  maggior  suo  luftro  nel  decantato  se- 
colo decimosefio  . Finora  può  dirsi , che  la  lette- 
ratura non  era  altra  che  la  greca  , or  ampliata  , 
or  riliretta  o corrotta,  or'  rinnovata  e rabbellita. 
Il  guiio  ed  il  profitto  nelle  scienze  e nelle  belle 
lettere  era  quasi  tutto  ridotto  a ben  intendere  e 
ad  imitare  gli  antichi  ; ed  ancor  nel  secolo  de- 
cimosello  antica  era  tutta  la  letteratura  . La  na- 
scita della  moderna  dee  prendersi  dal  decimosetti- 
mo,  quando  non  tu  parte  alcuna  delle  scienze  9 
delle  belle  lettere  che  non  vestisse  nuove  sembian- 
ze , e quando  su’  fondamenti  dell’  antica  si  levò 
una  nuova  letteratura,  il  nollro  secolo  finalmen- 
te ha  dato,  qualche  maggior  estensione  a’iumi  del- 
le lettere,  spuntati  neT precedente  , ha  polito  9 
perfezionato  alcune  scoperte  che  prima  non  crans 
che  abbozzate  , ed  ha  introdotto  una  severità  di 
critica  ed  un  sapore  di  filosofia  in  tutte  le  n^ate- 
rie,  che  ha  messo  ciascun*  arte  in  guell’ aspetto 
eh’  è suo  proprio , e che  la  fa  vedere  nelle  natu- 
rali sue  bellezze  . ^elfi  sono  stati  i progressi  ^ 
^;ie$tp  é to  stato  Attuale  di  ogni  letteratura. 
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De/r  ulteriore  avanzamento  della  lettfraturg  * 


Geowtrica^^^®  dunqo*  ci  rimale  a fare  a vantaggio  |^e|» 
pre^onc*^®  letteratura  i II  volerle  apportare  maggiore  per- 
dei Botto  lezione  non  sarà  egli  un  metterci  a pericolo  di 
p/fAdcide  farne  nascere  il  corrompimento ? Il  5orcoi;/VA  (4)^ 
eaditncnto  trasferendo  la  geometria  alle  vicende  della  lett^- 
dcila  lette-  ratura , paragona  questa  ad  una  curva  assintota  , 
jatura,  quale  scostandosi  da  una  retta  si  leva  ad  un 
certo  punto,  sopra  il  quale  volendo  innalzatiti  co- 
mincia in  vece  a discendere  , e portandosi  verso 
la  retta  si  abbassa  fino  al  piano  medesimo  onde 
era  salita,  non  solo  perdendo  T acquistata  eleva- 
tezza, ma  camminando  al  maggiore  abbassamento, 
finché  torna  di  nuovo  a ritirarsi  ed  a salire  pià 
alto,  alternando  continuamente  dallo  stato  di  per- 
fezione a quello  di  decadenza  ; ed  egli  facendola 
in  qualche  modo  da  astrologo  si  mette  a formare 
un  pronostico  geometrico,  vaticinando  immim'nte 
la  rovina  delle  lettere  or  venute  a grand’  eccellen- 
za, per  ciò  appunto  che  a tale  altezza  sono  giun- 
s8^  te  onde  non  possono  che  discendere.  T iraboschi  (b) 
piftìBzione crede  che  la  predizione  boscovichiana  non  sia  per 
avverarsi  nelle  scienze  le  quali  dalle  fatte  scopette 
’^dinKiuo  °°°  potranno  mai  deviate  nè  abbracciare  l’errorej 
delle  belle  mentre  hanno  in  veduta  la  verità;  e 'ch’egli  ste?- 
lettere  e SO  il  chiarissimo  autore  di  questa  geometrica  pre- 
delle feien-  dizione  sarà  in  gran  parte  cagione,'  eh’ essa  dalla 
sperienza  medesima  de’ tempi  avvennire  sia  con- 
, vinta  di  sbaglio,  essendo  troppo  celebri  le  belle 
. scoperte  che  nella  geometria,'  nella  fisica,  nell’ 
astronomia  ha  egli  fatte,  perchè  possano  un  gior- 
no essere  dimenticate;  ma  che  avrà  bensì  luogo 
nelle  arti  liberali  e ne’  loro  progressi  la  detta  cur- 
va, nella  quale  ove  uno  sia  giunto  alla  piò  alta 

ci- 


fai  Vw'i/)/.  SiojT  tom.  I. 

Tom.  1.  lurt.  111.  Uh.  iz;, 
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^ni3  « noif  può  aqdar  oltre  senza  ricadere  al  basr 
Questa  riflessione  dei  Tiriftoschi  ^ se  non 
il  merito  di  essere  fondata  sul  vero,  ha  certamen- 
te il  pregio  della  gentilezza  è della  cortesia  , sic- 
come fatta  per  tessere  un  elogio  a quel  celebre 
i astrononjo  che  non  sarà  mai  lodatq  abbastanza  . 
t Ma  lasciando  da  part?  i meritati  encomi  del  infuffirten, 
i chiarissimo  ^orcovìfh  ed  i ben  fondati  auguri  cjel-za  di  tal  di- 
, r immortalità  delle  tue  scoperte  , e riflettendo  sol-tUiizione. 
i taqto  alla  distinzione  proposta  dal  Tiraboschi  fr^ 
le  scienze  e le  arti  liberali,  pon  vedo  perchè  deb- 
ba essere  diversa  in  q^uesta  parte  la  sorte  dell? 
pne  e delle  altre.  Se  T amore  di  un  eccessivo  raf- 
lìnamenro  produce  la  depravazione  delle  belle  let- 
tere e.  delle  arti  liberali,  perchè  le  scienze  noQ 
I dovranno  soggiacere  ahe  medesime  vicende^ 
i groppa  sottigliezza  nel  ricercare  alcune  più  recorj- 

i dite  ed  astratte  verità  fa  deviare  dal  diritto  seit* 

f tierq  p perdersi  in  vane  ed  inutili  speculazioni  , 

t‘  pnde  le  conpscigte  verità  vengono  dimenticate,*  ? 

I dal  luminoso  stato  delle  scienze  s<  cade  nell’ oseq- 

t dell' ijgnoranza.  Havvi,  dice  Voltaire  , cer-» 

t te  verità  ingegnose  ed  inutili,  somiglianti  a quel- 

] le  stelle  che  troppo  da  noi  loncauc  non  ci  danno 

i veruna  luce.  L’ investigazione  di  qqeste  fa  venif 

^ meno  le  utili  ed  importanti  ^ogniz'oni,  ed  intra- 

; ducendo  le  vane  sottigliezze  e le  inopportune  so- 

' fisticheriew  apporta  il  decadimento  de’  buoni  smdì 

s e la  rovina  delle  scienze,  Se  i|  voler  andare  trop- 

f p’ oltre  nella  ricerca  del  bello  ha  cagionato  daq- 

i po  alle  amene  lettere,  dacché  le  ricercate  bellez- 

i ze  sono  venute  a scacciare 'le  naturali)  l’ ingol- 

t farsi  in  troppo  sottili  inquisizioni  della  verità  non 

I è stato  men  pregiudicievole  alle  scienze,  perchè 

I le  vane  speciilazipni'  hanno  occupato  il  posto  deU 

f )e  importami  ed  mìli  cognizioni  . Troppo  sono 

j recenti  gli  esempi  de’ nocumenti  recati  al  vero 

f sapere  questioni  scolastiche,  per  non  dubi- 
tare che  il  voler  andare  trópp’  oltre  in  cerca  dcl- 
f la  verità  non  possa  far  decadere  le  scenze  dall* 

•smistata  perfezione.  )>  Nelle  scienze  ( dice  Ti- 

„ n- 
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■„  rabeschi  (a)  ) v’  ha  luogo  all’  errore  finché  ei* 

,,  se  non  sieno  giunte  alla  loro  perfezione , cioè 
„ finché  non  è scoperta  ed  accertata  la  verità, 

^ Ma  quando  ciò  ac<;ada , parmi  che  non  vi  sia 
3,  luogo  a decadimento,  purché  non  si  ditnenti- 
3,  chino  i fondamenti  a cui  la  verità  si  appoggia 
Temo  che  1’  affollamento  delle  materie  presenta- 
'tesi  alla  penna  di  quel  dotto  scrittore  non  gli  ab* 
bia  permesso  di  spiegare  assai  chiaramente  in  que> 
sto  passo  il  suo  pensiero.  Nelle  scienze  v’ha  Ìuo« 
go  all’  errore  finché  esse  non  sieno  giunte  all^ 
loro  perfezione?  V’ha  dunque  e vi  sarà  perpetua- 
mente luogo  all’errore  , perché  le  scienze  non  mal 
giungeranno  alla  perfezione,  non  mai  si  scopri- 
ranno ed  accerteranno  tutte  le  verità,  come  alla 
perfezione  delle  scienze  richiedesi  : e se  nelle  scien- 
te s’introduce  l’errore,  non  vedrannosi  queste 
decadute  dalla  loro  eccellenza  ? Forse  Tiraboschì 
non  pensò  di  dare  tanta  ampiezza  alla  sua  asser* 
zione,  e volle  intendersi  solamente  di  una  que^ 
atione  particolare  e della  scoperta  di  una  partico- 
lare verità,  £ quando  una  verità,  dirà  egli  , è 
scoperta,  non  v^ha  luogo  al  decadimento  di  quel- 
la scienza  o particella  di  scienza  che  l’ha  per  isco- 
po,  purché  non  si  dimentichino  i fondamenti  a 
cui  la  verità  si  appoggia  , Ma  se  si  dimenticano 
i fondamenti,  come  altre  volte  é accaduto  e co- 
me pur  troppo  é facile  ad  accadere  , vi  sarà  cer- 
tamente luogo  al  decadimento  delle  scienze . £d  a 
questa  dimenticanza  ed  a questo  decadimento  po- 
trà condurre  il  volersi  troppo  innoltrare  nella  ri- 
cerca di  nuove  verità , come  il  voler  aggiugnere 
nuove  bellezze  fa  perdere  le  già  acquistate,  e de- 
cadere- le  arti  liberali  dalla  perfezione  a cui  era- 
no salite.  Svolgiamo  questo  pensiero  colla  me- 
desima pratica  riflessione  di  cui  si  serve  Tirabo- 
schì per  isvolgere  il  suo.  Or  sappiamo  essere  ef- 
fetti della  pressione  dell’  aria  molti  fenomeni  , at- 
tribuiti prima  ad  un  certo  orrore  ebe  la  natura 

ave- 
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Capitolo  XVf.  4(^5 

Aveva  del  vuoto  ; ed  è ben  da  sperare  che  quest’  ' 
orrore  del  vuoto  sia  per  sempre  sbandito  dalla  na- 
tura. Pure  se  lo  spirito 'di  contesa,  se  l’amore 
di  sottigliezza , se  la  vaghezza  della  disputa  tor- 
perannó  ad  occupare  le  nostre  scuole,  non  potre- 
mo noi  temere  che  lasciata  l’e-sperienza  e l’osser- 
vazione , abbandonata  e negletta  la  storica  noti- 
zia de’ fenomeni  baro’mctnci’,  'tutto  lo  studio  ri-' 
volgasi  a scoprire  con  dialettici  raziocini  e eoa 
metafisiche  sottigliezze  , perchè  il  mercurio  discen- 
da ne’  barorrtetri  a’  tempi  gmidi  e procellosi  , ed 
a’  sereni  s’innalzi  y se  maggiore  debba  riputarsi  la' 
forza  dell’elasticità  o quella  della  gravità-,  e dì 
una  questione  astratta  passando  ad  altra  pih  astrat- 
, ta,  tutta  venga  a dimenticarsi  la  vera  dottrina  del 
peso  dell’ aria  , nè  più  sappiasi  quella  essere  la' 
cagione  de’  fenomeni  attribuiti  prima  all’  orrore 
del  vuoto,  e s’introducano  nuovi  errori  per  ave-', 
re  indebitamente  cercato  alcune  nuove  verità!  Nè 
per  ricadere  in  quella  ignoranza  farà  d’uopo,  co-- 
me  dice  Tiraboschi  un  universale  diluvio  o di 
un  generale  incendio  che  tutti  i libri  consumi  , 
tutti  i begli  stromenti  e le  ingegnose  macchine 
che  ora  sono  in  qualunque  anche  men  colta  pro- 
vincia .'Balla  che  gli  uomini  si -lascino  traspor- 
tare dal  prurito  di  dar  ragione  di  tutto,  balla  che 
prendan  diletto  di  altratte  quellioni  , balta  che  tor- 
nino in  campo  le  metafisiche  e dialettiche  specu- 
lazioni , basta  che  si  rimetta  nelle  scucfle  il  pia- 
cere delle  sottili  dispute  e degl’  ingegnosi  com- 
battimenti ; i libri , gli  ftromenti  e le  macchine 
giaceran  polverose  cd  abbandonate;  e per  volere 
scoprire  alcune  verità  troppo  arcane  e recondite  ^ 
le  piane  già  conosciute  verranno  in  dimentican-' 
la  , e le  scienze  decaderanno  d^Il’  alto  punto  di 
perfezione ,ov’ erano  felicemente  salite.  Pur  trop- 
po , mentre  i Greci  ancor  conservavano  i libri 
degli  antichi  e buoni  lor  maestri , le  scienze  tue-' 
te  perdettero  le  acquistate  verità  : le  dispute  ac- 
cademiche e scettiche  , le  stoiche  e le  peripateti- 
ihe  sottigliezze,  i misteri  platonici  occuparono  L 
Tom.  I,  G g gre- 
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gKcl  filosofi , e {e  vere  e solide  cognizioni  .«ai* 
dero  abbandonate  e neglette.  £ se  i tnoJerni  6Iqf 
sofì , invece  di  seguire  1’  esperienza  e l’ osserva^ 
zione,  s' immergeranno  in  astratte  questioni  ed  in 
troppo  sottili  ricerche  , non  dovremo  temere  noi 
pure  che  gli  acquisti  de'  nostri  fisici  e marematÌT 
ci  vadano  perduti,  che  giaccian  le  vere  scienze^ 
e che  torni  ad  occupare  le  nostre  contrade  l’ igno- 
ranza e r errore  ? Onde  io  credo  , che  un  mal 
impiegato  studio  ed  un  vano  desiderio  di  andarq 
tropp’  oltre  possa  recare  nocimtento  all?  ^ciepzq 
tjon  meno  che  alle  belle  lettere, 

Vediamo  ormai  al  contrario  se  come  l saggi  e 
ben  regolati  sforzi  per  avanzare  nelle  scienze  han- 
DO  felicemente  prodotto  in  fsse  gloriosi  ntiglior 
ramenti,  cosi  pure  le  atti  liberali  abbiano  vantagT 
giaco  colio  studio  di  alcuni  nobili  gen; , che  so- 
posi  accinti  per  diritte  e sicure  vie  a condurle. 

{)ih  avanti . Colie  pitture  di  B^afaello  sembrava 
'arte  condotta  alU  sutt  perfezione;  venne  poscia 
il  Tiziano  e le  rcc^  bellezza  nei  colori- 

to ; venne  il  Correggia  e seppe  trovate  una  finez- 
za ed  un  gusto  ner  chiaroscuro  , di  cui  non  ave- 
vano idea  nè  J^afaello. , nè  Tiziano  ^ S^e  poi  la 
pittura  decadde  dall’  eccellenza  acquistatasi  , nbq 
dovrà  attribuirsi  questo  decadimento  all’avere  vo- 
luto que’che  veunero  dopo  aggiugnere  nuoye  bel^ 
lezze  e nuovi  ornamenti , ma  al  non  aver  saputo 
ritrovarli  quali  si  convenivano  realmente.  Se  Raf- 
faello avesse  goduto  pii;  lunga  vita,  avrebbe  cer- 
to recato  alla  sua  arte  maggiori  bellezze  ; perchè 
dunque*  non  poteva  un  altro  dietro  a lui  arricchir- 
la ugualmente,  senza  farla  degenerare  in  altri  di- 
fetti ? Ciò  che  si  dice  della  pittura  ^ delle  arti 
liberali , può  applicarsi  parimente  all’  eloquenza  « 
alla  poesia  ed  a tutte  le  bell?  lettere.  Se  dopo 
Crasso  ed  Antonio  non  fosse  salito  su  la  bigoncia 
romana  un  Cicerone^  si  direbbe  or  di  Crasso  e di 
Antonio  fiò  che  dicesi  di  Cicerone;  ed  il  perver- 
timento jiella  romana  eloquenza  si  ascriverebbe  a* 
posterion  oratori  che  si  fossero  posto  in  attimq 

di 


di  r 

to  ^ 

una 

felle 

tevs 

dee; 

glia 

va 

spìi 

h. 

in; 

cr; 

no 

le 

cu 

ze 

lu 

b( 

Se 

1. 

1 


Oigilìzed  by  Coogle 


Capitolo  XVL 


di  superarli  . Or  dunque)  siccome  Cicerone  vena> 
to  dopo  di  ^oro  volte  condurre  1*  eloquenza  ad 
una  perfezione  ancora  niai>qiore  c vi  riuscì  con 
felicità,  perché  un  genio  uguale  a Tullio  non  po> 
teva  dopo  di  lui  condurla  più  avanti  senza  farla 
decadere,  ed  ornarla  di  nuove  grazie  senza  spo- 
gliarla delle  altre  già  fatte  sue  proprie  ì Sembra- 
va la  tragedia  levata  al  più  alto  punto  del  suo 
splendore  per  opera  di  Cornelio  e di  Racine  \ il 
Voltaire  ed  il  Maffei  1’  abbellirono  di  nuovi  orna-, 
menti  senza  macchiarla  di  altri  difetti.  Ond'io 
credo  , che  le  scienze  malamente  condotte  possa- 
no decadere  dalla  loro  perfezione  , non  meno  che 
le  belle  arti , e che  quelle  scortate  da  sagge  e si- 
oire  guide  $ieno  capaci  ugualmente  che  le  scien* 
ze  di  ulteriori  avanzamenti  ; e che  se  vuoisi  dar 
luogo  nella  curva  boscovichiana  a’  progressi  delle 
belle  lettere,  debbano  averlo  parimente  que’ delle 
scienze . ' ‘ . ' 

Ma  io  sono  ben  lontano  dal  persuadermi  che 
le  vicende  della  letteratura  vengano  espresse  ‘^•^dWl’ap'- 
tale  curva  con  qualche  giul^ezza  e verità.  Q.uaIpiicj,iion« 
è quel  punto  di  perfezione,  dal  quale  volendosi  della  curva 
muovere  le  lettere  bisognerà  che  discendano  ì £ bofeovì- 
perchè  dovranno  quelle  guardarsi  sempre  in  uno  chiana  alle 
flato  progressivo  ò retrogrado  , e non  mai  consi-''.'*”*^*  ***** 
derarsi  come  liazionarie  ? Noi  abbiamo  veduto  in  J*  *******^ 
quello  libro  la  letteratura  non  abbandonata  da’. 

Greci  passare  in  parte  nelle  mani  romane  ed  in 
parte  tenersi  tutta  in  seno  de’ Greci  suoi  padri. 

Come  dunque  dovrà  esprimere  la  detta  curva  la 
romana  e la  greca  letteratura!  Gli  Arabi  presero 
con  calore  a coltivare  ogni  Audio  .*  ma  la  curva 
giùnse  forse  a quei  punto  ov’  era  salita  appresso 
1 Greci  ? Dove  dovrà  collocarti  quella  parte  di 
curva , che  serva  ad  esprimere  la  letteratura  del 
secolo  decimoquinto  ? Sarà  tipoAa  nella  parte  su- 
periore denotante  1’  avanzamento  mercè  io  Audio 
che  allor  si  fece  del  greco  e del  latino  e di  rutta 
r antichità,  ovvero  nell’inferiore  che  mostra  la 
fiecadenza  per  i’  abbandono , in  coi  si  lasciò  già- 
G g 2 ■ ce- 
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fere  la  lingua  volgare?  Quale  profondità  dell* a»-  ■ 
sintora  ballerà  a segnare  il  grado  di  avvilirnentQ 
e di  depressione,  in  cui  vogliono  gl’Ira'iani  ca- 
duta la  letteratura  del  secolo  passato  ? 1 l'rjrrcesi 
al  contrario  non  la  faranno  comparire  superiore 
fino  a quella  de’ Greci  ? E larepubblica  letteraria 
generalmente  non  la  considera  infatti  come  venuta 
molto  pib  alto  che  pon  si  era  veduta  nei  secolo 
antecedente  ? Come  poi  spiegare  i progressi  fati 
tisi  nel  presente,  rapidi  o lenti  che  sieno  ? Do- 
vrassi  mettere  la  curva  nel  sommo  apice?  Dovre- 
mo temerne  un  sì  pronto  decadimento  ? Siamo 
fórse  saliti  tant’ alto  che  non  più  vi  sia  luogo  act 
ascendere,  e faccia  d’ uopo  aspettarsi  un’ immi- 
nente caduta?  Io  certo  porto  opinione  che  siamo 
ancora  mólto  lontani  dal  toccare  la  perferinne  , e 
che  nelle  belle  lettere  ugualmente  che  nelle  scien- 
ze vana  sia  la  predizione  che  minaccia  la  rovina 
delia  letteratura  per  essere  di  già  giunta  all’  ec-, 
cellenza  . Forse  più  fondatamente  il  Vtrulamìo  (a), 
crede  che  rechi  molto  detrimento  alle  lettere  l’opi- 
nione di  certi  flussi  e riflussi  delle  scienze  per  lo 
rivoluzioni  de’  (empi  ^ crescendo  queile  in  alcuni  ^ 
in  altri  calando  in  rnodo  che  pervenuto  che  sieno 
9d  un  certo  grado  non  possano  andar  più  oltre  . 
Rilleifione  in  vero  più  utile  che  le  pretese  pre- 
dizioni , e che  fatta  alla  fine  dei  secolo  decir 
mosesto  dev’  essere  assai  umiliante  per  la  superbia 
del  Bofiro  , dacché  dimollra  che  anche  i,n  quel 
lempo  in  cui  noi  crediamo  incominciata  appena 
ta  coltura  delie  scienze,  si  trovavano  moki  sac- 
centi che  pensavano,  cerne,  or  noi , che  giunte, 
ùssero  alla  perfezione. 

, ^J^arcui  seguendo  anch'egli  le  immagini  geo- 

^j‘,*^*^raetriche  prende  altra  via  ed  agguaglia  gli  lìudj^ 
»wr>vau^ spirito  umano  ad  un’iperbole.  „ I progres- 
«ncntc  ap-  },  si  ( dice  (i)  ) che.  l’uomo  fa  nelle  arti,  po^r 
|ilica'a,  „ trobbero  essere  assai  acconciamente  espressi  daf- 
,,  le  ordinaci  dell’  iperbole  p di  qualunque  altr^ 

„ cur- 

(■)  Uh.  i«  (h)  P?nsi 


« c 

» 

M P 
Vi  p 
1, 1 

h t 

V * 
£«ii 
vai 
^4] 

pr. 

àt 

■dv 

Vv 

EC 

tl 

V 

t 

i 


Digìtfzeclìy  Googlc 


Capitolo  XVI. 

CHr\^a  , f he  va  ad  un  assintoto  ; ed  i tempi  chi 
),  uno  vi  spende  nel  farli  , verranno  ad  essere  es-> 

,j  pressi  dalle  aoscisse  della  medesima  curva  . Da 
V,  principio  essa  si  serra  rapidamente  addosso  al- 
igy  r asintoto  , ma  in  progresso  corre  un  lunghis- 
„ simo  spazio  prima  di  aeconaritisi  quanto  é un 

tantino,  e non  arriva  a toccarlo  se  non  in  un 
,,  tempo  infinito  „ i Non  posso  forinarmi  un’  as- 
sai chiara  idea  di  -ordinàle  e di  abscisse^  che  ser- 
vano con  qualciie  giultezza  al  fine  preteso  dall’ 
jiìfaroitl  i ma  in  qualunque  maniera  vogliansi 
prendere  dette  linee,  qual  nuova  curva  allatto  ir- 
Vfrgolarc  dovrà  crearsi  per  esprimere  i progressi 
'deile  lettere,  lenti  da  principio  ne’ Greci  , indi 
veloci  e poi  di  nuovo  rallentati  5 i pòchissiiM  po-^ 
scia  fatti  nel  lungo  intervallo  di  itiolti  secoli  i è . 
la  rapidità  colla  quale  in  brnvi  anni  di  qiiefti  ul- 
timi tempi  si  è andata  accollando  la  mente  uma- 
na alla  sua  perfezione  ^ Sembra  che  queAi  filosofi  ‘ 

Vogliano  poetare,  e formare  piuttoAo  uno  spiri- 
toso scherzo  coU’a/iUn  deile  immagini  geometri- 
che die  parlare  filosoficamente  sul  sodo  e por- 
gere le  vere  e giulìe  idee  delle  vicende  dellà 
k-tfCTatitra  . À me  pare,  che  in  tali  figure  altro 
tion  sta  di  vero  che  1’ assintoto  per  esprimere  1’ 
accrescimento  e la  decadenza  delle  letterei  imper- 
ciocché né'sonò  mai  decadute  a tal  segno  , ché 
scancellata  he  fosse  ógni  traccia  e spento  ogni  lu- 
me onde  non  potessero  venire  più  al  basso  ^ nè  al 
tontratio  sono  mei  salite  tant’ alto , che  non  pii 
testasse  ad  ascendere,-  nè  sarà  mai  da  sperarsi^ 
che  ì progressi  de’  nollri  poderi  sieno  capaci  di 
giungere  a quel  punto,  oltre  il  quale  non  più  si 
possa  salire  senza  pericolo  rranifedo  di  rovinosa  / 

caduta  . Muìinm  ( direiho  con  Seneca  (a)  ) mnl- 
ium  adhuc  r.-flat  operiy  , muhumque  refiaùìt , nec 
ul!i  nato  po-jt  mUìe  stenla  ptacludetnr  occasio  ati~ 
quid  acibuc  adjiciendi  \ Speriamo  dunque  che  i no- 
stri studj  ben  regolati  possano  ancora  servire  4 ", 

G g 5 le- 
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levare  pììl  alto  la  magnificat  fabbrica  delia  lettenf*' 
tura  , anziché  recarle  detrimento  e rovina  ^ 

Progetti  Ma  che  dovremo  noi  fare  » quello  lodevole  fi- 
per  t’ a»an  ne  i Per  dare  una  piena  rispolta  a quella  doman- 
aamento  cecamente  un  grosso  volume  , nè 

1 ingegno  e lo  liudio  di  un  uomo  solo,  per  quan» 
to  perspicace  sia  ed  acuto  e dotato  di  profondai 
dottrina  e di  vafla  erudizione,  non  che  un  solo 
capitolo  di  quella  leggiera  opera  ed  una  breve  me» 
dilazione  della  mia  tarda  e steril  mente  ^ Il  Ve^ 
rulamioy  che  tanti  libili  ed- utilissimi  progetti  mi- 
se in  campo  per  promuovere  1’  onore  e l’ accre- 
scimento della  letteratura^  uno'  ne  propose  che  va- 
le per  molti,  e che  si  può  dire  che  tutti  gii  ab- 
braccia'. Vorrebb’egli  un’accademia  o-  un  colle- 
gio di  uomini  dotti  e versati  in  tutte  le  facoltà  y 
1 quali  altra  occupazione  non  si  prendessero  che 
di  fare  il  tensimento  delle  discipline^  di  segnare 
le  parti  che  trovassero'  mancami,-  ed  accennare  r 
lavori  che  credessero-  utili  o necessari  ai  vero  in- 
grandimento della  letteratura  Un'  accademia  ,-  che' 
quest’oggetto  unico  si  prefìggesse',’  si  rende  sem- 
pre piò  desiderabile  a'  vista-  delle  migliai»'  di  ac- 
cademie che  ogni  dì  si  levano  iif  tutte  le  città 
deir  Europa,  e delle  picciole  mire  che  si  propon- 
gono comunemente  nelle  grandiose  spedizioni  let- 
terarie da  esse  proposte Una  sola  quesitóne  , un- 
leggiero-  soggetto  riscalda  alle  volte  la  fantasia  dr 
alcuni  accademici,  presi  da  entusiasmo  per  la  lo- 
ro scienza  favorita  , e questo  solo  basta  a dar 
moto  ad  un  grande  e dispendioso  intraprendifflcn- 
to,  da  cui  dopo  tante  spese  e fatiche,  dopo  tanto 
apparato  e tanto  strepito  , poca  o niuna  utilità' 
deriva  alle  lettere.  Quanti  pensieri  non  si  son  pre- 
si le  accademie  per  osservare  il  passaggio  di  Ve- 
nere sotto  il  disco  solare?  Muove  a compassióne' 
r affannato  Gemil,  il  quale  abbandona  la  Francia, 
e varcando  sterminati  mari,  fatto  giuoco  delle  on- 
de e de’  venti , va  d’ isola  irr  isola  soffrendo  bur- 
rasche e disastri,  e giunto  finalmente  a Pondiche- 
ry,  formando  non  senza  spesa  e fatica  il  suo  os- 
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servatorio  , jtreparando  con  accuratezza  gli  stro* 

I trenti  astronomici  , si  reputa  assai  felice  e ben 

I Compensato  delle  passate  sciagure,  perché  viene 

' finalmente  il  momento  di  poter  osservare  la  bra- 

mata sua  Venere;  quando  ecco  nel  ciel  sereno  una 
picciola  nuvolena  , quasi  prendendosi  giùoco  del- 
le imprese  accademiche  , frapporsi  tra  Venere  e 
r accorato  osservatore  in.  quel  solo  momento  ap- 
punto in  cui  facevasi  il  sospirato  passaggio , e 
torre  ogni  frutto  di  sì  lunghi  viaggi  e di  tante 
Spese  e fatiche.  Il  grande  strepito , che  si  è fatto 
in  tutto  il  mondo  per  avere  una  giusta  misura 
I terrestre  di  Un  grado  celeste,  potrà  forse  ne’ se- 

* coli  avvenire  dar  argomento  di  accusare  la  vanità 

I e la  leggierezza  del  nostro.  Tutti  gli  astronomi  e 

! tutti  i monarchi , si  sono  impegnati  a far  conoscere 

agli  uomini,  se  in  un  luogo  o in  un  altro  ua 
I grado  celeste  occupi  maggiore  o minore  spazio  di 

terreno  ; e dopo  tanto  apparato  si  é dovuto  confessa- 
re che  hanno  servito  di  poco  i lavori  accademici, 
che  le  osservazioni  barometriche  non  si  confanno 
aiTatto  colle  astronomiche,  che  le  intermedie  mon-  • 

• ragne  possono  aver  attratto  il  filo  pendolo  segnan- 
do un  grado  celeste,  quale  non  è realmente,  che 
la  terra  può  avere  una  disuguale  curvità,  che  in  * 
somma  non  si  sa  ancora  niente  di  piò  di  quanto  ‘ 
Newton  ivevz  detto,  e che  siamo  quasi  da  capo 
in  questo  romoso  e celebre  affare . Ora  se  in  ta- 
li spedizioni  non  un  solo  punto  astronomico  si 
' fosse  preso  di  mira  j ma  eziandio  altri  ogget- 

ti importanti  , che  la  fìsica , la  medicina , U 
politica  e tutte  .le  scienze  interessano,  quanto  mag- 
I giori  vantaggi  ne  sarebbero  derivati  alla  società , 

' <e  quanto  piu  nobile  onore  ed  accrescimento  ne  sa- 
rebbe seguito  a tutta  la  letteratura  ! Più  utili  so- 
no state  alcune  osservazioni  di  altri  fenomeni  fat- 
te a caso  o per  passatempo  da’  dotti  viaggiatori 
! impiegati  in  tali  commissioni , che  quante  cogni- 

zioni si  sono  riportate  sull’oggetto  delle  loro  im- 
prese. Alcune  notizie  mediche  acquistate  dill’He// 
suo  viaggio  settentrionale  hanno  avuto  fam« 
w C g 4 pià 


Digitized  by  Google 


47»  Libro  Primo 

p>^  universale  che  le  ottenute  per  le  sue  astrono* 
miche  osservazioni.  I viaggi  dell’  £7//otf  e del 
Condamine , del  Gentil  e di  altrettali  sono  piìi 
letti  per  le  fisiche  e le  naturali  cognizioni  ag- 
giuntevi , che  per  le  astronomiche  , unico  scopa 
delle  loro  fatiche.  La' botanica  , la  storia  natura- 
■ Je , la  medicina  e tutta  la  fisica  avrebbero  presen-»- 
tato  soggetti  da  occupare  pii  degnamente  i dotti  ' 
accademici,  che  la  semplice  osservazione  di  un 
grado  celeste  e la  faticosa  misura  del  corrispon-  . 

dente  spazio  terrestre,  se  si  fosse  preso  di  mira 
il  loro  avanzamento.  £ se  un’  accademia  o un 
corpo  di  uomini  versati  in  tutte  le  discipline  s’ 
impiegasse  soltanto  a regolare  ‘simili  spedizioni  « 
non  al  profitto  di  una  sola  scienza,  ma  all’uni- 
versale di  tutte  s’ indirizzerebbe  lo  studio,  ed  a 
tutta  la  letteratura  ne  verrebbe  miglioramento* 
L'astronomia  stessa  quanto  maggiore  guadagna 
non  avrebbe  ottenuto,  se  le  mire  accademiche  si 
fossero  estese  a più  ampli  oggetti  l Propone  il 
de  Lue  (/»)  come  utilissima  all’ increrriento  dell’ 
astronomia  la  costruzione  di  un  osservatorio  sulle 
cim.'  delle  Alpi,  dove  in  un’atmosfera  più  chia- 
ra e più  sgombra  de’ vapori  e dell’ esalazioni  ter-  • 

/ fertri  dovrà  presentarsi  il  cielo  più  ricco  di  stelle  - . 
e di  comete,  e 1’  occhio  forse  potrà  scoprire  mol-  * . 
te  celesti  novità  non  arrivate  nemmeno  all’  im- 
maginazione degli  astronomi  - Or  nelle  alture  del-  | 

1 le  Àndi  e delie  montagne  della  Lapponia  alla 
• purità  e limpidezza  dell’  aria  si  unisce  il  comodo 
di  osservare  due  emisferi  assai  diversi  dal  no- 
stro ) e gli  accademici  osservatori  avrebbero  po- 
tuto recare  all’  astronomia  assai  maggiore  van- 
taggio' coll’  esaminare  quanto  loro  presentassero 
di  nuovo  . que’  cieli  , che  colla  semplice  mi- 
sur*a  del  gradp  che  si  proposero  di  ottenere  - 
Tuttoché  r agronomia  sia  la  scienza  favorita  da* 
matematici  e da’  sovrani  , e la  parte  più  coltiva- 
ta.di  rutta,  la  letteratura  , pur  tuttavia  troppo  è 

lon-, 

(•)  Utt.  fhjf,  et  mer,/w  iet^mnt,  &e.  I«tt.  s* 
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lontana  <}alla  sua  perfezione  , ed  il  cielo  può  dir- 
si ancora  un  paese  tanto  sconosciuto  agli  uomini, 
quanto  la  terra  stessa  . Lamentasi  il  Maupertuis  , 
cne  per  credere  gli  aftronomi  compiuta  e perfetta 
la  loro  arte  , gli  osservatori  agronomici  non  sono 
di  quella  utilità  che  dovrebbono  essere  a' progres- 
si dell’  astronomia  , àd  altro  non  pensandosi  co- 
munemente che  a fare  e rifare  mille  volte  le  os- 
servazioni delle  altezze  del  sole  , della  luna  e di 
alcune  stelle  co’ loro  passaggi  pel  meridiano.  In- 
fatti quante  altre  cose  rimangono  ad  osservare , 
che  potrebbono  sco’pi’ire  molte  nuove  ed  interes- 
santi verità  ! Il  Bailly  nell’  eccellente  suo  discor- 
so sopra  i corpi  luminosi  s’induce  a pensare, 
siccome  la  terra  colla  luna  , e giove  e saturno 
Co’ loro  satelliti  si  muovono  intorno  al  sole,  cosi 
possa  rivolgersi  il  Sole  stesso  con  tutto  il  sistema 
Solare  intorno  ad  un  altro  luminare  di  maggiore 

fjrandezza.  De  la  La'ìde  trova  un  moto  di  trans- 
azione del  sole  c di  tutto  il  suo  sistema il  qua- 
le forse  esaminato  dagli  allronomi  avvenire  ser- 
virà ad  avverare  l’ingegnosa  congettura  del  saga^ 
ce  ed  avveduto  Bailly,  Il  corpo  della  luna,  co- 
me il  piò  vicino  alla  terra  , è certamente  il  piò 
noto  e più  familiare  agli  astronomi . Pure  un  pun- 
to luminoso  io  esso  osservato  recentemente  dall* 
Ulloa  nel  tempo  di  un  eclisse  totale  del  sole  ba- 
sta a far  trasecolare  i piò  versati  nella  contem-  , 

Jlazione  di  quell’  àstro  sì  conosciuto  . Diciamo 
□nque  che  la  stessa  astronomia  , che  pure  Sem-  ' 
bra  la  scienza  che  abbia  fatto  i maggiori  pro- 
gressi , trovasi  ancora  sul  bel  principio  del  lungo 
cammino  che  le  rimane  a fare.  Non  sarà  dunque 
un  temerario  mio  ardire  I’  asseverare*,  che  finora 
i venerati  legislatori  della  letteratura , abbagliati 
da  qualche  soggetto  particolare  che  si  parava  lo- 
ro davanti , non  hanno  avuto  le  debite  mire  nel- 
le famose  imprese  letterarie  da  lor  proposte , e 
che  questo  è fiato  un  motivo  di  non  cogliersene 
que’  frutti , che  dà  tanto  apparato  e da  tanto  stre- 
pito erano  da  aspettarsi.  Sarebbe  pertanto  di  som-  > 

mo 
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tho  vantaggio  alle  lettere  quell’  accademia  f chf 
altro  oggetto  nt>n  avendo  che  di  provvedere  abbi- 
sogni e mancamenti  della  letteratura , non  ristrin-^ 
gendosi  ad  alcuna  particolare  disciplina ^ ma  tutte 
abbracciandole  con  indifferenza  j mandasse  soccor- 
’ si  a quelle  parti  che  trovasse  mancanti  ^ e facesse 
sentire  a tutte  la  sua  benefica  influenza.  Ma  que- 
sto collegio  del  censimento  letterario  del  Verula-^ 
mio  refierà  , io  credo  , unitamente  all’  Atlantide 
! ed  a tanti  altri  bellissimi  progetti , sepolto  nelle 
tipere  di  quel  letterato  politico  ^ nè  mai  si  vedrà 
• tidotto  ad  esecuzione  produrre  il  bramata  effetto  « 
Mifupertuis  ed  altri  filosofi  hanno  messo  in  cam- 
po stabilimenti  e progetti  a maggior  avanzamen- 
to della  letteratura,  ma  tutti  sono  posti  in  obblioi 
e tante  magnifiche  fabbriche  levate  nelle  teste  di 
que' grand’ uomini  sono  andare  miseramente  "dis- 
sipate .'Io  sono  ben  lontano  dal  Voler  farla  da 
legislatore  della  repubblica  letteraria  ; pur  nondi- 
meno ^con  animo  ingenuo  c col  solo  fine  di  ec- 
citare gli  ffudj  di  altri  pib  capaci  di  maneggiare 
^ tali  materie  y verrò  nei  decorso  di  quest’  opera 
proponendo  di  mano  in  mano  alcuni  accrescimen- 
ti 1 che  in  ciasennà  materia  a mio  giudicio  po- 
trebbono  farsi  / ed  ora  ptt  por  fine  a questo 
volume  accennerò  solarnente  alcune  delle  infinite 
^8^  cose  che  su  tal  punto  sarebbono  da  dirsi  « 

Stndìo  di  £ primieramente  io  efedo  , che  avanti  dì  pen- 
confervare  all’ acquìflo  di  nuove  Cognizioni  sia  d’uopo 
lecognizio-jjj  applicate  ogni  cura  pef  non  perdere  le  acqui- 
SàtcT^'^  state , ma  tenerle  sempre  in  veduta  . Noi  spesse 
volte  logoriamo  le  forze  del  noflra  spirito  in  lun- 
ghe e gravi  fatiche  correndo  dietro  ad  alcune  co- 
gnizioni , che  sono  state  prima  ricercate  e trova- 
i5>tf  te  da  altri,  ma  che  per  Negligenza  de’ noffri  mag- 
Cognizionf  glori  or  ci  riescono  affatto  nuove  . Che  importa 
chf  venuf  -Apollonio  Mindio  ovver  i Caldei  a forza  di 
osservazioni  astronomiche  giungano  a discoprire, 
•anza.  che  le  comete  hanno  la  lor  orbita  stabilita  e fìssa 
come  i pianeti , e seguono  in  essa  un  corso  re- 
golato e costante  -y  se  questa  notizia  viene  d' 
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ifiéntìcata.e  negletta,  e d’uopo  è che  TiVwif  im- 
pieghi poscia  tempo  e fatica  per  trarla  dall’  ob- 
blivione  ? Che  importa  che  la  scuola  di  Pitagorm 
con  lunghe  ed  attente  meditazioni  sia  pervenuta 
a conoscere  i che  noni  già  il  sole  fa  il  giro  in- 
forno alia  terra  y ma  la  terra  muoveli  intorno  al 
•ole  y se  questa  cognizione  dee  costare  molto  esa- 
me a Coptrnico  ed  a Galileo  y e dee  venire  dopo 
molti  secoli  contrastata  come  una  pericolosa  no- 
vità ì Invahor  Archimede  si  prese  la  pena  di  sco- 
prire molte  verità  interessanti  nella  meccanica  e 
nell’ idrostatica  t queste  in  vece  di  servire  a co- 
fnune  vantaggio  , vennero  in  breve  tempo  perdu- 
te , e vi  vollero  lunga  serie  di  secoli  e le  fatiche 
dì  molti  ingegni  per  riacquistarle  Io  noti  prò- 
liioverò  r opinione  di  chi  vuole  , che  quanto  ab- 
biamo de’  moderni  tutto  sia  stato  prima  conosciu- 
to dagli  antichi  ; lascio  che  1’  erudito  Uezio  nelle 
Aua  Censura  delti  filosofia  dì  Cartesio  tragga  in 
giudizio  questo  grand’  uomo  , e faccia  altrettanti 
plagi  delle  opinioni  di  lui  r si  stud;  il  Regnautd 
di  provate  a suo  modo  l’ origine  antica  della  mo- 
derna filosofia  y promuova  il  Feìjoi  colla  giudi- 
ciosa sua  critica  la  risurrezione  delle  scienze  e 
delle  arti  j metta  in  vista  il  dottò  Dutent  l’antica 
ùtigine  delle  scoperte  attribuite  a’  moderni  ; noi 
non  potremo  certamente  indurci  a pensare  , che 
i sommi  maestri  de’  noflri  secoli  sieno  stati  ac- 
corti ladroni  anziché  attenti  hlosofr  , ed  abbiano 
voluto  arricchirsi  delle  altrui  fatiche , facendole 
poco  onoratamente  comparire  come  proprie,  ed 
usurpandosi  lodi  ad  altri  dovute'.’  Ma  diremo 
Bensì  , che  se  quelle  verità  che  or  si  traggono 
dagli  antichi , fossero  state  prima  espofle  alia  co- 
mune notizia  , si  sarebbe  risparmiato  a’  noflri  fi- 
losofi tempo'  e fatica,  che  avrebbono  potuto'  im- 
piegare in  altre  scoperte . Se  vero  é , come  pre- 
tende il  Jansonh  , che  i condotti  salivalt  , del 
cui  ritrovamento  si  dà  1’  onore  ai  famoso  danese 
Stenon  , fossero  già  conosciuti  da  Galeno  j che  il 
succo  pancreatico,  che  le*gIandoie  intestinali. 
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che  le  vene  lartee  « che  la  circolazione  del  sari^ 
gue  , che  la  traspirazione  insensibile  de’ noilri 
corpi  , che  in  somma  quail  tutte  le  novità  me- 
diche ed  anatomiche  di  cui  vanno  superbi  i mo- 
derni professori  j fossero  giunte  alla  -cognizione 
degli  antichi,  ciò  che  parimente  mostri»  V Alm;- 
loveen  nel  suo  libro  nvMoììxo  Invinta  nov-antìqiiOf 
e presentemente  /a  vedere  eziandio  il  Perìlhe  nel- 
la dotta  sua  Siorìa  d-.-lU  chirurgia  j che  dannai 
non  ha  recato  alla  medicina  j alla  chirurgia  ed 
airanotomià  l’averle  lasciate  andare  in  dimenti- 
canza? Quante  altre  importanti  scoperte  non  avreb-; 
bono  fatte  ^rveoj  Santorio  ^ Àstlio  e gli  altri  col 
tempo  e collo  lludip  che  spesero  a fare  risorgere 
queste  sepolte  ne’ libri  degli  antichi?  Noi  or  ve- 
diamo affaticarsi  gli  eruditi  antiquari  > ritrovare 
la  compofìzione  usata  dagli  antichi  architetti  per 
dare  tenacità  e confìilenza  alla  Calce,  c rendere 
immuni  dalle  ingiurie  del  tempo  le  immortali 
lor  fabbriche.  I chimici  ed  i naruralifti  moderni 
non  hanno  potuto  riuscire  a dare  mollezza  all^ 
avorio  ed  al  vetro  flessibilità  , come  diceiì  aver 
fatto  gli  antichi  da  noi  creduti  rozzi  ed  ignòi-_ 
^^^‘""‘ranti  nelle  cognizioni  naturali  . Or  tutto  questo 
giudicio  provi  il  bisogno  di  tenere  ut» 
f,,  esatto  conto  di  tutte  le  notizie  , di  tutte  le  sco- 
perte y di  tutte  le  verità  « di  qualunque  genere 
siensi  , che  si  sono  già  ritrovate  o che  si  vanno 
ognor  ritrovando  . Imperciocché  se  noi  traicure- 
lemo  di  formare  quest’opera  cotanto'  utile,  anzi 
necessaria  , dovremo  giustamente  temere  che  t 
nollrj  pofleri  abbiano  ad  affaticarsi  di  nuovo  die- 
tro le  medefime  scoperte  degli  antichi  , novella- 
mente poi  con  molti  stenti  fatte  rinascere  da’mo- 
derni . ‘t'roppo  frequenti  sono  gli  esempi  di  re- 
centissime invenzioni  sepolte  tosto  nell'  obblio  , 
nè  risorte  alla  luce  .senza  gravissime  fatiche  de’' 
posteriori  filosofi  , per  non  credere  ben  fondati  i 
nolìri  timori  . Checché  siasi  della  scoperta  attri- 
buita dal  Bernard  agli  Arabi  dell’  uso  del  pendo- 
lo per  la  misura  dsl  tempo,  certo  egli  è vhe  que- 
sto 
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«tp  appena  ritrovato  poscia  daj  Galileo  cadde  dair  ' 

Ja  nteinoria  de’ fìfici  ; nè  si  sarebbe  fatto  più  mot- 
to di  una  'sì  utile  invenzione  , se  1’  Ugenìo  per 
altia'via  non  fosse  giuntg  felicemente  a conoscer-  jj, 

}a  . Che  scoperta  più  interessante  e più  gloriosa  Arte  di  fai 
tfeir  arte  di  far  parlare  i muti  ? E questa  pure  parlare  i 
insegnata  e messa  in  opera  dopo  la  metà  del  se-  WW» 
colo  decimoscsto  dallo  spagnuplo  Pietro  Ponce  y 
ebbe  brevissima  vita  , e rinnovata  poco  di  poi  da  , , 

altri  spagnuoli  j EmanucHe  Ramirex  t Paolo  Bonety 
perì  tosto  ancora  in  modo  , che  quando  verso  la  a« 

fine  dei  secolo  passato  la  promossero  il  Vallis  ^ 

nell’  Inghilterra  e Amman  nell’Olanda,  sembrò 
affatto  nuova  ; nè  può  dirsi  che  anche  allora  coll' 
opera  di  un  Inglese  e di  un  Olandese  godesse*  più 
Stabile  consistenza  c più  durevole  che  col 

mezzo  degli  Spagnuoli  ; lo  Itrepico,  che* verso  la 
metà  di  quello  secolo  ha  eccitato  il  Pereira  coll* 
insegnarla  in  Parigi  può  provare  abballanza  quan- 
to essa  riuscisse  anche  in  quello  tempo  mirabile 
C nuova , In  quello  stesso  secolo  abbiamo  vedu-Dottrtna.<^ 
fo  tutta  r Europa  messa  sottossopra  per  esamina-  Solano  dì 
le  , confermare  ed  ampliare  1’ utilissima  dottrina^®*’ 
de’  polsi  di  Solano  di  Luque  . Nihell  , Lavard  ed 
altri  medici  d’ Inghilterra  ; Van-Swieten  , Vetsch 
ed  altri  di  Germania;  Leumann  e Naèers  di  Sve- 
T-ia  e di  Danimarca;  SauvageSy  Fouquet  ed  i più 
famosi  della  Francia  e di  altre  nazioni  tradussero,  ^ 
fomentarono,  illustrarono  ed  arricchirono  di  nuo- 
ve osservazioni  il  trattato  de’  polsi  del  celebrato 
Solano . Sono  appena  parsati  quaraptatre  anni  do- 
po la  morte  di  lui  , e benché  lo  strepito  della 
sua  fama  non  si  spargesse  che  dopo  'quel  tempo 
colla  traduzione  inglese  del  Nihell  e colla  franccf  ' 
se  del  Virottey  ormai  più  non  si  nomina  il  Sola- 
vo ^ ed  è caduta  in  dimenticanza  la  sua  dottrina. 

E'  se  quello  accade  alle  scopette  che  tanto  inte* 
fessane  la  vita  civile  ed  il  bene  della  società  , 
quanto  più  si  dovrà  temere  di  quelle  che  si  fer- 
mano nelle  speculazioni  , e che  non  sono  di  una 
fd  manifesta  utiiùà  ? Sia  dunijue  la  prima  cura 
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de’  promotori  de’  progressi  letterari  il  formare  db 
esatto  catalogo  di  tutte  le  scoperte  fatte  fìnorp 
dall  umano  ingegno , il  metterle  in  villa,  ilren- 
oerle  familiari  , acciocché  non  si  disperdano  p 
non  costino  nuove  fatiche  a’  posteri  pér  saperle 
ritrovare , f - f ^ 

Storia  M-  A maggior  adempimento  di  queft’  oggetto  ?a- 
nerale  del- rebbe  conveniente  scrivere  una  ben  diftesa  storia 
eiklS**®  progressi  deir  umano  intelletto.  Questa  storia 
vien^  proposta  eziandio  jdal  jìlembert , siccome 
acconcia  a promuovere  1’  emulazione  e lo  studio 
. , letterati , ed  egli  crede  che  tale  storia  sia  di  ' 
già  eseguita  nel  dizionario  enciclopedico  : ma  a 
noe  sembra  che  rimanga  ancora  a farsi  , e che 
debba  essere  un’ opera  sì  diversa  dal  detto  - dizio> 
nano , che  mai  non  possa  in  alcun  modo  con  es- 
so confopdersi . La  lloria  ragionata  delle  scienze 
e delle  arti,  dice  il  fi' ^lembert  (a)  , abbraccia 
quattro  grandi  oggetti  ; cioè  le  nostre  cognizioni^ 
le  nostre  opinioni  ^ le  nostre  dispute  e i nostri 
I errori  ■.  Se  poi  questi  - grandi  oggetti  sieno  stati 

, • adempiuti  nell’  enciclopedia  , chiunque  abbia  qual- 
‘ che  pratica  di  tal’  opera  potrà  deciderlo . Noi  in- 
tanto , lasciato  da  parte  il  dizionario  enciclopedi- 
co , diremo  del  sopraddetto  piano  , che  la  storia 
delle  dispute  degli  uomini  , benché  ppssa  riuscire 
curiosa  « piacevole,  non  sembra  però  cotanto  in-- 
teressante  che  meriti  un  luogo  distinto  nella  stor 
ria  generale  delle  scienze  e delle  arti  . Basta  che 
con  erudita  e filosofica  oculatezza  tutte  si  spon- 
gano  le  cognizioni  acquistate , e tutte  le  vie  al- 
tresì onde  si  giunse  a tale  acquisto  , le  quali  tal- 
volta potranno  condurre  ad  altre  nuove  e forse 
piò  interessanti  cognizioni . Basta  che  nel  descri- 
vere le  opinioni  si  espongano  nel  vero  loro  *sem- 
" fiiante , proponendosi  e le  ragioni  che  fanno  na- 
scere tali  opinioni  , e quelle  altresì  che  al  loro 
stabilimento  si  oppongono . Basta  che  nel  forma- 
r®  il  tristo  e dispiacevole  quadro  degli  errori  ^ 

ren- 

(a)  Mii,  &e,  IV.  El,  dt  phil. 
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refidà  «ItretMiuo  istruttivo  qurato  è disgustoso  ^ 
poli’ additare  le  vie  che  hanno  menato  al  preci- 
pizio  la  niente  umana  , e si  f^cciA  poi  in  qual- 
che maniera  consolante  col  mostrare*  gli  uomini 
favveduti  da’  loro  traviamenti  ^ lasciando  almeno.  . 
l’errore  se  notj  possono  cogliere  la  verità.  Basta 
jn  somma  , che  con  fìlosohca  giustezza  si  tenga 
dietro  alle  orme  lasciate  dall’ umano  intelletto  nell’ 
acquistare  le  scienze,  nel  formare  le  arti,  nell’ 
jtvanzare  p perfezionare  Ip  une  e le  altre . io< 

Prima  di  entrare  nelle  ricerche  de’  ihezzi  per  ^44 
ingrandire  la  letteratura,  e per  procacciar  nuove  giltiali , 
cognizioni  d’uopo  è,  a mio  giiidicio,  di  agevq- " 
fare  1’  acquisto  delle  già  procacciate  ^ Per  imp3-  ^ 
fare  una  scienza  noi  abbiamo  mestiere  di  legger^ 
ìntmiti  libri,  non  avendone  alcunq  che  pienameq- 
te  c’  istruisca  nelle  materie  che  tratta , e questi 
fibri  che  ora  ci  mancano  dovrebbono  occupare  le 
priore  cure  de’  promotori  della  letteratura  : libri 
che  conducano  gli  studiosi  dV  primi  elementi  del» 
fe  scienze  fino  a’  più  segreti  loro  misterj  f libri 
che  ogni  propofizionc  spieghino  e dio<o$trino  cbÌA* 
ìramente  j libri  che  per  se  soli  bastino  ad  una  pie-t 
pa  e completa  istruzione  di  quanto  è sapersi 
nella  materia  che  trattano  , libri  in  somma  che 
levino  ogni  bisogno  di  altri  libri  , sono  i libri 
eja  noi  bramati  , e che  rìuscirebbono  utilissimi 
qÙ’  avanzamento  dellp  scienze  ^ Lamentasi  il  Ve- 
r\ilamio  della  somma  scarsezza  di  libri  in  mezzo  . , 
alia  strabocchevole  loro  abbondanza , a cui  ormai 
pon  bastano  i più  vasti  edilìzi  delle  biblioteche  • 

Vna  si  sovrabbondante  copia  di  libri  molto  pre- 
giudica a’  veri  progressi  delle  lettere  , mentre  il 
tempo  che  s’ impiega  nella  foro  lettura  , eh’  à U 
inaggiore  e la  più  preziosa  parte  della  nostra  vita, 
viene , diciamo  così , rubato  alla  meditazione  ed 
allo  studio,  di  fare  ulteriori  avanzamenti  . Ma 
quest’abbondanza  di  libri  pon  si  ha  da  togliere, 
dice  il  medeHmO  Ver:<lamiq  , col  cancellare  i già 
scritti  , ma  sì  bene  collo  scriverne  de’  migliori  , 

$tt  tMnquam  fertftts  Mqfis  , soggiunge , serpentet  ■. 
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magorum  devorent . Òr  questi  serpenti  3i  Mosi  cha 
trangugino  quelli  de’  maghi  , questi  libri  che  tol- 
gano la  sovrabbondane  degli  altri , questi  potran- 
no essere  i libri  da  noi  accennati  y libri  che  trat- 
, ' tino  compiutamente  le  rrtaterie  y libri  che  piena- 

mente istruiscano  il  leggitore  senza  lasciargli  il 
bisogno  di  consultarne  altri  , Chi  avrà  una  e pil^ 
volte  letto  con  attenzione  uno  di  tai  libri  , chi 
avrà  penetrato  a fondo  e compreso  la  dottrina  ivi 
contenuta  , potrà  giustamente  credere  di  sapere 
>t.  quanto  finora  si  sa  su  tale  argomento  , e sarà  in 
grado  d’  innoltrarsi  in  ulteriori  progressi  senza  ti- 
more di  perdere  le  sue  fatiche  dietro  a ricerche 
^ fatte  da  altri . Ma  questi  cataloghi  delle  scoperte 

0 delle  verità  conosciute  ; queste  storie  delle  co- 

’ , gnizioni  , delle  opinioni  e degli  errori  degli  uo- 

, mini;  questi  libri  completi  e pienamente  ' istrutti- 
^ vi  delle  materie  scientifiche  serviranno  bensì  ad 
agevolare' 1’ .intelligenza  delle  discipline,  potranno 
bensì  incamminare  gli  studiosi  all’  acquisto  delle 
scienze , ma  non  giovano  a’  maggiori  progressi 
di  queste,  non  vagliono  a promuovere  il  loro  in- 
grandimento . D’uopo  è perb  che  rivolgiamo  ii 
’ pensiero  a cercar  qualche, mezzo  opportuno  ad  ui^ 

. tal  fine . 

Stx^o  di  avanzare  nelle  scienze  pensasi  tosto  a ten- 
Bccertarc  letare  nuove  scoperte  y ed  io  credo  che  si  ricave- 
xiotizicnon  rebbe  molto  maggiore  vantaggio  , se  si  cercasse 
«tt«>  {>rima  di  avverare  , di  perfezionare  e di  mettere 
nel  suo  lume  i ritrovati  degli  altri,  che  non  han- 
no goduto  ancora  l’universale  accoglimento Non 

1 egli  da  dolersi  altamente  che  mentre  gli  ùomi- 

^ ni  corrono  ambiziosi  dietro  alla  gloria  di  scopri- 

re frivole  novità,  non  possiamo  essere  certi  e si- 
curi delle  interessanti  scoperte  de’ nostri  maggiori? 
Si  asseriscono  da  molti  infinite  virth  medicina- 
li dell’  elettricità  e del  magnetismo  J e si  negano 
da  altri  colla  medesima  confidenza.  Non  sarà  dun- 
que pih  utile  di  ogni  scoperta  il  levarci  di  tale 
incertezza  La  botanica  e la  storia  naturale  sono 

' piene  di  fatti 'asseriti  da  alcuni^  da  altri  negati  , 

a cqi  ■ 
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^ cui  noi  non  sappiamo  qual  fede  possa  prestarsi, 
X.’  accertarli  dunque  ed  il  metterli  nel  lor  vero 
^spetto  sarebbe  un  lavoro  più  utile  a quelle  scien- 
te che  la  fatica  spesso  vana  4'  andare  in  trac- 
cia di  altri  non  conosciuti  , Noi  abbiamo  tante 
«ccademie  occupa  e ad  accozzare  alctine  disserta- 
zioni per  dar  fuori  gn  libro , e presentare  spesso 
inutili  ciarle  col  tìtolo  di  scoperte  : quanto  pìàt 
proficuamente  s'impiegherebbe  un’ accademia,  che 
pi  solo  oggetto  si  dedicasse  ai  esaminare  le  novità 
che  nella  repubblica  letterari^  vengono  pubblicate! 
Quanti  nuovi  metodi  si  propongono  qella  mate- 
matica ^ quante  nuove  teorie  si  annuqziano  nella 
fisica,  fa  cui  verità  ed  utilità  non  pub  essere  co- 
nosciuta da 'tutti  ! , Tocca  all’accademia  il  met- 
terle nella  sua  giusta  bilancia,  e dare  poi  impar- 
ziale contezza  del  vero^  lor  peso  • Si  adducono 
nuove  osservazioni  e nuove  sperienze  \ ma  noi 
non  possiamo  sapere  quanta  fede  si  debba  avere 
.pii’ esattezza  ed  alla  veracità  di  chi  le  riporta  * 
1.’  accademia  potrà  chiamare  ad  esame  partitamen- 
te  ogni  cota , informarsi  della  perizia  e della  di- 
ligenza degli  osservatori  o sperimentatori  j della 
perfezione  <fegli  stromenti  e delle  al(re  circQstaa- 
ze , che  accompagnano  le  osservazioni  e le  spe- 
zienze  , rifare  attentamente  una  e pib  volte  le 
pnnunziate  operazioni,  f dar  poi  pane  al  pubbli- 
co del  risultato  del  .Iqro  psame  . Quagte  questioni 
non  si  sono  agitate  per  lunghi  anni  neir  Europa 
letteraria,  che  fondate  su’  fatti  sembravano  iq  bre- 
ve tempo  4ov^si  ternaiaare  ! Sarebbe  affare  delf 
Accademia  decider^  della  lice , e sciogliere  la  que- 
ctione  colici  schiartmentó  dplla  verità,  Uq  parti-- 
colare  , trasportato  dal  calore  di  sovenere  la  sua 
. opinione , pub  travedere  ne’  fatti , pqò  qoq  guar- 
darli in  tutti  gli  aspetti  eh’  essi  presentano  , può 
trascurare  delle  circostanze  che  fanno  affatto  cam- 
.biare  la  essenza  delle  co$e  , pub  di  buòna  fede 
ingannarsi  , pqb  dq}osameute  voler  indqrre  gli 
altri  in  ingannò  . Un’  accademia  non  è sì  facil- 
IDcnte  soggetta  a simili  abùgll  : Qsspxvà  o>>o  ciò 
,Tom.  I,  . tì  h ch’è 
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eh’  è sfqggito  a^li  altri  ; e la  verità  na^A.a  aj| 
yn  particolare  $i 'scuopr^  ad  un  corpo  , e ‘pel  sìio 
mezzo  si  rènde ‘palese'a'ttitti  senza  ìiniore  di  ài- 
tèrazipne'.'  Allora' 1’ accadèmia  ^ser 'dovrebbe  uà 
supremo  tribunale',  che'  giudicasse ' tutte’  lé^  cause 
appartenenti  alia,  sciènze  éd  un  similie;  tribunale 
divèrretjbe  a mio  giudicìo  piìi'  vantaggióso*  allà 
letteratura  , ’che  non  lo  ' sono  finora  ' Ilare  tante 
compagnie  di  'scopritori  che  vediamo'  in  tutta 

r Europa.  •'  •■••  • — - 

’ “A'  'pronfjuovere  1’  avanzamento  della  letterarur* 
.sarebbe  giovevole  uno  studio  antiquario , che  fidói( 
'non 'abbiamo' dopo ‘le  fatiche  di  tanti  eruditi 'che 
per  ogni  “verso  hanno  rivolto  l’ antichità.'  La  ttò- 
fia  e le  ' belle  ' arti  ^no  sempre'  fiate"  prese  di  miri^ 
dagli  studiosi  dell’ antiquaria  : per' conoscere' gli 
antichi  fatti  j gli  'antichi  usi'  e coihitni  , ' per  ap-- 
prendere  'il  ’gullo  antico'  nelle  'belle'  lèttere  è nelle) 
irti  liberali  si'  leggono  e rilegg'oho  gli  antichi  li- 
bri *,  ’e  'si"gt}ardano‘  e’si  cònteipplàno  con  ogni  at- 
tenzióne i mónùimèpti"deir  àntichità  ; 'ma  per  fa- 
re progressi 'itelle' scienze  noV  viene  adoperato  né 
sVimàto  un  tale  ihidio  y'ed  'un*  antiquaria  ‘ scientìi- 
bca.'non  si  è'anco'ra  formata'.' ,1  copiosi' e chiatx 
filmi  acquistati  da’ módèrni  nndono'''ofa‘disprége- 
yoli  le  òpere  scie'ntifichè  "degli  “antichi siccome) 
Quelle  che  niente  "possono  préseiìUrci 'che  o"  falso 
non  sia , o non  si' veda'* con  maggior  'chiarezza' 

S con  “maggior'  perfezione  ' própofto  nelle' òpeté 
e' móde'rnì  ; è si  créde'  comunemente  che  ne*  sè- 
coli d’ ignòràn'za'dove'sse  bensì’  'ésièr'utilé'o  ezian- 
dio necessària'la  letmra  degli 'antichi  ^ ma  che  né* 
lumi’  presenti’  non 'più  pòssa  ' recare'  verun*  giovà- 
xncnto' agli  studi ‘ècien'tifici . 'Ma'io  pòrto  opinio- 
ne 'che  in'quelH  tempi'pib  che 'ne*  passati  una  ta- 
le letìura'sia  "per 'agevolare  gli  avànza'mehti' delle 
scienze 'i  Né* secoli  oscuri  non  'potevano  i leggi- 
tóri ' vedere  'che''fin  dove’ 'era  lóro  'ben“chia'ra’men- 
te  moflrato  dagli'  autori  stessi aia  ora 'che' si  han- 
no'altri' lumi',  ori  che  leggesi  cori  occhi  piò  èro -' 
||ui  V pna  sèmeoza  prima  non  ime»  un’  ópinio- 
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penata  fin  qui  per  assurda  ed  erronea , pub  far 
venir  fuori  una  grande  natura,  che 

fojrse  lion  sarebbe  mai  nata  bella  mente  conabina- 
triee  di  un  filosofo  inventóre . Un  dotto  scultore 
éd  'un  perito  architetto  dal  contemplare  i piccioli 
avanzi  di  una  statua  e le  scarse  rovine  di  una 
ifabbrica'' sanno  ridurne  tutte  le  proporzioni  , e ri- 
mettere in  qualche  ' modo  nel  primitivo  stato  i 
difirutti  lavori  ; mentre  tanti  altri  caipntano  mil- 
le'volte  le  medesime  reliquie  dell’ antichità  senza 
nè  pure  conoscerle.'  Qjianti  eruditi' de’ secoli  pre- 
cedenti avevano  letto  in  Plutarco  la' dottrina  dell* 
àrmònia'  pitagorica  applicata  al  moto  de’ cieli  sen- 
za'poterne  ricavare'  il  menomo  lume  ad  intel- 
ligenza' delle  vere  leggi  de’  movimenti  de*  pia- 
neti ? In  questo  secolo  il  Gregtry  (v)  ed  il 
claurìn  {b)  guidati  dalla  fiaccola  della  moderna  fi-' 
losofia  vi  hanno  scoperto  sì  chiare  , sì  giuste  e sì 
precise  le  dette  leggi,  che  sembra  altro  non  esse- 
re rimafio  al  gran  Newton  che  lasciare  la  metafo- 
ra della  musica  ed  applicare  all’  attrazione  la 
dottrina"  di  Pittagora  . Qpanti  filosofi  entusia- 
eti'  cementatori'  Ai' Platone  , quanti  medici  cie- 
chi adoratori  d’ Ippocrate  avevano  empiuto  di  mil- 
le milìeriòse  assurdità  que’  passi  fieffi  de’  lor  au- 
tori*, da  cui  ha  saputo  poscia  il  Buffon  ritrarre** 
curiose  ed  interessanti  dottrine  ? Ogni  giórno  si 
scoprono  maraviglie  della  storia  naturale , che  ser- 
vono a confermare  cib  che  Plinio  seguendo  gli 
antichi  ci  lascìb  scritto  , e che  i moderai  ' creden- 
doli più'  illuminati  disprezzavano  come  ridicole 
falfità  : credevafi  una  bizzarria,  di  Seneca  il  predi- 
re ,'  che  scoperto  sarebbeli  col  tempo  up  nuovo 
inondo  , che  conosciuti  ed  annunziati  sarebbono 
un' giorno ''i  ritorni  delle  comete^  ed  ora  mercè  le 
navigazioni  , le'  osservazioni  e i calcoli  de'  mo- 
dera'! si  vedono  avverate  tali  predizioni  : e Pliniof 
Seneca  e gli  antichi quanto  più  crescono  i ìumr 
• ' H h ■ z de’ 

(a)  Sitt  ' (b)  Due,  frél.  à la  phit,  Beat, 
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^e'  na:araliRi  e d«’  filosofi , tanto  raaggipre  xenc.-, 
^azione  ottengono  da’  moderni  . Noi  veggiam,^ 
poni  giorno  , che  gli  accigliati  critici  alia  viMa  c\i  . 
pgni  scoperta  comiitciàno  gol  trattarla  di  falsa  p 
d’inutile,  e'finiscono  coll’ accusarla  (fi  plagio,  p 
poi  trovarla  conosciuta  già  4^8**  anticlii  : (juanto 
pili  Importante  sei[vigio  gvrcbb,ero  renduto  al\e 
scienze  quefti  rigorosi  censori  » avessero  fatto, 
prima  vedere  a tutti  quelle  verità  che  or  ci  sco- 
prono negli  Antichi  ? Se  dunque  ut^  pensatore,  e, 
riflcflivo  filosofo  , esperto  nella  materia  che  leggf» 
èsamlnasse  attentamente  gli  antichi  , troverebbe 
pra  ne’ loro  libri  quelle  scoperte  che  forse  i cri- 
tici avvenire  vi  riconósceranno" , dopo,  che  av^à 
portato  a’  filosofi  attento  studio  e lunga  fatica  i[ 
ricavarle  dal  fondò  della  natura.  Seneca  , l-Unìo^'^ 
t) tesene  Laerzio y Plutarco^  ed  altri  greci  e latini  ,' 
quelli  singolarmente  che  le  sentenze  di  altri  filo- 
sofi riportano,  potranno  sotntpiniUrare  ad  un  pro.- 
'fondó  pensatore  materia  di  molte  scoperte  ; e l’at- 
tenta lettura  degli  antiebi  sarà  forse  tanto  fecon- 
da ni  glorióse  Invezioni  pe^  filosofi  , quanto  I’ è 
. fiata  finora  pej  gli ’antìquafj ' 

Lettura  studio’degli  antichi  vuoisi  eziandio 

4#’ libri  di  venire  a’ tempi  più  bassi  , ed  esaminare  con  at- 
t^uentpUtenzioné  gli  a'rabi  ed  alcuni  latini' non  più  cura- 
ti. Io  non  credo  j che  la  ^Storia  delle  piazze  for- 
ti dall’  arabo  Matdani  citata  Aì\^  Eroe! oi  possa 
data  molti  ' lumi  all’ architettura^^  militare  nello 
stato  in  cui  òr  si  ritrova  j sebbene  forse  un  ac- 
fortó  tattico  potrebbe  giovarsene  esaniinando  la 
poftru'^ione  delle  piazze  di  quella  genie,  che  tep- 
nc  à se  soggetta  per  qualche  tempo  gran  parte 
dell?  tèrra.  Ma'  nòti  sarebbe  di  molta  utilità  per 
It^  milizia  e per  la* vita  civile  se  si  potesse  rin- 
venire l’arte  di  preparare  il  ferm  di  guisa,  ch'% 
lioQ  possa  il  taglio  nè  rompersi*'  nè  rintuzzarsi  ,, 

• propofta  dal  celebre  jflkindi  ' nelT  opera  T)e  ar{e 
• ferri  ita  parahdé,  ut  ^ladii  aciei  nec' infringì  y 'nec 

heòete^ri  postit  ? ^è  4(1  'dubito  oon  fosse  per  sev- 
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vìre  di  rtiolto  lume  ad  un  esperto  ehimicb  Pope* 
ra  del  medefimo  Atkindi  De  thicturis  & colori- 
ius  > arnòedue  ntaie  nelltì  Biblióteca  arabica  de’ 
filosofi  . Un  arabo  , che  prende  a confutare  i 
ciar.arani  alchimisti  che  vantavano  1’  arte  di  fai? 
r oro  i un  arabo  che  scrive  un  libro  per  provare 
che  non  può  acquistarsi  la  fìiosofit  stfnia  lo  lludio 
delia  matematica,  merita  certo  di  essere  letto  da' 
chimici  hlosori  . Chi  sa  quante  verità  iqnoraté 
peli’  Europa  fino  allò  Sttvin  , a Gu  d'  UàaUo  ed 
«l  Galileo  non  saranno  state  spieqate  nell’  opera  \ 
che  scrisse  il  dotto  Algazeho  Delia  statica ì E chi 
ya  quant’  altre  se  ne  potrebbono  forse  ritrovar* 
f.on  ancora  scoperte  da’  noilri  meccanici  ? Il  ti- 
i«o!o  stesso  di  un’  opera  del  testé  nominato  Alkin- 
di , De  hh  ^tia  a^uis  innittant  y & de  tris  qnà 
immcrpuntur  , non  balia  a farci  credere  , che  ià 
essa  SI  trattano  le  ir.edefime  verità  propofte  primA 
da  Archrmcdt  t poscia  rinòovarè  dal  Galileoì  Là- 
scio la  scoperta  dell’  liso  del  pendolo  asserita  dal 
Siernsriì  , lascio  altre  utili  invenzioni  che  or  s’in- 
«ominciàno  ad  ascrivere  agli  Arabi  \ e diio  sol- 
tanto che  negli  scritti  di  questi  e nelle  opere  di 
Kiipieì'o  li  acolte  y di  Alberto  Magno  \ dì  Raim^ndà 
icullo  e di  qne’  pochi  che  ne’  bassi  secoli  ebbero 
qxialche  sentore  della  buona  filosofia  ^ sicurament* 
si  debbono  trovare  ascose  moire  interessanti  veri-, 
rà  che  meritano  di  esser  pVodotte  alla  pùbblici 
luce . So  bène  che  tutte  quelle  opere  sórto  sì  pie- 
ne di  passi  oscuri^  di  semimértti  ridicoli  ^ di  opi- 
nioni insussistenti  -,  che  potrà  giuftamente  sembra- 
re a molti  non  meritare  il  tempo  e la  fatica  chi 
dovrebbe  costare  a’  filosofi  la  loro  letftira*.  Ma  sd 
altresì  quanto  Sieno  differenti  gl’  ingegni  s quan- 
to varie  le'inclinàzioni  degli  nonnini  j molti  im- 
piegheranno con  piaceri  lunghe  ore  nella  let* 
tara  , ma  non  potranno  soffrire  il  tedio  di  un 
tnomento  di  niedìtazioae  e, di  osservazione  j d 
molti  saranno  dotati  di  sottile  e penetrante  saga-» 
ckà  per  fare  delle  scoperte  a vifta  della  seni-  • 
jplicc  propofìzione  di  un  autore  ^ i quali  ìnutll- 
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mente  le  cercherebbono  dà  se  con  molto  studid 
S99  nel  gran  libro  della  natura 
Lettura  àc'  Con  maggior  accuratezza  si  hanno  a leggere  gli 
libri  dk>*  autori  moderni  y singolarmente  i classici  e magi-» 
demi  « strali  ,•  essendo  fuor  di  ogni  dubbio  che  in  cia- 
scun di  essi  nascondónsi  iholte  cognizioni  non 
mai  osservate  da’  leggitori  ^ le  quali  ballano'  i 
tender  utili  ed  interessanti  le  fatiche  di  chi  si 
metta  a discoprirle  . Kiuno  scrittore  espone  ne* 
suoi  libri  tutto  quello  che  sa  ; ma  spiega  soltan- 
to quelle  ragioni  che  tornano  a proposito  alla 
materia  che  tratta  f e rari  son  quelli  che  non  toc- 
chino incidentemente  ceni  tasti  / che  non  faccia- 
rio  trapelare  certe  viste  y che  danno  a divedere  agli 
eruditi  essere  nella  dotta  mente  dell’  autore  moltt^ 
più  di  quello  eh’ ei  dice.  Or  questi  punti  appena 
toccati  y questi  cerini  f questi  additamemi  , questi 
< indiriaai  sono  quelli  che  esaminati  da'  persone  in- 

tendenti possono  dare  il  nascimento  a molte  sco- 
perte . Poche  pennellate  dì  una  mano  maestra 
bastano  a’  valorosi  pittori  per  sapervi  formare  so- 
pra un  quadro  eccellente  . Nel  leggere  il  pripatf 
dialogo  de’  Sistemi  dei  mondo  di  Galileo  si  vedo- 
no assai  chiare  tracce  y onde  poter  veriire  allo 
teoprimeoto  di  quella  legge  d'el  moto\  che  messa 
poi  ih  veduta  col  nome  di  legge  di  àontinuitS 
aon  poco  valse  a rendere  sempre  più  illustre  il 
home  di  Leibnizio . Nd  io  dubito  di  asserire , che 
le  due  più  famose  opere  del  Èorelli Della  forza 
della  percossa  e Dèi  moto  degli  animali , che  mol- 
te scoperte  del  Viviani , del  Boyle  e di  altri  noh 
abbiano  ricevuto  la  loro  origine  dagli  scrìtti  del 
medesimo  4 Poche  pagine  dell’  ottica  del  Newton  y 
scritte  da  lui  quasi  per  giunta  soltanto , hanno 
fatto  nascere  tante  opere  classiche  e tante  felici 
scoperte , che  non  poco  hanno  contribuito  a far 
cambiare  di  aspetto  tutta  la  fìsica Ebbe  ragione 
di.  Scrivere  il  Fontenelle  , che  i libri  originali 
hanrio  la  preziosa  proprietà  di  produrne  altri  pa- 
rimente originali , e sarà  sempre  veto  che  dall)( 
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loro  letturt  si  potrà  ricavare  abbondante  materia 
Hi  gloriosi  ivàniamenti  nelle  scienze  . 

Allo  studiò  de'libri  deve  àggìiignersi  quello  de-  Studio 
gli  ùomiòi  j non  già  considerati  dalla  parte,  loro  8[‘  '‘tìnd* 
h-iìca  o dalla  morale  j ma  si  bene  dall’ inteliettiià-  ’ — ' 

le  e scicntiiìca  ; Nell’  liso  intimò  e riel  commer- 
cio degii  uomini  si  tròvàrio  tilolte  cogniziohi  di 
faràtieà  , nàte  sovente  dal  càsò  e conservati  per 
lina  certa  tradizione  ; lé  quali  inùtìlnletite  cfrche- 
Icbbunsi  ne’  libri  ; La  niedicinà  si  è giovati  noi! 
boco  dell’  uìo  di  alcuni  rimedi  popolari  è po- 

trebbe incor  a mio  giuditió  giiadagtiàfe  assai 
bììii  se  lasciando  il  Hlòsofìco.  sopracciglio  li  chià- 
hiasse  tbtti  ad  esime  j ed  abbracciasse  con  since- 
rità quanti  ne  tròvasse  eoh'venieilti  at  sUo  line  ; 

La  pulitici  e r econoòiià  qiianti  Itimi  non  po-^ 
krebno  nò  ricavare  dall’esame  del  governò  e d?gU 
usi  di  nazioni  diverse/  Tutté  lé  scienze  profitté- 
irebbonO  grandemente  eolio  lliidiò  degli-  uomini  é 
toil’  attenta  osservazione  delle  diverse  cogntzio-  ^ 

ni  é del  differeiite  modo  di  pehsate  i thè  si  tro- 
^ bànò  nelle  diverse  regioni  del  liollro  globo  i Dò- 
VuiUjiìe  sono  uoòiini  ^ hiassinìamente  doi*e  que- 
sti vivono  ih  società  e sentono  i bisoghi  dellà 
vita  civile  i d’  uopo  è che  vi  sienO  cognizioni  è 
si  foròiiho  arti  opportune  alla  coltura  dello  spi- 
rito od  ni  sollievo  dellà  vita;  £ siccoriie  iili  co- 


gnizioni é tali  arti  noti  hascoho  dà  Un  istinto  co-: 
ihuhc  à ttittì  ) ina  dalle  particolàri  riflessiorii  deli* 
iiinahò  intelletto^  così  titevotiO  liiia  miravigliosA 
varietà  cònfaTme^  àilà  diversità  d?l  genio  e dell* 
ingegno,  degli  Uòmini  ^ éd  alle  difléretiti  cìtzotlah- 
ie  che  li  circondano  1 Così  diverse  na'ioni  acqui- 
lìano  notizie  diverse  \ éd  eziandio  per  jgiiigneté  à 
^Uellé  thè  sono  lé  m^esinìe  é cothuni  a tutte  \ 
seguono  sovetUe  Vie  diverse  ; Laonde  Uha  nationé 
Uie  si  rendesse  proprie  ^ o per  dir  meglio  rendes- 
se  pubbliche  e comuni  à tutta  la  repubblica  lettée 
rarìa  le  liotiiìe  ora  privàtanìente  possedute  da  al- 
cune eehri , é le  vie  cd  i mezzi  onde  sono  vehla» 
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te  all’acquifto  delle  altre  piò  familiari  , molto  gio« 
verebbe  ad  arricchire  il  tesoro  delle  scienze , e ad 
agevolare  gli  ulteriori  loro  avanzamenti.  L'Ullod 
racconta  de’  Beruani  (a)  y ed  il  Clavìgero  de’  Meì- 
sicani  (i)  marattigliosi  portenti  di  abilità  ne’ la- 
vori di  alcune  arti  ; guanto  vantaggio  non  avreb- 
bono  potuto  ricavate 'gli  Europei  esaminando  cod 
accuratezza  le  cognizioni  di  que' popoli  ed  i prin- 
cipi , ond’esse  avevano  preso  la  lor  origine  ? Se 
"la  bussola  cinese  è realmente  quale  viene  descritta 
nella  Storia  universale  da  noi  citata  (c)  y perché 
non  ricercare  piò  attentamente  donde  fraggà  na 
ago  tinto  in  tal  guisa  la  virtò  direttiva  ai  polo  } 

■ Noi  non  conosciamo  quella  virtù  se  non  nella  ca- 
‘lamiìà  e nell’ago  calamitato,  e dà  quella  abbia- 
'ino  ricavato  molte  interessantissime  cognizioni  t 
'bon  sarebbe  egli  da  eccitare  la  noilra  curiosità  a 
'titrovarla  nelP  orpimento  # o nel  sandaraco,  o nel 
'sangue  df  creile  di  gallo , o in  qualche  altra  delle 
materie  che  compongono  l’ empialtro,  in  cui  s’ 
intinge  1’  ago  cinese.-^  E chi  sa  a quante  nuove 
ed  utili  scoperte  non  aprirebbe  1’  adiro  un  tale  ' 
ritrovato?  Non  sarebbe  quella  l’unica  verità,  che 
pestando  oziosa  ed  inutile  in  fflano  a quell’  irido- 
rente  nazione  , passata  poi  ad  altre  contrade  si  è 
tosto  resa  vantaggiósa  e feconda  di  nuove  scoper- 
te. Le  cifre  numerali  degl’indiani  trasferite  agli 
.Arabi,  e da  quelli  a noi  tramandate , quanto  gio- 
vamento non  hanno  recato  a’ progressi  non  soldi 
<3eir  aritmetica  mà  di  tutte  le  matematiche.^  Per- 
thò  non  isperarue  1’  uguale  dai  rrfefo'do  di  calco  - 
re  alTronomico  adoperato  da’  medesimi  Indiani  i 
Certo  egli  è che  il  Géntil,  che  giunse  ad  impa- 
larlo, fte  loda  la  speditezza  e là  facilità,  e s’ egli 
poi  lo  reputa  più  opportuno  per  la  flemma  asia- 
tica che  pel  fuoco  europeo  ^ ciò  potrà  essere 

' ve- 

(a)  Vìagt  hijì.  à F Am,  &ct 
’(b)  Sur.  ani.  tìtl  Mets.  topu  tu  * ■ 

,(c)  Vadi  cap,  iu  t ' ■ ' 
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Verb  rÌ5^i)3rdando  soltanto  il  metodo , qtialc  of 
si,  ritrova  presso  i»!’  Indiani  non  quale  pourabbe 
di'veiiiiè  nelle  mani  degli  Europei  (-«).  Il  tnede- 
. simo  (jtn'ti  crede  1’ aitronomia  indiana  proceden- 
te tialia  caldea:  chi  sa  quante  muove  cognixioni 
non  avrebbe  egli  potuto  riportate  nell’  Éqjopaj 
‘SQ  si  .tosse  innoitrato  bella  Caldea?  Quanti,  lumi 
• non  potrebbe  somminillrare  1’  Egitto  nell’ idrolta- 
ticaj  tteH’-aftronomia,  ed  io  tante  altre  scienze  mol- 
to prima  colà  coltivate  che  penetrare  non  fossero 
nell'  Europa  ? Che  nuovo  o per  dir  meglio  che 
■ antico  ed  inopinato  modo  di  pensare  nota  avranno 
, -gli  Abissini,  gli  Etiopi  ed  altri  popoli  appena  da 
noi  conosciuti  ? L’  Anquttti  propone  alcune  mit- 
eioni  letterarie  a varie  rimote  nazioni:  a. me  pu- 
re sembra  utilissima  una  tale  ilHtu^ione  ) ma  vor- 
'rei  che  avessero  le- mire  diftese  a tutti  i rami  del- 
la letteratura,  non  limitate  a quelli  soltanto  di 
lingua,  di  religione  e di  morale»  che  propone  i’ 

■AnqutÙt  i . jet' 

Finora  le  noftte  mire  si  sono  solamente  dirette  Vantaggi 
all’ avanzamento  delle  scienze,  ma  potrebbooo  pa?  pefle belle 
Srinaente  fendersi  a vantaggio  delle  belle  lettere  : 
perchè  infatti  l’ immaginazione  delle  genti  remor 
te  non  meno  che  la  loro  ragione  ha  dovuto  se- 
^guixe  nella  sua  cultura  vie  molto  lontane  dalle 
baituté  dagli  Europei  . La  natura  flessa , presen- 
tandosi a’ foro  occhi  sotto  u«  aspetto  del  tutto  di- 
verso y deve  creare  nella  loro  fantasia  immagini 
e bellezze  assai  differenti  e per  noi  affatto  ìtra- 
tiiere  » che  potrebbono  forse  recare  alle  noflre 
comitosizioni  nuovi  ed  inusitati  ornamenti.  Se  il 
guflo  non  regola  le  loro  produzioni , se  il  giudi- 
zio lascia  operare  l’ immaginazione  senza  entrare 
« parte  de’ sudi  lavori,  tocca  a’ noflri  poeti  ed  a* 
taoflri  critici  il  correggere  i difetti  da  quelle  gen-, 
ti  non  conosciuti,  e ridurre  alle  leggi  dell’arte  e 
del  buon  gufh»  ciò  che  altra  legge  non  sente  che 
‘ ■ . . uno 

(a)  tu4  Indù 
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hao  sfrenato  icrpeto  della  natura.  Lasciando  d» 
parte  la  questione  su  l’antichità  delle  poesie  del- 
V Ossian  i io  nod  so  fonnare  di  esse  magnifici 
elogi  ; ma  pure  vedo  che  penòne  di  fino  gusto  j 
cui  certo  debbo  cedere  nell’  òculatelzà  e nel  giu> 
^izio,  non  cessino  di  encomiarle  colle  pib  alte 
lodi  j e per  poco  non  le  vàntano  per  suj^riori  i 
quelle  de’  Greci  : ónde  ^ssO  .chiimàre  an^or  iò 
Bcquisto  felice  per  la  nòstra  letteratura  là  scoper- 
ta, se  pur  è vera,'  e li  pubblicàzione  di  rai  p'oe- 
Éni  ; Che  se  non  si  sono  veduti  finora  frutti  mol- 
to sani  delia  loro  lettura  ed  imitàiioné  non  dob- 
biamo però  disperare  che  non  ne  germoglino  nel- 
r avvenire , e che  non  venga  un  quilche  genio  fe- 
lice che  uppia  ritrarre  il  vero  profittò  di  quellé 
poesie  i e faccia  comparire  inaestfp  di  nuovi  pre- 
gi poetici  ii  celebrato  OxWair  ; Or  se  dalle  rozze' 
ed  inospitali  regioni  della  Caledonia  Ì uscito  alti 
Jùce  ne*  secoli  tenebrosi  un  Ossian  , quanto  è 
sperarsi,  che  nelli  Cina,  nell’Arabia  e id  al- 
tre colte  nazioni  siedo’  stati  alcuni  poeti  degni  di 
esser  letti  e stadiali e che  pòssano  recare  qualche 
araovo  ornamento  alla  poesìa  ì II  piò.  vantaggiosò 
servigio  che.  si  può  rendere  alle  beile  lettere,,  i 
certamente  i’àccresdere  e migliorare  la  lingua  ; Per 
guanto  sieno  stati  in  tutti  i tempi  in  ogni  nàziò- 
i>e  nomini  grandi  e di  talenti  superiori,-  fiuchi  là 
lingua  è rimasta  povera'  e disadorna  ,*  non  si  sonò 
-vedute  lodevoli  composizioni  ; ed  una  lingua  ri- 
pulita è pieghevole,'  ficca  di.  parole  proprie  e so- 
nore,- di  espressioni  vive,  ed  enefgiche,  tenere  e 
dolci,  precise  e giuste,  è il  piò  favorévole  ajuio,- 
che  possa  darsi  ad  ud  po'eta  o ad  da  oratore  i o i 
chiunque  voglia  nel  suo  genere  divenire  eccelled- 
tef  scrittore  . Ma  per  arricchire  e perfeiionaré  ud 
Jinguiggio  sarà  certo  un  ihezzò  opportuno  che' 
{(rendano  alcuni  filosofi  ad  esaminare  varie  lingua 
e procurino  di  trasferire  alla  propria  le  ricchezze 
delle  straniere,  che  troveranno  al  suo  genio  ed 
aUsisua  indole  convedrénn  / Io  non  so  perché  àl- 
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inni  crìtici  ed  alcane  accademie  vogliano  impie- 
gare a favore  del  pàtrio  idioma  tutta  la  loro  pre- 
mura nello  stare  ben  su  la  guardia,  acciocché  non 
s’introducano  netlà  lingua  nierci  straniere:  non 
sarebb’  egli  di  maggior  utilità  il  premiare  é pro- 
muovere , come  i Lacedemoni  usavauò  ad  altro 
oggetto  , quelli  che  con  destrezza  ed  abilità  sap- 
piano rubare  dalle  altre,  lingue  quanto  di  bello  vi 
ritrovino  che  faccia  al  lor  conto  ? Troppo  lungo 
darebbe  il  voler  esaminare  là  questione  ^ se  pib 
convenga  ad  uria  lingua  l’adottare  voci  straniere» 

Ò il  tenersi  nell’  antica  suà  purità  .*  ma  dirò  ben- 
sì j che  ndn  vedo  perchè  conoscendosi  mancante 
ima  lingua  di  alcune  eleganti  itasi  j di  alcune  es- 
pressioni energiche  e di  alcórie  parole  significanti 
iion  ^ssa,  ed  anzi  noti  debba  riceverle  con  dotte 
è prudente  cautela  dalle  straniere  che  le  posseg- 
gono. jy  Alembert  (<r)  credei  che  la  lingua  spa- 
gnuolà  per  una  felice  unione  di  vocali  e di  con- 
donanti dolci  e sonore  sia  la  piò  armoniosa  delle 

Iingue  módetne;  Òr  tutti  sanno  essersi  foricaca  la 
irigua  spagnuola  dalla  romana  e dall’arabica  ; anzi 
io  no  voluto  fare  alle  volte  il  confronto  di  alcu- 
ne parole  spagnuole  derivate  dall’arabo  con  altre 
provenienti  dal  latino  j è spesso  ho  trovato  le 
arabiche  piò  rotonde  e sonori  ed  alle  volte  ezian- 
dio di  maggiore  dolcezza  e soavità  che  le  latine. 

Ciò  può  provare  come  le  nostre  lingue  sarebbono 
in  grado  di  guadagnare  maggiori  pregi  e mag- 
gior perfezione  coi  commercio  delle  altre  benché 
di  .gusto  e di  genio  assai  di&renti  ^ joa 

Nè  solo  nelle  Straniere  nazioni  troveremo  che  ■ Snxfi* 
impàraK  dagli  uomini  ; nelle  stesse  nc»tre  con-  fcìendrica 
trade  ci  presentano  questi  molta  materia  di  scien-  della  arti» 
tifiche  meditaiioni . 1 letterati  abbandonano  le  Ar- 
ti alle  persóne  men  cólte  j e podo  meritevoli  k 
stimano  delia  lor  attenzione.  Ma  io  credo  all'op- 
posto, che  le  luti  le  più  meccaniche  contengano 

III '-rinTmirTihTiinii-iiiariinejWompTÌ 
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più  interessanti  cognizioni  che  la  maggior  p'artt 
delle  scientifiche  ricerche,  le  quali  occupano  Icr 
studio  e le  vigilie  delfilospfi.  Io  non  ischcrz^rii 
con  Voltaire  dicendo  che  tfftta  l’Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  non  ha  saputo  fare  tanto  bene 
•li’ umanità,  quanto  colai  He  fece  che  inventò  1’ 
arte  di  fabbricare  gli  aghi  ; ma  dirò  bensì  che  il 
vero  oibdo  di  coltivare  io  studiò  delle  scienze  è 
Punirlo  colle  osservazioni  delle  arti,  e che  allora 
le  scienze  e le  arti  riceveranno  notabili  avanza- 
menti ^ quando  le  cognizioni  di  pratica  accompa- 

f;neranno  le  teoriche  speculazioni  . Lo  studio  del- 
e arti  in  man  de’  filosofi  potrà  suggerire  molti 
stromenti , che  riusciranno  opportuni  a produrre 
notabili  progressi  nelle  scienze.  Ozioso  infarti  ed 
inutile  rimaneva  il  telescopio  presso  gli  artigiani . 
olandesi  : venne  in  mano  del  filosofo  toscano , e 
diventò  subito  stromento  delle  più  nobili  e gran- 
diose scoperte*  Gli  studj  del  filosofo  £tt/fro  c deir 
1’  artefice  Dollond  hanno  prodotto  i cannocchiali 
acromatici , a cui  non  aveva  potuto  giungere  il 
divino  ingegno  del  Newton.  E perchè  non  vor- 
remo sperare  che  unendo  i filosofi  le  cognizioni 
dellf  arti  colle  teorie  delle  scienze  vengano  a ri-» 
trovare  nuove  materie  o nuova  perfezione  nelle 
già  ritrovate,  onde  si  forozino  stromènti  capaci 
di  mostrarci  un  nuovo  spettacolo  della  natura 
Finora  non  si  è studiato  da’  filosofi  che  il  miglio- 
ramento delia, vista;  perchè  non  ricercare  Ugual- 
mente la-  perfezione  degli  altri  sensi  ? Qpanto  van- 
taggio non  potrebbono  ricavare  i chimici,  i me^ 
<<ici  ed  i naturalisti  da  una  maggiore  dilìcatezza 
del  tatto  e del  gusto?  Se  la  conca  dei  ■ Bernard  ^ o 
qualche  altro  strumento  riuscisse  a dare  ali’  udito 
quella  estensione  che  hanno  data  alia  vista  i te- 
lescopi , quante  inaspettate  cognizioni  non  uscireb-' 
bono  dal  fondo  deila  natura  ad  arricchire  le  scien^  - 
Speriamo  dunque,  che,  .studiando  i filosofi 
comoechio  scientifico  le  arti  , si  ritrovino  i mez- 
z^diMppifÌM  nuove  maravitjlie  della  natura  e di 
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«crescere  grandernente  il  tesero  delle  scienze.  '* 

A questi  mezzi  giecc,anici , .nati  dallo  'stud» 
delle  arti,  a'tri  se  ne  debbono  aggiungere  specu- 
latici e sublimi  da  ritrovarsi  coll’attenta  medi- 
ja/.ione  delle  scienze  . Q_oale  scienza  tion  ha  pro- 
^ttatp  dell’  ajuto  dell’  aritmetica  e della  geome- 
tria? L uso  4vlle  cif[e  numerali  a primo  aspet- 
to poco  importante  , di  quanto  vantaggio  non 
^ stato  4 tutte  le  scienze  p le  arti  , ed  a tutta  la 
yita  civile!  CHi  decider^  facilmente  se  pib  abbia 
contribuito  all’ avanzaa)ento  delia  meccanica  tp  del- 
la fisica  l’applicazione  dell’ algebra  , ol’invenzio- 
pe  delle  macchine  per  farne  le  spcrienze  ? E'  sta- 
io egli  piu  favorevole,  alia  perfezione f dell’ astro- 
nomi^ il  ritrovato  del  telescopio  o quello  del  cal- 
colo Infinitesimale  ì pai)’  applicazione  che  fece 
Cartesio  dell’  algebra  alla  geometria , si  dee  pren- 
dere la  vera  epoca  della  rivoluzione  che  sì  rapi- 
damente ha  levato  Ip  «lenze  esatte  ai  grado  di 
perfezione  iq  cui  le  yediarno  presentemente . Do- 
po il  calcolo  differenziale  si  è incominciato  ad  ae- 
guistaie  vere  e giuste  notizie  del  sistema  deli’nni- 
, verso  j e questo  unjversq  tpua  or  non  è che  sog- 
gettò dì  questioni  di  pura  analisi  . Finora  «.è 
sempre  veduto  c si  vedrà  parimente  nell’avvenire« 
^he  Je  scieiw  faono  prQgrej'l  proporzione  de’ 
jnezzi  che  hanno  per  avanzare  ; * non  v’  ha  mez- 
piu  utile  per  innoltrare  nella  cognizione  della 
natura  che  la  coltura  ed  il  tnigliòramento  delle 
matematiche  pure  , . le  qua^i  sole  possono  aprirci 
1 adito  a più  intimi  suoi  pe.7etrali . Figure  , nu- 
mer»  e. segni  algebraici  sono  la  lingua,  in  cui  è 
aerino  il  gran  libro  dell’universo:  quanto  piò  co- 
gnizione e pratica  ayren^q  nQj  dj  tal  lingua , tan- 
io  maggiore  profitto  pptrerpq  ricavar  dalla  lettura 
di  esso,  (guanto  pii»  s?rà  col^vato  > perfezionato 
Io  studio  delle  igateinatiche  , più  si  aprirà  lo  spi- 
rito alle  valle  e suhlìcui  meditazioni  , più  saremo 
^ portata  d’ ingolfarci  ?op  coraggio  in  profonde  e 
Recondite  ricerche^  yjù  avremo  di  quella  volubili- 
tà 


( 


r 


494  Libro  PrimH 

tà  di  mei\tc,  di  quel  tatto  fino  e sicuro  di  qqel« 
l’occhio  penetrante 'ed  acuto,  senza 'cui  non  puij^ 
«eguirsi  la  verità  negl’  intricati  cuoi  labirinti  scQv 
za  continui  pericoli  'di  rovinosi  'disviaménti.  Io 
non  parlerò  dell’uso  e della  maniera'  delle'  ossee»  . 
vazioni , e della  grande'  ampiezza  , ' di  cui  "sono 
capaci,  ed  a cui  finora  non  soqo  giunte ,*  tralàsce»  ^ 
TÒ  il  notabile  miglioramento  che  si  può  recare"  al- 
le scienze 'intellettuali  e' morali  ^ alla  giurispruden-  ^ 
za  ed  all’  ecclesiafliche  discipline  non  metterò  ia 
canopo 'gli  ulteriori  progressi 'che'  le  belle ' letterc/.- 
non  solo  comportano  j' ma 'esigono  'eziandio;  non 
tratterò  del  ristringimenio' che 'a' mio  giudizio  do- 
vrebbe farsi  in  molte  pani  de’  nòflri  studi  pet  Me- 
glio promuovere'  il  'vero  vantaggio  di  tutte  le  scien- 
zet  abbandonerò  ad  altri  i '‘progetti  di  letterarie  ilH-r 
tiiziòni,  utilissi melali’ avanzamento  di'ogni  lette- 
ratura.' e riservandomi  a proporre  negli  altri  vo-  , 
lumi 'di  mano  in  mano  'ad  ogni  particolare  mate- 
ria qualche' via  da  farvi  nuovi  acquilU  e maggio-  ; 
ri  guadagni , or  pongo  fine'  a quello  Volume , nel  * 
quale  temo  già  di  aver  dato  tanta  noja  a’ieggito-  - 
VI,  che  non  oso  di  abusar  piò  a lungo  della  lordi, 
soffereaza.  ■ " - - • . • t:* 


Fine  del  tomo  primo; 
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